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PREFAZIONE. 


(guanto  più  ci  allontaniamo  da’  lieti  tempi  della  romana 
repubblica,  e quanto  più  c’inoltriamo  nelle  vicende  della 
nostra  infelice  Italia,  tanto  più  sterile  e più  spiacevole  ar- 
gomento di  ragionare  ci  somministra  l’italiana  letteratura. 
Molti  secoli  noi  dobbiamo  trascorrere  in  questo  tomo  ; e 
dobbiamo  trascorrerli  senza  mai  incontrarci  in  oggetto  della 
cui  vista  possiìim  chiamarci  pienamente  contenti . Uomini 
d’abito,  di  legge,  di  lingua,  di  costumi  diversi,  ma  quasi 
tutti  barbari  e incolti , Goti , Longobardi , Franchi , Tede- 
schi , Saracini,  Normanni,  innondan  da  ogni  parte  l’Italia, 
se  ne  contendon  tra  loro  , o se  ne  dividon  l’impero,  e la 
riempiono  in  ogni  parte  di  desolazione  e di  orrore,  bearti 
e le  scienze  in  mezzo  a sì  fiero  sconvolgimento  costrette 
sono  o anascondersi  ,oa  fuggirsene  altrove,  e,  se  pur  osati 
mostrarsi,  convien  loro  prendere  abito  e portamento  stra- 
niero, per  non  offendere  lo  sguardo  degli  stranieri  signori. 
Noi  dovrem  dunque  vedere  la  barbarie  e la  rozzezza  sparsa 
per  ogni  dove  ; e se  talvolta  ci  si  offriranno  alcuni  gran  ge- 
ni che  in  altri  tempi  avrebbono  gareggiato  co’ più  dotti  e coi 
più  leggiadri  scrittori , avremo  il  dolore  di  rimirarli  far  bensì 
qualche  sforzo  per  sollevare  all’antico  onore  le  scienze,  ma 
o soccombere  nella  troppo  ardua  impresa,  o non  ottenere 
dalle  loro  fatiche  che  un  tenue  e momentaneo  frutto . In 
mezzo  a sì  incolto  e insalvatichito  terreno  io  debbo  ora  ag- 
girarmi , e spero  che  ognuno  comprenderà  facilmente  quan- 
to di  noia  debba  io  sentire  nel  correrlo  . Questo  mi  giovi 
almeno  per  ottenere  compatimento  da’ cortesi  ed  eruditi 
lettori,  se  in  mezzo  a sì  gran  buio  mi  vedranno  sonnecchiare 
talvolta,  ed  anche  inciampare.  E’  egli  possibile  il  non  sen- 
tirsi fra  tenebre  così  folte  venir  meno  le  forze  e il  coraggio? 

Prima  però  d’innoltrarmi,  mi  è sembrato  opportuno  di 
trattar  qui  brevemente  del  danno  che  dalle  invasioni  dei 
Barbari  soffrì  la  lingua  latina,  e del  sorgere  che  quindi  fece 
la  nostra  italiana.  Dissi  di  trattar  brevemente  ; perciocché 
io  confesso  che  a cotali  ricerche  di  origini,  di  etimologie, di 
derivazioni , io  ho  una  certa , comunque  voglia  appellarsi , o 
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pregiudicata,  o naturale  avversione , che  non  ho  maipqttlto 
ottenere  da  me  medesimo  di  fame  un  serio  e attento  stu>- 
dio.  E inoltre  su  questo  argomento  si  c già  disputato  da 
tanti  illustri  scrittori,  che  appena  rimane  luogo  a parlarne 
senza  ripetere  inutilmente  ciò  eh’ essi  han  detto.  lop&Hso 
però,  che  il  non  essersi  determinato  colla  chiarezza  e preci- 
sione dovuta  Io  stato  della  quistione , abbia  introdotte  inutili 
e lunghe  contese  su  un  punto  sucuiforse  non  si  sarebbe  al- 
trimenti disputato  giammai , e su  cui  non  mi  sembra  che  si 
possa  disputar  molto.  Rechiam  prima  lediverse  opinioni, e 
veggiam  poscia  se  ci  riesca  di  unire  in  pace  i loro  sostenitori. 

Leonardo  Bruni  soprannomato  l’Aretino,  erudito  e colto 
scrittore  del  XV  sec.  pensò  e lusingossi  di  dimostrarecheila 
lingua  italiana  sia  antica  al  pari  della  latina,  e che  atnenduc 
al  tempo  medesimo  fossero  usate  in  Roma  , la  prima  dal 
rozzo  popolo,  e ne’ faniigliari  ragionamenti,  la  seconda  dai 
dotti  scrivendo  e parlando  nelle  pubbliche  assemblee  (1.6,  tep. 
io).  Il  card.  Bembo  introdusse  egli  pure  nelle  sue  Prosaci,) 
mess.  Ercole  Strozza  a sostener  tal  opinione,  la  quale  acco- 
ra è stata  più  recentemente  dal  Quadrio  abbracciata  e difesa 
( Stor.delU  Poes.  1. 1,  p.41  ) . Or  se  essi  con  ciò  pensano  di 
persuaderci  che  la  lingua  italiana,  qual  l’ usiamo  al  ptesen- 
te,  o non  guari  diversa,  si  usasse  ancor  da’ Romani , parmi 
impossibile  eh’ essi  non  si  avveggano  della  frivolezza-  delle 
ragioni  che  arrecano  a provare  il  lor  sentimento.  In  Plauto 
e in  Terenzio,  dicono  essi , troviamo  alcuni  modi  di  dire  , 
e alcune  parole  che  si  accostan  molto  al  parlare  italiano , e 
che  non  veggonsi  mai  usate  dagli  altri  scrittori  latini . Dun- 
que il  parlar  popolare  a cui  s'accosta  quel  di  Terenzioedi 
Plauto,  era  italiano.  Se  questa  sia  una  legittima  conseguen- 
za, lascio  che  ogni  uom  di  senno  il  decida  per  se  medesi- 
mo. A me  sembra  che  dallo  stile  usato  daque’duC  scritto- 
ri altro  non  si  ricavi , se  non  che  il  popol  di  Roma  era  qual  è 
anche  al  presente  qualunque  popol  del  mondo , cioè  che  nel 
parlar  famigliare  si  usavanda  esso  parole  , frasi , desinenze, 
troncamenti  ed  altri,  dirò  così , diversi  accidenti  che  nello 
scrivere  non  si  usavano;  e che  appunto  perchè  essi  erano 
usati  nel  parlar  famigliare , si  mantennero  durevolmente,  e 
si  propagarono  fino  a noi.  Ma  aggiungono  essi,  nelle  scuole 
romane  insegnavasi  la  lingua  latina,  come  or  s’ insegna  tra 
noi.  Dunque  ella  non  era  la  lingua  usata  dal  volgo,  Sì  cer. 
to  ; la  lingua  latina  elegante , colta , vezzosa  non  si  usava., 
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dat  popolo  , come  non  si  usa  dal  popol  tra  noi  l’elegante 
^lingua  italiana.  E come  tra  noi  nelle  scuole  ben  regolate  , 
oltre  il  latino,  s’istruiscono  i fanciulli  nel  colto  toscano  , 
cosi  i Romani,  oltre  la  lingua  greca,  erano  ammaestrati 
nell' eleganze  della  latina;  e come  tra  noi,  benché  la  lingua 
italiana  sia  a tutti  comune  , pochi  nondimeno  scrivono  in 
essa  con  eleganza,  non  altrimenti  avveniva  ancor  tra’ Ro- 
mani , che  non  molti  erano  i colti  e graziosi  scrittori  . Io 
non  voglio  qui  trattenermi  a esaminare  le  altre  ragioni  che 
da’  sostenitori  di  questa  opinione  si  allegano  in  lor  favore . 
Ognun  può  vederle  ne’ loro  libri  ; e se  ciascheduna  di  esse, 
o tutte  insieme  han  forza  a dimostrare  altro  che  ciò  eh’  io 
ho  detto  poc’anzi,  cioè  che  il  parlar  del  volgo  in  Roma  o 
in  tutta  l’ Italia  era  più  rozzo  che  il  parlare  e lo  scriver  dei 
dótti,  come  appunto  il  parlar  del  volgo  in  Italia  e in  ogni 
altro  paese  del  mondo  è più  rozzo  del  parlare  e dello  scri- 
ver de’  dotti , io  cederò  volc-ntieri , e confesserò  di  essere 
stato  in  errore. 

Un’altra  non  meno  nuova  opinione  sull’ origine  della  lin- 
gua italiana  è stata  proposta  dal  march.  Maffei . Questo  grand* 
uomo  ha  scoperti  e combattuti  felicemente  molti  popolari 
errori  in  ciò  che  appartiene  ad  antichità  e a storia,  che  sem- 
bravano dalla  perpetua  tradizione  comunicarsi  dall’ una  all*, 
altra  età,  e gittare  sempre  più  ferma  radice  non  sol  tr3  ’I 
volgo,  ma  ancor  tra’ dotti.  Ma  sembra  che  da  questo  suo 
lodevol  costume  di  farsi  incontro  a’ pregiudizi  degli  uomini, 
quando  non  fosser  conformi  o alla  retta  ragione , o a una  va- 
lida autorità , egli  si  sia  talvolta  lasciato  condur  tropp’  ol- 
tre, e che  in  qualche  occasione  troppo  facilmente  abbia  gri- 
dato all’errore.  Alcune  pruove  avremo  a recarne  in  questa 
parte  di  Storia , a cui  or  ci  accingiamo . Fra  queste  parmi 
che  debba  aver  luogo  ciò  ch’egli  ha  scritto  intorno  all’ ori- 
gine della  nostra  lingua. 

Egli  rigetta  a ragione  il  sentimento  da  noi  confutato  poco 
anzi , poiché , dice  ( Ver.  illustr.par.  i,  l.  1 1):  non  bisogna  dar  nel- 
le estremità  in  cui,  come  si  vede  nel  principio  delle  Prose  del 
Bembo,  si  diede  per  alcuni  altre  volte,  cioè  di  dire  che  l'italiana, 
favella  fosse  già  fin  dal  tempo  de’  Romani;  perchè  que’  volgarismi 
non  bastavano  a formare  ma  lingua,  nè  a renderla  tale , che  po- 
tesse usarsi  dagli  scrittori.  Ma  egli  ciò  non  ostante  non  vuol 
seguire  la  comune  opinione.  Comuni  ss  ima  dottrina  è,  dic’egli, 
che  se  ne  debba  l'origine  a'  Barbari,  e che  nascesse  dal  mescola- 
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mento  della  lingua  loro  colla  latina.  Con  tutto  ciò  indubitato  s 
noi  sembra  che  ninna  parte  avessero  nel  formare  /’  it alien  linguag- 
gio nè  i Longobardi  nè  i Goti  y e eh’  esso  da  cosi  fatto  accoppiamento 
non  derivasse  altramente . Ma  da  che  dunque , diranno  . prosieguo 
egli  dopo  altre  cose,  provenne  la  trasformazione  della  lingua 
latina  nella  volgare  ? Provenne  dall'  abbandonar  del  rutto  nel  fa- 
vellare la  latina  nobile , gramaticale  e corretta  , e dal  pone  in  uso 
generalmente  la  plebea , scorretta  e mal  pronunziata.  Quinci  quasi 
ogni  parola  alterandosi,  e diversi  modi  prendendo,  nuova  lingua 
venne  in  progresso  di  tempo  a formarsi . Nè  si  creda  che  da’ Bar- 
bari recata  fosse  così  fatta  scorrezione  e falsa  pronunzia,  sì  per- 
chè abbiam  già  veduto  come  del  tutto  opposto  se  ne  sarebbe  per 
essi  indotto  il  cambiamento , e si  perchè  molto  prima  de’  Barbari 
era  già  tutto  questo  in  Italia , come  faremo  ora  in  pochi  versi  co- 
noscere. Prende  egli  quindi  a mostrare  che  prima  delle  inva- 
sioni de’ Barbari  erano  nella  lingua  latina  parole  ed  espres- 
sioni che  noi  crederemmo  introdotte  da’ Barbari.  Ma  da  qua- 
li autori  le  trae  egli  ? La  maggior  parte  da  Cassiodoro,  da 
Gelilo,  da  Servio,  da  s.  Girolamo,  da  s.  Gaudenzio  , da  s- 
Zenone , cioè  da  autori  che  vissero  quando  la  lingua  latina 
era  già  decaduta  dall’  antica  sua  purezza . Che  se  ve  ne  ha 
alcuni  altri  più  antichi , come  Plauto  e Terenzio , ciò  prno- 
va  solo  che  nel  parlar  popolare  erano  in  uso  alcune  voci 
che  dalle  più  colte  persone  non  si  usavano . Or  io  non  com- 
prendo come  un  uomo  di  sottile  discernimento , qual  era  il 
march.  Maffei,  non  abbia  avvertito  che  i passi  da  lui  addotti 
pruovan  contro  di  lui.  Non  fu  egli  forse  fin  da’ tempi  d' Au- 
gusto, e molto  più  sotto  i seguenti  imperadori,  che  Roma  e 
l’ Italia  cominciò  ad  essere  innondata , se  non  vuol  dirsi  da 
Barbari,  almen  da  stranieri  ? Quanti  oratori,  poeti,  storici 
venuti  di  Francia  e di  Spagna  abbiam  noi  trovati  in  Koipa 
sotto  i primi  Cesari?  Molto  più  crebbe  il  numero  degli  stra- 
nieri, dappoiché  cominciarono  a sedere  sul  trono  stranieri 
imperadori,  come  sì  spesso  avvenne  dopo  la  morte  di  Domi- 
ziano fino  alla  caduta  dell’impero  occidentale.  Unacognizione 
mediocre  della  storia  romana  basta  a persuadercene.  Qual 
maraviglia  dunque  se , essendo  Roma  e l’ Italia  piena  di  nuovi 
abitami  di  patria  e d’idioma  diversi , venisse  la  lingua  latina 
corrompendosi  a lenti  passi , e facendosi  rozza  ed  incolta  ? 

Il  march.  Maffei  dice  che  questo  corrompimento  venne 
dall’ abbandonarsi  il  parlar  colto  ed  elegante,  e dall’ intro- 
dursi il  popolar  grossolano.  Ma  ci  dica  egli  di  grazia  onde 
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ài  appunto  avvenisse.  Per  molti  secoli  la  lingua  latina  avea 
successivamente  acquistate  nuove  grazie  e bellezze , sino  a 
giungere  a quella  perfezione  che  ottenne  a’ tempi  di  Cesare 
e di  Augusto . Perchè  mai  decadde  ella  poscia  ? Perchè  quelli 
ch’ei  chiama  popolari  idiotismi , s’introdussero  ancora  tra  le 
persone  colte  e ne’ libri?  Gli  storici,  gli  oratori,  ipoeti  del  li 
sec.  e de’ susseguenti  scrivevan  pure  nella  più  pulita  maniera 
che  fosse  loro  possibile,  e se  fosse  stato  lor  detto  che  intro- 
ducevano ne’ loro  libri  il  rozzo  parlar  del  volgo,  essi  avreb- 
bon  creduto  di  ricevere  oltraggio.  Perchè  dunque  ciò  non 
ostante  il  loro  stile  è sì  diverso  da  quello  de’ più  antichi  scrit- 
tori ? Perchè  si  veggono  nelle  lor  opere  voci  ed  espressioni 
che  agli  antichi  erano  sconosciute?  Perchè  , volendo  essi 
pure  essere  colti  ed  eleganti  scrittori , son  nondimeno  scrit- 
tori rozzi  ed  incolti?  Di  ciò  già  si  è favellato  nella  Disser- 
tazione premessa  al  secondo  tomo  di  questa  Storia . Il  gran 
numero  di  stranieri  eh’  era  in  Roma , ne  fu,  a mio  parere, 
la  sola  e vera  ragione.  Questi  non  potevano  ivi  usare  del 
natio  loro  linguaggio  , che  non  era  inteso . Conveniva  dun- 
que che  usassero  de!  latino . Ma  ben  possiamo  immaginarci 
qual  fosse  il  loro  latino  : e quante  barbare  voci  essi  vi  fram- 
mischiassero, paghi  di  dare  ad  esse  suono  e desinenza  lati- 
na . Queste  voci  e queste  espressioni  di  nuovo  conio  passa- 
vano ancora  nella  vicendevole  conversazione  dagli  Stranieri 
a’ Romani;  e questi  non  sol  ne  usavano  ragionando,  ma 
quasi  loro  malgrado  le  inserivano  ancora  ne’loro  libri.  Veg- 
gasi  ciò  che  detto  ne  abbiamo  nella  sopraccennata  Disserta- 
zione, esaminando  la  diffidi  quistioneonde  sia  avvenuto  che 
per  tanti  secoli  appena  vi  sia  stato  colto  scrittor  latino. 

Molto  più  dovette  ciò  avvenire  quando  i Goti , e poscia  i 
Longobardi,  invaser  l’Italia.  Il  march.  Maffei  per  conferma- 
re il  suo  sentimento,  che  nè  le  arti  nè  la  lingua  non  soffrì 
danno  da’ Barbari,  si  è sforzato  di  persuaderci  che  scarso 
fosse  il  lor  numero,  e in  niun  modo  bastevole  a operare  sì 
gran  cambiamento.  Ma  su  questo  punto  il  Muratori  lo  ha 
confutato,  a mio  parere,  con  evidenza,  mostrando  colla  te- 
stimonianza degli  antichi  scrittori , che  grandissimo  fu  il  nu- 
mero de’ Goti  e de’ Longobardi  che  innondaron  l’Italia  , e 
noi  pur  qualche  cosa  ne  dovrem  dire  parlando  del  dica- 
dimento delle  arti  al  tempo  de’  Goti.  Or  poiché  questi  po- 
poli a 'guisa  di  rovinoso  torrente  si  sparsero  nella  più  parte 
delle  nostre  provincie,  possiam  noi  dubitare  che  gran  cani-. 
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biamento  perciò  non  avvenisse  nella  lingua  latina  * A me 
sembra  tal  cosa  non  sol  sì  probabile,  ma  sì  necessaria  a se- 
guire, che  non  so  intendere  come  ne  possa  nascere  dubbio. 
Ma  le  lingue  de’ popoli  che  invaser  l’Italia,  dice  il  march. 
Maffei,  erano  aspre  e di  diffidi  pronuncia,  piene  di  conso- 
nanti, e appena  mai  finivano  le  parole  con  una  vocale.  La 
lingua  italiana  al  contrario  c lingua  dolce  e soave,  in  cui 
molte  son  le  vocali  colle  quali  quasi  sempre  ella  termina  le 
sue  parole.  Dunque  non  potè  una  lingua  sì  dolce  nascer  da  così 
barbare  madri.  Io  non  dubito  punto  che  se  avesser  dovuto 
gli  stessi  stranieri  formare  una  nuova  lingua,  essi  l’avreb- 
bono,  per  così  dire,  acconciata  al  loro  dosso.  Magi’ Italia* 
ni  serbarono  il  loro  antico  idioma,  benché  il  conversare  coi 
Barbari  li  conducesse  a usare  essi  pure  talvolta  delle  lorvoci 
e delle  loro  espressioni.  Essi  ne  usavano,  ma  procuravano 
insieme  di  ridurle  alla  dolcezza  della  desinenza  latina;  E i 
Barbari  stessi  volendo  adattarsi  al  linguaggio  de’ popoli  fra 
cui  viveano,  si  sforzavano  di  spogliarsi  della  natia  rozzezza 
del  loro  idioma,  e di  conformarsi , quanto  più  era  loro  pos- 
sibile , alla  soavità  del  parlare  usato  in  Italia  ( a ) , Qual  ma- 
raviglia che  ne  nascesse  quindi  una  lingua  che , in  mezzo1*!, 
molte  voci  e a molte  maniere  di  dire  prese  da’  Barbari , ri- 
tenesse ciò  non  ostante  in  gran  parte  la  dolcezza  e l’armo- 
nia della  lingua  latina  ? Per  ciò  poi  che  appartiene  al  termi- 
nar di  ogni  parola  con  qualche  vocale , eh’  è proprio  delta 
lingua  italiana,  se  al  march.  Maffei  non  sembra  difficile  che 
essa  si  sia  potuta  formare  dalla  latina,  ove  pure  moltissime 
~ 1 ' • son  ’ 


(a)  Opportunissimo! questo  proposi- 
to è il  passo  di  Ci  ce  r.  prodotto  dal  sig. 
bandinelle  sue  note  al  Compendio  fran- 
cese della  mia  Storia ( t.  329, ec.  > 
ore  quel  grand’uomo  riflette  che  dagli 
stranieri  stabilitisi  in  Atene  e in  Roma 
crasi  cominciata  a corrompere  la  lingua 
greca  non  meno  che  la  latina  : Mirro  C. 
Latlium  ,P.  Stipsoium  : aitati*  illius  isti, 
fuit  laus  ytamqmtm  innotentiae , tic  Lut- 
ili loquenéi ...  .Seti  lumi  rem  dettriortm 
vetusta*  [tilt  & RomaCity  in  Grattia: 
tonfluxerunt  tnim  (yjit\nna*  inhant 

tiri  annuiti  inquinate  Uqutntes  ex  diver- 
si* loeis  : quo  magi*  expurgandu*  tst  termo 
( De  Claris  Orai. n . 74  ) .Aggillgne  poscia 
il  suddetto  compendiatole  , che  , ove 
io  ho  asserito  che  i Siciliani  , i Iquali 
furono  i più  antichi  tra*  poeti  italiani, 
amavano  di  terminar  le  parole  colla 
vocale  , ho  forse  toccata  14  vera  ori- 


gine di  quella  generai  desinenti  in  vo- 
cale, che  ha  la  lingua  italiana;  per- 
ciocché è facile  che  dalla  Sicilia  , ove 
ci  dice  ( ma  non  so  con  qual  fondamen- 
to ) che  fin  da’ tempi  in  cut  vi  si  parla- 
va il  greco  secondo  il  dialetto  dorico, 
quel  popolo  amava  assai  le  vocali  , si 
propagasse  questo  costume  irt  Italia. 
Ma  piratiche  converrebbe  recare  sita- 
re pruove  di  questo  amore  antichissi- 
mo de’ Siciliani  per  le  vocali.  Final- 
mente egli  produce  alcune  riflessioni 
comunicategli  da  m.Casrillon,  che  però 
protesta  di  non  aver  letta  la  V trotta  il- 
lustrata del  march.  Maffei  , eolie  quali 
egli  crede  che  si  possa  conciliare  la 
mia  opinione  con  quella  del  dottiss. 
scrittor  veronese.  Ma  chi  esamina  at- 
tentamente ciò  che  questi  ha  scrìt- 
to , vedrà  che  troppo  è difficile  una 
tale  conciliazione. 
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*on  le  parole  che  terminano  con  consonante,"  non  deegli 
sembrare  strano  eh’ essa  abbia  potuto  prender  l’origine  an- 
cor da  quelle  de’  Barbari . 

Sembra  adunque  che  debba  ancor  ritenersi  la  più  antica  e 
Ja  più  comune  opinione , cioè  che  la  lingua  italiana  sia  nata 
dal  corrompersi  che  fé  la  latina  per  le  invasioni  de’ Barbari 
e degli  stranieri  che  innondaron  l’Italia.  Nondimeno  questa 
opinione  ancora  soffre  una  non  lieve  difficolti,  a cui  non  so 
se  da  alcuno  siasi  posta  mente.  Se  la  lingua  italiana  è nata 
dal  corrompimento  della  latina,  converrà  dire  che  questa  sia 
venuta  a poco  a poco  degenerando  talmente  dalla  sua  antica 
purezza, e insalvatichendosi,  per  così  dire , in  tal  modo, ch’ella 
siasi  finalmente  trovata  una  lingua  quasi  interamente  diver- 
sa, come  appunto  quasi  interamente  diversa  è l’italiana  dal- 
la latina.  Or  chieggo  io,  quando  è mai  che  un  tal  cambia- 
mento c seguito?  A qual  tempo  la  lingua  latina  c divenuta 
lingua  italiana?  Se  ne  suole  fissar  1’  epoca  comunemente  nel 
XII  sec.;enoi  ancora  a suo  luogo  ci  atterremo  a questo  pa- 
pere . Ma  allora,  chieggo  io  di  nuovo  , era  la  lingua  latina 
guasta  e contraffatta  per  modo,  che  si  possa  credere  avve- 
nuto un  tal  cambiamento  ? Leggo  le  Opere  scritte  a quel 
Secolo  di  s.  Anseimo,  di  Pier  Lombardo,  di  Graziano,  e di 
tanti  altri  scrittori  italiani , e io  le  trovo  ben  lungi , è vero, 
dall'antica  eleganza;  ma  insieme  troppo  ancora  lontane  dai 
potersi  dir  la  lor  lingua  non  più  latina , ma  italiana  . Anzi 
il  loro  stile  c certamente  più  colto  che  non  quello  degli  scrit- 
tori di  tre.o  di  quattro  secoli  addietro.  Come  potè  dunque 
allora  accadere  un  tal  cambiamento?  C perchè  anzi  non  ac- 
cadde esso  assai  prima,  quando  Io  stil  che  si  usava  latina- 
mente scrivendo,  era  tanto  più  incolto  ? Questa  difficoltici 
apre,  s’ io  mal  non  m’appongo,  la  via  a scoprire  il  vero  in 
questa  intralciata  quistione,  coll’  osservare  più  attentamente 
in  qual  maniera  seguisse  il  corrompimento  della  lingua  lati- 
na, e col  distinguere  la  diversa  maniera  con  cui  ella  si  venne 
alterando  nello  scrivere  e nel  parlare.  Riprendiamo  la  cosa 
da’ suoi  principi,  e spieghiamola,  quanto  più  ci  è possibile, 
chiaramente.  • • ... 

Gii  abbiamo  accennato  che  qualche  diversità  era  ancor 
tra’ Romani  tra  lo  scriver  de’ dotti,  e il  parlare  del  volgo  . 
11  volere  tra  loro  introdurre , come  alcuni  han  fatto,  due 
lingue  diverse,  sicché  la  latina  non  s’intendesse,  se  non  da 
chi  apprendevala  nelle  scuole,  è opinione  troppo  priva  di 
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ragionevole  fondamento.  Ma  troppo  insieme  contraria  affa 
comune  sperienza  e all’indole  popolate  sarebbe  1* opinione 
di  chi  credesse  che  fosse  interamente  la  stessa  lingua  che 
usavasi  singolarmente  scrivendo  da  Cesare  e da  Cicerone  , 
e quella  con  cui  parlavano  i lor  cuochi  e i loro  cocchieri  . 
Non  credo  che  faccia  d’uopo  di  lungo  ragionamento  a per- 
suaderlo. Tra  gli  scrittori  ancora  del  medesimo  tempo  veg* 
giamo  stile  diverso,  più  colto  , più  soave,  più  ricercato  in 
alcuni,  più  rozzo  e più  trascurato  in  altri.  Or  se  da  alcuni 
scriveasi  men  coltamente  che  non  da  altri,  quanto  più  in- 
coltamente avrà  favellato  il  popolo  ne’ famigliali  ragiona- 
menti^ Plauto  e Terenzio,  che  pur  sono  eleganti  e tersi 
scrittori,  usan  però  di  uno  stile  che  non  sarebbe  piaciuto 
a’ Romani  in  un  Virgilio,  in  un  Orazio,  o in  altri  scrittori 
di  epica  e di  lirica  poesia.  Il  popolo  ama  comunementfe 
voci  e maniere  di  dire,  da  cui  un  colto  scrittore  si  tien 
lontano  ; or  aggiugne,  or  toglie  lettere  alle  sillabe  e allepd- 
Tole,  usa  articoli,  segnacasi,  avverbi,  preposizioni  , che 
dalle  leggi  di  buona  lingua  si  vietano  severamente . Ciò  che 
avvien  nelle  lingue  che  or  si  parlano  in  Europa , ci  può  far 
conoscere  ciò  che  avvenir  dovea  tra’ Romani. 

Or  ciò  presupposto,  chedobbiam  noi  intendere,  quando 
udiam  dire  che  il  miscuglio  degli  stranieri  e l’ innondazione 
de’ Barbari  guastò  e corruppe  la  lingua  latina  ^rfoi  reggia- 
mo  divenir  rozzo  lo  stile  degli  scrittori;  e come  non  pos- 
siamo giudicar  dello  stato  della  lingua  latina , che  dalleOpe- 
re  loro,  così  di  esse  intendiamo  comunemente  di  favellare, 
quando  diciamo  che  quella  lingua  da’Barbari  sofferse  dan- 
no. E il  sofferse  certamente  non  piccolo.  Ma  esso  nondimeno 
fu  assai  maggiore  nel  parlar  popolare,  che  nello  stile  dei 
dotti . Questi  aveano  pur  finalmente  innanzi  agli  occhi  le 
Opere  de’  buoni  scrittori,  su  cui  poteano  formare  il  loro 
stile.  I!  conversare  co’ Barbari  rendeva,  è vero,  a lor  fami- 
gliar! le  nuove  voci , la  nuova  sintassi,  le  nuove  maniere  di 
dire,  che  da  essi  udivano.  Ma  nondimeno,  quando  prende- 
vano a scrivere,  avean  agio  a riflettere  alla  scelta  delle  pa- 
role e delle  espressioni . Era  quasi  impossibile  che  ne’ loro 
scritti  non  entrasse  in  qualche  parte  la  barbarie  e la  rozzez- 
za ; e perciò  reggiamo  quanto  essi  sian  diversi  da  que’  dei 
secoli  precedenti  ; ma  nondimeno  , il  ripeto,  la  riflessione 
fe  lo  studio  Ji  teneva  lontani  dal  parlare  del  tutto  barbara- 
mente . Quindi  è che , finche  non  furon  rare  le  copie  der 

buo- 


Dìgitized  by  Google 


PREFAZIONE.  xr 

buoni  libri  esemplari  di  culto  itile , si  videro  scrittori  di 
qualche  eleganza.  Quando  ne  fu  più  scarso  il  numero,  la 
rozzezza  divenne  maggiore;  ma  scriveasi  nondimeno  lati- 
namente, perchè  i libri  non  mai  mancarono  in  tutto;  e 
quando  sorsero  alcuni  eh’  ebbero  ed  agio  maggiore  e più 
felice  ingegno  per  coltivare  gli  studi,  essi  non  furono  certo 
eleganti  scrittori , ma  pure  scrissero  in  un  linguaggio  che 
poteasi  dire  latino. 

Non  così  la  lingua  che  si  usava  dal  popolo  ragionando  . 
Il  popolo  non  coltivava  gli  studi,  nè  leggeva  i buoni  scrit- 
tori. Parlava  quella  lingua  che  avea  ricevuta  da’suoi  mag- 
giori, e che  udiva  da’suoi  uguali.  Finché  Roma  e l’Italia 
non  fu  abitata  che  da  Romani  e da  Italiani , la  lor  lingua 
non  era  coltissima,  ma  pur  era  lingua  veramente  latina  . 
Ma  dappoiché  cominciò  ad  essere  frequentata  dagli  stranie- 
li , e molto  più  quando  fu  innondata  da’  Barbari , grande  al- 
terazione dovette  soffrirne  il  parlar  popolare.  Gli  stranieri 
ed  i Barbari , come  poc’anzi  si  è detto,  non  poteano  spe- 
rare che  gl’italiani  volessero  apprendere  gli  strani  loro  lin- 
guaggi; ed  eran  perciò  costretti  a usare,  come  meglio  po- 
teano, della  lingua  latina;  ma  la  usavano  come  appunto 
suole  avvenire  a uno  straniero  che  si  avvezza  praticamente 
a parlare  in  lingua  non  sua,  e che  dall’  ingegno  e dallo  stu- 
dio non  ha  aiuto  ad  apprenderla  felicemente . Si  sforzavano 
di  favellare  latinamente;  ma  nella  lingua  latina  recavano 
molte  delle  lor  voci  e delle  loro  espressioni  ; e pareva  loro 
di  essere  elegantissimi  parlatori,  quando  alle  lor  parole ag- 
giugnevano  in  qual  si  fosse  maniera  desinenza  e armonia 
latina.  I Romani  e gli  altri  popoli  italiani,  che  parlavan  la 
lingua  meno  elegante,  qual  si  usava  dal  volgo,  vivendo  fra 
tanti  stranieri,  e parlando  e conversando  con  loro,  non  po- 
teano a meno  di  non  contrarre  in  gran  parte  la  lor  barba- 
rie , e di  usare  essi  ancora  di  quelle  parole,  di  quelle  frasi , 
di  quella  sintassi,  che  udivano  usarsi  da’ loro  vicini.  Quan- 
to maggior  faceasicol  volger  degli  anni  il  numero  degli  stra- 
nieri che  si  spargean  per  l’Italia , tanto  più  si  andava  corrom- 
pendo la  lingua  usata  dal  volgo,  tanto  più  dimenticavansi  le 
latine  maniere  di  dire  adoperate  già  da’ maggiori,  tanto 
maggior  copia  di  parole  e di  locuzioni  estranee  si  aggiugne- 
va  al  parlare  del  popolo  ; in  somma  la  lingua  popolare  lati- 
na tanto  più  allontanavasi  dall’esser  veramente  latina,  e si 
veniva  formando  un  quasi  interamente  nuovo  linguaggio.- 
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Ed  ecco  la  lingua  <de*do*tiy  e la  lingua  del  volgo , la  lin- 
gua de’librj,  e la  lingua  della  conversazione,  cheprima  non 
eran  guari  diverse  l’usa  dall’altra,  divenute  per  tal  modo 
dissomiglianti,  che  più  non  sono  la  stessa.  I dotti  l’ impa- 
ran  su’  libri , e benché  o il  poco  studio , o la  scarsezza  d ei 
libri  stessi , o l’ infezione , per  cosi  dire , dell’  universale  con- 
tagio, renda  le  loro  opere  comunemente  troppo  diverse 
dalle  antiche , esse  nondimeno  si  posson  in  qualche  modo 
dire  latine.  Il  volgo  al  contrario,  che  contro  il  contagio  non 
ha  riparo  di  sorte  alcuna,  col  corso  di  molti  secoli  ha  fatto 
ne!  ragionare  sì  gran  cambiamento , che  non  si  può  più  di- 
re ch’ei  parli  latinamente;  e se  ode  alcuno  parlare  in  que- 
sto linguaggio,  più  non  l’intende.  Esso  usa  ancora  molte 
parole  latine;  latina  è spesso  la  desinenza,  e la  sintassi  la- 
tina ; ma  in  mezzo  a queste  scarse  reliquie  dell’  antica  sua 
lingua  tante  cose  nuove  si  son  già  introdotte,  che  quelle  vi 
restano  interamente  sommerse . Cosi  dall’unione  degli  stra- 
nieri co’ nazionali  e dal  vicendevol  loro  commercio  si  forma 
un  nuovo  linguaggio;  ma  linguaggio  assai  rozzo  e informe, 
senza  determinate  leggi,  senza  esemplari  da  imitare,  e che 
solo  dipende  dal  capriccio  del  volgo  . 

Non  è dunque  a stupire  se  per  molti  secoli  non  si  pren- 
desse a scrivere  in  questa  lingua , sì  perchè  non  poco  spazio 
di  tempo  fu  necessario  a renderla  così  diversa  dalla  latina, 
che  divenisse  altra  lingua;  sì  perchè  essendo  ella  usata  solo 
,dal  volgo  , non  pareva  che  all’onor  de’  dotti  si  convenisse 
X introdurla  ne’  libri . Ma  si  trovò  finalmente  chi  ebbe  co- 
raggio a tentarlo,  e ardì  di  adoperare  scrivendo  un  linguag- 
gio che  non  pareva  ancora  a tal  fine  opportuno  . E vera- 
mente i primi  saggi  che  abbiamo  di  lingua  italiana,  ci  mo- 
strano quanto  ella  sapesse  ancora  di  barbaro,  e come  non 
avesse  ancora  del  tutto  dimenticata  l’antica  sua  madre  t 
Noi  non  dobbiamo  cercar  gli  esempi  della  nascente  lingua 
italiana  in  quegli  scrittori  che , benché  vissuti  ne’  primi  an- 
ni di  essa , furon  poscia  dati  alle  stampe  travisati  non  po- 
co, e vestiti,  per  così  dire,  all’usanza  moderna,  ma  negli 
antichi  codici  cercar  li  dobbiamo , o in  quelle  edizioni  che  ai 
codici  stessi  sono  esattamente  conformi . Io  ne  recherò  un 
solo  esempio  tratto  da  alcuni  versi  di  un  poeta  milanese 
che  pur  non  fu  de’ più  antichi  , e scrivea  l’an.  1264,  e che 
da  un  codice  sono  stati  pubblicati  dall’ Argelati  (Bibl.  Script, 
medio!.  1. 1,  pars  2,  p.  129  ) . 
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ni  tl  ,o^  CaraoiDeo  affafto  lo- Mondo,  ! - f>  " 
non  cui  r:  i „ Et  corno  de  terra  fo  lo  homo  formo, 
dI, otri  lr,r  t „ Cam  el  descendè  de  cel  in  terra  ■ ' 

-ò  [iui‘1  i : „ In  la  vetrone  regai  pollila  , , • > 

ieb  r..\r » „ Et  cum  el  sostene  passion  ■ 

-noD  »Iez  :•  „ Per  nostra  grande  salvation , 

smavib  i „ Et  cum  vera  el  di  del  ira 

elioni  si  „ La  o sera  la  grande  roina  , 

no  toi^F.ir  >t  Al  peccator  darà  grameza  , 
olisi  i o ,,  Lo  justo  avrà  grande  alegreza  . 

‘iL  uiq  < „ Ben  e raxon  ke  l’homo  intenda 

-eup  in  „ De  que  traila  sta  legenda  . 

E al  fine  del  codice  stesso  così  si  legge  :i  . 

-tl  fé-.-,  „ In  mille  duxemo  sexanta  & quatro 
tua  ZDii  „ Questo  Libro  si  fo  fà&o,  i tu 

iv  oli 9!j|  „ Et  de  Junio  si  era  lo  prumer  di 

-si K il<:-;t>  „ Quando  questo  dito  se  feni/miEianu  <. 
sano!  „ Et  èra  in  secunda  diétion  loi.rzn  o:ì  \.  ■ .t 
«amioìrii  •>  ; „ In  un  Venerdì  abassando  lo  Sol.  o'/otni  «u 
«do  3 ,9:  „ Petro  de  Barsagapè  ke  era  un  Fanton 

„ Si  ha  fado  sto  sermon , 

.naiq  ia  noi  „ Si  il  compililo  & si  la  scripto  i’  ^ 
oissqz  cu  „ Ad  honor  de  Jhu  Xpo. 

Ognun  vede  qual  linguaggio  sia  questo,  quanto  ritenga  an- 
cor dei  latino , e quanto  insieme , se  ne  discosti . Ed  eTan 
già  circa  cento  anni  che  erasi  cominciato  a scrivere  in  co- 
tal  lingua,  come  altrove  diremo,  e nondimeno  ella  avea  fat- 
to ancora  sì  poco  progresso,  il  . ’ 

- e Per  qual  ragione  andasse  sì  lentamente  avanzandosi  la 
lingua  italiana,  non  è diffidi  l’intenderlo.  La  stessa  lingua 
latina  nelle  diverse  provincie  e nelle  diverse  città  d’Italia 
parlavasi  diversamente  . Quindi  diverse  ancora  furono  le 
mutazioni  che  nel  parlar s’ introdussero  , anche  perchè, non 
avendo  esse  altra  legge  che  il  capriccio  del  popolo,  era  im- 
possibile che  in  tutte  le  città  fosse  uniforme  e somigliante 
il  linguaggio . Ed  ecco  in  tal  modo  formarsi  i diversi  parti- 
colari dialetti  che  veggiamo  anche  al  presente  nelle  città  ita- 
liane. (Questi  eran  già  così  usati  fin  da' tempi  di  Dante,  che 
egli  potè  trattare  di  ciascheduno  nel  suo  libro  della  Volgare 
Eloquenza  ( l.  r,  c.  io,  ec.  ) , e recarne  saggi , e confrontarli 
tra  loro.  Or  finche  gl’  Italiani  non  si  accordarono  insieme  a 
jipurgare  e ad  abbdlire  la  loro  lingua,  non  è maraviglia 
> j che 
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eh’  essa  non  facesse  se  non  lenti  progressi.  A perfezionare 
una  lingua  convien  prima  che  o si  scelga  tra*  di  versi  dialetti 
qual  sia  quello  che  voglia  condursi  a perfezione , o sceglien- 
do il  meglio  da  tutti , se  ne  formi  una  lingua  generale  e 
fondata  su  certi  e determinati  principi . 

Dame  dopo  aver  ragionato  de’ particolari  dialetti  delle 
città  italiane  , passa  a favellare  di  quello  eh’  ei  chiama  co» 
mure  a tutti  gl’italiani  ( c.  i6,ec.  ),  e a cui  dà  i magnifici 
nomi  d’illustre,  cardinale,  aulico  e cortigiano.  Ma  questa 
lingua  sì  nobile  ove  trovavasi  ella  mai?  Dante,  qualunque 
ragione  se  n’avesse,  non  volle  farne  onore  nc  a’ Toscani  in 
generale,  nè  in  particolare  a’ Fiorentini , de’  quali  e del  lor 
dialetto  egli  anzi  parla  con  si  gran  biasimo,  che  si  è credu- 
to da  alcuni  che  questo  libro  gli  fosse  stato  falsamente  at- 
tribuito ; di  che  però  non  vi  ha  al  presente  uom  saggio  che 
ardisca  pure  di  dubitare.  Io  non  debbo  qui  ricercare  se  in 
ciò  debba  credersi  a Dante;  nc  voglio  espormi  a pericolo  di 
rinnovar  le  calde  contese  che  su  tale  argomento  si  eccita- 
rono tra’ letterati  del  sec.  XVI.  Io  riferisco  il  parere  di  que- 
sto antico  scrittore , e lascio  che  ognun  ne  giudichi  a suo 
talento.  Convien  però  confessare  che  Dante,  dopo  aver  bia- 
simato ciascun  de’  dialetti  italiani , fra’ quali  il  bolognese  è 
quello  che  sembra  spiacergli  meno,  parla  del  suo  volgare  il- 
lustre , cardinale , aulico  e cortigiano  in  maniera  alquanto 
enigmatica  e misteriosa  ; perciocché  ei  dice , secondo  la  tra- 
duzione italiana,  a cui  c interamente  conforme  l’originale 
latino , questo  volgare  essere  quello  che  in  ciascuna  città  appa- 
re , e che  in  ninna  riposa , e poco  appresso  soggiugne  eh’  è 
quello  di  tutte  le  città  italiane , e non  pare  che  sia  di  ninna . Pa- 
role delle  quali  sembra  difficile  ad  intendersi  il  senso . Con- 
ciossiachè,  s’  è vero,  come  afferma  Dante,  che  non  vi  ha 
città  in  Italia,  in  cui  non  si  usi  dialetto  vizioso,  questo 
suo  volgare  illustre  onde  sbucò  egli  mai,  e qual  patria  eb- 
be ? Dante  confessa  che  di  esso  hanno  usato  i poeti  d*  ogni 
provincia  d’Italia.  Questo  veramente,  die’ egli  (c.  19),  hanno 
usato  gl'  illustri  dottori  che  in  Italia  hanno  fatti  poemi  in  lingua 
volgare,  cioè  i Siciliani , i Pugliesi , i Toscani,  i Romagnuoli  , 
i Lombardi,  e quelli  della  Marca  Trivigiana , e della  Marca  di 
cincona.  Or  come  hanno  essi  potuto  cospirare  insieme  a 
formar  cotesto  linguaggio  ? Ad  intendere  questo  passo  di 
Dame  convien  riflettere  al  modo  con  cui  ogni  lingua  si 
vien  formando  ; e a ristagnerei  a un  esempio  particolare  , 
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prendiamolo  dalla  latina  - I frammenti  che  ci  son  rimasti  dei 
più  antichi  scrittori,  ci  fan  vedere  quanto  ella  fosse  a’  lor 
tempi  rozza  e disadorna . Essi  introducevano  ne’  loro  scrit- 
ti i popolari  idiotismi  ; e i loro  scritti  perciò  sono  io  uno 
stil  pedestre  ed  incolto.  Ma  quelli  che  venner  dopo,  ben 
conoscendo  quanto  vizioso  fosse  un  cotal  linguaggio , sidie- 
rono  ad  abbellirlo,  ad  ornarlo,  e a raddolcirlo.  Nuove  vo- 
ci si  aggiunsero , si  cambiarono  le  desinenze , si  cercò  i’  ar- 
monia, s’introdussero  vezzi.  Plauto  e Terenzio  superaro- 
no Livio  e Nevio.  Lucrezio  si  lasciò  addietro  Ennio.  Vir- 
gilio e Orazio  e gli  altri  eleganti  poeti  del  secol  d’ Augusto 
dierano  alla  lingua  latina  l’ ultima  perfezione . Non  altri- 
menti dovette  avvenire  dell’  italiana.  Finché  ella  non  fu 
usata  che  nel  parlar  famigliare , ogni  città  ebbe  il  suo  par- 
ticolar  dialetto;  e allor  perciò  non  v’avea  una  lingua  che  si 
potesse  dire  comune  a tutta  l’ Italia . Ma  poiché  comincios- 
si  a scrivere  e a parlare  co’  posteri , si  cominciò;  ancora  ari 
ornarla  e a ripulirla.  Di  qualunque  città  , o di  qualun- 
que provincia  fosser  coloro  che  furono  i primi  ad  aprir  agii 
altri  la  via , essi  pensarono  certamente  che  maggior  dili- 
genza doveasi  usar  nello  scriverei,  ; che  nel  parlare;  si  sfor- 
aaron  perciò  di  toglierne , quanto  più  fosse  possibile , ogni 
asprezza , e di  renderla , come  meglio  sapessero , elegante  e 
vezzosa . Io  credo  certo  che  se  avessimo  i primi  saggi  che 
furono  scritti  di  lingua  italiana , noi  vi  vedremo  non  poche 
vestigia  del  dialetto  di  quella  città  in  cui  essi  furono  scrit- 
ti. Ma  questi  saggi  frattanto  passando  nell’altrui  mani  ec- 
citarono altri  ad  andare  ancora  più  oltre . I secondi  scritto- 
ri furon  migliori  de* primi;  i terzi  andaron  innanzi  a’  se- 
condi ; e si  venne  finalmente  a formar,  una  lingua  piena  di 
eleganza  e di  vezzi , quale  or  l’ abbiamo . 

In  tal  maniera  parmi  di  avere  spiegata  l’origine  della 
lingua  italiana , senza  stendermi  in  quelle  troppo  minute 
ricerche  che  soglion  recare  a*  lettori  noia  maggior  del  frut- 
to, e senza  entrare  in  certe  più  diffìcili  e più  pericolose 
quistioni , alcune  delle  quali , come  sopra  ho  accennato  , 
han  data  occasione  a sanguinose  battaglie  tra  molti  scritto- 
ri del  sec.  XVI,  altre  in  questi  ultimi  tempi  nuove  guer- 
re hanno  destate  tra  ’l  eh.  monsig.  Fontanini  e i suoi  il- 
lustri avversari . E panni  inoltre  che  in  tal  maniera  si  pos- 
sano forse  non  difficilmente  unire  in  pace  le  diverse  opi- 
nioni sull’ origine  della  nostra  lingua.  Perciocché  se  coloro 
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che  affermano  che  la  lingua  italiana  fu  usata  ancor  da’  Ro- 
mani nel  favellare  del  volgo  si  ristringano  a.  dire  eh’  era 
presso  essi  quel  parlar  popolare  da  cui  si  è poscia  formata 
col  volger  de’ tempi  la  nostra  lingua,  io  non  verrò  con  essi 
a contrasto  ; e concederò  ancora  al  march.  Maffei , e agli  al- 
tri sostenitori  della  sua  opinione,  che  la  lingua  italiana  non 
sia  nata  da’  Barbari , ma  che  abbia  avuto  principio  dal  sem- 
pre maggiormente  corrom  persi  che  fece  il  già  guasto  parlar 
del  volgo , quando  egli  non  neghi  che  a questo  corrompi— 
mento  contribuirono  in  non  piccola  parte  i Barbari  che 
nondaron  l’Italia  . Che  se  essi  in  nulla  si  vogliano  diparti-, 
re  dal  lor  sentimento , io  non  perciò  verrò  con  essi  ad  al- 
cun’ altra  contesa;  perciocché  non  mi  sembra  questo  argo- 
mento di  tal  natura,  che  vaglia  la  pena  di  disputarne  pur. 
lungamente.  ; » 

Potrebbe  finalmente  parer  questo  il  luogo  a cercare  chi 
siano  stati  i primi  e piu  antichi  scrittori  di  nostra  lingua. 
Ma  di  ciò  noi  dovremo  parlare  nel  decorso  di  questo  toma 
medesimo , ove  esamineremo  se  nell’  epoca  che  abbiamoin 
esso  compresa  , sia  stato  alcun  poeta  italiano  ; e molto  piu 
nel  seguente , ove  di  ciascheduno  de’  primi  nostri  scrittori 
dovrem  parlare  partitamente . Così  pure  io  lascio  qui  di 
trattare  dello  studio  che  tra’ nostri  fiorì,  della  lingua  prò. 
venzale  nel  XII  e nel  XIII  secolo  ; perciocché  dovrem  ra- 
gionarne stesamente  a luogo  più  opportuno  . A me  basi* 
l’aver  finora  esposto , come  a me  è sembrato  più  verisimi- 
le, il  modo  con  cui  il  popolo,  abbandonata  la  lingua  iati*» 
na , passò  ad  usare  dell’ italiana , e con  cui  questa  dal!  es- 
sere adoperata  solo  dal  volgo  giunse  ad  essere  illustrata  a% 
cor  dalla  penna  degli  scrittori.  - , >u. . t, 
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RIFLESSIONI  SULL’INDOLE  DELLA 
LINGUA  ITALIANA  ‘ ‘ 
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IH  risposta  alla  nota  ^f,  p.  99,  ec.  aggiunta  dal  sig.  ab.  ^ Irtea - 
ga  alla  dissetatone  del  sig.  dott.  Borsa  Del  Gusto  presen- 
te in  Letteratura  italiana  ( 1 ) . • • > • 


»3ono  già  più  anni  che  il  felice  destino  della  nostra  Italia 
ha  nel  seno  di  essa  condotti  alcuni  valorosi  stranieri,  pre- 
scelti ad  istruirci  di  mille  cose  che  finora  si  eran  da  noi 
vergognosamente  ignorate.  Uno  de' più  illustri  tra  essi  è i! 
sig.  ab.  d.  Stefano  Arteaga  matritese , il  quale  dopo  averci 
additate  le  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  italiano  , che  pri- 
ma ci  erano  sconosciute  , mosso  a pietà  della  nostra  me- 
lensaggine, che  non  ci  permetteva  pur  di  osservare  l’ indo- 
le della  nostra  lingua,1  ha  intrapreso  amorevolmente  a spie- 
garcela. Ma  uomini  dì  sì  grossa  pasta  siam  noi  che  non  ci 
conduciamo  sì  di  leggeri  a deporre  que’  pregiudizi  dei 
quali  fin  dall’infanzia  siamo  stati  imbevuti  . Mi  perdonerà 
egli  dunque  se  io  ancora  ardirò  di  proporgli  alcune  diffi- 
coltà ché  mi  ritengon  finora  dal  seguire  le  nuove  luminose 
Vie  da  lui  segnate. Io  spero  eh’  egli  mi  onorerà  di  risposta, 
e clie  la  risposta  sarà  in  quel  medesimo  stile  grazioso  e 
colto  con  cui  egli  ha  impugnato  l’ ab.  Andres  suo  naziona- 
le, ma  troppo  da  lui  diverso,  e il  cav.  Vatmetti.  E io  mel 
recherò  ad  onore , poiché  con  ciò  ei  farà  conoscere  chiara- 
mente che  le  mie  difficoltà  gli  son  sembrate  di  qualche  peso. 

Comincia  ei  dunque  dal  lodare  la  nostra  lingua, dicendo 
eh’  essa  è la  più  dolce , la  più  gentile , la  più  pieghevole  e la  più 
musicale  di  tutte  le  lìngue  viventi  ; e perchè  niuno  osi  di  du- 
bitarne, cita  la  sua  medesima  autorità  , e le  pruove  che  ne 
ha  recate  nelle  sue  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  italia- 
no. Ma  delle  lodi  basta  fin  qui.  Ei  passa  tosto  a’biasimi, 
e due  gran  difetti  ravvisa  nella  lingua  italiana , cioè  eh’ essa 
è soverchiamente  pusillanime , e assai  meno  feconda  di  quello 
che 

.O)  Mi  è sembrato  questo  il  luogo  l’àpologìà  della  lingua  italiana  vada 
più  oppi  rtuno  ad  inserire  questa  Ri.  unita  alle  ricerche  sulla  jyima  «ri* 
sposta  che  l’idea  della  mia  opera  pa-  ginc  della  medesima  . 
icva  da  me  richiedere  , acciocchì  . 

S’orno  III.  Il 
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che  altri  noverale.  L’ab.  Arteaga  non  afferma  cosa  di  cui  non 
rechi  le  più  convincenti  ripfuove.  Perciò  a confermare  la 
prima  sua  proposizione,  ei  produce,  Domine  aiutaci ,'ftkr 
a otto  argomenti . Facciamoci  a esaminarli  l'un  dopo l’àltfò. 

I.  La  poca  libertà  che  la  gramatica  della  lingua  permette  alili 
sua  costruzione  . Io  ho  creduto  finora  che  niuna  lingua  tra 
le  viventi  avesse  varietà  e moltiplicità  di  costruzione  più* 
grande  di  quella  che  ha  l’ italiana  . Rechiamone  un  eSenr-r 
pio,  e facciamo  il  confronto  colla  lingua  francese  che,  co*^ 
me  tra  poco  vedremo,  dall’ ab.  Arteaga  si  crede  forse  piò' 
copiosa  dell’  italiana.  )’  aime  le  /e«r,dice  il  francese, e quan- 
do ha  detto  così,  non  può  collocare  in  altro  modo  le  stes- 
se parole.  Io  amo  il  giuoco,  dice  l’italiano.  Ma  quante  di- 
verse costruzioni  può  egli  fare  di  queste  stesse  parole?  Io 
il  giuoco  amo  : amo  il  giuoco  io  : amo  io  il  giuoco  : il  giuoco  io 
ama  il  giuoco  amo  io . Aggiungasi  che  l’italiano  può  om- 
inc-ttere  il  pronome  co,  e può  ancora  talvolta  ommettere 
gli  articoli  5 il  che  non  può  il  francese.  E* ella  dunque  que* 
sta  la  lingua  che  poca  libertà  accorda  alla  costruzione?'  ,L 

Ciò  eh’ c più  strano,  si  è die  il  biasimatore  della  lingua 
italiana , per  la  poca  libertà  eh'  essa  permette  alla  sua  costruzió- 
ne, è l’ab.  Arteaga,  quell’ ab.  Arteaga,  iodico,  il  quale  m 
un’  altra  sua  opera  scrive  che  un  altro  vantaggio  della  Ungila? 
italiana  per  l’ oratoria , la  musica , la  poesia , è la  traspasizjujie,-' 
cioè  quando  il  collocamento  delle  parole  si  fa  non  secondo  lordi-- 
ne  naturale  delle  idee,  ma  conte  più  toma  a proposito  per  la  bel? 
legga  del  periodo  e per  il  piacere  dell'orecchio  ( Rivoluz  del  Te  Al- 
tro milite,  ital.  t.  j,p.  85  ed.  ven.).  E si  stende  a lungo  imo- 1 
strando  quante  bellezze  reca  alla  nostra  lingua  la  libertà  e 
la  varietà  della  sòa  costruzione.  A chi  dobbiam  noi  crede- 
re? all’ autor  delle  Note  alla  Dissertazione  del  doti. Borsa, 
o all’autore  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  italiano? 

IL  II  gran  numero  di  precetti  coattivi  intorno  all’  uso  citile 
parti  dell  orazione . Se  l’ab.  Arteaga  usa  di  questa  sorte  di 
pruove , non  vi  sarà  cosa  ch’ei  non  possa  dimostrare.  Egli 
asserisce,  e coll’ asserire  crede  di  aver  convinto.  Ma  ove1 
trova  egli  questo  gran  numero  di  precetti  coattivi  ? Si  com- 
piaccia d’ indicarcelo,  e ci  mostri  che  la  lingua  italiana  né  * 
ha  assai  più  copia  delle  altre  lingue.  Allora  ei  potrà  darsi 
il  vanto  di  aver  provata  la  sua  proposizione . Ma  finché  egli1 
non  fat  che  magistralmente  affermare  , negheremo  noi  pare 
nfegteiiifintHàti  V 
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ìfiV saggi.  E dove,  è mai  che  la  lingua  italiana  esiga  cote- 
sia  .scrupolosità  ? Ci  mostri  i!  sig.  ab.  Arteaga  qual  legge  ab- 
biamo,.,la  quale  c’  intimi  di  far  sempre  uso  delle  transi- 
zioni e de’  passaggi.. Io  certo  non  la  conosco,  e non  la  co- 
nosce, chiunque  ha  studiata  la  nostra,  lingua  . Anzi  in  ciò 
ancorasi  scuopre  la  .-varietà  c l’abbondanza  delia  lingua 
italiana,  che  può  a suo  talento  usare,  o non  usare  delle 
transizioni  e de’ passaggi,  e reggiamo  sovente  i più  valoro- 
si scrittori  passare,  come  si  suol  dire,  r.v  abruùto  da  un 
sentimento  all’altro,  senza  che  perciò  il  ragionamento  ne 
contragga  oscurità  e sconnessione.  Vaglian  per  tutù  ilChia- 
brera  in  poesia , in  prosa  il  Davanzati . Io.  sfido  il  sig.  ab. 
Arteaga  a darmi  qualunque  tratto  egli  voglia  di  scrittore 
italiano,  che  più  sia  ripieno  di  transizioni  e passaggi, e mi 
impegno  a volgerlo  in  modo  che,  togliendonegli  interamen- 
te, il  discorso  riesca  nondimeno  ugualmente  Ire  Ilo  , e forse 
ancor  adacquisi  i eleganza  maggiore.  , • , , 

..  JY.  L\  eccessiva  abbonimento  ad  ogni  forma  non  consecrata 
dall'  uso..  Questo  eccessivo  abbonimento  non  esiste  che  nella 
fantasia  ,dcl  sig,  ab.  Arteaga . E’ certo  che  in  niuna  lingua 
è permesio.ad  ognuno  1’  aggiugnere  espressioni  e parole  a 
capriccio.,  come  meglio  gli  sembra  ; altrimenti  si  forme- 
rebbe un  caos , e niuna  lingua  avrebbe  mai  principi  certi 
e stabile  consistenza . .Ma  c certo  ancora  che  in  ogni  lin- 
gua, è permesso  , checche  ne  dicano  alcuni  troppo  rigidi 
moralisti  toscani,  quando  si.  vede  mancarle  un’ espressior 
ne,  una  frase,  una  parola  , che  sia  analoga  al  genio  della 
lingua  medesima,  il  tentar  d’ introdurla . Se  o qualche  tri- 
bunale >a. ciò  destinato  , o il  comune  consentimento  della 
nazione,  J’ approva  , essa  allora  diviene  espressione,  frase  tf 
parola  propria  di  quella  lingua.  Di  questa  libertà.,  al  pari 
delle  altre  lingue,  gode  ancor  l’italiana, Si  confronti  la  pri- 
ma, colle  ultime  edizioni  del  Vocabolario  della  Crusca,  e 
si.v^drà  -quante  voci  siano  state  aggiunte  a queste  che  mar*- 
cavano  dia  prima  , voci  nuovamente  coniate  , e non  solo 
da  autori  toscani  ,,  ma  anche  da’ veneti  ,,Jombardt,  roinaT 
ni^.ec.  quali  furono  il  Bembo  , il  Castiglione  , lo  Speroni, 
il  Segneri.,  ec.,  ec.  O non  esiste  dunque,  questo  eccessivo 
abbonimento,,. a,  se  esiste,  c, comune  alle  altre  lingue  anco- 
ra ,-  e non  si  vede  per  qual  ragione  alla  italiana  soltanto-? 
debba ; {riuscir  dannoso,  e come  possa  accadere  che  l’ Accaj 
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demia  della  Crusca  abbia  tenuto  gitasi  sotto  crudel  servi- 
tù il  nostro  idioma,  e lo  stesso  non  sia  accaduto  del  fran- 
cese e dello  spagnuolo  , della  cui  perfezione  si  sono  pari- 
mente incaricate  le  RR.  Accademie  francese  e spagnuola . 
Egli  è vero  che  l’Accad.  della  Crusca  è stata  considerata 
da  alcuni  come  una  dispotica  e severa  tiranna  che  , arro- 
gandosi  ingiustamente  l’impero  sulla  lingua  italiana  , pre- 
scriveva  arbitrarie  leggi  , e o riceveva,  o escludeva  a cai- 
priccio  le  voci , secondo  che  a lei  meglio  sembravano  » Nè 
io  debbo  qui  intraprendere  1’  apologia  di  quella  accademia. 
A me  basta  il  riflettere  che  in  primo  luogo  , come  già  si  è 
osservato , essa  ha  adottate  non  poche  voci  di  nuovo  co- 
nio , e ha  con  ciò  animati  gli  scrittori  italiani  a formarne 
altre  nuove; e che  in  secondo  luogo  questo  assoluto  impe- 
ro dell’  accademia  non  è comunemente  riconosciuto  in  Ita- 
lia , e che  la  maggior  parte  degli  scrittori  italiani  ha  sem- 
pre usato  di  quella  saggia  e discreta  libertà  che  da  hiuna 
legge  può  esser  rattenuta  e frenata.  . . 

-V.  V esser  troppo  sollecita  di  conservar  l’ armonia;  Ad  -ebe 
avviene  sovente  che  si  tolga  all’immaginazione  ciò  che  rxiol 
darsi  all’ orecchio.  Ecco  una  nuova  legge,»  cui  ci  viròle  sog- 
getti il  sig.  ab.  Arteaga  , e che  noi  non  sappiamo  che  mai 
ci  sia  stata  intimata  . In  qual  codice  ha  egli  trovato  cheti* 
lingua  italiana  debba  più  che  alla  forza  aver  riguardo  all’ 
armonia?  Io  lo  sfido  a produrmi  un  solo  scrittore  che  cel 
prescriva  , o cel  raccomandi.  Ma  , dirà  egli,  vedesi  però 
certamente  che  gli  scrittori  italiani  sembrano  aver  più  ri- 
guardo all’armonia  che  alla  forza.  Sia  pur  vero.  Ma  ne 
vien  egli  per  conseguenza  che  sia  ciò  difetto  intrinseco  del- 
la lingua?  Se  il  sig.  ab.  Arteaga  ne  trae  questa  illazione 
io  non  posso  avere  troppo  favorevol  concetto  della  sua  lo- 
gica . Se  in  quel  tempo  in  cui  gli  scrittori  spagnuoii  < e si 
può  dir  lo  stesso  degl’  italiani  ) non  usavano  nello  stile  che 
delle  più  ridicole  e più  strane  metafore , si  fosse  ciò  attri- 
buito a colpa  della  lor  lingua,  che  avrebbe  detto  il  sìg.iab. 
•Arteaga?  Io  aggiungo  anzi  che  niuna  tra  le  viventi  lingue 
d’ Europa  ha  di  sua  natura  una  sì  varia  e sì  moltiplice  ar- 
monia , quanta  ne  ha  l’ italiana  , del  che  niuno  , io  credo  , 
vorrà  muovermi  dubbio  , e che  perciò  non  vi  ha  lingua  in 
cui  sia  più  agevole  a chi  ben  la  possiede  l’unir  .1’  armonia 
itila  forza , e ì’  eleganza  alla  espressione . Ma  di  ciò  dovremo 
nuovamente  dir  tra  non  molto. 

VI. 
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• VI.  1/  cercar  nelle  metafore  non  quello  che  rappresenta  viva - 
utente  e pienamente  V oggetto,  ma  quello  che  l’ accenna  soltanto , 
e lo  mostra  quasi  in  iscorcio.  lo  confesso  che  tanto  ingegno- 
sa èjl’aacusajche  non  arrivo  a comprenderla  ; e perciò  non 
veggo  la  pia  a ribatterla . Vuol  egli  condennar  le  metafore 
generalmente  , perchè  esse  non  rappresentan  l’oggetto  che 
solo  in  iscorcio  ? O vuol  condennar  quelle  soltanto  che, 
invece  di  pienamente  descriverlo  , non  fan  che  adombrar- 
lo? Se  egli  vuol  essere  inteso  nel  primo  senso, egli  avrà  la 
gloria  di  esser  il  primo  che  sbandisca  dal  ragionar  la  meta-, 
fora ; perciocché  essa  consiste  appunto  in  questo, che  l’og- 
getto si  rappresenti  sotto  un’ altra  immagine  che  non  l’a- 
degua perfettamente  ('poiché  allora  non  sarebbe  metafora) 
ma,  lo  rappresenta  appunto  quasi  in  iscorcio,  segnando  quei 
tratti  ne’  quali  l’ oggetto  e l’ immagine  si  rassomigliano . Ma 
qualunque  cosa  egli  intendala  metafora  è stata  almeno  in 
quaiebe  tempo  comune  a tutte  le  nazioni;  nè.jSfs.oe  può 
incolpare  una  più  che  un’  altra  lingua;  poiché  c in  arbitrio 
degli  scrittori  di  qualunque  lingua  il  farne  o saggio,  o bia- 
simevole uso  . Gl’Italiani  del  sec.  XVI  furon  per  Io  più 
troppo  timidi  nelle  metafore  : troppo  arditi  que’  del  scc. 

■Xdfll.  Que’ del  presente  ('intendo  di  que’  che  scrivono  ita- 
lianamente, e non  francescamente , o inglesemente)  le  ado- 
prano  con  quella  saggia  moderazione  che  le  rende  lodevoli, 
lls,  VII.  li  preferir  comunemente  nello  stile  l'eleganza  alla  forza . 
Questa  è a un  di  presso  la  stessa  ragione  che  quella  di  cui 
ai  è' ragionato  al  num.V,  e non  fa  perciò  bisogno  di  altra 
risposta,;;,  cv..  . . . -,  ; -•  * 

3.i  Vili.  J pochi  progressi  che  hanno  fatto  gl’  Italiani  nella  lirica 
Chiamata  icastica , cioè  in  quel  genere  che  fa  più  d’ ogni  altro  co- 
noscere l' energia  d’ una  lingua , e in  cui  tanto  si  distinsero  fra 
gli  antichi  Pindaro  ed  Orario , e modernamente  gl’  Inglesi . E do- 
ve* e a chi  ha  coraggio  il  sig.  ab.  Arteaga  di  scrivere  cotali  > 
cose  i L’.  Italia  che  fin  dal  primo  nascere  della  sua  poesia 
irei  canto  di  Dante  sul  conte  Ugolino  , e in  diverse  poesie 
del  Petrarca  ci  addita  tali  esempi  d’icastica  poesia  , che  i 
più  energici  e i più  vivi  difiìcilmente  altrove  si  troveranno  ; 

■V  Italia  che  in  molte  stanze  dell’ Ariosto  e del  Tasso,  c nel- 
le Canzoni  del  Chiabrera , del  Testi,  del  Filicau , del  Gui- 
di* del  Manfredi,  del  Frugoni,  per  tacer  d’ alcuni  viventi, 
può  mostrarne  non  pochi  che  non  temono  il  confronto  di 
FindarO'Oid’.Drazjo;  l’Italia  che.,  se  aache  ogni. altra  cosa 

; h i aian- 

ir 


Digitized  by  Google 


xxi  i 

mancassele,  nel  solo  idillio  tradotto  dall’  inglese  opeja 
del  Magalotti , che  inepthMiciat  , ;.;  ,0  31u|,' 

Nel  più  riposto  impenetrabil  giro , ec.  t otrrJftr 

potrebbe  qcn  questo  solo  mostrare  qual  sìa  Iaforzae,r  en- 
fasi  della  sua  lingua  , l'Italia  sarà  ripresa  di  aver  fatti, ppj- 
chi  progressi  nell'icastica  poesia  ? roj)  >r> 

Fin  qui  1' ab.  Arteaga  ci  ha  fatto  vedere  clic  noi  slam 
pusillanimi.  Grave  difetto,  ma  pur  tollerabile,  quando  la 
pusillanimità  trovasi  in  certo  modo  sostenuta  cd  avvivata 
dalla  ricchezza. Ma  noi  infelici  non  solo  siam  pusillanimi, 
ma  siamo  anche  poveri , ed  c io  stesso  sig.  ab.  Arte3ga  che 
sulla  sua  parola  ce  ne  assicura.  Buon  per  noi  che  a pro- 
varcelo non  produce  più  otto  argomenti  , ma  tre  soli,  i 
quali  però  a lui  sembrano  di  tal  forza  , che  invano  possiatu 
lusingarci  di  scioglierli . ...  ,ni, 

. I.  il  primo  argomento  del  formidabil  nostro  avversario 
si  trae  dalla  di  facoltà  di  tradurre  adeguatamente  in  italiano  cer- 
ta classe  di  libri  originali,  an^i  dall' impossibilità  di  ottenerlo 
sen^a  sbrigarsi  dai  ceppi  deli'  autorità , creando  nuove  attitudini 
nello  stile  proporzionate  alla  novità  delle  idee  r siccome  ha  do- 
vuto fare  il  valoroso  sig.  ab.  Cesarotti  nella  versione  di  Ossian, 
c come  far  dovrebbe  chiunque  render  volesse  toscani  serica  av- 
vilirli Omero,  Pindaro,  Uù*  tofane,  Orario,  Tacito , Milton  , 
Montagne , c cent’  altri  scrittori , i quali  dopo  tante  tradurmi 
formo  dirsi  ancor  non  tradotti.  Ma  io  chiederò  prima  al  sig. 
ab.  Arteaga  qual  sia  quella  lingua  , la  cui  povertà  ei  vuol 
provare  con  questo  argomento  $ giacche  esso  si  può  rivol- 
gere contro  tutte  le  viventi  lingue  d’Europa  . Qual  è mai 
quella  che  possa  mostrarci  traduzioni  adeguate  de’  classici 
autori  greci  e latini!1  ila  francese  forse,  la  spagnuola,  l’in- 
glese, la  tedesca^  Cà  additi  egli  di  grazia  alcuno  denomi- 
nati scrittori- tradotto  in  modo  in  qualunque  altra  lingua, 
che  adegui  l’originale.  L'Omero  del  Pope  è forse  la  mi- 
glior cosa  che  in  questo  genere  si  possa  indicare.  Ma  ardi- 
rà egli  di  dire  eh’  esso  abbia  tutta  la  sublimità  e la  maestà 
del  poeta  greco  f Perchè  dunque  rivolgere  contro  la  lingua 
italiana  un  argomento  che  ha  la  medesima  forza  contro 
qualunque  altra  lingua  ? Io  potrei  anche  ricordare  alcuni 
traduzioni  che  ha  la  volgar  nostra  lingua  , le  quali  smenti- 
scono il  dettò  del  sig.  ab.  Aueaga^  e le  due  singolarmente 
r$à  celebri  di  Lacrexio  e di  Stazio  fatte  dal  Marchetti  e dal 
oard,  Bonuvoglio , e alcune  altre  di  autori  viventi  , che  pos. 
.dir-  J f.  I ’ so  a 
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TSoti  coraggiósamente  rfostrarsi  in  pubblico  , ed  esser  cre- 
dute degne  de’ loro  originali.  Ma  per  non  recargli  argo- 
mento da  cui  si  possa  sciogliere  con  una  franca  e semplice 
«egatiVà  y io  mi  varrò  solo  di  ciò  ch’egli  stesso  generosa- 
1 Jtieme  ci  accorda  , allorquando  dalla  folla  de’ miseri  tra- 
duttori sembra  eccettuare  l’ab.  Cesarotti  nella  sua  tradu- 
1 zione  d’ Ossian,  a cui  mi  lusingo  ch’ei  vorrà  ora  congiun- 
1 gere  quella  di  Omero,  dopo  la  quale  non  ci  rimprovererà 
1 più  che  non  abbiamo  Omero  in  lingua  italiana. Ci  concede 
1 egli  dunque  che  il  sig.  ab.  Cesarotti  ha  tradotto  Ossian  per 
tal  maniera  che  ha  adeguato  il  vero,  o supposto  originale, 
e cì  concederà  ancora  che  ha  fatto  parlar  Omero  come  egli 
avrebbe  parlato , se  fosse  stato  tra  noi . Ma  acciocché  di 
questo  argomento  non  ci  gioviamo  in  favor  della  nostra  lin- 
gua, egli  avverte  che  ad  ottenere  il  suo  intento  l’ab.  Cesa- 
rotti h.i  dovuto  sbrigarsi-  da’ ceppi  dell’ autorità  , creando  nuove 
attitudini  nello  stile  proporzionate  alla  novità  delle  idee.  Mi 
questo  c per  noi  un  oscuro  e inintelligibil  gergo . Di  quai 
ceppi;  di  quale  autorità  ragiona  l’ab.  Arteaga  ? Quai  sono 
queste  nuove  attitudini  nello  stile  dall’ ab.  Cesarotti  create? 
Ha  egli  "forse  introdotta  qualche  nuova  voce  , o qualche 
ritrova  espressione  nella  volgar  nostra  lingua? Sì  certo  ; ma 
in  primo  luogo  ei  ¥ ha  fatto  dentro  que’ discreti  confini  che 
eìmedesimo  si  è prescritti  (Saggio  sopra  lalinguaital.p.y^cc.)-, 
'* ^>dfrà  anche  forse  ad  alcuno  ,che  non  tutte  le  nuove  voci 
I ‘dall’ hb. Cesarotti  trovate  fossero  necessarie,  e che  altre  all’ 
ihtéhtO'  ugualmente  opportune  avesse  già  la  lingua  italia- 
na. In  secondo  luogò,di  questa  libertà  hanno  finora  usato, 
come  abbiam  poc’anzi  avvertito,  i migliori  scrittori  italia- 
ni; e l’ Accad.  della  Crusca  , qualunque  fosse  il  difittb  che 
i essa  avea  a deciderne , f ha  in  certo  modo  autenticamente 

, approvato , inserendo  nel  suo  Vocabolario  i nuovi  vocabó- 

. li  ode  nuove  frasi  che  si  andavano  di  mano  in  mano  co - 

i niandt>-.  Ha  egli  data  alla  lingua  italiana  un’energia  e una 

i forza  maggiore  che  non  avesse  avuta  ancor  per  l’ addietro  ? 
i Ma  questo  é manifesta  pruova  ad  un  tempo  del  raro  inge- 

i gno  del  traduttore,  e dell’eccellenza  della  volgar  nostra 

I lingua  , la  quale  da  valente  scrittor  maneggiata  può  rivol- 
li gersi  in  mille  guise,  a mille  forme  adattarsi,  e or  imitare 

k ]a  mollezza  d’Anacreonte,  or  pareggiare  la  rapidità  di  Pin- 

i darò  e la  maestà  di  Omero.  Certo  il  sig.  ab.  Cesarotti  non 

» pensa  che  là  nostra  liDgua  sia  sì  povera.,  come  sembra  all’ 

^ ^ b 4 ab. 
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al).  Arteaga  ; perciocché  anzi  egli  afferma  che  li  nòstra  Un - 
gita  nobilitata  e abbellita  sempre  pii  giunse  a tal  grado  di  pre- 
gio, che  nella  sua  totalità  cede  di  poco  alle  antiche, può  per  mol- 
ti capi  far  invidia  alle  moderne,  e se  in  gualche  parte  i1  forse 
inferiore  ad  alcuna , non  ù certamente  colpa  della  sua  attitudine 
il  e.  p.  131  ) . * ' 1 

E onde  dunque  c avvenuto,  dirà  l’ ab.  Arteaga,  che  niun 
altro  traduttor  valoroso  abbia  finora  avuto  l’ Italia  i lo  po- 
trei, come  già  ho  accennato, rammentarne  parecchi > i qua- 
li, se  restano  addietro  all’ ab.  Cesarotti,  l’intervallo  rton 
ne  c però  cosi  grande  che  non  gli  si  poss3n  dire  vicini.  Ma 
gli  si  conceda  ciò  ch’egli  vuole.  Ei  non  potrà  almeno  ne- 
gare che  l’ab.  Cesarotti  ha  fatto  conoscere  fin  dove  possa 
giugnere  la  lingua  italiana;  che  ciò  ch’egli  ha  fatto,  pote- 
vasi  ugualmente  fare  da  qualunque  altro  che  avesse  avuto 
ingegno  e studio  a lui  uguale;  e che,  se  ciò  non  è accadu- 
to, non  deesene  dar  la  colpa  alla  lingua  , ma  a quella , co- 
munque vogliam  chiamarla,  o fatalità,  o sorte  , o legge  di 
natura  , per  cui  rari  sempre  furono  in  ogni  età  e presso 
ogni  nazione  gl’ingegni  sommi.  Di  fatto  per  qual  ragione 
la  lingua  italiana  non  sarà  opportuna  ad  esprimere  le  bel- 
lezza q i pregi  di  qualunque  lingua  e di  qualunque  stile  ? 
Una  lingua  che  usando  del  medesimo  metro  può  nondime- 
no variare  l’armonia  per  tal  modo,  che  renda  un  succio 
totalmente  diverso,  ed  esprima  affetti  totalmente  contra- 
ri, come  in  quelle  due  celebri  ottave  del  Tasso: 

Sommessi  accenti  e tacite  parole, 
s - Rotei  singulti  e flebili  sospiri , ec. 

È .... 

Chiama  gli  abitator  dell’  Ombre  eterne 

Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba,  ec. 
una  lingua  che  nelle  sole  arie  del  Metastasio  or  tenere  e 
molli,  or  impetuose  e sublimi  fa  sì  chiaramente  conoscere 
la  sua  volubilità  e pieghevolezza,  perchè  non  sari  ella  ca- 
pace di  ritrarre  e di  esprimere  le  bellezze  e i pregi  di  qua- 
lunque altra  lingua  f1  Se  dunque  l’Italia  o non  ha  avuti  fi- 
nora , o ha  avuti  in  assai  scarso  numero  traduttori  valorosi 
ed  insigni , non  dee  incolparsene  la  nostra  lingua , ma  la 
estrema  difficoltà  che  seco  porta  il  ben  tradurre.  Ghia  ciò 
si  accinge,  non  solo  dee  possedere  perfettamente  la  lingua 
in  cui  scrisse  l’autore  che  vuol  tradursi , e quella  in  cui 
■dee  esso  tradursi  -,  ma  dee  conoscerne  ancora  le  relazioni 

che 


Digitized  by  Google 


> xxr 

*1*  hanno  l’una  coli’  altra.;- riflettere;  alle  circostanze  der 
tempi  in  cui  scrisse  l'autore:,  e a quelle  in  cui  dee  pub- 
blicassi la  traduzione , alla  diversa  indole  delle  nazioni  , ai 
ttiyers* costumi , al  diverso  genio  della  lingua  . Un’espres- 
sione sarà  sublime  in  un  linguaggio , tradotta  letteralmente 
in  un  altro  sarà  bassa  e triviale.  Un’immagine  sarà  sem- 
brata nobile  venti  secoli  addietro,  or  si  rimirerà  come  vi- 
le oCbi  può  or  soffrire  l’Omero  del  Salvini?  E nondimeno 
egli  area  una  perfettissima  cognizione  della  lingua  greca  e 
dell’ italiana.  Ma  col  voler  trasportare  letteralmente  i pen- 
sieri e le  espressioni  de’ tempi  di  Omero  a’ tempi  nostri, 
tsi  ci  ha  data  una  traduzione  che  sembra  screditare  e avvi- 
lire quel  sommo  poeta . 

i c II.  Lt -molte  significazioni  tutte  approvate  dal  toc  Mario  , 
(he  si  danno  ai  una  stessa  parola,  sono  il  secondo  argomento 
con  cui  il  sig.  ab.  Arteaga  dimostra  la  povertà  della  lingua 
italiana  j perciocché , egli  dice, e,  supposta  la  verità  del  fat- 
j to,  dice  a ragione,  che  non  v’ha  giusta  proporzion  nella 
c lingua  tra  le  immagini  e la  maniera  d’ esprimerle . E aggiu- 
gne  poscia  che  questa  proporzione  si  va  ogni  giorno  sce- 
- mando  attese  le  molte  parole  ed  espressioni  antiquate, che 
<,  cadono  in  disuso.  Dalle  quali  riflessioni  ei  trae  la  conse- 
guenza che  il  numero  de’ vocaboli  nella  lingua  francese  su- 
c pera  forse  di  non  poco  il  numero  corrispondente  nell’ ita- 
liana. Se  il  sig.  ab.  Arteaga  cosi  parlasse  a’ Messicani , o ai 
Brasiliesi , ei  potrebbe  ottener  fede . Ma  eh’  egli  abbia  co- 
raggio di  scriver  così  in  Italia , chi  può  non  farne  le  mara- 
viglie? Egli  c verissimo  che  molte  parole  hanno  diverse  si-- 
gnificazioni . Ma  non  è egli  ciò  comune  a tutte  le  lingue  ? 

. e per  restringerci  alle  più  note,  la  latina  e la  francese  non 
hanno  esse  pure  questa  moltiplicità  di  significazioni  in  di- 
verse parole?  Non  ha  ella  ancora  la  lingua  francese  molte 
parole  e molte  espressioni  che  or  sono  del  tutto  dimenti- 
cato, e quasi  più  non  s’intendono  ? Perchè  dunque  argo- 
.[  menta  re  4 povertà  della  lingua  italiana  da  ciò  che  pruova 
ugualmente  la  povertà  delle  altre  lingue  ? Vorrà  forse  af- 
i;  fermare  il  sig. ab. Arteaga, che  la  lingua  italiana  abbia  mag- 
,,L  gior  numero  di  voci  di  diverse  significazioni , e che  non  ne 
61  Abbiano  altre  corrispondenti , e maggior  numero  abbia  an- 
. «ara  di  voci  disusate , a cui  altre  migliori  non  siano  state 
sostituite  ? Non  basta  affermarlo  . Si  accinga  a provarlo  : e 
,,,^!loraalje  pruove  ch’ei  si,degnetà  di  recarne  , ci  ^tudjeje- 
a d.-».  :.*»  > ino' 
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Dio  di  far  risposta . Per  ciò  poi  , che  appartiene  a!  tonfrt> ir- 
to tra  le  due  lìngue  italiana  e francese,  noi  crediamo  che 
ninno  abbia  mai  avanzato  un  si  strano  paradosso  ; e cre- 
diamo ancora  che  niuno  si  Jascerà  persuadere  dalla  sola 
asserzione  dèi  sig<  ab.  Arteaga. 

- III.  L’ultimo  argomento  del  sig.  ab.  Arteaga  c di  un’evji 
denza  uguale  a quella  degli  altri  due . Esso  ricavasi  dallè 
tante  e tante  idee  per  cui  non  trovasi  il  vocabolo  corrispondente , 
stve  non  si  ricorra  ad  una  circonlocuzione  , o a qualche  idioma 
straniero . La  risposta  che  fatta  abbiamo  al  precedente  atgo* 
memo,  dee  anche  a questo  adattarsi  .Ogni  lingua  si  c sem- 
pre arricchita,  e si  arricchirà  sempre  colle  altrui  spoglie  . 
Quante  voci  ha  preso  la  lingua  greca  dalle  orientali!  Quan- 
te la  latina  dalla  greca  f Quante  1J  italiana  , la  francese  , la 
spagnuola  dalla  latina  f E quante  voci  delle  suddette  tre 
lingue  virenti  si  sono  dall’ una  all’altra  comunicate  ! L’ar- 
gomento dunque  non  vale  per  la  lingua  italiana  più  che 
per  le  altre , finché  il  sig.  ab.  Arteaga  non  prova  che  ia  lin- 
gua italiana  assai  maggior  numero  di  voci  straniere  è co- 
stretta ad  adottare  di  quel  che  facciano  le  altre  . Egli  non 
l’ha  provato,  nc  il  proveri  forse  giammai.  E se  altro  non 
fosse,  il  solo  pregio  della  volgar  nostra  lingua  , in  ‘corniti 
uà  certo  le  può  stare  al  confromo  , di  aver  ne’  nomi  tanti 
diminutivi,  accrescitivi  , peggiorativi , che  sono  come1  le 
mezze  tinte  nella  pittura , basta  a mostrarne  la  varietà1®  I’ 
abbondanza . 

-il  sig.  ab.  Arteaga  però  ha  un  invincibile  argomento  a 
provare  che  grandissimo  è nella  lingua  italiana  il  numero 
delle  idee  innominate . E qua!  sarà  esso  inai  ? Il  poco  esercitar- 
si che  hanno  fatto  gl’  Italiani  in  certi  generi  distile , i quali  pe- 
ri) formano  la  quotidiana  lettura  non  meno  che  le  delizie  dell ’ al- 
tre nazioni.  Anche  qui  la  logica  del  sig.  ab.  Arteaga  ci  sem- 
bra di  una  forma  del  tutto  nuova  . Gl’  Italiani  non  si  eser- 
citano in  certi  generi  di  stile,  che  piacciono  alle  atrre  na- 
zioni. Dunque  la  loro  lingua  è più  povera  di  quelle  delle 
altre  nazioni . E perché  non  potrò  io  dir  similmente'’  Gli 
antichi  Greci  appena  mai  si  sono  esercitati  nello  scriver  ro- 
manzi che  tanto  piacquero  sempre  alle  colte  nazioni . Dun- 
que la  lingua  greca  c povera , ed  é grandissimo  il  numero 
in  essa  delle  idee  innominate * Chi  potrà  sostenere  gli  attac- 
chi di  un  avversario  che  ragiona  sì  sottilmente  ? Di  fatto 
può  per  più  ragioni  avvenire  che  ricchissima  sia  una  lingua.,. 
; . e adat- 
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e adattata  ad  ogni  genere  di  argomento , e di  stile  , e che 
nondtflW10’  *1 ualche  genere  particolare  essa  abbia  mino* 
numero  di  egregi  scrittori  di  quel  che  abbia  una  lingua  inen 
Senza  diffonderci  a esaminare  quali  possano  essere 
queste  ragioni , rechiamone  una  pruova.  L’ Italia  non  ha 
certamente  nel  genere  tragico  tal  copia  e sceltezza  di  au- 
tori che  possano  quella  gloria  ottenerle  che  ottennero  alla 
Francia  Cornelio,  Ratine,  Voltaire  . Dirassi  perciò  che  la 
lingua  francese  sia  più  ricca  e più  abbondante  dell’italiana 
in  ciò  che  a poesia  appartiene  f1  Io  mi  lusingo  che  murt© 
sosterrà  questa  eresia  letteraria  , la  quale  dal  discorso  del 
sig.  ab.  Arteaga  discenderebbe  necessariamente. 

. Ma  se  la  logica  di  questo  scrittore  non  è troppo  giusta  i 
ei  vanterassi  almeno  di  avere  con  verità  affermata  la  man- 


canza di  libri  italiani  in  certi  generi  di  stile,  che  non  do- 
vrebbon  loro  mancare  , se  così  ricca  fosse  la  loro  lingua  ; 
come  essi  si  vantano . Questo  c ciò  che  colla'  usata  sua  e lo. 
queuza  si  fa  a provare  diffusamente  il  sig.  ab.  Arteaga  , « 
che  noi  verremo  ora  esaminando  paratamente. 

. Comincia  egli  dal  confessare  che  l’ Italia  in  genere  di  poe* 
Sia  ha  eccellenti  modelli  che  pesson  servir  di  guida  a chi  i 
medesimi  studi  intraprende.  Ma  nella  prosa  , continua  a 
dife,  qual  c lo  scrittore  che  riunisca , o possa  riunire  i suf- 
fragi della  nazione  ? Riconosce  che  il  .Boccaccio  è il  pià  elo- 
quente  e, il  più  originale  fra  i prosatori  toscani  ; ma  aggiugne 
che  poco  uso  può  farsi  oggi  della  sua  maniera  di  scrivere 
pei,  gusto  presente  e pei  bisogni  della  moderna  letteratura . 
JJejje. parole,  ma  delle  quali  io  non  arrivo  ad  intendete  il 
senso.  Che  c la  moderna. letteratura j? Tutto  ciò, -.io  credo, 
che  forma  l’applicazione  e lo  studio  de’ letterati  moderni^ 
e perciò  dee  in  essa  comprendersi,  la  proprietà  deH’ ««pres- 
sione r l’eloquenza  delle  parlare,  la  grazia  de 'racconti.  Or 
se  il  Boccaccio  c il  più  eloquente  e il  più  originale  fra  1 
prosatori  toscani,  perchè  non  può  egli  giovar  molto  anche 
alla  moderna  letteratura,  quando  dallo  stile  di  esso  si  le- 
vino i difetti  dell’età  a cui  visse,  cioè  Ja  costruzione  e la 
t frinita  del  periodo  e dell’  orazione  troppo  somigliante 
aJ2?[hngua  latina , da  cui  di  fresco  erasi  questa  beila  figlia 
«taccata  , e molto  perciò  ancora  serbava  del  portamento  e 
dev'andamento  materno? Il  che  pure  vuol  dirsi  de’ cinque- 
notisti  , i cui  eterni  periodi  e troppo  studiati,  ravvolgimenti 
giustamente  riprende  i’  ab.  Arteaga.  La  lingua  latito#  nop 
' - 1 r. 
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uvea  ancora  perduto  quel  vasto  e universale  dominio  che 
avea  finallora  avuto  in  Italia,  e i buoni  nostri  scrittori  for- 
matisi sulle  opere  de' classici  latini  ne  ritraevano  anche  scri- 
vendo in  lingua  italiana  i lineamenti  e i contorni  (Noi  dun- 
que non  li  proporremo  come  perfetti  modelli  di  siile  italia- 
no^ ma  come  autori:  da’ quali  possiamo  apprendere  la  pro- 
prietà e l’ elegenza  dell’ espressione  senza  imitarne  i difetti, 
da’  quali  tanto  più  facilmente  possiam  noi  ora  tenerci  lonta- 
ni , quanto  più  era  ad  essi  difficile  il  purgarsene  interamente . 

Ma,  lode  a Dio,  l’ab.  Arteaga  trova  pur  finalmente  un 
nostro  scrittore  cui  la  sua  profondità  di  pensare , e lo  stile  pie- 
no di  nervo  e di  cose  avvicinan  di  molto  al  corrente  filosofico  ge- 
nio del  nostro  secolo.  Egli  è il  Macchiavelli . Ma  che  ? Ecco  la 
fatai  disgrazia  della  nostra  povera  Italia . La  itererà  delle  sue 
massime  rilegandolo  giustamente  frale  mani  di  pochi , non  gli  ha 
permesso  finora , nè  gli  permetterà  per  l' avvenire  di  aver  tutta 
l' influenza  di  cui  sarebbe  capace  sul  gusto  letterario  d’ Italia  . 
Riflessione , per  vero  dire, ingegnosa, e nuovo  esempio  del- 
la maniera  di  ragionare  dirittamente  .Qui  si  cerca  se  ia  lin- 
gua italiana  sia  capace  di  quella  forza  c di  quella  energia 
che  secondo  1’  ab.  Arteaga  hanno  altre  lingue  , ed  essa  non 
ha  nc  può  avere , perchè  è soverchiamente  pusillanime  e assai 
meno  feconda  che  altri  non  crede . Or  se  anche  i!  sol  Macchi»- 
velli  ha  io  stile  pieno  di  nervo  e di  cose,  non  è egli  ornai  pro- 
vato abbastanza  che  la  lingua  italiana  non  c quale  l’ala.  Ar- 
teaga ce  la  descrive f1  Che  ha  a far  dunque  l’essere  il  Mac- 
chiavelli nelle  mani  di  pochi  coll’intrinseca  pusillanimità  e 
povertà  della  nostra  lingua  ? Benché  anche  questo  argomea» 
to  mi  pare  di  conio  del  tutto  nuovo.  Il  Macchiavelli  contie- 
ne ree  ed  esecrabili  massime . Dunque  non  può  esser  mo- 
dello di  scrivere  italiano.  Son  forse  tutte  le  opere  del  Mac- 
chiavelli ugualmente  pericolose  f1  Non  è egli  ietto  da  molti 
i quali  non  temono  di  contrarne  il  veleno,  e a’ quali  per- 
ciò ne  è permessa  la  lettura  da  chi  ha  diritto  di  divietarla? 
Non  è egli  letto  ancora  da  molti  i quali  si  lusingano  che 
ritmo  possa  avere  autorità  a toglierlo  lor  dalle  mani?  Per- 
chè dunque  non  è egli  imitato  da  molti  , e perchè  sì  pochi 
tra  gl’italiani  scrittori  a lui  si  assomigliano  nello  stile?  Non 
è ancor  tempo  di  esaminarlo;  e noi  dobbiamo  ora  continua- 
re la  censura  de’  nostri  scrittori  fatta  dal  sig.  ab.  Arteag*>> 
Escluso  il  Macchiavelli,  ei  non  trova  che  il  solo  Galileo  il 
guai  sarebbe  in  qualche  modo  adattabile  alle  attuali  circostante 
6 f • ’U  ofT  - t d' Itti - 
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d’ Italia  per  la  precisione  , eleganti',  proprietà  e robustezza  del 
suo  stile.  Ma  qui  ancora  un’altra  disgrazia  ci  attende.  Con- 
giuro , com'egli  é,  nelle  cose  fisiche,  non  può  servir  di'  modello 
a chi  vuol  esercitarsi  negli  altri  generi.  Cosi  secondo  l’ab. 
Arteaga  non  è in  alcun  modo  possibile  che  noi  possiamo 
sciàvere  coltamente . Ma  diamo  ancora  all’  autore  di  sì  for- 
nridabil  sentenza,  che  il  solo  Galileo  tra’ nostri  scrittori  si 
possa  proporre  a modello  di  eleganza  e di  precisione  nelle 
cose  fisiche.  Non  basta  egli  ciò  a provare  che  la  lingua  ita- 
liana non  è nè  così  pusillanime  , nè  così  povera  come  ei 
pretende  ? Qp  che  nella  storia  e nella  politica  ba  fatto  il 
Machiavelli,  ciò  che  ha  fatto  il  Galileo  nella  fisica. e nella 
matematica , non  potrà  egli  farsi  da  altri  scrittori  nella  teo- 
logia, nella  medicina , nella  giurisprudenza  e in  qualunque 
altro  genere  ? Ci  mostri  il  sig.  ab.  Arteaga  perujuai  ragio- 
ne ciò  che  fu  possibile  ad  essi  negli  argomenti  a cui  si  ri- 
volsero,’ non  sia  possibile  ad  altri  in  altri  generi  distile.  > 

-i  Benché  come  posso  io  concedergli  che  il  solo  Galileo  si 
possa  proporre  a modello  di  stil  colto,  elegante  e preciso, 
anche  restringendosi  solo  alle  cose  fisiche  ? Ignora  egli  forse 
il  sig.  ab.  Arteaga  le  opere  del  Redi  , del  Magalotti  , do! 
Vallisniéri , dell’ ab.  Conti,  del  dott.  Cocchi  e di  più  altri 
che  sipotrebbono  rammentare, scrittori  coltissimi  in  fisica, 
in  medicina,  in  istoria  naturale  ? Se  gli  ignora  , con  qual 
coraggio  si  fa  a decidere  del  merito  degli  scrittori  italiani  * 
Se  li  conosce,  perchè  li  dissimula?  perchè  rimprovera  all’ 
Italia  una  sognata  povertà  eli  scrittori?  t>  : -.voi; 

, Ed  ecco , conchiude  questa  patte  dèi  suo  ingegnoso  ragio- 
namento l’ ab.  Arteaga,  ed  ecco  l' origine  di  quella  specie  di 
anarchia  letteraria , che  rendendo  incerti  i giudizi  stella  veruni*- 
nicra  di  scrivere  per  la  mancanza  di  un  dittatore  sovrano,  fa 
che  altrettanti  siano  i gusti  d' Italia,  quivnte  sono  le  provincie 
che  la  compongono . Io  avrei  creduto  che  la  povertà  e la  pu- 
sillanimità di  una  lingua  dovesse  produrre  uno  stile  mono- 
tono ed  uniforme  in  tutti  gli  scrittori.  Ma  l’acuta  logica 
dell’  ab.  Arteaga  ci  fa  conoscere  che  ne  nasce  un  effetto  del 
tutto  contrario,  e che  una  lingua  sì  povera  c madre  fecon- 
da di  tanti  stili  e di  tanti  gusti  diversi. Ma  passandogli  an- 
cor per  buono  questo  suo  ragionamento,  giacché  egli  è di- 
sposto a credere  la  lingua  francese  più  ricca  dell!  italiana  , 
er  dica  in  grazia  , qual  è nella  lingua  francese  il  .modello 
dell’eloquenza  sacra?  E*  egli  JJourdaloùc  , o Bossyet , a ' 
' Mas- 
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Massillon , o Ftechier , ò Nenvjlfe  ? tutti  oratòri  eloquenti, 
ina  tatti  di  stile  uoppo  1*  uiì  dall’altro  diverso.  Chi  pro- 
porrà egli  ad  esemplare  nello  scriver  tragedie?  Sarà  eghi 
Cornelio,  o Racine,'o  Crebillon,  o Voltaire  ? Chi  lini  ter- 
reni noi  nella  Storia  ? Sarà  egli  o Mezeray , o Daniel , o 
Hainaùlt,  o Bougeant?  E così  dicasi  di  ogni  altro  genere 
di  stile.  Ecco  dunque  anche  nella  lingua  francese  questa 
anarchia  che  produrrà  quello  sconcerto  medesimo  che  pro- 
duce nella  lingua  italiana.  , 

~ Noi  siamo  ornai  giunti  all’ultimo  articolo  del  processo 
che  il  sig.  ab.  Arteaga  fa  alla  lingua  italiana  %Ed  a me  pare 
ch'egli  abbia  qui  col  suo  vivace  ingegno  imitati  que’ bor- 
ghigiani o terrazzani  che  a festeggiare  qualche  loro  princi- 
pale solennità  dispongono  una  lunga  e ben  ordinata  batte- 
ria di  mortari  da  fuoco,  col  cui  scoppio  rallegrar  la  bri- 
gata. Cominciasi  dal  dar  fuoco  a’ più  piccoli,  indi  si  viene 
a’  più  grandi,  e prima  si  ode  lo  scoppio  di  un  solo , poi  di 
due.o  tre  insieme.  Finalmente  si  compie  la  festa  collo  spa- 
ro d’ alcuni  de’ più  grossi  mortai  tutti  ad  un  tratto,  che 
ras$omigliano  ad  un  fulmine  rovesciator  di  ogni  cosa.  Non 
altrimenti  1’  ab.  Arteaga,  dopo  avere  quasi  scherzato  con 
noi  ,ed  or  uno, or  un  altro  argomento  opposto  a’difensor'i 
della  lingua  italiana,  dà  fine  al  suo  assalto  col  dar  fuoco 
tutto  ad  un  colpo  alla  più  formidabil  batteria  che  ne’Iette- 
raricampi  siasi  mai  veduta.  E quale  strage  non  mena  essa?, 
Ecco  a terra  ad  un  colpo  tutte  le  glorie  delle  quali  noi  an- 
dava m prima  superbi  e fastosi . Eccoci  rapito  qualunque 
difitto  che  potessimo  sperar  di  avere  ad  acquistarci  l’ im- 
mortalità colle  opere  d’ ingegno . Noi  non  abbiamo , secondo 
lui,  nè  libri  di  sentimento,  nè  libri  di  spirito,  nè  romanzi,' 
nè  lettere  famigliar! , nè  dialoghi,  nè  orazioni  forensi,  nè 
elogt,  nè  trattati  scientifici,  rè  storie  letterarie, nè  libri  di- 

dascalici , nè Qui  l’ ab.  Arteaga  pietosamente  si  arresta, , ‘‘ 

e pago  di  farci  conoscere  che  potrebbe  stendersi  assai  più  a. 
lungo, a guisa  di  Nettuno, con  un  grave  Quos  ego  ci  mostra 
quanto  alla  sua  clemenza  siam  debitori,  che  non  vuol  per 
ora  travagliarci  più  oltre.  Ma  ci  sarà  egli  permesso,  passato  ,* 
il  rimbombo  di  sì  terribile  scoppio,  il  rilevarci  alquanto, e 
l’ osservare  diligentemente  se  le  nostre  rovine  siano  di  fatto 
sì  grand» , come  l’impeto  dell’assalto  potrebbe  farci  temere? 

Noi  non  abbiamo,  dice  il  sig.  ab.  Arteaga  , opere,  come 
dico asi  èri Fxàbeia , dì  sentimmo  ,cioè  quelle  dove  tota  più  mi- 
ni.  mita 
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nata  analisi  delle  passioni , ed  Mia  fin  squisita  anatomia  del  cuo- 
re f imo , a così  dir , germogliare  un'  abbondanza,  d' idee  più  indi- 
viduali e distinte , le  quali  per  esser  comprese  a dovere  hanno 
bisogno  di  vocaboli  nuovi  che  presentano  a chi  ascolta  non  solo  il 
sensi)  generico  dell’idea,  ma  le  differenza  altresì  più  minute, 
Noi  dunque  non  ne  abbiamo  ? E poh  ci  permetterà  egli  al- 
meno (ìi  indicargli  uno  scrittore  in  cui  egli  non  potrà  non 
riconoscere  la  più  minuta  analisi  delle  passioni , e la  più  squi- 
sita anatomia  del  cuore  ? Un  solo  che  noi  ne  troviamo , ab- 
bi a m vinta  la  causa;  perciocché  se  la  lingua  italiana  non  è 
capace  di  questo  genere  di  stile,  non  può  ayerne  neppure 
un  solo,  e se  ne  ha  uno,  può  averne  ugualmente  i cento  e 
i mille. Or  non  sembra  egli  al  sig.ab.  Arteaga,.cbe  noi  non 
pòssiam  mostrargli  nel  Mctastasio  quello  scrittore  ch’ei  ci 
rimprovera  di  non  avere?  Minto  ha  sentito  tanto  avanti  quan- 
to Mctastasio  nella  filosofìa  dell’  amore , Ninno  l'ha  dipinto  co» 

pili  genuini  colori,  or  a rendendo  visibili  i sentimenti  piu  ascosi , 
oia  simplificando  i più  complicati,  ora  smascherando  le  più  illu- 
sorie apparenze . Basta,  non  che  altro,  leggere  l’asilo  d’amore  per 
rovv/sarvi  dentro  un  compiuto  filosofico  trattato , dove  coi  più 
vaghi  colori  della  poesia  tutti  si  veggono  espressi  i morali  sin- 
tomi di  questa  passione  con  finezze  e verità  superiori  di  gran 
lunga  al  pomposo  e inintelligibile  gergo  con  cui  vicn  trattata  de 
piatone  la  stessa  materia  nel  suo  Simposio . Ninno  l’haegudt- 
vipite  ingentilito ......  Ninno  possiede  in  sì  alto  grado  l’ eloquenti 

del  cuore,  nè  sa  meglio  di  lui  pone  in  movimento  gli  affetti.  1/ . 
autor  eh’  io  cito  (*/ irteaga  RivolhZ-  dei  Teatro  1. 1,  p.  ni,  ea 
cd.ven.)  non  si  rigetterà,  spero, dal  sig.  ab.  Arteaga , e per- 
ciò, ei  dovrà  confessare  che  la  lingua  italiana , quando  c ben 
maneggiata,  c al  par  d’ogni  altra,  e forse  più  d’ ogni  altr* 
opportuna  all’analisi  delle  passici  e all ’ anatomia  del  cuore , 

Noi  non  abbiam  libri  chediconsi  di  spirito, e permearti* 
un  esempio , il  sig.  ab.  Arteaga.  che  ad  uno  ad  uno  conosce 
tutti  i letterati  italiani, e sa  fin  dove  ciaschedun  di  essi  pos- 
sa'giugnere  eoi  suo  stile,ci  assicura  sulla  sua  parola, che  il 
pili  bravo  letterato  di  qua  da'  monti  non  sarebbe  capace  di  spie- 
gare  tti  accomodato  stile  volgare  un  libro  simile  al  Tableau  de 
Parisi  Ognun  vede  l’invincibil  forza  di  questo  argomento; 
e gran  disonor  dell'  Italia  sarebbe  certo,  s’ essa  non  fosse 
capace  di  produrre  un’opera  somigliante  a quella  ch’egli 
ci  ha  Indicata.  Ma  anche  senza  ciò,  non  posso  io  sfidare 
Ugualmente  il  pi.ù  bl^yo  poeta  fhe,  va  ol tramonti  a tradurr* 

in 
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in  accomodato  stile  della  sua  lingua,  per  tacer  d’altri  libri  ,' 
il  Mattino  e il  Mezzogiorno  de!lrab.  Parini  é Ogni  lingua  hi  i 
suoi  vezzi,  le  sue  espressioni, le  sue  maniere  di  satireggia- 
re e di  allegorizzare,  che  trasportate  a un’altra  lingua 
straniera  perdono  ogni  lor  pregio  . Accade  anche  sovente 
che  una  nazione  ama  più  che  un’altra  un  cotal  genere  di 
opere,  e perciò  in  esso  più  che  in  ogni  altro  si  esercita,  e 
nell’ esercitarsi  arricchisce  sempre  più  la  sua  lingua  di  pa- 
role e di  frasi  a quel  genere  adattate.  Gl’Italiani  a cagion 
d’ esempio  non  si  son  mai  occupati  molto  nello  scriver  ro- 
manzi, dico  gl’  Italiani  dotti,  eleganti,  ingegnosi  ; giacchi 
io  concederò  di  buon  animo  all’  ab.  Arteaga  ciòch’ei  ci  rin- 
faccia , che  in  questo  genere  non  abbiam  cosa  che  meriti  1* at- 
tenzione de' forasticri ; poiché  l’Italia,  vedendosi  abbondevol- 
mente  fornita  di  cotal  merce  dagli  Oltramontani  , non  si  è 
curata  difarue  l’oggetto  de’  suoi  studi , e solo  in  esso  si  so- 
no impiegati  alcuni  che  non  erano  destinati  a’  primi  onori 
nel  regno  della  letteratura  . Ma  ciò  non  pruova  che  se  gli 
Italiani  volessero , non  potessero  anche  nello  scriver  rodtin- 
zi  mostrar  le  ricchezze  , la  dolcezza,  l’armonia  della  lor 
lingua,  l/n  recente  esempio  ce  ne  convincerà  faéilmèhté'. 
Ognuno  avrebbe  creduto  che  la  concisa  e vibrata  litigai 
francese  fosse  assai  più  che  l’italiana  opportuna  a scrìvere 
epigrammi . E certo  i pochi  che  avevamo  avuti  finora 'trat- 
tine però  alcuni  del  Rolli , non  eran  degni  di  stare  al  con- 
fronto con  quelli  che  i Francesi  ci  mostravano  ne’Ioro  scrit- 
tori. Ma  di  fresco  il  co.  Roncalli  co!  fare  italiani' molti  dei 
più  rinomati  epigrammi  francesi,  e più  ancora  l’ab.  Betti- 
nelli cosi  col  tradurne  parecchi , come  collo  scriverne  molti 
nuovi , han  fatto  chiaramente  conoscere  che  la  lingua  italia- 
na, senza  prender  cosa  alcuna  dalle  altre  , non  uguaglia  ih 
ciò  solamente , ma  supera  ancor  la  francese  , poiché  a uria 
pari  precisione  e robustezza  congiunge  una  maggior  elegan- 
za poetica. Ciò  dunque  eh’ è avvenuto  degli  epigrammi,  po- 
trebbe accader  de’ romanzi,  e di  ogni  altra  sorta  di  libri  di 
spiritose  coloro  tra  gl’italiani,  che  posseggono  la  loro  Irri- 
gua , e che  sanno  l’arte  di  scrivere , volessero  in  essi  occuparsi. 

Noi  non  abbiamo  cosa  alcuna  importante  nel  genere  epi- 
stolare , sendocbè  sarebbe  lo  stesso  che  voler  insultare  tl  buon 
senso,  il  paragonar  le  insipide  raccolte  dei  Cari,  dei  Bmbi  , dei 
Tolomei  e dei  Zucchi  con  dieci  lettere  sole  dell’  incomparabile  Se- 
vtyié  per  tacer  di  tante  altre . Se  sia  idoneo  giudice  del  fetri 
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lacchi  unisce  insieme  le  lettere  di  tre  de’ più  eleganti  scrit- 
tori italiani , quali  sono  il  Caro,ii  Bembo, il  TóIomei,con 
quelle  delZuccliijche  riuno  sognò  mai  diprò'porre  permo- 
dello  di  stile, è ficile  il  comprenderlo. Se  poi  il  siglab.  Ar- 
te'aga  si  lusinga  che  basti  l’ autorevole  sua  decisione  per  ri- 
mirar come  insipide  ledette  Raccolte,  ei  s’inganna  di  mol- 
to. }o  non  negherò  che  molte  diquellè  lettere,  e quelle  sin- 
golarmente che  diconsi  di  complimenti , non  siano  languide 
e snervate  per  la  ragione  poc’anzi  accennata,  che  la  lingua 
italiana  non  erasi  allor  per  anco  staccata  del  tutto  dalla  la- 
tina , e molto  riteneva  delle  somiglianze  materne  . Ma  c 
c'^uo  che  parecchie  ne  sono  in  quelle  del  Caro  e del  Tolo- 
niel  singolarmente,  cioè  quelle  scritte  a’ più  confidenti  loro 
aitici,  che  nulla  temono  il  confronto  dell’  incomparabile , ma 
sempre  uniforme  e monotona  Scvignè.  Oltre  di  che  , qual 
ingiustizia  c cotesta!  Son  forse  que’soli  gli  scrittori  dUet- 
te.^,che  noi  abbiamo  ! Perchè  tacere  quelle  di  altri  più  re- 
cati Italiani , quelle  a cagion  d’esempio  del  Redi,  del  Ma- 
galotti , del  Bianconi , del  Taruffi  e di  tanti  altri  scrittori 
o viventi , o morti  poc’anzi,  le  cui  lettere  non  cedono  in 
eleganza  e in  leggiadria  a quelle  di  qualunque  altro?  E chi» 
cosa  può  darsi  di  più  saporito  e di  più  piccante  in  lor  ge- 
nere lettere  di  Gasparo  Gozzi  ? le  quali  analizzano, 
sjpje^so,  come  brama  il  sig.  Artcaga,  le  passioni  umane  con 
finissima  satira.  Io  son  certo  che  una  raccolta  di  lettere  jn 
lingua  italiana  fatta  da  mano  maestra  darebbe  a conoscere 
emessa!  supera  di  gran  lunga  anche  in  questo  genere  tutte 
le  altre  lingue  d’Europa. 

. Noi  non  abbiamo  alcun  esempio  imitabile  della  maniera  di 
scriver  dialoghi  alla  foggia  di  Luciano , giacche  all’ ab.  Arteaga 
npn  piacciono  nè  il  Cortegiano  del  Castiglipne  , nè  gli  Aso- 
laci del  Bembo,  nè  il  Dialogo  sulle  for^c  vive  dell' aureo  e 
freddò,  Zanotti , il  quale , prendendo  ad  ornare  alla  foggia  accade -, 
rnicet  una  materia  intrattabile,  rese  frivola  ima  questione  impor - 
t fìtte.  Il  nostro  autor  si  dimentica  che  ci  ha  proposto  poe’ 
anzi '^'1  Galilei  come  modello  di  precisione,  di  eleganza,  di 
proprietà  e di  robustezza  di  stile , e che  perciò  dovrebbe 
almeno  eccettuare  in  questa  stia  censura  i Dialoghi  intorno 
alla  nuova  scienza.  Che  intende  poi  egli  di  dire  ove  dà  al 
Zanotti  gli  aggiunti  di  aureo  e freddo  f*  Certo  ei  non  ha  il 
fuoco  del  sig.  ab.  Arteaga,  di  che  non  so  s’ei  debba  esser  ri- 
p/x  °.  Ma  chiunque  ha  buon  gusto  , dovrà  confessare  cho. 
gli  accennati  Dialogj  sono  scritti  con  rara  eleganza  ; e che 
Tomo  in.  c in? 
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Invece  di  biasimarlo  per  aver  pressa  ad  ornare  una  materia 
intrattabile , ei  debb’  essere  ammirato  e lodato  , perchè  con 
tal  leggiadria  ha  maneggiato  un  sì  sterile  e sì  difficile  argo- 
mento che,  benché  ilcomun  consenso  de’ dotti  abbia  Conce- 
duto l’onore  della  vittoria  al  celebre  suo  avversario  il  p. 
Vincenzo  Riccati,  egli  ha  potuto  nondimeno  coll’amenità 
dello  stile  sorprendere  e rapir  talmente  i lettori,  che  si  c 
dubitato  per  qualche  tempo  a chi  si  dovesse  la  palma.  E 
perche  non  posso  io  rammentare  all’ ab.  Arteaga  , oltre  al- 
cuni altri  elegantissimi  dialogi  che  ha  la  lingua  italiana  quel- 
li del  celebre  co.  Algarotti  nella  sua  opera  del  Nevvtoniq- 
smo  per  le  dame?  Il  qual  autore  si  potrebbe  anche  recare  a 
modello  di  altri  generi  di  stile  , che  dall’ ab.  Arteaga  ci  ven- 
gon  negati.  FI  io  so  ben  ciò  eh’ei  mi  risponderà , cioè  che  il 
co.  Algarotti  se  ha  voluto  essere  scrittor  colto  e grazioso  f 
ha  dovuto, per  così  dire,  scrivere  all’ oltramontana,  e intro- 
durre vezzi  ed  espressioni  francesi  nella  volgar  nostra  lin- 
gua. Bla  questa  accusa  che  si  dà  al  co.  Algarotti , è ella  vé- 
ramente così  fondata  cotnecredesi  comunemente  ? Forse  se 
si  chiamasse  a rnaturoesame,  vedrebbesi  Ch’ei  non  è poi  tan- 
to reo.  Nondimeno  accordiamo  ancora  che  ciò  sia  vero.  Ri- 
mane a vedere  se  quell’ elegante  scrittore  non  potesse  usare 
altrimenti,  e se  levando  da’ suoi  dialogi  i francesismi  i 6 Sò- 
stituendo  loro  grazie  e vezzi  italiani , essi  non  conservasse- 
ro ancor  quella  eleganza  die  in  essi  si  vede  . Io  son  certo 
che  si  vedrebbe  alla  pruova  , che  la  lingua  italiana  non  fya 
aleuti  bisogno  delle  straniere  per  abbellire  e infiorare  lo  stile* 
Dove  per  altro  si  avverta  che  i Dialogi  del  Castiglione,  del 
Bembo,  del  Zanotti,  éc.  s’accostan  di  molto  alla  maniera  di 
quelli  di  Cicerone,  e nulla  han  che  far  con  Luciano,  il  cui 
gusto  se  tanto  brama  il  sig.  Arteaga  veder  fra  noi  traspor- 
tato, legga  i Dialogi  del  co.  Gozzi  ed  i Sogni,  e neghi  lo- 
ro, se  può,  un’ originai  bizzarria.  E se  non  in  dialogi , in 
somiglianti  scritti  però  quante  cose  non  ha  il  p.  Rartoli  som- 
mamente fine  e vivaci,  ed  insieme  preziose  in  lingua  ? Que- 
sto autor  solo  , benché  abbia  usato  di  uno  stile  eh’  io  non 
proporrò  all’  imitazione  di  alcuno,  ha  nondimeno  forse  più 
d’ogni  altro  mostrato  qual  sia  la  forza  e l’abbondanza  e 
la  grazia  della  lingua  italiana  , e quanto  essa  sia  adattata 
alle  vivaci  descrizioni , a’  forti  non  meno  che  a’  teneri  allet- 
ti , a’ pungenti  sarcasmi ,. a’ piacevoli  scherzi,  e ad  ogni  ge- 
nere <ji  argomenti , Bla  pochi  or  sono  che  leggan  tai  libri . 
. Noi  non  abbiamo  alcun  modello  di  eloquenza  forense,  purché 
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ìo  snervato  Badoaro , non  letto  mai  da  chicchessia, non  voglia  da 

?ualcbeduno  mettersi  a conf  ronto  colle  incomparabili  siringhe  par- 
amentarie  d' Inghilterra,  o con  alcune  delle  Cause  celebri  del  Fi- 
taval . L’ osservazione  non  può  esser  piu  bella  ; ed  è somi- 
gliante a quella  di  chi  opponesse  agl’  Inglesi , agli  Svedesi , ec., 
che  lalor  lingua  è povera , perche  non  ha  alcun  modello  dei 
Panegirici  de’ Santi.  Ove  c che  l’Italia  abbia  occasione  di 
esercitar  l’ eloquenza  forense  ? Non  vi  c che  Venezia  ove 
gli  avvocati  posson  fai;  pompa  della  loro  facondia  . Ma  chi 
non  sa  eh’ essi  usano  del  volgare  lor  dialetto  , e che  perciò 
le  loro  arringhe,  per  quanto  siano  eloquentissime  , se  non 
vengono  in  lingua  italiana  tradotte  da  chi  sappia  usarne  con 
(eleganza,  perdono  in  gran  parte  la  loro  forza  ? Cosi  è av- 
venuto di  quelle  del Badoaro, nelle  quali  però  chiaramente 
si  scorge  che  assai  piu  eloquenti  ci  sembrerebbono  esse, se 
una  mano  più  esperta  le  avesse  adornate . E perchè  l’ ab.  Ar- 
teaga non  ci  rimprovera  egli  ancora  la  mancanza  di  sacri 
eloquenti  oratori?  Se  la  lingua  italiana  non  è atta  all’ elo- 
quenza forense,  come  sarà  atta  alla  sacra  ?Ma  di  questa  ei 
sa  che  dopo  il  ritorno  del  buon  gusto  in  Italia  abbiamo 
esempi  troppo  splendidi  e luminosi , e che  Segneri , Tor- 
nielli  ,Venini , Pellegrini  ,e  più  altri  han  fatto  conoscere  che, 
avuto  riguardo  al  genio  e al  costume  della  nazione  , in  que- 
sto genere  non  abbiamo  di  che  invidiare  ad  alcuno  . Ed  il 
Pellegrini  in  alcune  prediche  spezialmente  offre  una  pruova 
di  più  contra  l’asserzione  del  sig.  Arteaga  , che  gl’italiani 
non  possan  notomizzare  scrivendo  il  cuor  umano. I.o  stes- 
so dee  dirsi  degli  elogi,  la  cui  inopia  parimenti*ci  rimpro- 
vera l’ab.  Arteaga.  Io  non  esalterò  alle  stelle  la  Raccolta  di 
essi  dataci  negli  anni  addietro  dal  sig.  ab.  Rubbi,  Ma  pure 
alcuni  ne  ha  tra  essi,  come  quello  del  Montecuccoli  fatto 
dai  co.  Agostino  Paradisi , e alcuni  altri  ad  esso  somiglian- 
ti , i quali  bastano  a provare  che  non  mancano  anche  in 
questo  genere  alla  lingua  italiana  egregi  modelli. 

. Noi  non  abbiamo  alcun  autore  che  ripurgando  le  sciente 
detto  squallore  scolastico , sappia  infiorar  il  sentiero  che  vi  condu- 
ce , e rivestir  la  filosofia  delle  spoglie  delle  grafie , come  fece  ma- 
ravigliosamente l’ ingegnoso  scrittore  della  Pluralità  de’  Mondi . E 
perchè  forse  teme  l' ab.  Arteaga , che  non  l’ intendiamo  abba- 
staìj&a. ripete  poco  appresso  lo  stesso,  e ne  forma  un  altro 
capò  a accusa  rimproverandoci  che  nìun  trattato  abbiamo  de- 
scrittivo diqualche  scienza,  che  possa  servir  di  regola  nel  genere 
didascalico,  come  tanti  ne  hanno’ gli  stranieri , e particolarmente 
/ "c  a i Iran- 


« Francesi,  bastando  per  tutti  l' immortale  Buffon.  Qui  ancora 
il  sig.  ab.  Arleaga  non  si  ìicarda  delie  lodi  che  poc’  anzi  ha 
date  ai  Galilei  , proponendolo  come  modello  agli  scrittori  di 
cose  fisiche.  E io,  oltre  quel  valoroso  scrittore,  ricorderò 
all’ ab.  Arteaga  que’ non  pochi  3ltri  che  sopra  ho  rammen- 
tati, il  Medi , il  Magalotti,  il  Vallisnieri,  il  Cocchi,  ec..  che 
alla. sodezza  delle  loro  ricerche  nelle  quistioni  filosofiche  e 
mediche  hanno  congiunto  le  spoglie  delle  grafie , e hanno  in- 
fiorato il  sentiero, pregio  ch’eircon  può  negar  certamente  iti 
pur  al  march.  Maffei  nella  sua  ^irte  cavalleresca'.  Oltre' di 
che  la  quistione  che  qui  si  agita,  c se  la  lingua  italiana  Sia 
ricca  abbastanza  per  poter  con  essa  spiegare  tutto  ciò  che  a 
qualunque  scienza  appartiene.  Or  concedendo  ancora  che 
noi  nor<abbiaino  scrittori  che  possano  paragonarsi  a Fon- 
tcnelle  a a Buffon  ,non  ne  viene  in  conseguenza  che  la  no- 
stra lingua  non  abbia  espressioni  opportune  a trattar  di 
qualchesiasi  argomento  .Se  vi  c materia  in  cui  la  lingua  fran- 
cese sembri  più  doviziosa  dell’italiana,  ella  è l’arte  milita- 
re che  per  poco  non  credesi  tutta  francese  . E nondimeno 
reggasi  il  Discorso  del  soprallodato  co.  Algarotti  ahsfefPé-1 
lice  Salimbeni  sopra  la  ricchezza  della  lingua  italiana  ne'  trenti- 
ni militari  ( Op . t.  5,  p.  ed..  cremon.)  , e si  vedrà  quanto)- 
anche  in  ciò  sia  la  comune  opinione  insussistente  e falsa  ; 1/v 
i. Finalmente  noi  non  abbiamo  nessuna  storia  letteraria  Seti^it* 
ta  con  quella  sublimità  di  pensare, con  quella  critica  interessante 
e filosofica , con  quello  stile  che  prcs sente  1‘  immortalità , con  quel- 
la forati  di  genio,  che  caratteri zzano  la  Storia  dell’  .Astronomi*' 
del. sig.  Bailty . A me  non  appartiene  il  rispondere  al  gentil 
complimento , di  cui  ognun  vede  clfei  vuol  qui  onorare  sin- 
golarmente me  e la  mia  Storia . Ma  gli  chiederò  solamen- 
te, e mi  spiace  di  dover  ripeter  più  volte  la  stessa  interro- 
gazione, di  qual  logica  ei  faccia  qui  uso.  S’ egli  ave-Sse'far- 
to  solo  il  paragon  dello  stile , l’ osservazione  poteva  esset11 
vera , giacche  io  certo  non  mi  vanto  di  avere  uno  stile  che 
a guisa  di  bracco  presscnta  l’immortalità.  Ma  di  grazia  , 
che  ha  a fare  colla  ricchezza , coll’ energia , coll’armonia 
della  lingua, di  cui  solo  qui  trattasi, la  sublimità  di  peniàre , 
la  critica  interessante  e filosofica,  la  forza  di  genio  * I,a  mancan- 
za di  questi  medesimi  pregi  sarà  forse  quella  che  non  mi 
lascerà  ravvisare  la  connessione  di  questo  ragionamento  del 
sig.  ab.  Arteaga,  e perciò  pregherò  lui  stesso  che  nella  sua 
storia  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  ha  sì  bene  ria-* 
iute  in  se  stesso  le  doti  da  lui  ammirate  nel  sig.  BaiHy  , a 
< i . ■ in- 
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indicarmi  per  qual  maniera  la  mancanza  di  sublimità  del 
pep$are,e  di  critica,  uè!  ragionare  provi  la  povertà  e la  pu- 
sillanimità d’uua  lingua,  io  frattanto  gli  indicherò  uno  scrit- 
tore di  storia  letteraria , che  a mio  parer  può  bastare  per 
rivendicare  l’onor  dell’Italia;  ed  egli  c il  celebre  proccu- 
ratore  e poi  doge  Marco  F’oscari  ni , la  cui  Storia  della  Let- 
teratura Veneziana  non  teme  in  ogni  sua  parte  il  confron- 
to di  qualunque  altro  scrittore. 

lo  son  venuto  rispondendo  finora  a tutti  i rimproveri  che 
il  sig.  ab.  Arteaga  ha  fatti  alla  lingua  italiana  e agl’italiani 
scrittori.  Ma  a conchiudere  quest’apologià,  ei  mi  permet- 
terà ch’io  gli  dimostri  generalmente  che  non  v’ha  forse  lin- 
gua tra  le  viventi  d’Europa  , che  più  dell’  italiana  sia  op- 
portuna a qualunque  stile  e a qualunque  materia  . Percioc- 
ché qual  lingua  è mai  questa  nostra/  Ella  è una  lingua  che 
riunisce  in  se  i pregi  dell'  evidenti  delle  sue  frasi'Tinitative , 
delle  quali  si  trovano  esempj  tnaravigliosi  negli  autori,  della  ric- 
che^za  de'  termini  cagionata  dal  gran  numero  de’  dialetti  che  sm 
concorsi  a formarla  , della  varietà  nata  appunto  dalla  ricchezza 
e mùltipli  cita  delle  sue  forme,  dell’  abbondare  d’ augmcntativi  e 
dj  diminutivi  , che  la  rendono  opportuna, quelli  per  lo  stile  diti- 
rambico, questi  per  T anacreontico , della  pieghevole che  in  lei 
nasce  dal  concorso  di  questa  e d’  altre  cause  ; una  lingua  che  sa 
cougiuugere  T ordine  colla  vivacità  , e colla  chiarezza  la  for^a , 
imbrigliare  la  immaginazione  senza  rallentarne  la  possa , acco- 
modarsi a tutte  le  inflessioni  e a tutti -gli  stili , conservando-  cui 
non  ostante  l' indole  sua  propria  e nativa  ; una  lingua  else  tanto 
vale,  a esprimer  tutte  le  passioni , e a dipinger  tutti  g'i  oggetti , 
c che  diviene  lo  stromento  ugualmente  dello  spirito , della  } anta - 
sia,?  degli  affetti. lo  spero  che  di  sig.  ab.  Arteaga  non  neghe- 
rà, che  tal  sia  la  lingua  italiana , poiché  son  questi  i pregi 
medesimi  che  in  essa  altrove  ei  riconosce  ed  esalta  (Rivolli^, 
del  Teatro  music,  t.  r,  p.  8?,  ec.)  Ór  se  una  tal  lingua  non  c 
ad.  ogni  stile  e ad  ogni  argomenta  opportuna  , qual  sarà 
mai /.Ancorché  dunque  si  ammettesse  per  vero  che  un  solo 
scrinare  non  avesse  l’Italia  ,che  si  potesse  proporre  a mo- 
dello di  colto  stile, ciò  proverà  difetto  d’ingegno  e di  studio 
negl’, italiani, non  proverà  mai  difetto, o povertà  di  lingua, 
ch’i,eÉ3,v£Ìò  che  il» sig.  ab.  Arteaga  si  era  accinto  a provare. 

'Bengbg  nondimeno  io  abbia  , se  mal  non  m’ avviso , chia- 
ramente vostra to  al. sig. ab.  Arteaga,  che  noi  non  solo  pos- 
siamo avere,  ma  ahbiama.anootfa  scrittori  sommi  in  ogni 
genere  di  argomento  e di  stile,  confesserò  nondimeno  che 
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il  numero  de’ nostri  scrittori  cattivi  è assai  maggiore  di 
quello  de’buoni,e  che  il  difetto  di  stile  si  scorge  forse  più 
spesso  negli  scrittori  italiani  che  negli  stranieri.  Ma  io  cre- 
do che  questo  sia  un  nuovo  argomento  a provare  non  la 
povertà,  mi  la  ricchezza  della  nostra  lingua  . Una  lingua 
che  non  sappia  esprimere  la  cosa  stessa  che  in  una,o  al  più 
in  assai  poche  maniere, che  non  possa  dare  diversa  costru- 
zione alle  parole  medesime, ma  debba  necessariamente  di- 
sporle sempre  in  un  ordine,  che  abbia  sempre  a un  di  pres- 
so la  stessa  armonia,  lo  stesso  contorno  di  periodo,  che  noti 
abbia  diversi  stili  alle  diverse  occasioni  adattati,  e in  cui  lo 
stil  poetico  appena  possa  distinguersi  dallo  stile  prosaico  ,, 
una  tal  lingua,  io  dico,  sarà  certo  assai  più  agevole  a.ma- 
ifeggiarsi  felicemente,  e a scriversi  senza  difetti  , che  una 
lingua  feconda  di  mille  diverse  espressioni , di  trasposizioni 
infinite , ili  varia  armonia, di  diversi  stili  .Ove  non  c,  o ap. 
pena  è luogo  alla  scelta,  non  c,  o appena  è luogo  all’error 
nella  scelta.  Ma  ove  l’ingegno  si  vede  innanzi  gran  nume- 
ro di  oggetti  diversi,  altri  più,  altri  meno  pregevoli  , fa  d’ 
uopo  di  accorgimento  a sceglier  ciò  che  conviene  ; e spes- 
so accade  che  un  si  appigli  al  peggiore.  Aggiungasi  che  una 
lingua  più  povera  assai  più  facilmente  apprendesi  che  una 
più  ricca  , e perciò  minor  sarà  sempre  il  numero  degli  scrit- 
tori viziosi  in  una  lingua  povera, che  in  una  ricca  e abbon- 
dante. Questa  c ancor  la  ragione  per  cui  la  lingua  italiana 
ha  maggior  copia  di  eleganti  e colti  scrittori  in  poesia  che 
fion  in  prosa.  Abbiamo  nel  precedente  tomo  osservato  che 
anche  nella  lingua  latina  accade  lo  stesso  , e abbiarn  recata 
la  medesima  spiegazione  di  questo  letterario  fenomeno  , 
Benché  il  prosatore  e il  poeta  usino  della  medesima  lingua  , 
come  nondimeno  la  poesia  italiana  ha  il  proprio  suo  stile 
diverso  da  quel  della  prosa,  ma  stile  legato  a metro,  che 
tiene,  per  cosi  dire  , in  freno  chi  scrive, e lo  obbliga  a più 
matura  riflessione , e stile  ristretto  entro  a più  angusti  con- 
lini, perchè  non  tutte  le  espressioni,  non  tutte  le  trasposi- 
zioni, non  tutte  le  figure,  che  alla  prosa  convengono,  con» 
vengono  ancora  alla  poesia,  così  a ininor  occasione  di  er- 
rori è esposto  chi  la  coltiva,  e,  racchiuso  entro  più  breve 
spazio , quando  relè  abbia  quel  talento  e quel  genio,  senza 
cui  non  c lecito  Tesser  poeta  , può  più  agevolmente  cor- 
rerlo senza  perieoi  d’  inciampo . Ma  di  apologie  basti  fin 
qui;  ed  entriamo  ornai  nel  poco  lieto  argomento  che  in 
tjuesto  tomo  ci  si  ofTre  a trattare, 

, - IN: 


Digitized  by  Googl 


XXXiX 


I N D I C E 


7 '*?  *ui 

il  i oc  * 
»»o*f 


SOMMARIO 

v DEL  TOMO  TERZO. 

LIBRO  I ' (p.i). 

Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  rovina  dell’  Impero  occiden 
tale  fino  al  principio  del  regno  de’ Longobardi . 
CAPO  I ( p.  a ) . 

Idea  dello  stato  civile  e letterario  d’Italia  sotto  il  regno  de’ Goti. 

I.  -R  ceno  di  Ottenere  tranquillo.  II.  Principj  di  Cassiodoro:  diver , 
et  opinioni  degli  scrittori.  III.  Diverse  dignità  e titoli,  che  si  tro- 
nsane  conferiti  ss  un  Cassiodoro.  IV.  Distinzione  di  diversi  personaggi 
del  medesimo  nome.  V.  Regno  di  Teodorico,  e carattere  di  està. 
VI.  • Primi  onori  da  lui  conferiti  al  celebre  Cassiodoro  . VII.  Opinioni 
eli  m.  de  Saint-Marc  confutate.  Vili,  filtri  onori  conferiti  da  Tendo- 
fico  a Cassiodoro.  IX.  Questi  ispira  a Teodorico  T amor  per  le  lett- 
iere, c {a  munificente  verso  i loro  eoltivarors.  X.  Se  Cassiodoro  li 
ritirasse  dalla  corte  dopo  la  morte  di  Boezio  . XI.  Ministero  glorioso 
di  Cassiodoro  nel  regno  di  Amalasunta  t di  Atalarieo  . XII . Favore 
da  essi  accordato  alle  Scienze  ed  a,' detti,  XIII.  Regno  di  Teodato  e 
di  Vitìge  ; Cassiodoro  ritirasi  dalla  torte . XIV.  Opere  da  Isti  scritte 
riti  tempo  del  suo  ministero.  XV.  Difesa  di  Cassiodoro  contro  una  ca- 
lunniosa accusa  di  m.  de  Saint-Marc . XVI.  Desolazione  dell’  Italia  : 
fine  dei  regno  degli  Ostrogoti.  XV H.  V scendo  di  Narsete . XVIII  Qual 
forza  avessero  in  Roma  alcune  leggi  pubblicate  in  addietro  da  Giu- 
/fintano . 

C A V O II  (p.ti). 

Studj  sacri . 

J.  /Cassiodoro  , essendo  ancora  ministro,  promuove  gli  studj  sacri.  II. 

Ritiratosi  dalla  corte  , fonda  un  monastero  , t tutto  si  occupa  in 
tali  studj , III.  Sue  premure  nel  raccogliere  e far  copiare  più  codici. 
IV.  Opere  in  quel  tempo  da  lui  composte.  V.  Altre  opere  da  altri 
composte  per  consiglio  di  Cassiodoro . VI.  Ltttcrne  e orologi  da  lui 
usati  i sua  morte . VII.  Gli  altri  monaci  ancora  , e talvolta  le  mo- 
nache , ti  occupano  nel  copiar  libri.  Vili.  Notizie  ed  elegio  di  Dionigi 
il  picciolo.  IX.  Ciclo  pasquale  ed  era  cristiana  da  lui  introdotta  . Al- 
tre suo  opere.  X.  Vite  de"  Santi , e loro  apologia.  XI.  Scuole  ecclesia- 
etiche  nelle  chiese  parrocchiali  . XII,  Ragioni  dello  scarso  numero  di 
Scrittori  sacri  in  quest’,  epota . XIII.  Se  ne  indicano  alcuni , 

'»•-*«  C-V 


Digitized  by  Google 


**  'C  A P O Ilf'fp.  yi),v  1 . 1 li  -i-.f 

Belle  lettere  . i-  •■"  "■•>*•  •'  tw»vt 

Tl  federe  di  Teodorico  e di  Atalarico  ri  sveglia  gli  studj  dell* 
J.  amenti  letteratura , II,  Codici  antichi  eorretti:  notizie  del  Virgi- 
lio mediceo-Utirenziano . III.  Notizie  di  s.  Ennodio  vese.  di  Pervia  . 
IV.  Se  le  scuole,  delle  quali  egli  farla  nelle  sue  Orazioni , fossero  in 
Va'vi»  , o in  Milano  . V.  Altre  site  Orazioni  composte  prima  di  entrar  nel 
fiero.  VI.  Suo  -vescovato,  sua  morte,  e sue  opere.  VII.  Notiate  che 
da  questo  ss  traggono  intorno  alle  scuole  pubbliche  di  Milano:  Vili. 
X intorno  a fausto  e ad  Avicno  allora  celebri  per  eloquenza.  IX.  £ 
ad  altri  oratori  e poeti.  X.  Notizie  di  Aratore  e delle  sue  opcrtt. 
XI.  Altri  poeti  vissuti  „ questi  tempi.  XII.  La  storia  ebbe  pochi  e 
poco  felici  coltivatori.  ••  y- 

' C A 1>  O IV  (p.  4«).  - ’ « * 

Filosofia  c Matematica.  1 1 < ' 

T)a,vr  ‘^e  la  filosofa  dovesse  risorgere  sotto  i re  goti  . II.  Entrasi  n 
~ parlar  di  Heczio:  dignità  da  lui  sostenute . III.  Suoi  studj,  ed 
elogi  fattine  da  Catsiodoro . IV.  Sue  opere.  V.  Esame  delle J cagioni 
delta  prigionia  e dell a morte  di  Boezio.  VI.  Pruovati  che  Boezio  fu 
stretto  in  prigione  : se  ciò  fosse  in  Cadenzano . VII.  Sua  morto  è suo 
sepolcro  in  PmvU  * Vili.  Se  Boezio  avesse  in  moglie  Elpid* . IX. 
tizie  di  Rustsciaua  -vera  moglie  di  Boezio  .X.  Elogio  di  Simmaco  suocero 
di  Boezio.  CAPO  V(p.f*). 

Medicina.  À 

I.  Tl  solo  medico  conosciuto  di  questa  età  è Alessandro  dà  Traile. 

J IJ.  Leggi  de  re  ostrogoti  in  vantaggio  de‘ professori  dì  medici- 
na. III.  Questa  si  esercita  spesso  anche  dagli  Ecclesiastici 

C A P O VI  (p.«i).  v'...v».vV  ■„*. 

•.  ‘ Gturisprndcnza . • *«'  ;m.  mi 

I-  T Goti  lasciano  in  vigore  la  romana  giurisprudenza  • II.  Non 
trovasi  nondimeno  notizia  di  alcun  celebre  giureconsulto  ir.  trkfiÀ 
a quest I tempi.  Ili  Pubblicazione  del  Codice  di  Gsuttiniano  IV  Di- 
versità di  pareri  intorno  ad  esso.  V.  Quando  foste  ricevuto  in  fra- 
tea  . VI.  Se  il  codice  pisano,  or  fiorentino , delle  Pandette  sia  l' oriolo 
naie  stesto  mandato  in  Italia.  > 

CAPO  V II  (p.66). 

Ani  liberali. 

I.  'premure  di  Teodorico  per  conservare  gli  antichi  monumenti.  H.  E 
nel  riparare  in  Roma  e altrove  gli  antichi  edifizj  . HI.  Nuove 
magnifiche  fabbriche  da  lui  in  più  parti  innalzate  . IV.  Se  a'  Goti  si  possi 
dare  la  taccia  di  aver  cagionato  il  decadimento  dell'  arti . V.  Se  l'ar- 
chitettura venisse  a lor  tempo  a stato  peggiore  aitai . VI.  Esame  della 
apologia  de' Coti  fatta  dal  march.  Muffe,  . VII.  Gran  danno  che  agli 
antichi  monumenti  recarono  le  guerre  tra  i Goti  e i Greci  Vili  I* 
scultura  fu  esercitata  frequentemente,  ma  con  p,c,  felice  successo.  IX. 

tare 


Digitized  by  Google 


Pare  che  i Goti  non  aerar  uro  la  pittur»,  30  Trovasi  peri  anche  a 
questi  tempi  frequente  menzione  4*  pittine  e di  musaici,  , 

*- l i B r o ir  fp.  76):'''  ■■'*'' '■  *\  : 

• ■ * vn  t 

Storia  della  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno  de’  Longobardi . 


•Al  v*V.lvV  , I v 

« i i 


C A PO  I (p ,tr). 


Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  d'Italia,  ia  quest'epoca. 


I-  Ihein 


libino  ee  de'  Longobardi  invade  e conquista  gran  parte  dell'  leali a, 
IP  Regno  di  Clefo : division  dell' Italia  dopo  l»  sua  morte.  III.  Serie, degli 
altri  re  longobardi , e (ine  del  loro  regno,  IV.  Se  il  regno  de'  Lem go? 
bardi  fosse  così  felice  e dolce,  come  da  alcuni  ì descrìtto . .\.~&i  mo- 
stra che  quasi  tutto  il  tempo  di  questo  regno  fu  tempo  di  desolazio- 
ni e di  stragi . VI.  Quanto  sanguinose  e crudeli  fossero  allora  le  guer- 
re . VII.  La  diversità  di  religione  rendeva  i Longobardi  ancor  più 
crudeli.  Vili.  Guerre  civili  fra  i Longobardi  medesimi , IX.  Ferocia 
de'  Longobardi  e loro  totale  ignoranza.  X.  Infelice  stata  delle  pubbli- 
(he  scuole.  XI.  Era  alquanto  migliore  lo  stato  delle  scuole  (sclìsia- 
sf  iebe . XII.  Scarsezza  di  libri  e detrazione  delle  bibliotuht , XIII. 
In  quale  stato-  fosse  allora  la  biblioteca  della  U.icsa  romana  . XIV. 
Generale  ignoranza  sparsa  per  tutta  l'Italia. 

v . ■**.  A P O LI  (p.y$  ) . - , . *-  -a* 

Studj  sacri.  . . i.. 

1.  Citato  degli  studj  sacri  : si  entra  a parlare  di  s.  Gregorio  il  grande . 

IL  Epoche  della  sua  vita.  III.  Sue  cpire  , apologia  di  ette,  t 
singolarmente  de’Dialogi,  IV.  Accuse  else  si  <laane  al  s.  Pontefici,  ri- 
guardo alla  letteratura , V.  Maniera  poco  lodevole  concai  il  J&rutke* 
ro  ha  trattata  questa  quistiotte . VI.  Si  (lamina  se  s.  Gregorio  pro- 
scrivesse la  matematica  , e si  mostra  che  ci'o  dee  intendersi  solo  dcll'astro- 
legìa  giudiciaria . 4 VII.  Si  cerca  se  egli  facesse  incendiate  la  biblioteca 
{alalina,  e si  mostra  che  non  basta  a provarlo  l autorità  del  Satisbe- 
riense.  Vili.  Pruove  dilla  credulità  e mancanza  ili  critica  di  questo 
scrittore.  JX.  Ne  alcun  motivo  poteva  determinare  s.  Gregorio  a tale 
risoluzione . X.  Si  mostra  di'  ti  non'  fece  gittare  alle  fiamme  .tseppua 
le  Opere  di  Cicerone  e di  Livio,  XI.  Si  prueva  falsa  l'accusa  eh"  et 
vietasse  l'amena  letteratura:  spiegazione  di  un  suo  passo,  XII  Nuo- 
vi argomenti  a provarne  la  falsità.  XIII.  Si  mostra  che  s.  Gregorio, 
non  .sostituì  i suoi  Morali  a libri  profani.  XIV..  E ch'ì  falso  pure 
c he  fteesse  atterrare  gli  antichi  monumenti.  XV.  Testimonianza  del 
Bayle  pn  difesa  di  s.  Gregorio . XVI.  Notizie  di  due,  amici  di  s.  Gre- 
gO( io,  cioè  dell’abate  Claudio  . XVII.  £ di  s.  Pqterii.  XV.JI1.  Altri 
pontefici  di  questa  età  rinomati  per  sapere.  XIX.  Notizie  di  Moto- 
ri , e di  Fclfie  accivtstovi  di  Ravenna.  XX.  £ di  altri  di  questi 
tempi . XXL  S.  Damiano  ve  te,  di  Pavia , ss.  .Mansueto  e Natale  ar- 
civescovi di,  Mijavc , XXII.  S.  Colomba»!  t Giona  abati  del  mepa- 
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'n felice  stato  delle  arti  in  quest'epoca.  II.  I re  longobardi  non- 
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non  fu  mai  del  tutto  dimenticata  in  Italia . V.  Si  annoverano  mol- 
tt  pitture  in  Italia  fatte  a questi  tempi . VI.  Non  si  pub  afferma- 
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ni». VI.  Si  mostra  l' invtrisomiglianza  di  queste  fatto.  Vll.Contrad- 
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trTM'M  tra' pontefici  del  ix  secolo  fnron  uomini  detti:  non  otti 
1%  JYI  asse’ del  x.  II.  Notizie  di  s.  Paolino  patriarca  d‘ Aquilcia ; 
pruovasi  eh'  ei  fu  italiane  . III.  Epoche  della  sua  vita  : in  quanta  stima 
egli  fosse  . IV.  Sue  opere.  V.Si  entra  a parlare  diTeodelfevese.d'On 
Jeans'',  e si  pruova  eh'  ei  fu  italiano.  VI.  Chiamato  in  Francia  da 
Carlo  M.  c fatto  vescovo  di  Orleans.  VII.  Onori  ricevuti  da  Carlo 
M.  e da  Lodovico  il  pio.  VI H.  Incorre  nella  disgrazia  di  Lodovico  il 
Fio:  sua  morte.  IX.  Sue  opere.  X.  Notizie  di  Claudio  vesc.  di  To- 
rino: sua  eresia.  XI.  Errori  dell'  Argelati  nel  ragionar  diPirtro  ar- 
tivt scovo  di  Milano . XII.  In  quanta  stima  egli  fosse  d' uom  dotto  . 
XIII.  (Idei berlo  artivtsc.  di  Milano  1 Massenzio  patriarca  d’  Squilli * 
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vanni diacono  della  chiesa  romana.  XX.  E di  Giovanni  diacono, 
e di  Pietro  suddiacono  della  chiesa  di  Napoli . XXI.  Elogio  di  s.  Ata- 
nasio vest . dì  Napoli.  XXII.  Il  Mareirelogto  di  Adone  dee  la  sMì I 
f ine  all'Italia.  XXIII.  Notizie  di  tre  scrittori  sacri  siciliani , 

XXIV. 


frigi 
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OkXlV.  Ignoranza  universali  dii  x stole:  ricerche  sulla  pari»  di 
?'Z‘  ?.!“■  di  Vtr‘‘lli-  XXV;  Epoche. della  sua  vita.  , L opere. 

vv  , r ' "J‘cen'i'  Al  Ruteno  ve  se.  di, Verona.  XXVII.  ìae^  ete- 
re . XXVIII.  Alcuni  altri  scrittori  sacri  accennati.  XXIX.  Sr  „ q„e. 
stt  tempi  fiorisse  un  Teodolo  scrinar  polemico. 

C A 1>  O III  (p.  iU). 

Belle  lettere  . 

I.  T a lingua  greca  continuo  ad  essere  coltivata  in  alcune,  non  adatto 
-4-v  dimenticata  in  altre  provincie  . II.  Sumero  non  picciolo  di  'poeti, 
benché  assai  rozze,  d,  questa  età.  HI.  Si  entra  a parlar  degli  storici , 
c primieramente  di  Paolo  diacono  . IV.  Sua  nascita,  e suoi  studi  ed  imi 
pegh,  sotto  s re  longobardi.  V.  Vicende  d,  „s.  dopo  la  rovina  dei 

feT  Zìi  s’T  aUiBÌ  VI  S'  nitrii  in 

fede . VII.  Si  prutva  che  Paolo  diacono  non  andò  in  Francia  „ non 

quando  era  gin  monaco . Vili.  £ prima  della  morte  di  Arioit,  trin - 

c'/e  as  Benevolo.  JX.  Anzi  probabilmente  fino  dall' an.  1%,  X Si' 

uZÌa  t[“ ’vcnsim,li  questo  tratto  della  vita  di  Pao. 

•t*  /'  ?" ' n‘-tr"?  ta /(aliale  tempo  della  sua  morte . XII  Fiori  ad 
";;W'  a vedo  Carlo  U.  XIII.  Notizie  dotte  piti, 

cspals  opere  di  Paolo,  XIV.  Altre  opere  del  medesimo.  XV  Andrei 
da  Pergamo  croni,,».  XVI.  Frchempereo  seri, ter  di  una  Storia' Zi 
rrtnctp  longobardi  di  Benevento  . XVII.  Anonimi  salernitano  e ben, - 
vertano . \\  Ul.  Altri  storici  accennati.  XIX.  Notizie  de' primi  anni 
dello  storno  Ltutprando . XX.  Quando  scrivesse  la  sua  Storia-  carat- 

tere  di  essa  XXI.  V fiuso  vescovo  di  Cremona:  sue  azieUÌ/' e sita 
morte  xYTI  r*/»;  /•  * • ..  _ 9 c 


YYTT  • • \ * rr.v..n%  IMI  HZ.IC 

AAII.  Chi  si*  1‘  Anonimo  geògrafi  di  Ravenna 

CAPO  IV  (p.  ijs). 

Filosofìa , Matematica  , Medicina 


JN  che  senso  si, debba  ^tendere,  ove  si  trovano  a quoti  tempi 

-JL  nominati  hi n, ufi  li  mv.  /.  /»..  /*  . ■ 1 ? < 


I. 

• r,  ^ - » * v.  « "(ivano  a auctu  tembi 

, eA,  at:J  f-,n- m u ni  u ”>*""•«,*»  \ pii 

• 11  ,cl°  felibro  coltivatore  di  esse  f„  Ger berta- 
tizie  della  tu»  vita.  1 V., Sua. e lezione  al  pont, ficai,  eoi  nome  di  Silve- 
stro „ sua  morte  . V.  Sua  fervore  nel  coltivare  e promuovere  gli  studi, 
.calunni»  appostagli.  VI.  Missioni  sull'elogio  di  Pacifico  arcidiacono  di 

'T',x‘‘U,Ut  attribuitegli.  VII.  Astronomia  coltivata  in 

a , a.  Vili,  l»  medicina  non  ebbe  uomini  illustri  : osa  fu  coltiva- 
ta  anche  da  menaci . '■  1 

capo  v ( p.  143  ). 

r Giurisprudenza . 

• S~\uesl°  argomento  ì stato  già  illustrato  da  altri  Jl.  le  diver- 
...V:  " n<~,W  cht  abitava n P Italia,  profittavano  diverse  leggi. 

J . lc‘ez-,0”‘  d«  questa  regola  generale.  IV.  Altre  leggi  pubblicate 

leoV-  fZ  n'  -V-  CTn  *ch'?*"'  U ^fanone  nata  da  tanto' 
trggt.  VI.  Ragione  della  brevità  di  queste  capo. 
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■C'  A - P O VI  fp.  145)  . 
Arti  liberali . * 


!•>>  * pravxn  che  le  arti  Mirali  non  mancarono  mai  in 

Italia,  II.  Vietare,  musaici  e teniture  falle  per  ordtn  <le’  Pu- 
pi. IJI.  Altri  somiglianti  lavori  in  altre  parti  di  Italia . 

L I B K O IV(p.  17}). 

Storia  delia  Letteratura  Italiana  dalla  morte  di  Ottone  III  fino 
alla  pace  di  Costanza. 

C A P O I (p  ijo). 

Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  d’ Italia 
in  quest'epoca. 

I Àr  duino  eletto  re  d'Italia,  e poscia  spogliato  del  regno  di  Arri- 

go  1 , imperatore . II.  Regno  di  Corrado  il' Salico  e di  Arri- 
S”  *t.  Ili,  Stato  infelice  deli' Italia  nelle  discordie  tra'l  sacerdòzio  « 
l impero  a tempi  di  Arrigo  ut.  IV.  Continuano  le  talamirà  e le 
guerre  civili  sotto  Arrigo  tv.  V.  Nel  tempi  stette  i Normanni  inva- 
dono e occupano  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia  . VI.  Regno  dt  Lotta- 
rio  i_ii,  di  Corrado  1 1,  e di  Federigo  1:  pace  di  Costanza.  VH.  Sra- 
to  infelice  dell'  Italia  riguardo  alle  lettere.  Vili.  / romani  pontefice 
nondimeno  si  studiano  di  promuoverlo . IX.  Scuòle  ecclesiastiche  di 
Milano  assai  fiorenti  ptr  quell'  età.  X.  Se  oltre  queste,  altre  pubbliche 
scuole  fossero  in  Milano.  XI.  Scuole  in  altre  città,  e singolarmente 
in  Parma.  XII.  Se  vi  fosse  allora  università  in  Piacenza  e in  Na- 
pot,  . XIII.  Tumulto  dosiate  in  Francia  dà  Benedetto  priore  della 
Chiusa . XIV.  Stato  della  biblioteca  vaticana  : suoi  bibliotccarj  . 

C A P O II  (jk.  i«4). 

Studj  sacri. 

I;  J~\air  Italia  si  sparsero  in  altre  provi  urie  i ristoratori  digli 
A— A studj  sacri.  II.  Fulborto  vcsc.  di  'Chartres  fu  probabilmen- 
te italiano.  Ili,  Suoi  studj  e sue  opere.  IV.  Notizie  di  Lanfranco 
pavese  arcìv.  di  Cantorbers : ove  facesse  i primi  studj.  V.  Passate  in 
Francia  vt  fa  rifiorire  gli  studj  . VI.  Sue  premure  nel  confrontare  e 
nel  correggere  gli  antichi  codici.  VII.  Suo  arcivescovado , sua  morte 
c u,e.  °fere  • Vili.  Elogio  di  s.  Anselmo  areiv.  di  Cantorbcrt . IX. 
Suoi  studj , sue  opere  e pregio  in  cui  debbono  aversi.  X.  Elogi  fatti 
a l Anseimo  e a Lanfranco  da'  Maurini . XI.  Notizie  di  Pier  lombar- 
do : questione  intorno  alla  sua  patria.  XII.  Epoche  della  sua  vita, 
XIII.  Sue  opere : carattere  del  suo  libro  delle  Sentenze,  XIV.  Ribat- 
tisi /a  calunnia  di  plagio  da  alcuni  appostagli.  XV.  Accuse  date  da 
alcuni  pilla  sua  dottrina.  XVI.  Notizie  di  Pietro  Mangiatore : Con- 
gettare  per.  crederlo  italiano.  XVII.  Lodolfo  da  Novara  e Bernard»' 
da  Visa  professori  di  teologia  in  Parigi.  XVIII.  Molti  Italiani  van- 
no alle  scuole  teologiche  di  Francia.  XIX.  Se  ne  annoverano  alcu- 
ni . XX.  Mescevi  francesi  in  Italia , e dotti  Italiani  in  Francia  . XXI. 

. . * Al-  . 
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alcuni  remimi  pontefici  UÀ  Ali  per  dottrina.  XXII.  Compendio  del! » 
vita  di  s-  l'ier  Damiano.  XXI II.  Sue  opere  e loro  carattere.  ^CXiy. 
Xotiz.it  dì  Alberico  monaco  casinese  e dello  tue  opere . XXV.  Òn. er- 
tila di  pareri  degli  antichi  tcriltcri  nel  parlare  di  s.  Belinone  'veico- 
lo di  Segni.  XXVI.  Compendio  della  sua  vita.  XXVII.  Sue  opere. 
XXVIII.  Quanto  debbano  a' monaci  di  questi  tempi  tutti  gli  studj . 
XXIX.  Compendio  della  Vita  , e notizia  dell'  opere  di  s.  Anicino 
Vtsc.  di  Lutea.  XXX.  Grondano  arcivescovo  di  Milano,  sue  vicen- 
de . XXXI.  Continuazione  delle  vicende  di  Grossolano  . XXXII. 
Quanto  dotto  uomo  egli  fosse:  sue  opere  singolarmente  contro  gli  er- 
rori de'  Greci  . XXXIII.  Notizie  della  vita  e deli  opere  del  vescovo 
Sonizone.  XXXIV.  Altri  Strittori  contro  gli  errori  de' Greci.  XXXV. 
Scrittori  di  Storia  sacra:  Cronaca  del  monasc.  di  far  fa . XXXVI. 
Cronache  d'altri  monasteri.  XXXVII.  Cronaca  di  Monte  Casino  scrit- 
ta da  Leone  manicano  . XXXVIII.  Continuata  da  Pietro  diacono. 
XXXIX.  Altre  opere  dì  esso  , XL.  Scrittori  delle  Vite  de’ Papi.  XLL 
Altrove  parlerassi  de’  canonisti  . 

CAPO  III  (p.  jo8). 

Belle  lettere. 

I.  J~)tr  qual  ragione  fesse  ancora  scarso  il  numero  de'  coltivatori 
JT  deli  amena  letteratura . 11.  Non  pcchi  Italiani  si  trovano  che 
furon  dotti  nel  greco  . III.  £ fra  esst  singolarmente  Vxpia  antere  di 
tsn  Lessico  latino  . IV.  £ Burgondio  pisano  traduttore  di  molte  opere 
dal  greco.  V.  Questi  era  ancor  molto  versato  nelle  scienze  sacre. 
VI.  Di  eloquenza  non  si  ha  alcun  saggio  degno  di  memoria..  Vii. 
Molli  monaci  cntinesì  lodati  allora  come  valorosi  poeti.  Vili.  Poema 
di  Guglielmo  dalla  Puglia:  notizie  di  esso.  IX.  Donizme , l’  Ano- 
nimo comasco,  e Mosi  da  Bergamo:  ricerche  su  quest’  ultime . X.  Lo- 
renzo diacono  pisano  e poeta.  XI.  Storici  milanesi  di  quest'  èpe. a . 
XII.  Storiti  di  altre  città  lombarde  . XIII.  Strittori  della  Storia  di 
Genova  destinati  da  quel  pubblico . XIV.  Storici  napoletani  c sicilia- 
ni . XV.  Altri  storici  delle  steste  provincie . 

CAPO  IV  (p.  . 

Principj  della  poesia  provenzale  e della  italiana  . 
questi  tempi  appartiene  l'origine  della  poesia  volgare  in  Ita- 
lia . II.  L'uso  de llà  rima  è antichissimo,  e se  ne  trovano 
esempj  presso  tutte  le  nazioni . III.  Il  Petrarca  attribuisce  a Sicilia- 
ni la  lode  di  avere  i primi  usato  della  rima.  IV.  Sembra  che  i 
Provtnziali  prima  degl" Italiani  poetassero  volgarmente.  V.  Se  gl'  Ita- 
liani apprendessero  a rimare  da  Provenzali  : Vite  favolose  di  questi 
poeti.  VI.  Notizie  ' li  Fclehetro:  errori  degli  altri  scrittori  nel  ragio- 
narne . VII.  Iscrizione  in  versi  italiani  nel  duomo  di  Ferrara  , se 
debba  ammettersi  per  sincera.  Vili.  Altro  saggio  supposto  di  poesia 
italiana  in  una  lapida  di  casa  Vbaldini  . IX.  Non  si  pub  a quest'  epo- 
ca indicare  alcun  sicuro  saggio  di  poesia  italiana. 
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CAPO  V (p.J+,  U , 

Filosofia  e Matematica . 

f~\nccte  scienze  cominciano  a risorgere  in  Italia,  II.  A Lan « 
franco  e a s.  Anselmo  dtesi  la  (ode  di  aver  ravvivata  in 
trancia  la  filosofia.  III.  Quanto  deliba  la  metafisica  a s.  Anseimo 
anche  per  detto  del  Leibnizio . IV.  notizie  di  Giovanni  filosofo  ita- 
liane  t sue  vicende  alla  corte  di  Costantinopoli . V.  Suo  strano  metodo 
di  disputare  : e costretto  a ritrattare  i suoi  errori.  VI.  Sue  opere , 
VJI.  notizie  di  Gherardo  cremonese ; questione  intorno  alla  sua  pa- 
tria. Vili-  Codici  ed  autori  che  danno  Cremona  per  patria  a Ghe- 
rardo . IX.  Risposta  agli  argomenti  in  favor  di  Carmona.  X.  Sue 
traduzioni  dall'arabo  in  latino.  XI.  Altri  indicj  di  studj  filosofici  e 
astronomici  in  Italia.  XII.  Guido  d'  Arezzo  ristorator  della  musica: 
si  pruovA  di'ti  fu  monaco  della  Pomposa.  XIII.  Risposta  alle  contra- 
rie ragioni  degli  annalisti  camaldolesi . XIV.  Che  cosa  egli  adoperas- 
se a perfezionare  la  musica . 

CAPO  VI  (p.jtflJ. 

Medicina . 

1,  Anche  la  medicina  comincia  di  questo  tempo  a rifioriere  in  Iti- 
Al  Ha.  II.  Pia  dal  x secolo  Salerno  era  celebre  po'  suoi  medici. 

III.  £'  probabile  die  la  scuola  salernitana  dovesse  molto  alle  opere  di 

Costantino  africano  . IV.  Precetti  della  scuola  salernitana  quanto  ce- 
lebri . V.  Essi  furono  probabilmente  diretti  a Roberto  di  Normandia 
pretendente  al  regno  d'Inghilterra.  VI.  A qual  occasione  gli  scrives- 
sero essi.  VII.  Se  ne  erede  autore  Giovanni  da  Milano.  Vili.  Rama 
di  cui  gosleva  la  scuola  salernitana  , IX.  Nomi  di  Alcuni  medici  A 
que'  tempi  famosi.  X ■ Molti  tra  i menaci  coltivarono  questo  studio. 
XI.  Leggi  de  Concilj  per  toglier  gli  abusi  che  ne  nascevano.  XIJ» 
Non  pare  che  fuor  di  Salerno  fossero  altre  stuoie  pubbliche  di  tnidfi 
tina . I " / 

C A P O VII  (I>.  176). 

Giurisprudenza  civile  e canonica  » ? principj  dell1  Uni-  . 
versiti  di  Bologna., 

I.  A quest'  epoca  comincia  l' Italia  ad  esser  celebre  per  lo  studio 
-zi  delle  leggi.  II.  Qual  fosse  in  addietro  lo  stato  della  giu- 
risprudenza. IH.  Questo  studio  comincia  a rifiorire  nell’  x»  secolo . 

IV.  La  mutazion  del  governo  in  Italia  ne  fa  il  principal  motivo.  V. 
Qstai  leggi  fossero  in  vigore:  questione  interno  al  celebre  codice  dello 
Pandi  tee.  VI.  Si  pruova  che  il  detto  codice  non  poti  essere  allora  il 
solo  in  )talia.  VII.  Ragioni  per  dubitare  del  fatto  che  di  esso  rac- 
contasi. Vili.  Si  pruova  che  Lottario  non  annullo  mai  le  altre  leg- 
gi fuor  de  Ile  romane,  IX.  Le  leggi  romane  pero  piti  di  tutte  erano  im 
uso.  X.  Bologna  fu  la  sede  della  prima  celebre  scuola  di  leggi.  XI. 
Non  ì provato  abbastanza  che  Lanfranco  ne  fotte  ivi  professore . XII. 
Erari  peri  ivi  altre  scuole  a q uc’  tempi  . XIII.  Qual  origino  avesta 

lo 


I 


Jtlviìi  - . 

lo  stadie  della  giurisprudenza  in  Bologna . XIV.  Imene  ne  fu  il  pri- 
mo fondatore . XV.  ter  qual  ragione  si  rivolgesse  egli  allo  studio 
delle  leggi.  XVI.  Sue  opere  legali.  XVH.  Faina  di  cui  godeva:  epo- 
che della  sua  vita  . XVIII.  Celebrità  da  lui  ottenuta  alle  scuole  bo- 
lognesi. XIX.  Federigo  i rende  grandi  onori  a quattro  giureconsulti 
bolognesi.  XX.  E accorda  privilegi  a' professori  t agli  scolari.  XXI. 
Kotiz.se  de’ quattro  giureconsulti  suddetti,  e primo  di  Bulgaro.  XXII. 
Vi  Martino  Colia.  XXIII.  Di  Ugo  e di  Jacopo  da  Bona  Rave/na- 
na . XXIV.  L'Università  di  Bologna  onorala  da  Alessandro  ni.  XXV. 
Gran  concorso  ad  essa  di  ferestieri  di  ogni  nazione . XXVI  . Koiizie 
di  altri  celebri  giureconsulti  in  Bologna . XXVII.  Scuole  legali  in 
altre  città  tC  Italia , e prima  in  Modena.  XXVIII.  In  Mantova,  in 
Padova  e in  Piacenza.  XXIX.  Se  fotser  anche  in  Pisa . XXX.  F.  in 
Milano:  notizie  di  Oberto  dall'  Orto . XXXI.  Vacario  fa  rifiorire  in 
Inghilterra  lo  studio  delle  leggi.  XXXII.  E il  Piacentino  in  Montpel- 
Ii>»V?XXXIU.  Storia  della  giurisprudenza  canonica:  incertezza  t ne  or- 
no a Graziano . XXXIV.  Antiche  Collezioni  di  Canoni . XXXV.  No- 
tìzie meno  dubbioso  dell*  vita  di  Graziano.  XXXVI.  Sua  Raccolta 
di  Canoni  : pregi  e difetti  di  essa.  XXXVII.  Antichi  interpreti  di 
Graziano:  Pompagli* . XXXVIII.  Ognrbene  cd  altri:  concorso  di  stra- 
nieri a Bologna  per  tale  studio.  XXXIX.  Raccolte  di  Canoni  del 
card.  Laborante  e del  card.  Albino . XL.  Epilogo:  confutazione  di  un 
detto  1I4  monsig.  Huet . 

CAPO  Vili  (p.41*). 

Arti  liberali. 

I-  Tyittnra  esercitata  in  diversi  monasteri  in  questi  due  setoli . 

-L  li.  Esame  del  celebre  passo  di  Leone  ostiense . III.  Anche  i 
musaici  par  che  fossero  lavoro  degC  Italiani . IV.  Pitture  fatte  per 
comando  de’ papi . V.  Altre  pitture  : Luca  pittor  fiorentino.  VI.  Pit- 
ture in  Pisa,  in  Bologna  e altrove.  VII.  Magnifici  tempj  innalzati 
in  diverse  parli  d’Italia.  Vili.  Molte  città  si  cingon  di  mura . IX. 
Le  più  belle  torri  d'Italia  innalzate  in  questi  tempi.  X.  Stato  della 
scultura . 
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STORIA 


della 


LETTERATURA  ITALIANA, 

*-  I 

i i Dalla  rovina  dell’Impero  occidentale 
all’anno  MCLXXXIIL 

*»  * f * 

LIBRO  PRIMO. 

• * i M . 1.  . \ 

Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  rovina 

occidentale  fino  al  principio  del  regno  de’  Longobardi . 

1 K 

'Italia  finalmente  caduta  in  potere  de’  Barbari,  che 
per  tanto  tempo  I’aveano  colle  scorrerie  continue  trava- 
gliata, comincia  ora,  e proseguirà  poscia  per  lungo  tempo 
a darci  di  se.  medesima  un  troppo  acerbo  e funesto  spetta- 
colo. Ella  c costretta  ad  ubbidire  a sovrani  per  nascita, 
per  educazione  , per  indole  feroci , violenti  e rozzi  5 acqua- 
li pare  che  ogni  altra  legge  debba  essere  sconosciuta , fuor- 
ché quella  del  lor  capriccio  e del  loro  furore  . Le  città  e 
le  campagne  sono  innondate  da  Barbari  che  frammischian- 
dosi co’naturali  abitanti,  e usurpandosi  col  favore  de’ loro 
signori  le  terre  e i domini  degli  antichi  padroni,  si  vendi- 
cano in  certo  modo  della  schiavitudine  odiosa  che  per  lun- 
go tempo  avean  dovuto  soffrire  . Or  quale  sarà  egli  in  sì 
dolorose  vicende  lo  stato  dell’italiana  letteratura  ? Sotto  il 
governo  di  principi  i quali  noti  che  aver  coltivate  le  scien- 
ze, ne  ignorano  perfino  il  nome  , che  sono  incolti  per  mo- 
do, che  non  sanno  di  lor  mano  sottoscrivere  i regi  editti  , 
e che  altro  finalmente  non  pregiano  che  la  militare  ferocia, 
si  potrà  egli  sperare  che  gl’  Italiani  abbattuti  ed  oppressi 
possano  pur  solamente  pensare  a scienze  e ad  arti  ? Ag- 
giungami le  continue  guerre  tra  i Goti  e i Greci,  mentre 
questi  usano  di  ogni  sforzo  per  ricuperare  il  perduto  do- 
minio, e quelli  si  adoprano  con  ogni  mezzo  a qiantener- 
Tomo  ìli.  A sene 
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sene  signori , ma  frattanto  e gli  uni  e gli  altri  si  volgono 
con  ugual  furore  contro  l’infelice  e desolata  Italia.  Le  ro- 
vine, le  stragi  e gl’ incendi  non  furon  mai  tanto  frequenti, 
come  a questa  stagione,  e sembrava  che  amendue  i partiti 
cercassero  anzi  di  distruggere  che  di  conquistare  . E non- 
dimeno sotto  i primi  re  goti  lo  stato  della  letteratura  non 
fu  così  infelice  come  pareva  doversi  aspettare . I re  ancora 
più  incolti  si  videro  aver  in  pregio  le  scienze;  e fra  le  ro- 
vine e fra  ’l  sangue  esse  si  videro  ancora  levare  il  capo,  e 
passeggiare  sicure.  Un  solo  Italiano  ch’ebbe  l’onore  di  sta- 
re al  fianco  e di  goder  della  grazia  de* nuovi  monarchi,  fu 
quegli  che  per  qualche  tempo  salvolle  dal  funesto  naufragio 
N di  cui  erano  minacciate;  e fece  vedere  al  mondo  tutto  un 
oggetto  a cui  forse  non  si  vide  giammai  l’uguale,  alcuni 
dei  più  rozzi  sovrani  che  mai  sedesser  sul  trono,  essere  ciò 
non  ostante  liberali  e magnanimi  fomentatori  de'buoni  stu- 
di . Io  parlo  del  celebre  Cassiodoro,  la  cui  storia  troppo  c 
congiunta  con  quella  de’ re  goti  italiani,  perchè  non  dob- 
biamo di  lui  insieme  e di  essi  trattare  a questo  luogo  dili- 
gentemente, e mostrare  quanto  a lui  dovesse  allora  l’Italia 
che  per  opera  di  questo  grand’  uomo  anche  in  mezzo  alle 
sue  sciagure  potè  chiamarsi  non  del  tuttò  infelice  . 

CAPO  I. 

Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  d’ Italia  sotto 
il  regno  de' Goti. 

1.  I.  Ucciso  Oreste,  e depostò  Augustolo,  Odoacre  si  vide 
Rtsnodi  pan  47<5  sjonor  pacifico  di  tutta  l’Italia,  e avrebbe  potuto, 

Odoacre  T/  I 1 , , *.  * 

rranctaii-  senza  ostacolo  alcuno  prendere  il  nome  e la  corona  impe- 
to- riale.  Ei  nondimeno  volle  usar  dipendenza  dall’  imp.  d’O- 
riente,  eh’ era  allora  Zenone;  e inviogli  ambasciatori,  al-» 
tro  per  se  non  chiedendo  che  l’orrorevol  titolo  di  patrizio . 
Ma  poscia  ei  si  fè  appellar  re  d’Italia,  e Zenone  fu  costret- 
to a dissimulare  almeno  per  qualche  tempo  questa  eh’  ei 
per  altro  dovea  necessariamente  chiamare  ingiusta  usurpa- 
zione. Sotto  di  lui  l’Italia  ebbe  per  circa  ij  anni  pace  e 
riposo,  troppo  a lei  necessario  per  riparare  j danni  di  tan- 
te guerre  che  aveanla  travagliata,  Odoacre,  benché  barba- 
ro e ariano,  fu  nondimeno  principe  giusto  e clemente  an- 
che per  riguardo  a’  Cattolici . Anzi  il  cel.  s.  Epifanio  vesc. 
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& Pavia  da  lui  ottenne  1’  esenzione  da  ogni  imposta  per  f 
anni,  affinchè  si  potesse  rifabbricare  la  sua  cattedrale  e le 
mura  insieme  e le  case  incendiate  dallo  stesso  Odoacre  e 
distrutte,  quando  vi  fece  prigione  Oreste  ( Ennacliut  in  Eita 
s.Epipb.).  E noi  non  troviamo  alcun  vescovo  cattolico  da 
lui  molestato,  nè  lamento  alcuno  che  di  lui  si  facesse,  co- 
me d’uom  barbaro  e crudele. 

II.  A’ tempi  di  Odoacre  noi  veggiamo  la  prima  volta  ir. 
Comparir  sulla  scena  il  nome  di  Cassiodoro  da  lui  onorato 
di  ragguardevoli  cariche,  e appena  vi  ha  tra  gli  antichi  e doro:  jìT 
tra’ moderni  scrittori  chi  non  creda  lui  essere  quel  Cassio- 
doro  medesimo  che  fu  poscia  si  celebre  sotto  i re  goti,  e gli* "'striti 
di  cui  abbiamo  più  opere,  e i cui  nomi  erano  Magno  Au-  »«»*• 
relio  Cassiodoro  Senatore  (*),  Il  p. S innondo  fu  il  primo, 
ch’io  sappia,  ad  accennar  brevemente  ( in  not.ai  l.  3,  ep.  1 
Ennod.  ) che  due  Cassiodori  doveano  ammettersi,  padre  e 
figlio,  e divider  tra  loro  le  diverse  cose  che  di  un  solo  si 
narrano  comunemente.  Ma  ciò  non  ostante  tutti  gli  scrit- 
tori che  gli  venner  dopo  , seguirono  a non  far  menzione  che 
di  un  sol  Cassiodoro.  L’opinione  del  p.  Sirmondo  c stata 
recentemente  di  nuovo  proposta,  e più  ampiamente  pro- 
vata dal  cav.  di  Buat  in  una  Memoria  inserita  nel  primo 
tomo  di  quelle  dell’Accad.  di  Baviera,  di  cui  però  io  non 
ho  veduto  che  il  solo  estratto  nel  Giornale  di  Trevoux(a»J. 

1764,  aoitt  p. 415  ).  Convien  dunque  entrare  all’  esame  di 
questo  punto;  e io  riputerò  ben  impiegate  le  mie  fatiche  , 
se  mi  verrà  fatto  di  aggiugnere  qualche  nuova  luce  alla  sto- 
ria di  questo  grand’uomo.  Per  proceder  con  ordine  e con 
chiarezza , veggiam  prima  le  cariche  che  noi  trovÌ3m  con- 
ferite a un  Cassiodoro , per  esaminar  poscia  se  tutte  si  deb- 
ban  credere  conferite  ad  un  solo,  o veramente  a due  diver- 
si . Le  lettere  scritte  dal  cel.  Cassiodoro  a nome  de’  re 
ostrogoti  a cui  egli  ebbe  l’onor  di  servire,  e die  furon 
poscia  da  lui  raccolte,  e divise  in  XII  libri -col  nome  di  Va- 
rie, debbono  essere  il  principale,  anzi  l’unico  fondamento 
di  queste  ricerche. 

III.  E in  primo  luogo  noi  troviamo  una  lettera  di  Teo-  in. 

. Diverte 


(*)Dopo  la  pubblicazione  <li  que- 
sto tomo  ho  veduta  la  Vita  di  Cassio- 
doro scritta  dal  dotto  Stinte  Marthe, 
e stampata  in  Parigi  nel  idvt.  Essa  spie- 
ga i meriti  di  Cassiodoro  verso  lo  Sta- 


to , e verso  le  scienie  ; ma  riguardo  al- 
la divisione  de’ Cassiodori , su  cui  mi 
sono  qui  steso  alquanto,  ei  segue  le  o- 
pinloni  dei  p.  Garet , senza  però  indi- 
carcene più  (orti  pruove  . 

A 1 


Digitized  by  Google 


4 STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
dignità  e dorico  re  degli  Ostrogoti  a Cassiodoro  uomo  illustre  e patrizio 
»!  Trova  no  I-  T>  eP-  3 )>  'n  cui  conferendogli  questo  stesso  onore- 

conferiti  voi  titolo  di  patrizio,  rammenta  che  ne' principi  del  suo 
siodoro”  reSno  Cassiodoro  avea  contenuti  i Siciliani,  sicché  non  si 
sollevassero  contro  di  lui , come  sembrava  doversi  temere  , 
e che  quindi  egli  era  stato  governatore  d e‘  Bru^j  e della  in- 
canta 5 e commenda  altamente  gli  esempi  d’ogni  più  bella 
virtù  , che  in  questi  governi  egli  avea  dati.  A questa  segue 
un’altra  lettera  che  Teodorico  scrive  al  senato  ( ib.ep.  4 ), 
ragguagliandolo  della  dignità  di  patrizio,  a cui  avea  solle- 
vato Cassiodoro  ; e qui  ancora,  oltre  il  ricordare  con  qual 
prudenza  avesse  egli  governate  le  provincie  a lui  affidate  , 
aggiugne  che  anche  Odoacre  avealo  fatto  primieramente 
conte  dell'  entrate  private,  e poscia  delle  regie  donazioni,  ca- 
riche a que' tempi  ragguardevolissime;  e finalmente  ram- 
menta che  il  padre  ancora  e l’avolo  di  Cassiodoro  erano 
Stati  per  grandi  virtù  e per  magnanime  imprese  chiarissimi, 
perciocché  il  padre  oltre  altri  Onori  fu  tino  de’deputati  ad 
Attila  per  indurlo  a ritirarsi  dall’Italia,  a cui  minacciava 
rovina  e strage  ; l’avolo  difese  la  Sicilia  e l’Abbruzzo  dalle 
scorrerie  de’ Vandali  e del  loro  re  Genserico.  Un’altra  let- 
tera abbiamo  di  Teodorico  a Cassiodoro  uomo  illustre  e patri . 
e^io  (l.  3,  ep.  , in  cui  chiamandolo  alla  corte  gli  conferi- 
sce il  titolo  e la  dignità  di  conte.  E queste  sono  le  sole  ca- 
riche che  da  Teodorico  veggiam  date  a Cassiodoro . Due 
lettere  inoltre. abbiamo  di  Atalarico  nipote  e successore  di 
Teodorico  (/. 9,  f/>.  14,  af  ) scritte  nella  XII  indizione  ossia 
l’an.  534,  una  a 5"CT»afore ( altro  nome,  come  si  è detto,  del 
cel.  Cassiodoro  )preposito  ossia  prefetto  del  pretorio  , con  cui 
il  solleva  a questa  medesima  dignità  di  prefetto  del  preto- 
rio, e ricorda  insieme  gli  onori  a cui  da  Teodorico  suo  avo- 
lo esso  era  stato  innalzato,  perciocché  dice  che  essendo  an- 
cora in  età  giovanile  era  stato  fatto  questore  del  sacro  pa- 
lazzo, poscia  promosso  a quella  di  maestro  degli  uffici  del- 
lo stesso  palazzo  . Quindi  parlando  della  nuova  carica  di 
prefetto  del  pretorio,  a cui  or  sollevavalo,  accenna  che  il 
di  lui  padre  ancora  avea  avuto  il  medesimo  onore:  Sed 
quamvis  babeas  paternam  praefcRuram  italico  orbe  pracdicatam , 
aliorum  tibi  tamen  exempla  non  ponimus . Nell’  altra  lettera 
scritta  al  senato,  in  cui  Atalarico  il  ragguaglia  della  prefet- 
tura del  pretorio  conferita  a Senatore  .accenna  varie  opere 
da  lui  scritte,  delle  quali  poscia  ragioneremo,  e quindi  ag- 
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gìugne  ch’egli  salendo  al  trono  avea  trovato  Senatore  nella 
carica  di  maestro  degli  uffici , e che  poscia  avealo  fatto  suo 
questore,  e ricorda  la  sollecitudine  e il  zelo  con  cui  que- 
sti erasi  adoperato  per  lui  ne’ principe  singolarmente  del 
suo  regno.  Finalmente  in  due  lettere  di  Teodato  successo- 
le di  Atalarico  veggiam  nominato  ( /.  io,  ep.  27,  28  ) Sena- 
tore col  titolo  di  prefetto  del  pretorio,  e le  lettere  che  veg- 
giamo  scritte  da  lui  a nome  di  questo  re,  e di  Vitige  che 
gli  fu  successore  , ci  mostrano  che  sotto  questi  principi  egli 
ebbe  la  canea  di  lor  segretario;  come  pure  aveala  avuta 
sotto  Teodorico  e Atalarico.  Or  tutte  queste  cariche  dob- 
biam  noi  crederle  conferite  a un  sol  uomo  ? Ed  è egli  un 
sol  Cassiodoro , ossia  Senatore  che  in  tutte  le  mentovate 
lettere  è rammentato? 

IV.  La  maggior  parte  degli  scrittori  che , come  abbiant 
detto,  non  riconoscono  in  tutte  queste  lettere  che  un  sol 
Cassiodoro,  ne  hanno  stabilita  la  nascita  all’ an. 479,  o 480,  diversi 
non  ben  riflettendo  che  Odoacre,  da  cui  pur  essi  preten- 
dono  ch’ei  fosse  sollevato  alle  cariche  mentovate , morì  l’an.  medesimo 
49  j,  e che  converrebbe  dire  perciò,  che  Cassiodoro  in  età  temp0' 
di  poco  oltre  a io  anni  fosse  stato  onorato  d 'impieghi  che 
lichiedevan  persone  sagge  e prudenti . Il  p.  Garet  che  ci  ha 
data  una  bella  edizione  dell’ opere  di  Cassiodoro,  ha  osser- 
vata questa  difficoltà,  e però  ne  ha  stabilita  la  nascita  all’ 
an.  469,  o 470.  Colla  quale  opinione  ei  rende  la  difficoltà 
alquanto  minore,  ma  non  la  toglie  del  tutto.  E'  egli  dun- 
que verisimile  che  un  giovinetto  di  circa  io  anni  fosse  da 
Odoacre  innalzato  alla  carica  di  conte  dell’  entrate  priva- 
te, che  richiedeva  l’ispezione  delle  terre  proprie  del  sovra- 
no, la  custodia  dell’erario,  la  vigilanza  sopra  gli  schiavi  , 
ed  altre  somiglianti  cure  di  non  lieve  momento  ( V./.  6 ì'nr. 
form.%  ),  e che  fosse  poi  sollevato  a quella  di  conte  delle 
regie  donazioni,  di  cui  era  proprio  l’invigilare  sulla  sag- 
gia distribuzione  de’  favori  e delle  liberalità  del  sovrano  ? 

É egli  inoltre  credibile  che  al  principio  del  regno  di  Teo- 
dorico,  cioè  l’an.  493,  quando  Cassiodoro,  anche  secondo 
l’opinione  del  p.  Garet,  non  dovea  avere  che  circa  24  anni 
di  età,  avesse  nondimeno  credito  e poter  così  grande  che 
bastasse  a tenere  in  dovere  la  tumultuante  Sicilia  ? Sembra 
dunque  più  verisimile  che  il  Cassiodoro  sollevato  da  Odoa- 
cre alle  cariche  mentovate  non  fosse  il  celebre  scrittore  , 
ma  il  padre  di  lui;  e al  padre  pure  crede,  e parmi  aragio- 
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re,  il  p.  Sirmondo,  che  sia  indirizzata  la  lettera  dello  stes*. 
so  Teodorico,  che  in  terzo  luogo  abbiam  mentovata , e deL 
la  quale  parleremo  piò  lungamente  a suo  luogo.  Quindi 
del  cel.  Cassiodoro  scrittore  non  si  ragiona,  a mio  crede- 
re, che  nelle  lettere  di  Atalarico  e di  Teodato.  In  fatti  ri- 
flettasi . Atalarico  nelle  citate  lettere  dice  che  il  Cassiodo- 
ro, a cui  egli  conferiva  la  dignità  di  prefetto  del  pretorio  , 
era  stato  a’  tempi  eli  Teodorico  questore  e maestro  degli 
utficj . E il  Cassiodoro  di  cui  parla  Teodorico  nelle  sue 
lettere,  non  veggiamo  che  da  lui  avesse  tal  dignità;  ina  so- 
lo troviamo  accennarsi  il  governo  de’Bruzj  e della  Cala- 
bria, e il  titolo  di  patrizio,  di  cui  lo  stesso  Teodorico l’a- 
vea  onorato.  E pare  perciò,  che  di  due  diverse  persone  si 
debbano  intendere  le  lettere  de’ due  sovrani.  Inoltre  nelle 
lettere  di  Teodorico  sempre  si  nomina  Cassiodoro,  in  quel- 
le di  Atalarico  e di  Teodato  sempre  si  chiama  non  Cassio- 
doro, ma  Senatore.  Onde  mai  questa  diversità,  se  non 
dall’ esser  diverse  le  persone  in  esse  nominate?  Molto  più 
che  così  le  lettere  di  Teodorico,  come  quelle  di  Atalarico 
e di  Teodato  tutte  a nome  loro  furono  scritte  dal  cel.  Cas- 
siodoro che  perciò  le  inserì  nella  raccolta  delle  sue  lettere,. 
Per  qual  ragione  adunque  dovea  egli  in  esse  chiamar  se 
stesso  or  col  nome  di  Cassiodoro,  or  con  quello  di  Senato- 
re? E non  è egli  questo  un  altro  argomento  a provare  che 
Teodorico  parla  del  padre, detto  sol  Cassiodoro,  Atalarico 
e Teodato  parlati  del  figlio  a cui  si  aggiunse  anche  il  nome 
di  Senatore  , col  qual  solo,  a distinguerlo  dal  padre, ei  so- 
leva più  comunemente  esser  chiamato , e col  qual  solo  dà 
fatto  egli  stesso  si  chiama  nelle  lettere  degli  ultimi  due  li- 
bri da  lui  scritte  in  suo  proprio  nome?  Io  penso  dunque 
che  il  Cassiodoro  che  da  Odoacre  fu  innalzato  alle  accen- 
nate onorevoli  dignità,  fosse  il  padre  del  cel.  Cassiodoro  ; e 
che  il  padre  e l’avolo  di  lui , che  pur  da  Teodorico  si  nomi- 
nano, non  fosser  già  il  padre  e l’avolo,  ma  Tavolo  e il  bi- 
savolo di  questo  illustre  scrittore  e ministro  di  Stato  . Or 
rimettiamoci  in  sentiero. 

V.  Erano  già  n anni  che  Odoacre  signoreggiava  pacifi-, 

1 camente  l’Italia,  quando  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  , o 
.a  persuasione,  come  dicono  alcuni,  o sol  col  consenso, 

1 come  gli  altri  pensano,  dell'  imp.  7,enone,  l’an.  48S  si  ac- 
cinse a combatterlo , a patto  di  rimanere  signor  dell’  Ita- 
lia, ma  con  dipendenza  dall’ imperatore.  Dopo  un’  ostina-, 
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ta  guefra  di  presso  a 5 anni,  Teodorico  finalmente  astringo 
l’an.  49 3 Odoacre  ad  arrendergli  Ravenna  che  sola  gli  ri- 
maneva , e se  stesso . Odoacre  poco  dopo  è ucciso  da  Teo- 
dorico,  o perché  reo  veramente,  o perchè  volato  reodi 
macchinata  congiura . Così  divenuto  pacifico  possessordelP 
Italia , Teodorico  usò  ogni  mezzo  perchè  essa  non  si  avve- 
desse di  esser  sotto  P impero  d’ un  Barbaro.  Perciò  non 
solo  egli  ritenne  l’usato  ordine  de’ magistrati , ma  e prese 
egli  stesso , e volle  che  i suoi  Goti  prendessero  P abito  dei 
Romani.  Principe  inoltre  affabile,  splendido,  liberale,  ten- 
ne per  molti  anni  un  sì  glorioso  governo,  che  sotto  di  lui 
fu  assai  più  felice  l’Italia,  che  non  sotto  la  maggior  parte 
de’passati  imperadori . Benché  ariano , i Cattolici  non  ebbero 
a dolersi  di  lui;  anzi  molti  dc’lor  vescovi , e fra  gli  altri  Lo- 
renzo di  Milano  e s.  Epifanio  di  Pavia,  furon  da  lui  ono- 
rati e favoriti  singolarmente,  e lo  scisma  che  contro  il  pon- 
tef.  Simmaco  si  formò  a’ suoi  tempi,  fu  da  lui  con  regia  au- 
torità estinto  ed  oppresso  . Delle  magnifiche  fabbriche  che 
in  motte  città  d’Italia  ei  fé  innalzare,  parleremo  altrove. 

Era  egli  sì  rozzo  nella  letteratura , che  non  sapea  pure  scri- 
vere il  suo  nome.  Convenne  perciò,  conte  racconta  l’anti- 
co incerto  autore  pubblicato  dal  Valesio,  e che  quindi  si 
dice  l’Anonimo  valesiano , convenne , dico , lavorare  una  la- 
mina d’oro  forata  per  guisa  che  i fori  formassero  le  prime 
lettere  del  suo  nome  , cioèTHEQD;ed  egli  conducendola 
penna  fra  l’ aperture  de’ fori  medesimi  sottoscriveva  così  i 
memoriali  e gli  editti  (.Anon  vales.  ad  cale.  Hist.  ^Imm,  Mar- 
ccll.p  511  ed.Lugd.Bat.  169$.).  E nondimeno  egli  fu  magna- 
nimo fomentator  delle  lettere,  e gli  uomini  dotti  si  videro 
da  lui  sollevati  a’ più  ragguardevoli  onori, 

VI.  Fra  questi  il  primo  che  aprì  la  strada  agli  altri,  fu  v7-, 
Cassiodoro,  non  già  quegli, come abbiam  di  sopra  mostra-  onorT'd* 
to  , che  da  Odoacre  avea  già  ricevute  onórevoli  cariche,  e l««  confe- 
che  da  Teodorico  medesimo  fu  fatto  governatore  de’ Bruzj  ™b'rcCM. 
e della  Lucania  e poscia  patrizio,  ma  un  altro  Cassiodoro  «ioduro, 
di  lui  figliuolo,  che  nelle  lettere  de’ re  goti  chiamasi  sem- 
pre col  nome  di  Senatore,  e eh’ è quegli  appunto  che  per 
le  sue  opere  è rimasto  tra  noi  famoso  col  nome  di  Cassio- 
doro. Era  egli  natio  di  Squillaci,  come  ad  evidenza  dimo- 
stra il  mentovato  p.  Garet,  ed  era  figliuolo,  nipote  e pro- 
nipote di  uomini  sollevati  a’  più  onorevoli  impieghi , e per 
probità  non  pieno  che  per  prudenza  famosi . Teodorico  * 
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come  si  è provato  colla  testitlionianza  di  Atalarico 
ep.  14),  gli  die  la  carica  di  questore  del  sacro  palazzo  , 
mentre  egli  era  ancora  in  età  giovanile:  primacvumrecipienf 
ad  quaestoris  offici um ; e insieme  gli  diè  l'impiego  di  scrive- 
re in  suo  nome  le  lettere  e gli  editti.  In  qual  anno  ciò  av- 
venisse , non  è facile  a diffinire.  La  prima  lettera  che  tro- 
viamo scritta  da  Cassiodoro  a nome  di  Teodorico,  è indi- 
rizzata all’imp.  Anastasio  che  allor  regnava  in  Oriente  (/.  1 
Var.cp.  1 ),  e in  essa  Teodorico  il  richiede  di  concordia  e di 
pace,  la  qua)  sembra  che  tra  loro  fosse  alterata  : utsinccrii 
tas  pacis  qttae  caussis  emergentibus  cognoscitur  fuisse  vitiata  , 
detersis  conditìonibus , in  sua  deinceps  f imitate  r estima  per - 
fnanear.llcard.Baronio  pensa  che  questa  lettera  fosse  scrit- 
ta l’an.  495  quando  Teodorico,  vinto  ed  ucciso  Odoacre  , 
spedì  ambasciatori  ad  Anastasio,  perchè  secondo  la  pro- 
messa già  fattagli  da  Zenone  il  dichiarasse  re  d’ Italia . Ma 
il  Muratori  osserva  a ragione  (<Ann.  d’ hai.  ad  an.  494)  che  al- 
lora non  vi  era  fra  Teodorico  e Anastasio  disparere  alcu- 
no. Ei  crede  dunque  ( /£.  ad  a».  497  ) ch'ella  appartenga  allv 
an. 497,  nel  quale  Teodorico  che  non  avea  ancora  ottenu- 
te da  Anastasio  il  titolo  sospirato,  e che  anzi  ne  temeva  Io 
sdegno , perchè  da  se  medesimo  l’avea  preso,  gli  spedì  un* 
altra  ambasciata,  e ottenne  finalmente  ciò  che  bramava  < 
Ma  io  non  veggo  che  alcun  movimento  d’armi  fosse  anco- 
ra seguito  tra’ due  sovrani;  e benché  l’Anonimo  valesiand 
chiami  col  nome  di  pace  l’amichevol  trattato  che  fra  essi  al- 
lora si  strinse,  a me  non  pare  che  si  potesse  dir  veramente 
che  prima  fosse  tra  essi  alterata  e turbata  la  pace.  Io  perr- 
so  perciò  più  proliabile  ch’ella  fosse  scritta  1’  an.  509,  per- 
ciocché reggiamo  che  l’anno  innanzi  Anastasio,  sapendo 
che  le  truppe  di  Teodorico  guerreggiavano  nelle  Gallie  , 
mandò  una  numerosa  flotta  a devastar  la  Calabria  ( Murar, 
adb.an . ma  che  poscia  essendosi  Teodorico  ben  premu- 

nito, nel  seguente  anno  Anastasio  affrettossi  a stringer  con 
lui  pace;  e in  quest’occasione  parmi  probabile  che  Teodo- 
rico scrivesse  l’accennata  lettera,  e che  perciò  verso  que- 
sto tempo  ei  conferisse  la  carica  di  suo  segretario  e que- 
store a Cassiodoro  . 

^ VII.  Ma  m.  de  Saint-Marc  il  quale  ci  ha  dato  un  assai 
Opinióni  diffuso  e non  meno  esatto  Compendio  della  Storia  d'Italia, 
s ì"!  v'  c^e  com’nc'a  da  Odoacre,  non  solo  suppone  che  un  sol 
cun'fLtaiV.'  Cassiodoro  debbasi  riconoscere  da  Odoacre  e poi  da’ re  goti 
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Onorato,  Ja  qual  opinione  già  sieda  noi  confutata, ma  cre- 
de ancora  che  l’ an.  499  fosse  egli  innalzato  alla  carica  di 
prefetto  del  pretorio  ( <Abr.  chronol.  de  l’ Hist.  d' Itd.  1. 1 ad 
».  a».);  e quindi  afferma  che  l’anno  seguente,  in  cui  Teo»- 
dorico  entrò  per  la  prima  volta  con  solenne  pompa  in  Ro< 
ina,  Cassiodoro,  come  prefetto  del  pretorio,  disponesse 
ogni  cosa  a ciò  necessaria . Ei  ne  arreca  in  pruova  due  let- 
tere perciò  da  lui  scritte  (l.  li  Var. ep.  18,  19), in  una  delle 
quali  ei  comanda  a Costantiniano,  o,  come  altri  leggono  , 
Costantino , che  faccia  adattare  la  via  Emilia , per  cui  do-* 
vea  il  re  far  passaggio  j e che  tenga  pronte  le  vittovaglie  a 
lui  e al  suo  seguito  necessarie;  nell*  altra  ordina  a Massi- 
miano vicario  di  Roma , che  dovendo  il  re  venirsene  a Ro- 
ma faccia  gittar  sul  Tevere  un  fermo  e ben  rassodato  pon- 
te. Ma  come  può  egli  provare  m.  de  Saint-Marc  che  Cas- 
siodoro qui  parli  di  Teodorico?  Egli  non  nomina  il  re  che 
dee  entrare  in  Roma , e le  accennate  lettere  non  ci  danno! 
indicio  alcuno  a conoscere  chi  egli  si  fosse . Ma  ben  abbia- 
mo da  altre  lettere  di  Cassiodoro  non  solo  indici,  ma  ar- 
gomenti chiarissimi  a dimostrare  eh’  egli  non  ebbe  mai  da 
Teodorico  la  carica  di  prefetto  del  pretorio . Nella  lettera 
già  mentovata  di  sopra  , in  cui  Atalarico  ad  essa  lo  innal- 
za, e in  quella  scritta  per  questo  stesso  fine  al  senato,  ei 
rammenta  bensì  le  altre  dignità  di  cui  Cassiodoro  era  stato 
onorato , ma  di  quella  di  prefetto  del  pretorio  ei  non  fa 
motto  ; benché  pure  accenni , come  abbiam  detto  , che  al 
padre  di  lui  era  essa  stata  conferita  . E'  egli  possibile  che 
in  tal  occasione  Atalarico  non  volesse  ancor  mentovare  che 
Cassiodoro  avea  altra  volta  goduto  di  questo  onore?  A me 
sembra  dunque  evidente  che  solo  a’ tempi  di  Atalarico  Cas- 
siodoro fosse  nominato  prefetto  del  pretorio.  E quindi  l’ar- 
gomento addotto  da  m.  de  Saint-Marc  non  basta  a provare 
che  Cassiodoro  fosse  alla  corte  di  Teodorico  prima  deil’an. 

509,  nel  qual  anno  solamente  noi  crediamo  probabile  ch’ei 
vi  fosse  chiamato.  E se  egli  era  nato,  come  affermano  la 
più  parte  degli  scrittori , verso  il  480,  a ragione  Atalarico 
affermò  che  giovane  ancora  egli  era  stato  innalzato  alla  di- 
gnità di  questore,  poiché  non  contava  che  circa  30  anni  di 
età  . 

Vili.  Non  furon  però  questi  soli  gli  onori  a cui  il  cele-  vtrr. 
bre  Cassiodoro  fu  sollevato  da  Teodorico  . Ebbe  ancora  O^tr-‘con 
quello  di  maestro  degli  uffici  del  sacro  palazzo , che  noi  ora  feriti  da 
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diremmo  gran  ciambellano  . Di  tal  dignità  dice  Atalarico 
nelle  più  volte  citate  lettere,  eh’  ei  travolto  adorno , quan- 
do salì  all’  impero;  e aggiugne  ch’egli  era  giudice  famiglia- 
re e cortigiano  domestico  di  Teodorico  : egisti  rerum  domi- 
no judicem  f umiliar em  & internum  procercm  ; colle  quali  pa- 
role io  credo  che  non  una  nuova  dignità  si  accenni,  che 
venissegli  conferita,  ma  solo  la  confidenza  e la  famigliarità 
del  principe,  di  cui  godeva.  Troviamo  innoltre  ne’  Fasti 
Capitolini  all’  an.  514  nominato  Cassiodoro  solo  console  j 
ed  c certo  ch’ei  fu  il  nostro,  poiché  egli  stesso  parla  nella 
sua  Cronaca  di  questo  suo  consolato  appunto  in  quest’an- 
no. Pfè  vale  qui,  a mio  credere,  l’argomento  da  noi  reca- 
to a provare  che  il  nostro  Cassiodoro  non  fune  conte  delle 
private  rendite  , nè  delle  regie  donazioni  , nè  prefetto  del 
pretorio  sotto  Teodorico  ; cioè  il  non  farsi  motto  di  quest© 
cariche  da  Atalarico  nell’ innalzare  ch’ei  fa  Cassiodoro  alla 
suddetta  dignità  di  prefetto  del  pretorio.  Perciocché  tutte 
queste  erano,  direin  così,  cariche  di  palazzo, e che  aveana 
relazione  immediata  a!  servigio  del  principe;  non  così  quel- 
la del  console,  eh’  era  carica  della  repubblica;  nè  è perciò 
maraviglia  che  da  Atalarico  non  fosse  rammentata . 

IX.  Di  questi  onori , e del  favore  di 1 cui  godeva  pressa 
di  Teodorico,  saggiamente  si  giovò  Cassiodoro  ad  ispirare 
nell’ animo  di  questo  principe  que’ sentimenti  di  stima  per 
gli  studi  delle  bell’ arti  e degli  uomini  dotti  ,che  dalla  bar- 
bara e rozza  sua  educazione  ei  non  poteva  aver  ricevuti  » 
Perciò  egli,  valendosi  del  facile  e frequente  accesso  al  re, 
che  gli  davano  i suoi  impieghi,  trattenevalo  spesso  in  saggi  ed 
eruditi  ragionamenti;  e l’ottimo  principe  godeva  egli  stessa 
d’ interrogarlo  or  delle  massime  de’ più  saggi  filosofi  , a cui 
potesse  egli  ancor  conformarsi,  or  di  varie  naturali  quistio- 
ni , del  corso  delle  stelle,  della  natura  de’ fonti  e del  mare, 
e di  altre  somigliami  cose  ( /.  9 yar.ep.  14).  Quindi  ne  ven- 
ne il  favore  da  lui  prestato  alle  lettere  , e l’impegno  con 
cui  fomentò  sempre  gli  studi  . Cassiodoro  a nome  di  lui 
scriveva  le  lettere  e gli  editti,  e,  sapendo  di  far  cosa  a lui 
gradita,  ad  ogni  occasione  esaltava  con  ampie  lodi  i coltiva- 
tor  delle  scienze.  Ei  chiama  Koma  la  città  delle  lettere  (/.? 
V&r.ep,  11  ),  madre  dell’  eloquenza  e tempio  delle  virtù  tut- 
te (/. 4 yar.tp.6).  Sollevando  Venanzio  alla  carica  di  con- 
te de’ domestici  , più  che  ogn’  altra  cosa  commenda  iti  lui 
ia  letteratura  di  cui  era  adorno  ( l.z  Vtcr.tp.  15  e questa 
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pare  loda  singolarmente  in  Armentario  e in  Superbo  di  lui 
figliuolo,  cui  solleva  all’onore  di  senatori  (/.  3 Var.  ep.  33  ). 

Cosi  dicasi  di  più  altre  lettere  in  cui  s’incontrano  somi- 
glianti espressioni  indirizzate  a risvegliare  l’antico  fervore 
nel  cohivamento  delle  bell’ arti  . Quindi  ancora  veggiamcv 
che  anche  a questi  tempi  venivan  molti  per  tal  motivo  a 
Roma  da  lontani  paesi  , e intorno  ad  essi  avea  Teodorico, 
saggiamente  ordinato  che  non  si  partisser  da  Roma  senza 
il  suo  consentimento  (7.  i Var.  ep.  39;  /.  4,  ep.6.) , per  accer- 
tarsi eh’  essi  avessero  compito  il  corso  de'  loro  studi  . A 
questi  generosi  suoi  sentimenti  par  nondimeno  che  si  op- 
ponga ciò  che  narra  Procopio  ( 1. 1 de  Bello  goth.  c.  1 ) , cioè 
ch’ei  vietò  che  i suoi  Goti  andassero  alle  pubbliche  scuole, 
perchè  il  timor  della  sferza  non  li  rendesse  poi  vili  alla 
battaglia  . Ma  tutto  il  fin  qui  detto  non  ci  lascia  dar  fede 
a un  tale  racconto  . E certo  diversamente  ei  si  contenne 
colla  sua  figliuola  Amalasunta  cui  fece  diligentemente  istrui- 
re negli  studi  d’ogni  maniera,  come  raccogliam  da  una  let- 
tera di  Teodato  successore  di  Atalarico  (/.  io  rar.ep.  + ),  e 
da  un’altra  del  medesimo  Cassiodoro  (/.  n Var.tp.  1 ).Noi 
vedrem  finalmente  molti  uomini  dotti  di  questi  tempi,  dei 
quali  dovrem  or  or  favellare,  sollevati  da  Teodorico  in  pre- 
mio del  lor  sapere  ad  onorevoli  cariche. 

X.  In  tal  maniera  il  gran  Cassiodoro  seppe  render  favo-  x. 
xevole  alle  scienze  un  principe  da  cut  pareva  eh’  esse  do- 
vesser  temere  danno  e rovina.  Gli  ultimi  due  anni  dellavi-  “tirasse** 
ta  di  Teodorico  furono  i soli  che  alla  sua  gloria  riusciron  <uila  co- 
funesti  j poiché  in  essi  si  lasciò  trasportare  ad  atti  di  cru-  ^°rcc 
deità  e d’ ingiustizia  , da  cui  si  era  fin  allora  tenuto  lode-  <u  boczì». 
volmente  lontano.  Fra  questi  fu  l’uccision  di  Boezio  di 
cui  ragionerem  tra’ filosofi  di  questo  tempo  , che  accadde 
l’anno  514.  M.  de  Saint-Marc  pensa  (,Abr. ec.  t.i  adan.jij) 
che  a questa  occasione  il  nostro  Cassiodoro  si  ritirasse  dal- 
la corte , e ne  reca  in  pruova  la  lettera  con  cui  Teodori- 
co ad  essa  il  richiama  ( l.  3 Vu.ep.s.%) . Ma  noi  abbiam  già 
mostrato  che  questa  lettera  fu  diretta  al  padre.  E vera- 
mente , oltre  le  ragioni  che  ne  abbiamo  recate , si  rifletta 
di  grazia  . Questa  lettera  è scritta  certamente  dal  nostro 
Cassiodoro  a nome  di  Teodorico,  poiché  egli  l’ha  inserita 
tra  quelle  che  a nome  de’  suoi  sovrani  egli  avea  scritte . Or 
come  è dunque  possibile  che  Cassiodoro  ritiratosi  dalla 
C9rte  scrivesse  questa  lettera  a nome  eli  Teodorico  , eoo, 
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fcui  richiamarvi  se  stesso?  Questa  riflessione  a me  pare  che 
non  lasci  luogo  ad  alcun  dubbio  su  tal  quistione.  Il  padre 
dunque  del  nostro  Cassiodoro  fu  quegli  che  forse  allora  si 
allontanò  da  Teodorico;  benché, se  le  lettere  di  Cassiodoro 
son  disposte,  come  sembra  probabile,  secondo  1’  ordin  dei 
tempi  , non  pare  che  ciò  possa  asserirsi  ; poiché  dopo  la 
morte  di  Boezio  Teodorico  non  sopravvisse  che  due  anni  ; 
e dopo  la  lettera  che  si  suppone  scritta  per  richiamarne  il 
padre  alla  corte,  veggiamo  altre  lettere  in  maggior  numero, 
che  non  sono  le  scritte  prima  ; e sembra  perciò  , che  più 
assai  di  due  anni  passasser  di  mezzo  tra  il  richiamo  alla 
corte  di  Cassiodoro  il  padre,  e la  morte  di  Teodorico.  Ma 
ciò  poco  monta  al  nostro  argomento . 

XI.  Teodorico  morto  1’  an.  516  non  avea  allora  altri  fi- 
gli che  Amalasunta,  e questa  maritata  con  Eutarico  avea 
un  figlio  di  soli  io  anni  non  ancora  compiti  , detto  Atala- 
rico  . Questi  dunque  sotto  la  reggenza  della  madre  fp  di- 
chiarato re  d’ Italia . Amalasunta , donna  per  coraggio  , per 
accorgimento,  per  senno  degna  di  andar  del  pari  colle  più 
illustri  reine,  ebbe  ella  pure  in  gran  pregio,  e presso  di  se 
ritenne  il  gran  Cassiodoro,  il  quale  nel  nuovo  regno  conti- 
nuò a provvedere  col  medesimo  zelo  al  vantaggio  e alla  glo- 
ria de’ suoi  sovrani,  di  tutta  l’Italia  e delle  scienze.  Io  non 
rammenterò  qui  la  saggia  condotta  da  lui  tenuta  ne*  princi- 
pi del  regno  di  Atalarico  per  prevenire  qualunque  movi- 
mento nemico  della  corte  di  Costantinopoli;  il  correre  che 
egli  fece  le  spiagge  tutte  del  mare  perché  fossero  ben  guar- 
date; raccordar  grazie  a*  popoli  per  tenerli  chefir  conten- 
ti; il  mantenere  a sue  proprie  spese  le  truppe  per  non  ag- 
gravare né  il  regio  erario  nè  i sudditi;  ed  altre  sì  fatte  im- 
prese che  son  rammentate  in  una  lettera  di  Atalarico  ( /.  9 
Vax.tp.zi,  ),  ma  che  non  appartengono  al  mio  argomento  . 
Io  debbo  solo  osservare  ciò  che  a vantaggio  de’ buoni  studi 
egli  ottenne  dal  re  e dalla  reggente  . Questa  ben  diede  a 
vedere  in  qual  conto  avesse  le  lettere  ,.  perciocché  pose  al 
fianco  del  giovane  Atalarico  uomini  dotti  che  lo  istruissero 
nelle  scienze  . Ma  i Goti,  uomini  allevati  tra  la  barbarie  e 
che  altro  studio  non  avevano  in  pregio  che  quel  dell’  armi , 
mal  volentieri  sofferivano  un  re  erudito . Perciò  alcuni  dei 
principali  tra  loro  dissero  arditamente  ad  Amalasunta , che 
essi  non  si  curavano  d’avere  un  re  dotto,  ma  si  di  averlo 
guerriero;  e queste  due  cose  potersi  difficilmente  insieme 
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congiungere . Amalasunta  avea  troppo  a temere  della  fero- 
cia de’  suoi  per  potergli  offendere  con  un  rifiuto  (Procop.de 
Bellogotb.l.  r,  c.  t) . Si  arrese  ella  dunque  alle  loro  istanze  . 
Atalarico  fu  allevato  alla  gotica  3 e Amalasunta  fu  la  prima 
a portarne  la  pena.  Ma  perchè  ella  frattanto  reggeva  i!  re- 
gno, continuò  a mostrarsi  favorevole  a’ coltivatori  delle  sci- 
enze . Quindi  per  cancellare  in  qualche  maniera  il  delitto  da 
Teodorico  commesso  neU’uccision  di  lìoezio,  a’  figliuoli  di 
lui  non  meno,  che  a que’di  Simmaco,  rendè  i beni  pater- 
ni eh’  erano  stati  confiscati  ( ib.  ) . 

XII.  Ma  assai  più  glorioso  alla  memoria  di  Amalasunta  e F^”re 
del  suo  ministro  Cassiodoro  si  è l'editto  che  a nome  di  Ata-  aaessiac- 
larico  fu  pubblicato  intorno  a’ professori  delle  scuole  roma-  cordato 
ne.  Fin  dagli  ultimi  anni  dell’impero  occidentale,  come  «ed'af* 
abbiamo  altrove  osservato , si  era  per  le  pubbliche  calamità  dotti . 
de’ tempi  sospeso  il  pagamento  dell’annuo  stipendio  per  an- 
tica legge  loro  assegnato.  Atalarico  perciò  die  ordine  al  se- 
nato, che  in  avvenire  i professori  di  gramatica,  di  eloquen- 
za e di  legge  ( che  questi  soli  veggiam  da  lui  nominati  ) ri- 
cevessero annualmente  ciò  che  lor  si  doveva  , perciocché  , 
dice  egli  , dopo  aver  lungamente  parlato  delle  lodi  e dei 
vantaggi  di  queste  scienze,  se  noi  a sollevare  il  popolo  co’ tea- 
trali spettacoli  rivolgi  am  le  nostre  ricchezze,  e di  queste  godon 
coloro  che  ne  sono  men  degni,  quanto  più  ne  son  meritevoli  quel- 
li che  formano  alla  città  uomini  ben  costumati  , e uomini  elo- 
quenti e dotti  alla  nostra  corte  (l.  9 Var.ep.  21  )?Noi  veggiamo 
innoltre  a’ tempi  di  Atalarico  onorati  ugualmente  gli  uo- 
mini dotti , e premiati  ampiamente  gli  studi  loro , come 
raccogliesi  dalle  lettere  con  cui  egli  solleva  Aratore,  di  cui 
poscia  ragioneremo,  alla  dignità  di  conte  de’ domestici  (/,8 
Var.ep.  iz),  e Felice  a quella  di  questore  del  sacro  palazzo 
( ib.ep . ti),  e da  più  altre  che  parimenti  si  potrebbono  ar- 
recare . Cassiodoro  stesso  fu  da  Jui  innalzato  a una  delle 
più  ragguardevoli  dignità  che  fossero  allora,  cioè  alla  pre- 
fettura del  pretorio  ( l.  9 Var.ep.  zq.  ).  Abbiam  già  di  sopra 
mostrato  che  fu  questa  la  prima  volta  in  cui  Cassiodoro  fu 
di  tal  carica  onorato.  E ciò  avvenne  l’an.  534,  com’  è evi- 
dente dalla  XII  indizione  che  cadeva  appunto  in  quest’an- 
no, segnata  da  Atalarico  nelle  lettere  scritte  in  tal  occasio- 
ne . In  fatti  la  seconda  delle  lettere  scritte  da  Cassiodoro  , 
mentre  era  prefetto  , c indirizzata  a Giovanni  papa  ( /.  1 1 
Far.  ep.  z ) , e in  essa  parla  di  se  medesimo  come  di  recen- 
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temente  innalzato  a tal  dignità;  e con  cristiana  modestia 
gli  chiede  l’aiuto  de’ suoi  consigli  non  meno  che  delle  sue 
preghiere.  Or  cfuesti  non  potè  essere  Giovanni  I che  inori 
qualche  mese  prima  di  Teodorico  prigione  in  Ravenna  .Fu 
dunque  Giovanni  II  eletto  pontefice  verso  il  fine  dell’  an. 
531.  E innoltre  la  lettera  con  cui  Atalarico  gli  conferisce 
tal  carica,  è l’ultima  di  quelle  che  a nome  di  lui  furono 
scritte  da  Cassiodoro . Ed  egli  mori  appunto  l’an.  334,  e 
poscia  l’anno  seguente  mori  il  pontef.  Giovanni  li. 

XIII.  Queste  sagge  disposizioni  di  Atalarico  ci  persuade- 
rebbono  facilmente  eh’  ei  fosse  principe  nato  alla  felicità 
dell’ Italia  4 Ma  tutta  la  lode  se  ne  dovea  ad  Amalasunta  e 
a Cassiodoro.  Egli  giovane  abbandonato  a’ vizi  d'ogni  ma- 
niera finì  in  età  di  soli  x8  anni  la  vita,  come  si  è detto  4 
l’an.  334.  Teodato  figlio  di  Amalafreda  sorella  di  Teodori- 
co fu  per  opera  di  Amalasunta  sollevato  al  trono.  Se  in  lui 
non  avessimo  a rimirare  che  le  scienze  e gli  studi,  noi 
avremmo  a parlarne  con  grande  elogio.  Non  solo  egli  aved 
coltivata  la  latina  letteratura,  ma  nella  filosofia  ancora , e 
in  quella  di  Platone  singolarmente,  era  bene  istruito,  e ne 
facea  le  sue  delicie  ( Procop . de  Bello  gotb.  I.  r,  c.  3 ) . Ma  in 
mezzo  alle  lettere  e alla  filosofia  egli  era  uomo  scellerato  , 
codardo,  avaro,  e nell’arte  della  guerra  del  tutto  inesper- 
to. E ben  diede  egli  tosto  a vedere  il  malvagio  suo  animo 
col  rilegare  nel  primo  anno  del  suo  regno  in  un' isoletta  del 
Jago  di  Bolsena  la  regina  Amalasunta , ov’ ella  poco  appres- 
so o per  comando,  o col  consenso  di  lui  fu  strozzata.  Et 
nondimeno  tenne  ancor  Cassiodoro  alla  corte,  e di  lui  si 
valse  a suo  segretario,  e il  mantenne  nella  prefettura  de! 
pretorio,  come  dalle  lettere  da  lui  scritte  a nome  di  que- 
sto re  e a nome  suo  ancora  si  raccoglie  ( l.  io  Var.  ep.  1 
11,  11  ).  Frattanto  Giustiniano  imperador  d’Oriente,  che 
mal  volentieri  vedeva  l’Italia  in  inan  de’  Goti,  sotto  pre- 
testo di  vendicare  la  morte  di  Amalasunta  mosse  guerra  a 
Teodato;  e l’ an.  5 pose  piede  in  Italia  coll’ésercito  im- 
periale il  celebre  Belisario  che  già  avea  soggiogata  e rendu- 
ta  all’imperador  la  Sicilia,  e diè  principio  alla  più  arrab- 
biata e più  orrenda  guerra  che  mai  si  vedesse,  la  quale  per 
Jo  spazio  di  17  anni  devastò  per  tal  modo  l’infelice  Italia  , 
che  per  più  secoli  non  potè  risorgere  e riaversi  dalle  sof- 
ferte sciagure.  Teodato  timido  e vile  si  rendette  sì  odioso 
e si  spregevole  a’  suoi,  che  Vitige  da  luifatto  generai  dell’ 
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esercito  fu  da’ soldati  Io  stesso  an.  5 acclamato  re , e 'Tea* 
dato  rifugiatosi  a Ravenna  vi  fu  ucciso.  Vitige  servissi  egli 
pure  dell’opera  di  Cassiodoro;  ma  le  poche  lettere  che  ab- 
biane da  lui  scritte  a nome  di  questo  re  (l.iof'ar.ep.$i,ec.), 
ci  fan  conoscere  eh’ egli  j veggendo  lo  sconvolgimento  in 
cui  la  guerra  poneva  l’Italia  tutta,  presto  si  ritirò  dalla 
corte,  e abbandonate  le  luminose  cariche  di  cui  godeva  , 
andò  a nascondersi  nel  monastero,  ove  fra  l’esercizio  delle 
cristiane  virtù , e fra  1’  erudite  sue  fatiche  passò  il  rima- 
nente della  sua  vita.  Di  ciò  ch’egli  ivi  operasse  a coltivare 
e a promuover  le  sciente , ragioneremo  nel  capo  seguente, 
ove  degli  Studi  sacri  dovrem  favellare.  Ma  prima  d’innol- 
trarci,  due  cose  ci  rimangono  a esaminare,  che  apparten- 
gono a’ tempi  in  cui  Cassiodoro  fu  alla  corte,  cioè  primie- 
ramente quali  opere  in  questo  tempo  ei  componesse  ; e in 
secondo  luogo  per  qual  motivo  egli  abbandonasse  la  corte; 

XIV.  Delle  opere  da  Cassiodoro  composte  ragiona  Ata-  Xiv. 
larico  nella  lettera  scritta  al  senato,  quando  lo  sollevò  alla  opere 
prefettura  pretoriana  ( /.  9 (•'ar.tp.  if).  E in  primo  luogo 
rammenta  le  diverse  orazioni  panegiriche  innanzi  a diversi  nei  remp» 
principi  da  lui  recitate,  e poscia  i libri  della  Storia  de’Goti 
da  lui  composti,  ne’  quali  svolgeva  per  diciassette  genera- 
zioni la  serie  de’lor  sovrani . Delle  une  e degli  altri  famen* 
zione  il  medesimo  Cassiodoro  nella  prefalione  alle  suole t- 
tere,  e della  seconda  opera  dice  eh’  era  divisa  in  dodici  Ih 
bri . Noi  dobbiamo  dolerci  di  averla  perduta , poiché  intor- 
no alla  storia  di  questa  nazione  assai  meglio  ci  avrebbe  egli 
istruiti,  Che  non  altri  scrittori.  Delle  orazioni  ancora  da 
lui  recitate  nulla  ci  è rimasto.  Fin  da' tempi  di  Teodorico 
innoltre  egli  scrisse  la  breve  sua  Cronaca  dal  principio  del 
mondo  sino  all’anno  di  Cristo  719,  opera  in  cui  s’  incon- 
trano errori  e inesattezze  in  buon  numero;  ma  che  da  mol- 
ti non  all'autore  si  attribuiscono,  ma  a’copiatori . Era  egli 
ancora  prefetto  del  pretorio,  quando  scrisse  il  libro  della 
Natura  dell’Anima  , di  cui  fa  egli  stesso  menzione  nella 
prefazione all’XI  libro  delle  sue  lettere.  Finalmente,  essen- 
do ancora  nella  medesima  dignità,  per  soddisfare  agli  ami- 
ci raccolse  e pubblicò  divise  in  dodici  libri  tutte  le  lettere 
che  nel  tempo  del  suo  ministero  egli  avea  scritte.  E i pri- 
mi cinque  libri  contengon  le  scritte  a nome  di  Teodorico; 
il  sesto  e il  settimo  le  formole  che  si  usavano  nel  conferire 
per  lettera  le  cariche  del  palazzo  e della  repubblica  ; i tre 
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seguenti  le  lettere  scritte  a nome  di  Atalarico,  di  Amala* 
sunta,  di  Teodato,  e di  Vitige;  gli  ultimi  due  quelle  ch’e- 
gli stesso,  essendo  prefetto,  avea  scritte.  Tuttequeste  let- 
tere sono  un  pregevole  monumento  della  storia  di  questi 
tempi.  Esse  insieme  ci  mostrano  l’egregio  e virtuoso  ca- 
rattere di  Cassiodoro,  in  cui  sempre  si  scorge  un  ministro 
ugualmente  sollecito  per  l’onor  de’ sovrani  e pel  vantaggio 
de’ sudditi,  e dotato  di  una  probità  incorrotta,  di  una  sag- 
gia prudenza,  di  una  religion  soda  e verace.  Lo  stile  ha 
un’  armonia  , una  sintassi,  un  fraseggiare  così  tutto  suo 
proprio  , ch’io  non  saprei  meglio  diifinirlo,  che  col  nome 
di  barbara  eleganza.  Le  digressioni  e le  amplificazioni  vi 
sono  cosi  frequenti , che  parmi  vedere  un  uomo  che  viven- 
do tra’ Barbari  vuol  far  pompa  del  suo  sapere,  e col  mo- 
strar loro  quanto  egli  sappia , fargli  arrossire  della  loro  igno- 
ranza. E forse  egli  così  faceva  anche  per  risvegliare  in  tal 
modo  tra  essi  1’  amor  delle  scienze.  Egli  certo  non  ommi- 
se  perciò  mezzo  alcuno  che  potesse  esser  giovevole  ; e a 
lui  dobbiamo  singolarmente  se,  finché  fu  alla  corte  , fiori- 
rono, come  vedremo,  gli  studi  in  Italia  più  ancora  che  in 
altre  età  per  l’ addietro  ; benché  la  barbarie  de’ popoli  che 
la  innondavano,  alterasse  notabilmente  il  gusto  non  men 
che  lo  stile  degli  scrittori. Or  passiamo  all’altra  questione, 
xv.  XV.  Tutti  gli  scrittori  avean  finora  attribuito  il  ritiro  tli 
di  c»ss^o-  Cassiodoro  alle  turbolenze  da  cui  era  allora  sconvolta  1’  I- 
dcrocon-  talia,  e a un  sincero  desiderio  di  servir  meglio  a Dio.  Ma 
ìnnBio»**"il  sig.di  Saint-Marc  ha  credutodi  averne  scoperto  un  tutto 
accusa  di  altro  motivo.  Questo  per  altro  ingegnoso  assai  e assai  di- 
M*rc Si,nt  %en,e  scrittore  ha  talvolta  abusato  del  suo  ingegno  mede- 
simo  per  oscurare  la  fama  de’ più  celebri  personaggi  con 
gittar  dubbi,  e risvegliare  sospetti  che  altro  fondamento  non 
hanno,  mi  si  permetta  il  dirlo , che  un  animomal  prevenu- 
to e troppo  facile  a credere  il  male,  ove  avrebbe  piacer  di 
trovarlo.  Udiam  dunque  ciò  ch’egli  dice  del  ritiro  di  Cas- 
siodoro ( ^ibr.  ec.  1. 1,  p.  143  ) : Sembra  che  l' amore  della  soli- 
tudine , e il  desiderio  di  frapporre , come  si  dice , un  intervallo  tra 
la  vita  e la  morte , siano  stati  i soli  motivi  che  il  condussero  al 
monastero.  Ma  ciò  non  ostante  il  precipitoso  suo  ritirarsi,  quan- 
do Vitige  già  era  per  soccombere  sotto  V armi  di  Belisario , e il 
rumor  che  correva  che  i Goti , i quali  dipendevan  da  Mata  sunta 
figlia  di  Umalasunta  e di  Eutarico,  volesserovendicare  la  mor- 
te di  questa  principessa , fan  sospettare  che  per  altri  motivi  egli 
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abbandonasse  la  corte.  La  storia  non  dee  dissimular  cosa  alcuna , 
La  morte  sì  spedita  di  Ama.la.smta  è un  enimma  diffìcile  a scio- 
gliere. Era  egli  Teodato  abbastanza  potente  per  sol  concepirne  il 
disegno?  Cassiodoro  che  essendo  da  tanto  tempo  primo  ministro 
di  Stato , dovea  certo  avere  più  credito  che  un  principe  dispreg- 
iato e di  fresco  salito  al  trono  , non  dovea  egli  prender  le  oppor- 
tune  misure  per  impedir  la  disgrazia  e la  morte  della  figlia  dì 
Tcodorico  suo  benefattore  ed  amico , di  Amalasunta  sua  benefat- 
trice ed  amica  ella  pure?  Debbo  io  dirlo?  La  morte  di  questa  in- 
felice reina  sparge  una  cotal  nuvola  sulla  vita  di  Cassiodoro , che 
mi  fa  pena . A me  spiace , dappoiché  ella  è uccisa , vederlo  mi- 
nistro dell’  uccisore.  Io  il  vedrei  volentieri  ritirarsi  allora  nel 
Monastero  Tivariense.  Ma  egli  non  si  ritira  che  quando  Giusti- 
niano travaglia  per  suo  interesse  a vendicar  la  morte  d’ Amala- 
sunta , e quando  parte  de’  Goti  sembrano  a tal  fine  con  lui  con- 
giunti. Cassiodoro  allora  rit  irossi  a far  penitenza,  lo  bramo  eh’  e i 
non  ne  avesse  maggior  motivo , che  non  crederi  comunemente . 
Cosi  il  sig.  di  Saim-Marc  con  questo  affettato  contegno  di 
chi  non  vorrebbe  pure , ma  si  mostra  costretto  a sospettare 
e a temere,  si  dipinge  coi  più  neri  colori  questo  grand’uo- 
mo, e cel  rappresenta  colpe  un  ipocrita  , un  ingrato,  un 
macchinatore  e suggeritore  de’più  atroci  delitti . E con  qual 
fondamento?  La  storia  non  dee  dissimular  cosa  alcuna.  Ma  lo 
storico  debb’egli  sognare  e fingere  a capriccio;  ove  singo- 
larmente si  tratti  di  oscurare  la  fama  di  alcun  celebre  per» 
sonaggio?  Vi  è egli  autore  alcuno,  vi  è alcun  monumento 
su  cui  fondar  quest’accusa  f1  Ancorché  ciò  fosse,  conver- 
rebbe riflettere  attentamente  sesia  tale,  a cui  debbasi pre- 
star fede,  e ricordarsi  che  molte  cose  si  scrivono,  e si  di- 
volgano, e si  credono  ancora,  che  pur  son  false.  Ma  senza 
alcun  fondamento  imputare  ad  alcuno  i più  orrendi  misfat- 
ti , qual  nuova  legge  di  critica  è questa  mai  ? Cassiodoro  , 
dice  il  sig.  di  Saint-Marc,  si  ritira  dal  mondo,  quando  Vi- 
tige  già  era  vicino  a rimanere  oppresso  dall’ armi  di  Belisa- 
rio; quando  Giustiniano  pareva  risoluto  di  vendicar  la  mor- 
te di  Amalasunta  ; quando  alcuni  ancora  de’  Goti  parevan 
con  lui  congiunti  a tal  line.  Potrcbbesi  a queste  osservazio- 
ni opporre  qualche  non  piccola  difficoltà.  Pure  gli  si  con- 
ceda ogni  cosa . Or  che  ne  siegue  ? Che  Cassiodoro  si  riti- 
rasse per  non  cader  nelle  mani  di  Belisario  e di  Giustinia- 
no ? e per  non  ricever  da  essi  la  pena  della  morte  di  Amala- 
sunta? Ma  non  potevan  essi  arrestarlo  e punirlo  anch® 
Tomo  III.  B quand’. 
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quanti’ era  monaco?  Questo  suo  nuovo  stato  salvavalo  fot-* 
se  dalle  lor  mani  e dal  loro  risentimento?  Il  monastero  poi 
da  lui  scelto  era  appunto  opportuno  per  nascondersi  a’iorci 
sguardi , cioè  presso  Squillaci  nella  Calabria  vicino  al  ma- 
re, e il  più  esposto  allo  sbarco  delle  truppe  greche;  e tan- 
to più  che  questo  tratto  d’Italia  nella  lunga  guerra  tra  i Go- 
ti e i Greci  fu  quasi  sempre  in  man  di  questi  * Se  Cassio- 
doro  avesse  temuto  che  Giustiniano  fosse  per  chiedergli  con- 
to del  sangue  di  Amalasunta,  sarebbesi  egli  sì  ciecamente 
gittato  nelle  mani  de’ suoi  nimici?  L’  altro  argomento  su 
cui  il  sig.  di  Saint-Marc  fonda  il  suo  calunnioso  sospetto , 
non  è punto  miglior  del  primo.  Cassiodoro,  die’ egli , avea 
più  credito  che  non  Teodato;  dunque  ei  dovea  impedire  la 
morte  d’ Amalasunta;  o alnien,  poiché  ella  fu  uccisa,  do- 
vea ritirarsi  dal  fianco  dell’uccisore.  Maniera  di  scrivere  <■ 
pensare  leggiadra  veramente  e piacevole.  Ragionare  di  fat- 
ti accaduti  dodici  secoli  addietro,  de' quali  non  sappiamo 
che  la  mera  sostanza  precisamente,  e le  circostanze  tutte 
ci  sono  affatto  sconosciute  ed  incerte;  e nondimeno  argo- 
mentare, decidere,  e sentenziare  quasi  con  sicurezza  di 
giudice.  Come,  e donde  sa  eglj  il  sig.  di  Saint-Marc  che 
Cassiodoro  sapesse  gli  ordini  da  Teodato  dati  per  l’uccisione 
di  Amalasunta?  e,  se  pur  ne  riseppe,  come  sa  egli  che  Cas- 
siodoro non  si  adoperasse,  ma  inutilmente,  per  impedirne 
1’effetto?  Cassiodoro  avea  più  credito  che  non  Teodato.  Ma 
Teodato  non  avea  egli  più  forza  che  non  Cassiodoro  ? Teoda- 
to non  era  abbastanza  ardito  per  concepire  un  tal  disegno  . 
Qualpruova  ne  adduce  il  sig.  di  Saint-Marc?  Einnoltrenon 
eranvi  per  avventura  altri  cortigiani  ed  altri  ministri  da’qua- 
li  potesse  esser  condotto  a commettere  un  tal  delitto  ? Ci 
dica  per  ultimo  il  sig.  di  Saint-Marc  per  qual  ragione  do- 
vesse Cassiodoro  allontanarsi  dalla  corte  dopo  la  morte  di 
Amalasunta.  Un  delitto  che  si  commette  da  un  re,  co- 
stringerà dunque  i suoi  ministri  ad  abbandonarlo  ? Ese  pur 
vogliasi  dire  che  per  gratitudine  ad  Amalasunta,  e per  mo- 
strare l’orrore  che  provava  per  tale  attentato,  ei  dovea  par- 
tir dalla  corte  , ci  dica  in  grazia,  come  sa  egli  che  Cassio- 
doro non  cercasse  di  fatto  di  allontanarsi , ma  che  da  Teo- 
dato ciò  non  gli  fosse  permesso  ? Quando  si  tratta  di  toglie- 
re altrui  la  fama , e di  accusare  di  un  atroce  misfatto  un 
uom  creduto  sempre  saggio  ed  onesto,  basta  egli  per  av- 
ventura il  dire  che  non  si  pruova  eh ’ei fosse  innocente?  O 
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non  abbiam  noi  anzi  ogni  più  giusto  diritto  a crederlo  in- 
nocente, finché  chiaramente  non  provisi  ch’egli  fu  reo?  Mi 
si  perdoni  questa  piccola  digressione  ch’io  ho  pensato  di 
dover  fare  e per  difesa  di  un  uomo  a cui  molto  dee  l’ ita- 
liana letteratura  ch’egli  sempre  fomentò  e sostenne,  e per 
dare  un  saggio  della  maniera  di  pensare  e di  scrivere  di  al- 
cuni moderni  autori , i quali  troppo  volentieri  abbracciano 
ogni  occasione  di  oscurare  la  fama  de’ celebri  personaggi 
(a).  Ma  rimettiamoci  in  sentiero. 

XVI.  Il  ritiro  di  Cassiodoro  si  può  chiamare  a ragione 
l’epoca  dell’intera  rovina  dell’italiana  letteratura,  D’allora 
in  poi  l’Italia  non  potè  occuparsi  in  altro  che  nel  pianger 
le  sue  sciagure . I Greci  e i Goti  guerreggiando  furiosa- 
mente la  devastarono  in  ogni  parte . Appena  vi  ebbe  città 
che  non  fosse  più  volte  assediata  or  dagli  uni  , or  dagli  al- 
tri ; e in  alcune  ancora , e singolarmente  in  Milano , si  vi- 
dero stragi  e rovine  che  non  si  posson  leggere  senza  orro- 
re . Gl'  Italiani  tutti , dice  Procopio  ( /.  c.  I.  3,  c,  9 ),  erano  da 
ambedue  gli  eserciti  maltrattati  aspramente,  perciocché  i Goti 
devastavano  le  lor  campagne , i Greci  portavan  seco  quanto  ra- 
pir potevano  della  loro  supellettile . lnnoltre  sen^a  ragione  alcuna 
eran  malconci  colle  percosse , e uccisi  di  fame.  Vitige  per  tro 
anni  si  difese  valorosamente  contro  di  Belisario;  ma  final- 
mente costretto  a rendetegli  insiem  con  Ravenna  , fu  man- 
dato a Costantinopoli.  Ildobaldo,  e poscia  Erarico,  che 
gli  succederono,  appena  saliron  sul  trono,  che  ne  furon 
balzati,  uccisi  da’lor soldati  medesimi.  Totila dichiarato ro 
de’Goti  e d’Italia  l'an.  541,  per  n anni  sostenne  il  rovi- 
noso suo  regno,  principe  di  valor,  di  prudenza,  di  onestà 
assai  maggiore  di  quella  che  da  un  Barbaro  si  potesse  a- 
6pettare . Ma  poiché  egli  fu  morto  per  le  ferite  ricevute  in 
battaglia  l’an.  551,  Tei, a che  gli  succedette,  per  lo  spazio 
di  un  anno  solo  proseguì  a difenderlo  contro  de 'Greci,  el’ 
anno  seguente  cadde  ucciso  egli  pur  combattendo , e con  lui 
cadde  il  regno  degli  Ostrogoti , eh’  era  durato  per  lo  spa* 

zio 

(a)  Il  jig.  a,b.  Lampillas  ha  volato  «ioitoro  che  controSenera.  Chi  legge- 
fare  un  confronto  tra  i fondamenti  che  rà  quel  passo  del  faggi*  , 

si  hanno  di  creder  reo  Cassiodoro  , e conoscerà  quanto  ragionevole  sia  Ig 
<que‘chc  si  hanno  di  creder  reo  Sene-  mia  risnduztoae  di  non  perder  tempo 
ca  di  quc'delitti  dc'quali  io  ho  detto  nel  confutarlo  . Si  può  nondimeno  vc- 
<ch’i  diffidi cosa  purgarlo  ( Jag.  apafsg.  dere  ciò  che  contro  di  esso  ha  scritto 
/tilt  Itittrtt.  spag*.  fdr.  i,  ».  t.f.tét,  il  sig.  A.  Pietro  Napoli  Signorelli  , 
te.)  e vorrebbe  persuaderei  che  man-  ( t'ucnit  dell*  Ctlttrd  xjltf  fd/  Sifìhi 
«lor  fondamento  abbiado  contro  C»s-  /.  a,  f-  i«,  et.  ) 

» l 


xvr. 

1 Desola, 
zion  dell* 
Italia:  fi, 
ne  del  re- 
gno degli 

OstrogOr  . 
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zio  di  circa  60  anni , cominciandolo  dalla  morte  di  OdoacreJ  : 
vieinde  XVII.  Ma  col  finire  de!  regno  degli  Ostrogoti  non  ebber 
ai  Nar-  fine  le  sciagure  dell’infelice  Italia.  Benché  Narsete  neren- 
'cte.  desse  il  dominio  all’imp.  Giustiniano  che  ancor  regnava  , 
ebbe  egli  nondimeno  ancor  per  più  anni  a combattere  e 
contro  varie  bande  de’  Goti  che  occupavano  alcune  piaz- 
ze, e contro  numerose  schiere  di  Alemanni  e di  Franchi 
scesi  ad  innondarla  dalla  Germania.  Egli  si  mostrò  sem- 
pre quel  valoroso  ed  eccellente  capitano  ch’era  stato  in  ad- 
dietro, e insieme  attese  con  premurosa  sollecitudine  a ri- 
storare l’Italia  , per  quanto  gli  era  possibile,  da’ sofferti 
danni.  E ciò  non  ostante  accusato  all’ imp.  Giustino  il  qua- 
le l’an.  era  succeduto  a Giustiniano  suo  zio  materno  , 
xli  trattare  i popoli  con  insofferibil  durezza , e perciò  ri- 
chiamato a Costantinopoli,  l’ottimo  vecchio  ne  mori  di 
dolore  I’  ari.  {67.  Ma  la  morte  di  Narsete  fu  troppo  fatale 
all’impero  greco,  perciocché  l’anno  seguente  i Longobardi 
invasero  furiosamente  l’Italia,  e cominciarono  a impadro- 
nirsene, come  avremo  a vedere  nel  libro  seguente. 

*VI”'r  XV1IL  Prima  però  di  passare  a ragionare  in  particolare 
*?-»cs°c- degli  studi  di  questo  tempo  di  cui  ora  trattiamo,  vuoisi 
ro  in  Ro  qUi  fare  una  riflessione  ch’io  non  so  se  da  altri  sia  stata 
iengi'pub'  fatta  finora.  Giustiniano  pubblicò  il  Codice  l’an.  3:9  men- 
biT«te  in  tre  regnava  in  Italia  Atalarico  ; e in  esso,  oltre  alle  leggi 
afmuni-  appartenenti  agli  studi , vedesi  applicata  anche  a Roma  la 
niino.  legge  che,  come  a suo  luogo  dicemmo,  solo  per  Costanti- 
nopoli avea  pubblicata  Teodosio  il  giovane  , legge  in  cui 
ordinavasi  che  in  Roma  nel  Campidoglio,  ove  erano  le 
pubbliche  scuole,  fossero  tre  oratori  ossia  retori  latini,  e 
cinque  sofisti  greci , dieci  gràmatici  latini  ed  altrettanti 
greci,  un  professore  di  filosofia  e due  di  legge.  Ma  inutil- 
mente intimava  Giustiniano  le  leggi  a’popoli  che  ubbidiva- 
no ad  altri  padroni . Noi  non  veggiamo  che  si  pensasse  ad 
eseguire  un  tal  comando;  anzi  dalla  sopraccitata  lettera  di 
Atalarico,  in  cui  comanda  che  a’ pubblici  professori  si  pa- 
ghino i dovuti  stipendi  , la  quale  probabilmente  fu  scritta 
' l’an.  poiché  e tra  ie  ultime  fra  quelle  che  Cassiodoro 
scrisse  per  suo  comando , noi  veggiamo  ch’egli  parla  in  modo 
come  se  altri  professori  allora  non  vi  avesse,  che  un  di  gram- 
matica , un  di  rettorica  e uno  di  legge  : Succcssor  scbolce  li - 
btralium  litcrarum  tamgrammaticus , quarti  orotor,  nec  non  jnris 
txpotitor . E benché  poscia  gl’imperadori  greci  ripigliassero 
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e conservassero  per  qualche  tempo  il  dominio  di  Roma , a 
benché,  come  vedremo,  Giustiniano  comandasse  che  il 
Codice  ricevuto  fosse  in  tutta  l’Italia,  non  è però  verisi- 
mile,  nc  abbiamo  argomento  alcuno  a provare  che  negl’in- 
felicissimi tempi  che  allor  correvano,  si  pensasse  all’esecu- 
zione di  questa  legge.  Più  probabilmente  potò  condursi  ad 
effetto  l’ordine  che  al  medesimo  tempo  diè  Giustiniano  , e 
eh’  era  conforme  a quello  già  dato  da  Atalarico , cioè  che 
a’  medici  e a’  professori  romani  si  pagassero  i dovuti  sti- 
pendi : Jtimonas , quac  grammatici s ac  oratoribus , vcl  etiam 
medicis  ve l jurisperitis  antea  dari  solitum  esset , & in  poste- 
rum,  suam  professionem  scilicet  exercentibus,  erogar i praccipi- 
mus , quatenus  juvenes  liberalibus  studiis  eruditi  per  nostrum 
rempublieam  florcant  ( Tragm.  Santi.  Justin.  imp.  c.si) . Egli  è 
però  vero  che  di  Ateneo  e di  scuole  del  Campidoglio  io  non 
trovo  più  in  avvenire  menzione  alcuna;  ed  è probabile  che 
all’occasion  delle  guerre  e delle  rovine,  onde  fu  devastata 
l’Italia  per  tanto  tempo,  le  pubbliche  scuole  fossero  abban- 
donate. Ma  del  lagrimevole  stato  a cui  venne  l’italiana  let- 
teratura, dovrem  favellare  più  lungamente  nel  libro  seguente. 

CAPO  IL 
Studj  sacri. 

I.  el  parlare  che  fatto  abbiamo  finora , dello  stato  in  Ca^sio. 
cui  fu  la  letteratura  italiana  di  questi  tempi,  il cel. Cassio-  doro,«. 
doro  ci  ha  quasi  unicamente  occupati;  perchè  a lui  più  che  ‘en,lo«- 
ad  ogni  altro  si  dee,  sei  sovrani  che  a questa  etasjgnoreg-  ni$tro  , 
giaron  l’Italia , furon  liberali  e magnanimi  protettori  de'buo-.F0™.^ 
ni  studi;  e Io  stesso  ci  convien  fare  anche  a questo  luogo,  d^flfbri ." 
ove  degli  studi  sacri  di  questo  tempo  medesimo  dobbiam 
ragionare.  Questo  grand’uomo,  di  cui  non  v’ebbe  altri  più 
ardente  nel  fomentare  le  scienze , a questi  ancora  volse  il 
pensiero;  e sin  da  quando  egii  era  ministro  de’ re  ostrogo- 
ti, cercò  di  avvivarli  e di  fargli  fiorire  felicemente,  lo  vede - 
va,  die’ egli  stesso  (praef.adl.  de  lnstit.div. lit.) , con  dolore 
gravissimo,  che  mentre  i secolari  studj  si  coltivavano  con  non  or- 
dinario fervore,  non  vi  era  alcun  pubblico  professore , o interpre- 
te della  sacra  Scrittura  . Mi  adoperai  pertanto  presso  il  ponte f. 

- Agapito  (che  fu  innalzato  al  pontificato  l’an.  53?,  ma  il 
tenne  meno  di  un  anno  ) perchè  a comuni  spese  si  sabilissero 
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Kitira- 
tosi  dalla 
torte,  fon- 
da un  mo- 
nastero , 
e torto  si 
occupa  in 
tali  stu- 
dj  . 


iì  storia  Della  letterat.  ital. 

in  Roma  professori  'di  sciente  sacre . Ma  questo  si  vantaggio- 
so disegno  rimase  allora  per  la  calamità  de’ tempi  senza  ef- 
fetto alcuno;  e solo  molti  anni  dopo  fu  da’seguenti  ponte* 
fici,  come  a suo  lubgo  vedremo,  felicemente  eseguito  . 

II.  Ma  dappoiché  egli , abbandonato  il  mondo,  ritirossi 
nel  monasteto,  allora  il  pensier  degli  studi  alla  nuova  sua 
profession  convenienti  occupollo  interamente.  Il  luogo  da 
lui  preso  pel  suo  ritiro  fu  presso  Squillaci  sua  patria,  co- 
me evidentemente  mostra  il  p.  Garet  nell’  altre  volte  cita- 
ta Vita  di  Cassiodoro,  contro  il  parer  di  quelli  che  pensa- 
no eh’  egli  si  ritirasse  presso  Ravenna . Ivi  in  un  luogo  cui 
gli  orti  ameni  e le  limpide  acque  scorrenti  e il  vicin  mare 
rendeva  amenissimo  , come  egli  stesso  descrive  ( de  Instit . 
div.lit.c,  19),  e a cui  dalle  copiose  peschiere  che  vi  erano, 
die  il  nome  latino  di  yivariense , fabbricò  a sue  proprie  spe- 
se un  monastero , e innoltre  sulle  pendici  del  monte , det- 
to Castello  , un  eremo  per  coloro  che  vivolesser  vivere  da 
anacoreti . Che  lo  stesso  Cassiodoro  vi  abbracciasse  la  vita 
monastica,  non  può  negarsi.  Egli  stesso,  oltre  l’accennar- 
lo più  volte  , espressamente  nomina  il  tempo  della  sua  con- 
versione, col  qual  nome  solessi  ne’ più  antichi  tempi  chia- 
mare la  professione  monastica  (V.  MabiUon.  Ann.  Ord.  s.  Bcned. 
voi.  1 adan.  518,  H.  viri;  Du  Cange  Gloss.  ad  voc.  Conversasse.). 
Al  che  io  mi  stupisco  che  non  abbia  posto  mente  l’erudito 
Fabricio  ; il  quale  dal  vedere  che  Cassiodoro  s’intitola  Cas- 
siodori  Senatoris  jam  Domino  prae stante  conversi,  ne  ha  infe- 
rito ( Bibl.lat.l . 3,  r.  16)  ch’egli  fosse  prima  idolatra,  e che 
poscia  abbracciasse  la  religion  cristiana.  Se  poi  egli  a’ suoi 
monaci  prescrivesse  la  Regola  di  s.  Benedetto, o quella  di 
Cassiano  , o qualunque  altra  , nè  è facile  a diffinire , nè  a 
me  appartiene  l’esaminarlo.  11  suddetto  p.  Garet  alla  Vita 
di  Cassiodoro  ha  aggiunta  un’erudita  dissertazione  in  cui 
usa  di  ogni  sforzo  a provare  ch’egli  seguì,  e seguir  fece  ai 
suoi  monaci,  la  Regola  di  s.  Benedetto,  e a ribattere  la  con- 
traria opinione  del  card.  Baronio  e di  altri  scrittori . Se  egli 
abbia  provata  abbastanza  l’opinion  sua , io  lascerò  che  altri 
il  decida.  E molto  men  mi  tratterrò  a ricercare  s’ei  fosse, 
o non  fosse  abate  del  suo  monastero,  di  che  io  penso  che 
assai  poco  sian  solleciti  i miei  lettori.  Checchessia  di  ciò, 
era  allora  Cassiodoro  in  età  di  circa  70  anni , supposto  ch’ei 
nascesse,  secondo  la  comune  opinione,  verso l’an.  480.  E 
nondimeno  egli  applicossi  e a coltivare  egli  stesso  gli  studi  sa- 
. « cri , 
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cri,  e ad  avvivarli  tra’suoi  con  tal  fervore  ed  impegno  che  mag- 
giore non  poteva  aspettarsi  da  un  uomo  della  più  verde  età. 

III.  I libri  da  lui  scritti  furono  singolarmente  indirizzati  a m. 
vantaggio  de’ suoi  monaci , e in  essi  egli  continuamente  gli  J““reeHnr*f 
esorta  ad  occuparsi  negli  studi  lor  propri . Egli  esercitavali  racco^iic- 
singolarmente  nel  trascrivere  i libri,  ed  io  confesso , dic’egli  re  ' far 
stesso  sinceramente  ( delnstit.div.lit.c.^o ),  che  fra  tutte  le  pTcoJi- 
corporali  fatiche  quella  singolarmente  mi  piace  de'  copiatori  che  ci  • 
egli  coll’usata  voce  latina  chiama  antiquarii.  E non  si  pos- 
son  leggere  senza  un  dolce  sentimento  di  tenerezza  le  mi- 
nutezze a cui  egli  discende,  nel  raccomandar  loro  qual 
maniera  debban  tenere  per  ben  copiarli  ( ib.c.  15  ).  Egli 
giunse  perfino  a chiamare  al  suo  monastero  artefici  valoro- 
si per  legare  i codici  pulitamente,  e a disegnare  egli  stes- 
so le  immagini  di  cui  poteansi  adomare  (ib.).  Anzi  questa 
sua  sollecitudine  fu  tale,  che  in  età  di  93  anni  ( praef.  odi. 
dcOrtb.  ) non  si  sdegnò  l’ottimo  vecchio  di  comporre  ad 
uso  de’  suoi  monaci  un  trattato  di  Ortografia , perchè  ap- 
prendessero a scrivere  esattamente . Nè  pago  di  esortare 
gli  altri  a questo  lavoro , vi  si  esercitava  esrìfcptesso , ma  in 
quella  maniera  che  si  conviene  ad  uom  don»;  perciocché 
egli  rammenta  ( praef.  ad  Instit.div.  lit.  ) di  avere  esaminati 
e confrontati  tra  loro  parecchi  codici  della  sacra  Scrittura, 
per  averne  un  ben  corretto  esemplare . A questo  fine  me- 
desimo egli  arricchì  il  suo  monastero  di  una  copiosa  biblio- 
teca . Aveane  già  egli  una  in  Roma , e ricorda  egli  medesi- 
mo (de Musica  ) un  libro  da  un  certo  Albino  scritto  intorno 
alla  musica,  ch’egli  avea  ivi  nella  sua  biblioteca.  E questa 
probabilmente  avrà  egli  fatta  trasportare  al  suo  monastero; 
benché  la  maniera  con  cui  egli  a questo  luogo  ne  parla,  mi 
sembri  indicare  ch’ei  non  l’avesse  ancor  fatto.  Ma  oltre  ciò 
egli  mandò  in  ogni  parte  a cercar  libri  ad  uso  dello  stesso 
suo  monastero.  Nói  veggiamo  ch’egli  parla  a’ suoi  monaci 
de’ codici  ch’egli  sperava  di  ricevere  presto  da  diverse  par- 
ti ove  avea  inviato  a farne  ricerche  ( delnstit.div.lit.c. 8); 
e nomina  singolarmente  i Comenti  sulle  Pistole  di  s.  Paolo 
di  un  certo  Pietro  abate  di  Tripoli , eh’  egli  aspettava  dall’ 

Africa  ( ib.  ) ; e il  libro  intorno  alla  musica  di  Gauden- 
zo  greco , eh'  egli  da  Muziano  avea  fatto  recare  in  latino , 
e eh’  essi  aveano  nel  lor  monastero , insieme  col  libro  di 
Censorino  sul  Dì  Natalizio  ( de  Mus.  ) . Dalla  menzione 
de’  quali  libri  noi  raccogliamo  ancora  che  non  solo  ne’  sa- 
lì 4 cri , 
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cri , ma  anche  ne’  profani  studi  voleva  egli  che  fosser  colti  » 
suoi  monaci,  in  quanto  essi  potevan  giovare  a meglio  in<- 
tendere  la  sacra  Scrittura.  Perciò  egli  loro  ricorda  che  i 
suiti  loro  istitutori  non  avean  gii  divietato  lo  studio  delle  let- 
tere secolari  -,  perciocché  molto  vantaggio  da  esse  si  trae  all’  in- 
telligenza de’  santi  libri  (de  Inst.  div.ìit.  c.i%).  Anzi  nella  me- 
dicina ancora  bramava  egli  eh’ essi  fosser  periti  a sollievo 
de’  lor  fratelli  infermi  ; e nomina  molti  libri  di  tale  argo- 
mento, di  cui  perciò  avea  egli  provveduta  la  biblioteca  del 
monastero:  Voi  avete , ei  dice  loro  ( ib.c.  31),/’  Erbario  di 
Dioscoridc  il  quale  ha  descritte  e dipinte  con  ammirabile  pro- 
prietà 1’  erbe  de'  campi . Leggete  ancora  Ippocrate  e Galeno  re- 
cati in  lingua  latina , cioè  la  Terapeutica  di  Galeno  scritta  al 
filos.  Glaucone,  e un  sinonimo  che  ha  uniti  insieme  molti  autori. 
Innoltre  i libri  di  medicina  di  Aurelio  Celio  (forse  Celso),  e quei 
d’ Ippocrate  sull’  erbe  e sulle  cure , e più  altri  libri  di  medicina  r 
eh’  io  col  divino  aiuto  ho  riposti  nella  vostra  biblioteca . 
tv.  IV.  Queste  sue  occupazioni  però  non  gli  vietarono  di 
comporre  al  tempo  medesimo  molte  opere,  la  più  parte 
jh>  da  luì  delle  quali  ci  sono  rimaste.  Nella  prefazione  al  citato  li- 
composte.  kro  jgiia  Ortografia,  che  fu  tra  gli  ultimi  da  lui  composti, 
egli  le  annovera  coll’ordine  stesso  con  cui  aveale  scritte  - 
E in  primo  luogo  il  Commentario  su’ Salmi,  ch’egli  raccol- 
se dall’ opere  singolarmente  de’ Padri  latini;  e ch’egli  dice 
di  aver  composto  prima  d’ ogni  altra  cosa  dopo  aver  abbrac- 
ciata la  vita  monastica . Soggi ugne  poscia  le  Istituzioni  delle 
divine  ed  umane  lettere  in  due  libri  divise , nel  primo  de’qua- 
li  ei  tratta  in  qual  modo  si  debba  attendere  allo  studio  del- 
la sacra  Scrittura,  quali  autori  l’abbiano  più  felicemente  e 
più  dottamente  spiegata,  quali  altri  libri  siano  a’ monaci 
più  opportuni  e giovevoli , libro  a parer  di  tutti  eccellente, 
e che  ci  mostra  l’erudizione,  l’ingegno,  il  discernimento 
del  suo  autore.  Il  secondo  libro  eh’ c intitolato  ancora  delle 
Sette  discipline,  è un  breve  compendio  della  gramatica,  del- 
la rettorica,  della  dialettica,  della  geometria,  dell’aritme- 
tica, della  musica  e dell’  astronomia;  nelle  quali  scienze 
ancora  voleva  ei  saggiamente  che  istruiti  fossero  i suoi  mo- 
naci . Quindi  nomina  un  Contento  sull’  Epistole  di  s.  Paolo, 
che  sembra  essere  quel  di  Pelagio,  e da  cui  dice  ch’egli  avea 
tolto  tutto  ciò  che  a’Pelagiani  poteva  essere  favorevole , av- 
vertendo a far  lo  stesso  coloro  die  prendessero  a trascrive- 
re i Contenti  sulle  altre  Epistole . Poi  il  Contento  sopra 
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Dotrtrfo  , ossia  il  libro  delle  Otto  parti  del  ragionare,  e un 
cotal  Compendio  della  sacra  Scrittura , ch’egli  perciò  intitolò 
Memoriale.  Innoltre  le  celebri  Complessioni  sugli  Atti  e sul- 
le Epistole  degli  Apostoli  e sull’  Apocalissi,  che  dal  chiar. 
march.  Maffei  furono  per  la  prima  volta  pubblicate  in  Fi- 
renze l’an.  iyii.  Finalmente  il  libro  dell’Ortografia,  di  cui 
abbiam  poc’anzi  parlato,  scritto  da  lui  quando  già  avea  $>} 
anni  di  età . Queste  sono  le  sole  sue  opere  di  cui  fa  egli 
stesso  menzione.  Credasi  nondimeno  eh’ egli  scrivesse  anco- 
ra dopo  esse  il  piccol  trattato  del  Computo  pasquale,  che 
ancora  abbiamo . E innoltre,  benché  ei  rammenti , come  ab* 
biam  detto,  l’ordine  con  cui  egli  scrisse  le  sue  opere,  ella 
è nondimeno  opinione  del  p.  Garet,  e parmibastevolmeme 
provata , eh’ egli  le  cominciasse  bensì  con  quell’ ordine  che 
egli  descrive,  ma  che  alcune,  benché  più  presto  incomin- 
ciate, fossero  nondimeno  da  lui  condotte  a fine  più  tardi 
che  non  altre  posteriormente  intraprese.  Di  alcune  altre 
opere  che  falsamente  si  attribuiscono  a Cassiodoro,  veg- 
gansi  le  Biblioteche  degli  Scrittori  Ecclesiastici,  e singolar- 
mente il  Ceillier  ( Hist.  des  ^iut.  eccl.  1. 1 5 ) . 

V.  Nè  pago  di  ciò,  altri  ancora  animò  egli  a intrapren- 
dere altri  eruditi  lavori  che  alla  Chiesa  e alle  lettere  fosser 
giovevoli . E in  primo  luogo  Epifanio  soprannomato  Scola- 
stico per  consiglio  di  lui  tradusse  di  greco  in  latino  le  tre 
Storie  ecclesiastiche  di  Socrate,  diSozomeno,  e di  Teodo- 
reto  ( de  instit.  div.  lit.  c.  17  ),  che  poscia  ridotte  in  com- 
pendio diviso  in  dodici  libri  furono  intitolate  Istoria  tripar- 
tita, la  qual  opera  ancor  ci  rimane . Questo  compendio  ere- 
desi  comunemente  opera  del  medesimo  Cassiodoro,  e così 
, sembra  egli  indicare  nella  prefazione  ch’ei  vi  premise.  Ma 

10  rifletto  ch’ei  non  fa  menzione  di  questa  tra  le  altre  sue 
opere  di  sopra  accennate-,  e non  sembra  probabile  che  dopo 
93  anni  di  età  ei  potesse  intraprendere  sì  gran  lavoro . Per 
altra  parte  egli  nel  luogo  sopraccitato  sembra  indicare  che 

11  compendio  ancora  in  dodici  libri  fosse  fatto  da  Epifanio: 
Quos  a viro  disertissimo  Epiphanio  in  uno  corpose  duodecim  li - 
iris  fecimus  Deo  auxiliante  transferri . E io  perciò  inclino  a 
pensare  che  Cassiodoro  altra  parte  non  vi  avesse  che  la  di- 
rezione e il  consiglio  , e che  in  questo  senso  soltanto  si 
debba  credere  eh’  egli  parli  nella  prefazione  accennata . Per 
consiglio  parimenti  di  Cassiodoro , Muziano,  detto  egli  pu- 
re Scolastico,  tradusse  dal  greco  in  latino  34  Omelie  di  s. 
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Giovanni  Crisostomo  sulla  Epistola  agli  Ebrei  ( ib.  c.8),  1 a 
qual  versione  di  nuovo  è stata  pubblicata  dal  p.Montfaucon 
nella  sua  edizione  dell’ Opere  di  questo  s.  dottorerò/.  12); 
e questi  è quel  Muziano  medesimo  che  avea  pur  recato  di 
greco  in  latino  il  libro  di  Gaudenzio  intorno  la  Musica  . 
Da  lui  pure  veggiamo  che  Bellatore  fu  persuaso  a compor- 
re i conienti  su  molti  libri  della  sacra  Scrittura , e a tradurre 
dal  greco  in  latino  alcune  omelie  di  Origene  ; delle  quali 
fatiche  di  Bellatore  parla  egli  stesso  più  volte  ( delnstit.  div. 
lit.  c.  1,  6 ) . Di  esse  nulla  ci  è pervenuto,  seppur  non  vo- 
gliasi adottare  la  congettura  di  monsig.  Huet,  che  l’antica 
versione  di  alcuni  opuscoli  di  Origene,  che  tuttora  abbia- 
mo, sia  quella  appunto  di  Bellatore.  Qual  parte  avesse  per 
ultimo  Cassiodoro  negli  studi  di  Dionigi  soprannomato  il 
piccolo,  il  vedremo  tra  poco,  ove  di  lui  stesso  ragioneremo. 

VI.  In  tal  maniera  questo  grand’  uomo  affaticavasi  con 
instancabile  zelo  in  coltivare , in  promuovere , in  fomentare 
. gli  studi  d’ogni  maniera.  Egli  giunse  perfino,  per  render 
più  agevoli  a’  suoi  monaci  cotali  studi , a provvederli  di 
certe  lucerne  a uso  delle  notturne  fatiche,  di  cui  egli  par- 
la come  di  cosa  di  sua  invenzione  ( ib.c.  30  ).  Quali  esse 
fossero,  noi  dice;  ma  solo  accenna  ch’esse  gittavano  copio- 
so e durevol  lume,  e che  /’  olio  non  veniva  lor  meno,  benché 
nutrisse  continuamente  la  fiamma.  Le  quali  parole  han  fatto 
credere  ad  alcuni,  che  le  lucerne  di  Cassiodoro  tali  fossero 
veramente,  che  avessero  un  lume  non  mai  manchevole.  Ma 
i valorosi  fisici  non  s’ indurranno  a crederlo  così  di  leggeri  ; 
ed  c probabile  che  Cassiodoro  altro  non  voglia  dire,  se  non 
che  le  sue  lucerne  conservavano  il  lume  più  lungamente 
assai,  che  non  soleano  fare  le  usate  comunemente.  Egli  an- 
cor fa  menzione  di  due  orologi  eh’  egli  avea  lavorati  ad  uso 
del  suo  monastero,  l’uno  solare,  l’altro  ad  acqua  ( ib. } . 
Ma  di  questi  già  abbiam  veduto  che  fin  da’  tempi  più  anti- 
chi conoscevasi  l’uso  in  Roma.  In  somma,  come  egli  era 
6tato  in  corte,  così  fu  ancora  nel  monastero,  coltivatore  e 
fomentatore  indefesso  delle  scienze , e vi  aggiunse  insieme 
l’esercizio  delle  cristiane  virtù,  per  cui  ne  rimase  a’ poste- 
ri venerabile  il  nome  per  modo , eh’  esso  vedesi  inserito  in 
alcuno  degli  antichi  martirologi.  In  qual  anno  ei  morisse, 
non  si  può  ditfinir  certamente.  Alcuni  pensano  ch’egli  ol- 
trepassasse il  centesimo  anno’,  e ne  Tecano  in  pruova  quel- 
le sue  parole  : tudet  enim  dicere , pcccatis  obnoxium  centeuarii 
~ nu- 
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numeri  foccundìtaU  praueSum  ( in  Psalmo  100  J.  Ma  a dir  ve- 
ro , per  quanto  io  abbia  più  volte  letto  quel  passo , non  sa- 
prei accertare  se  queste  parole  debban  intendersi  in  senso 
letterale,  o in  altro  senso  allegorico.  Certamente  ei  giunse 
a 93  anni  di  sua  vita,  come  si  è dimostrato,  e a me  pare 
perciò  , che  l’ opinione  la  più  probabile  sia  quella  appunto 
eh’  c ancora  la  più  comune , cioè  eh’  egli  nato  l’ an.  479,  o 
480,  morisse  l’an.  575  in  età  di  circa  96  anni. 

VII.  I monaci  di  Cassiodoro  [non  erano  i soli  che  in  tali 
studi  si  occupassero . Anche  negli  altri  monasteri  era , co-  monaci 
me  abbiamo  mostrato  nell’ epoca  precedente,  comune  l’uso  J",e°0r*tjl*e 
di  avere  biblioteca  3 e benché  il  lavoro  delle  mani  fosse  ai  monache' 
monaci  caldamente  raccomandato,  quello  nondimeno  dell’  «occupa- 
esercitarsi  nel  leggere  e nel  ricopiare  i libri  sembra  che  puJubrl! 
più  di  tutti  si  avesse  caro  - E di  s.  Fulgenzo  singolarmente  v 
raccontasi  (Mobili,  ^ùtn.  bened.  t.  {fL  2,  n.  1 1 ) che  avendo  egli 
due  monasteri  fondati  nell’Isola  di  Sardegna,  per  tal  ma- 
niera raccomandava  a’  suoi  monaci  il  lavoro  e la  lettura  , 
che  minor  amore  mostrava  per  quelli  che  lavoravan  bensì, 
ma  non  godevan  di  leggere  ; e sommamente  amava  color 
che  studiavano , benché  non  avesser  forze  per  le  corporali 
fatiche  . Dal  frequente  uso  di  copiar  libri  ne  venne  tra’ mo- 
naci il  nome  di  antiquario  ossia  copiatore,  che  sì  spesso 
s’incontra  nell’antica  Storia  monastica  ( V. Mobili. pratf.  ad 
voi  1 SS.  Ord.  s.  Bened.  n.  1 14,  ec.^) . Anzi  tra  le  monache 
ancora  vedevansi  talvolta  alcune  occuparsi  anch’  esse  nel 
copiar  libri , come  del  monastero  di  vergini  da  s.  Cesario 
fondato  in  Arles  l’an.  521  afferma  e prova  il  dotto  p.  Ma- 
billon  ( ih.  l.i,n.jz  ) che  più  altri  esempi  produce  altrove 
a provare  che  gli  studi  sacri  furon  talvolta  usati  ancor  fra 
Je  monache  (pratf.  ad  MS.  SS.  tue.  3,  p.  1,  n.  47  ) . In  tal  ma- 
niera mentre  1 Barbari  co’ frequenti  incendi  e co’ rapaci 
saccheggiamenti  devastavano  ogni  cosa,  e a’  codici  e alle  bi- 
blioteche recavano  incredibile  danno , adoperavansi  i molla- 
ci colle  loro  fatiche  a compensare  in  qualche  modo  sì  fatte 
perdite;  e ad  essi  singolarmente  noi  siam  debitori,  se  ab- 
biamo ancor  molte  dell’ opere  degli  antichi,  che  senza  la  lo- 
ro industria  sarebbono  probabilmente  perite  . 

Vili.  Non  è perciò  a' stupire  se  molti  monaci  dotti  si  vili, 
vedessero  fino  da  questi  tempi  recare  non  piccol  vantaggio  f 
alle  scienze  co’ loro  studi.  Fra  questi  uno  de’ più  famosi  di  Dioni- 
fu  Dionigi  soprannominato  il  piccolo  per  la  piccioiezza 
- . dcl- 
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-della  sua  statura.  Era  egli  scita  di  nascita,  ma  di  costumi 
Tornano,  come  afferma  Cassiodoro  ( de  Inst.div.lit.c.  , 
e possiam  aggiugnere  ancora  di  abitazione,  poiché  da  Pao- 
lo Diacono  ( De  gestii Lang.l.  r,  c.  2.5  e da  Beda  ( De  tem- 
por.c. 45  ; si  dice  ch’egli  era  abate  in  Roma;  colle  quali 
parole  non  è chiaro  se  voglian  essi  indicarci  ch’  egli  aves'te 
la  dignità  di  abate,  o solo  che  fosse  monaco,  come  osserva 
il  p.  Mabillon  essere  stato  costume  degli  Orientali  per  ri- 
guardo a’ monaci  per  virtù  e per  sapere  più  illustri.  Un  ma- 
gnifico elogio  di  questo  erudito  monaco  ci  ha  lasciato  Cas- 
siodoro (Le.),  il  quale  volendo  provare  che  la  Chiesa  cat- 
tolica avea  anche  a’ suoi  giorni  uomini  dotti  ed  illustri  , 
rammenta  il  monaco  Dionigi  eh’ è stato  ,d ice,  a' giorni  nostri, 
e il  chiama  uomo  nella  greca  e nella  latina  lingua  dottissimo  ; e 
in  cui  il  sapere  vedessi  congiunto  con  ma  grande  semplicità , colla 
umiltà  la  dottrina , e l’ eloqùfnga,  colla  sobrietà  nel  parlare  ; cat- 
tolico perfetto , e delle  tradizioni  de’  Padri  fedel  seguace  . Egli 
ancora  rammenta  la  facilità  ch’egli  avea  a sciogliere  pron- 
tamente o in  greco,  o in  latino  qualunque  dubbio  sulle  sa- 
cre[Scritture , di  cui  venisse  richiesto,  einsiemele  virtù  re- 
ligiose di  cui  era  mirabilmente  adorno.  Ciò  che  aggiugne 
qui  Cassiodoro,  che  amendue  insieme  avean  letta  la  dialet- 
tica , ha  fatto  credere  ad  alcuno  eh’  egli  facesse  al  suo  mo- 
nastero venir  Dionigi,  e di  lui  si  valesse  a istruir  nella  dia- 
lettica i suoi  monaci.  Ma  , come  riflette  il  p.  Mabillon 
( ^inn.  ben.  1. 1,  /.  y,  n.  15  ) , Cassiodoro  nel  passo  citato  del- 
le sue  Istituzioni  delle  divine  lettere  parla  di  Dionigi  co- 
me d’uomo  già  trapassato;  e quest’opera  fu  la  seconda  , 
com’  egli  stesso  c’  insegna  , da  lui  composta  dopo  la  sua  con- 
versione, cioè  poco  tempo  dopo  ch’egli  ebbe  abbracciata  la 
vita  monastica.  Oltre  che,  se  ciò  fosse  stato , pare  che  Cas- 
siodoro avrebbe  citato  il  testimonio  de’ suoi  monaci  stessi 
che  l’aveano  conosciuto,  e avrebbe  rammentato  il  vantag- 
gio che  dalle  istruzioni  di  lui  aveano  ricavato  ; di  che  ei  non 
fa  motto . Sembra  dunque  probabile  che  altro  non  voglia 
egli  indicare  con  quelle  parole , se  non  che  in  Roma  si  era- 
no esercitati  insieme  nello  studio  della  dialettica  . 

IX.  Ciò  che  ha  renduto  più  celebre  il  nome  di  Dionigi  , 
sono  il  nuovo  ciclo  pasquale  di  95  anni  da  lui  ritrovato  a 
determinare  per  ogni  anno  il  dì  di  Pasqua,  e l’uso  di  se- 
gnar gli  anni  coll’uso  dell’era  cristiana  da  lui  primiera- 
mente introdotto . Intorno  a che  veggasi  il  p.  Petavio  ( De 

do- 
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doftr.  temp.l.  iz,  c.  z,  3 ),  il  quale  ha  ancor  pubblicato  qual» 
che  frammento  di  due  lettere  inedite  dello  stesso  Dionigi 
su  tale  argomento.  Egli  fissò  il  primo  anno  dell’era  cristia- 
na , cominciandolo  dal  gennaio  seguente  alla  nascita  del  Re- 
dentore, all’anno  della  fondazione  di  Roma  754;  nel  che 
però  credesi  comunemente  da’ moderni  cronologi,  eh’  egli 
prendesse  errore , e che  la  nascita  del  Divin  Redentore  si 
debba  anticipare  di  4 anni , benché  in  questo  numero  stes- 
so non  tutti  convengano  . Ma  non  è di  quest’opera  l’en- 
trare a contesa  su  tal  quistione . Egli  innoltre  ad  istanza  di 
Stefano  vesc.  di  Salona  recò  dal  greco  in  latino  la  raccolta 
de’  Canoni  Ecclesiastici , e poscia  ancora  raccolse  le  Lette- 
re Decretali  cominciando  da  Siricio  tino  ad  Anastasio  li , 
oltre  più  altre  operette  eh’  egli  parimenti  dal  greco  traslatò 
in  latino , e che  si  posson  vedere  annoverate  dagli  scrittori 
di  Biblioteche  Ecclesiastiche,  e singolarmente  dal  p.  Ceil- 
lier  ( llist.des  ^fut.  etcì.  1. 16,  p.izo).  Ma  intorno  alle  Rac- 
colte de’  Canoni  e delle  Decretali  da  lui  fatte  merita  di  es- 
ser letto  ciò  che  ne  hanno  scritto  i dottissimi  Ballerini 
( Diss.  de  Colle 8.  Decretai,  pars  $ , e.  t,  voi.  3 Op.s.  Leon.  ) . In 
qual  anno  ei  morisse,  non  si  può  accertare  3 ina  pare  che  non 
si  possa  differir  molto  dopo  l’ an.  340,  verso  il  qual  tempo , 
come  abbiam  detto,  Cassiodoro  ritirossi  nel  monastero  . 

X.  Aggiungansi  a questi  que’ molti  monaci  che  comincia-  x. 
xono  di  questi  tempi  a scriver  le  Vite  de’  fondatori  de’  lor  „Vlt' 
monasteri , o di  quelli  che  in  essi  per  la  santità  de  loro  co-  ioro  apo. 
smini  si  renderono  illustri;  molte  delle  quali  si  posson  ve-  i°g‘> • 
der  raccolte  e date  alla  luce  dell’eruditiss.  p.  Mabillon  ne- 
gli Atti  de’ Santi  dell’Ord.  di  s.  Benedetto.  Ed  io  ben  so 
che  molti  troppo  severi  critici  de’ nostri  giorni  hanno  co- 
tari  Vite  in  conto  di  favolose,  e le  dicono  piene  di  puerili 
e di  claustrali  semplicità.  Né  voglio  già  io  negare  che  al- 
cuni di  questi  scrittori  non  siano  stati  creduli  oltre  il  do- 
vere , e molte  cose  non  ci  abbian  narrate  inveri&imili  e fal- 
se. Ma  parmi  ragionevole  primieramente,  che  col  rigettare 
ogni  cosa  non  si  cada  in  un  difetto  uguale , o forse  ancora 
maggiore  di  quello  di  credere  ogni  cosa;  in  secondo  luogo, 
che  allor  quando  s’incontra  qualche  racconto  maraviglioso, 
non  si  gridi  tosto  all’ impostura  (seppure  non  si  pretenda 
di  aver  dimostrato  che  cose  maravigliose  non  posson  mai 
accadere  ),  ma  si  esamini  su  quai  fondamenti  esso  si  asse- 
risca ; in  ; terzo  luogo , che  a ciò  che  uno  assicura  di  aver 
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veduto  cogli  occhi  suoi  prop  j , non  si  neghi  fede  così  di  leg- 
geri ; nè  si  dia  ad  altri  senza  gravissimo  fondamento  la  tac- 
cia di  mentitore,  che  troppo  mal  volentieri  si  soffrirebbe  di 
ricevere;  per  ultimo  che  per  gli  storici  sacri  si  abbia  alme- 
no quel  riguardo  medesimo  che  si  ha  pe’ profani;  nè  si  uni- 
scati tutti  in  un  fascio,  e si  gettino  con  dispetto  come  in- 
degni di  fede.  Ed  c certo  che  a cotali  scrittori  sacri  noi 
dobbiamo  non  poco  per  le  notizie  appartenenti  ancora  alla 
storia  profana,  eh'  essi  ci  hanno  lasciate,  e che  inutilmente 
si  cercherebbono  altrove . Io  non  mi  tratterrò  nondimeno  a 
parlare  di  ciascheduno  di  essi,  e lascerò  ancora  di  favellare 
di  altri  monaci  che  a questo  tempo  diedero  qualche  saggio 
del  lor  sapere;  intorno  a’ quali  si  potrà  vedere  oltre  altri 
scrittori  la  Storia  letteraria  dell’ Ord.  di  s.  Benedeteo  del 
p.  Ziegelbaver . 

xi.  XI.  Il  clero  secolare  ancora  ebbe  a quest’epoca  valorosi 
ecclesìa  coltivatori,  per  quanto  il  permetteva  la  condizione  de’tem- 
uiche  nel-  pi,  de’ buoni  studi.  Abbiamo  altrove  (t.z,  p.  J9t,ec.  ) fatta 
le  chiese  menzione  del  Concilio  di  Vaison  tenuto  l’an.  519,  in  cui 
/biaiiV  si  ordina  che  i parrochi  tutti  debban  nelle  lor  case  tenere 
alcuni  giovinetti , e venirgli  istruendo  negli  studi  opportu- 
ni a coloro  che  debbon  servire  alla  chiesa;  e si  rammenta 
che  tale  appunto  era  l’ uso  di  tutta  Italia  : secundum  consue- 
tudinari , epiam  per  tot  am  Italiani  satis  salubrità  teneri  cogna- 
uimus.  Era  dunque  questo  generai  costume  in  questi  tem- 
pi in  tutta  la  nostra  Italia,  che  i parrochi  tenessero  una 
cotale  scuola  di  studi  sacri.  Io  credo  però,  che  solo  i pri- 
mi elementi  vi  s’insegnassero;  perchè  parmi  strano  che,  se 
usavano  i parrochi  d’ insegnare  anche  le  scienze  sacre , in 
Roma  non  ve  ne  fosse  pubblica  scuola,  come  abbiam  udito 
narrarsi  da  Cassiodoro  il  quale  adoperossi  con  grande  ar- 
dore per  introdurla,  ma  per  le  sciagure  de* tempi  noi  potè 
ottenere.  Sembra  dunque  probabile  che  in  tali  scuole  s’inse- 
gnasse ciò  solamente  che  ad  un  ecclesiastico  è necessario 
precisamente;  ma  non  si  andasse  più  oltre. 
xii.  XII.  Non  sono  nc  molti  nc  molto  celebri  comunemente 
«uno  »c*r  6^  scrittori  sacri  italiani  di  questi  tempi , e due  ragioni  vi 
so  numero  concorsero  a mio  parere.  Nell’epoca  precedente,  cioè  ai 
di  scritto-  te01pi  di  Costantino  e de’  suoi  successori,  la  religion  cri- 
quelt’"-1"  stiana  cominciò  ad  alzare  liberamente  il  capo;  e a’  pastori 
poc».  fu  lecito  l’istruire  a tutto  loro  agio  i fedeli  e colla  voce  e 
cogli  scritti  de’ dogmi  della  lor  fede.  Quindi  molti  vi  furo- 
no 
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i nò  che  presero  a scriver  libri  e trattati  a comune  istruzio- 
i ne,  e i sermoni  ancora  tenuti  da  alcuni  al  lor  popolo  fu- 
rou  raccolti , e per  maggiore  utilità  pubblicati . Questo  bi- 
sogno cominciava  ora  ad  esser  minore  , poiché  i Cristiani 
venivano  più  facilmente  istruiti,  e le  opere  degli  scrittori 
dell’età  precedenti  bastavano  ancora  all’ istruzione  de’ po- 
steri . Inoltre  nell’epoca  precedente  l’eresie  di  Ario  e di 
Pelagio  e di  altri  aveaho  anche  in  Italia  non  pochi  seguaci; 
ed  era  .d’uopo  perciò,  che  da’ Padri  venissero  confutate  , 
ed  avvertiti  i fedeli , perchè  fosser  cauti  a non  lasciarsi  trar- 
re in  errore.  Ma  ora  qfueste  eresie  cominciavano  ornai  ad 
essere  dimenticate  e neglette  ; e benché  i re  ostrogoti  fos- 
sero comunemente  ariani,  come  nondimeno  essi  non  mole- 
stavano per  tal  riguardo  i Cattolici , nc  si  studiavan  di  sten- 
dere i loro  errori , e gli  Ostrogoti  eh’  erano  pure  in  gTan 
parte  ariani,  non  eran  uomini  a convincersi  con  dottrina  e 
con  libri,  perciò  i Cattolici  paghi  delle  confutazioni  già  fat- 
te di  cotali  eresie  non  fnron  molto  solleciti,  né  crederon 
esser  d’uopo  di  rinnovar  le  battaglie. 

XIII.  Di  alcuni  tra  que’  medesimi  de’ quali  abbiam  qual- 
che opera,  come  di  s.  Ennodio,  di  Aratore,  e di  alcuni  al- 
tri, mi  riserberò  a parlare  nel  capo  seguente,  al  cui  argo- 
mento propriamente  appartengono  i loro  libri . Io  accen- 
, nero  qui  solamente  Vittore  vescovo  di  Gapova , che  fiorì 
verso  Pan.  545,  e che  oltre  l’aver  tradotto  dal  greco  in  la- 
tino l'Armonia  evangelica  attribuita  ad  tAmmonio  , ch’è  in- 
serita nella  Biblioteca  de’ Padri , scrisse  ancora  qualche  trat- 
tato sul  ciclo  pasquale,  impugnando  un  nuovo  canone  che 
da  Vittorio  d’ Aquitania  crasi  divulgato  , e una  Catena  os- 
sia un  Gomento  raccolto  da  più  autori  sopra  gli  Evangeli  ; 
Pascasio  diacono  della  Chiesa  romana , che  al  principio  del 
VI  sec.  scrisse  due  libri  intorno  allo  Spirito  Santo  contro 
l’eresia  di  Macedonio,  i quali  però  da  altri  si  attribuiscono 
a Fausto  di  Riez;  e quel  Lorenzo , chiunque  egli  fosse,  e 
a qualunque  tempo  vivesse,  la  cui  eloquenza  fu  in  sì  gran 
pregio,  ch’ei  n’ebbe  il  nome  di  Mellifluo,  e di  cui  abbia- 
: mo  ancora  qualche  omelia  . De’  quali , e di  altri  scrittori 
sacri  eh’  io  tralascio  e per  brevità  e perche  non  ci  han  la- 


sciate opere  di  gran  nome,  veggansi  gli  scrittori  di  Biblio- 
teche Ecclesiastiche,  e singolarmente  il  più  volte  citato 
Ceillier  (r.  16,  p.  547,  175;  1. 15,  p.  jji  ). 


xm. 

Se  nc  in- 
dicano ali 
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Belle  lettere. 

j I.  I giovani  lieti  e tranquilli  che  sorsero  all*  Italia , mentre 
n favore  regnavano  Teodorico  e Atalarico , sembrarono  risvegliare 
Jl  Ie°ddi  negl’Italiani  per  qualche  tempo  quel  vivo  e fervido  entu- 
Ataiarìco  siasino  nel  coltivamento  degli  ameni  studi , onde  essi  erano 
stati  compresi  ne’  secoli  addietro,  ma  che  per  le  pubbliche 
SeH’amé-  calamità  che  travagliarono  nella  sua  decadenza  il  romano 
m iene-  impero,  crasi  rattepidito  , equasi  interamente  estinto.  Fu- 
m,lr*'  tono  dunque  all’epoca  di  cui  trattiamo , non  pochi  che  nel- 
lo studio  dell’  amena  letteratura  si  esercitarono  ^ e benché 
la  maggior  parte  di  essi  lasciassero  penetrare  ne’ loro  scrit- 
ti quella  barbarie  medesima  che  contraevano  nel  ragionar 
famigliare  dal  continuo  commercio  co’  Barbari , furon  però 
degni  di  lode  i loro  sforzi  co’  quali  si  adoperarono  a tener 
viva  la  memoria  de’ buoni  autori,  e a persuaderne  l’ imita- 
zione ; e alcuni  di  essi  ancora  si  sepper  difendere  per  tal 
maniera  dalla  comune  rozzezza,  che  parvero  richiamare  lo 
stile  de’ tempi  andati.  Fra  questi  fu  singolarmente  Boezio 
i cui  versi  son  certamente  migliori  assai  che  non  quelli  del- 
la più  parte  degli  scrittori  de’ due  ultimi  secoli . Ma  come 
più  che  in  ogni  altra  sorte  di  studio  ei  si  rendette  celebre 
nella  filosofia,  di  lui  ci  riserberemo  a ragionare  nel  capo 
seguente,  e qui  rammenteremo  coloro  che  o per  eloquen- 
za , o per  poesia , o per  qualche  altra  parte  di  amena  let- 
teratura divenner  famosi . 

il-,  II.  A questo  tempo  incominciamo  a vedere  alcuni  uomi- 
antUM  n*  dotti  esser  solleciti  di  conservare,  di  accrescere,  di  e- 
corrvtti mendare  i codici  in  cui  si  contenevano  1’  opere  degli  otti- 
dei' vireì-  m*  autori  latini . Questi  cominciavano  ad  essere  antichi , e 
lio  medi-  insieme  a divenir  rari  assai,  essendo  molte  le  copie  che  se 
ceo-iau-  ne  smarrivano  per  le  sciagure  de’tempi:einnoltre  crescen- 
do  sempre  piu  la  barbane , e rozzi  essendo  1 copiatori  , vi 
s’ intrudevano  non  pochi  falli  che  li  rendevano  viziosi  insie- 
me ed  oscuri.  Quindi  uomini  anche  cospicui  per  dignità  e 
per  sapere  si  preser  talvolta  il  pensiero  di  confrontare,  e 
di  emendare  tali  codici , perche  fosser  più  esatti . Molti  ne 
annovera  il  Fabricio  (Bibl.  Ut.t.  1,  p.  $6  cd.ven.),  allegando 
]’ autorità  del  Lindenbrogio  che  ne’ suoi  comenti  a Tereu- 

zio 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I. 

zio  ne  ha  diligentemente  raccolti  i nomi,  e tra  essi  veggia- 
mo  Vezio  Agorio  Basilio  Mavorzio  che  fu  console  l’a 0.516, 
il  cui  nome  trovasi  in  qualche  antichissimo  codice  delle 
poesie  d’ Orazio  rammentato  ancor  dal  Bentley  ( praef.  ad 
Hor.  Carni.  ) ; e un  Felice  retore  che  emendò  un  codice  di 
Marziano  Capella,  ch’c  forse  quel  Felice  medesimo  che  ve- 
drem  fra  non  molto  fatto  questore  da  Atalarico.  Ma  di  uno 
singolarmente  è celebre  il  nome , perche  fino  a noi  è perve- 
nuto il  codice  ch’egli  di  sua  propria  mano  volle  emendare. 
Io  parlo  del  celebre  codice  di  Virgilio,  che  ora  conservasi 
nella  Biblioteca  laurenziana  in  Firenze,  e ch’c  forse  il  più 
antico  di  quanti  ci  son  rimasti,  quando  non  si  voglia  cre- 
dere de' tempi  di  Costantino  il  Virgilio  vaticano  di  cui  si  è 
detto  al  fine  del  secondo  tomo.  Turcio  Rufio  Aproniano 
Asterio,  uomo  celebre  per  le  dignità  sostenute,  e console 
l’an.  494,  fu  quegli  appunto  che  rivide  ed  emendò  questo 
codice , e ce  ne  lasciò  egli  stesso  un  autorevole  testimonio 
coq  queste  parole  scritte  di  sua  propria  mano  al  fine  della 
Buccolica,  con  cui  ci  annovera  le  ragguardevoli  cariche  al- 
le quali  era  stato  innalzato:  Turchi!  Rufius  <Apronianus ^Aste- 
rius  V.  C.  & lai.  Ex  Comite  Domest.  Protei!.  Ex  Com.  Priv.  Lar- 
%it.  Ex  Praef.  Urbi  Patricius  & Contiti  Ordin.Jcgi  & distinxi 
Codicem  Tratris  Macharii  V.  C.  non  mei  fiducia , set  ejus  cui  si 
ad  omnia  sum  devotus  arbitrio  XI.  Kal.  Maj  Romae. 

P.  Virgilii  Maronis 

Distincxi  anendans  gratum  mihi  mrnus  amici 
Suscipiens  operi  sedai us  incubui. 

Buccolicon  liber  explicit.  Dalle  quali  parole  noi  raccogliamo 
ch’egli  avea  avuto  questo  codice  in  dono  da  Macario  cui 
prima  chiama  per  affetto  fratello,  ma  poscia  spiega  ch’era- 
gli  solamente  amico;  e ch’egliavealo  diligentemente  emen- 
dato , come  di  fatto  si  vede  nel  codice  stesso . Questo  co- 
dice doveva  essere  di  qualche  antichità,  e tale  che  fosse  pre- 
sente degno  da  offerirsi  ad  un  console;  e quindi  l’Olstenio 
citato  dal  card.  Noris  ( Cenot.  pisana  dm.4,  c.z,§  t ) pensa  che 
fosse  scritto  a’ tempi  di  Vaiente,  ovvero  di  Teodosio  il  gran- 
de (a).  Di  Aproniano  e delle  dignità  sostenute  da  lui  e dai 
chia- 


( t ) Di  questo  celebre  codice  si  par- 
lerà nuovamente  nel  i.  7,  pdr-  * ovc 
ragioneresti  della  Biblioteca  del  card, 
li  orinilo  Pio,  a cui  gii  appartenne  • 

Tomo  HI. 


Veggasi  frattanto  l'esatta  descrizione 
che  ce  ne  ha  poi  data  il  eh.  jig.  can.  / 
Band  ini  ( CéU.  Codd.  lui.  \Bibl,  Uitrinh 


tu. 

Notizie 
«Ai  s»  En- 
hodio  Ve 
•ceto  dì 
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storia  della  letterat.  ital. 

chiari  suoi  antenati  parla  ampiamente  con  somma  erudi- 
zione il  sopraccitato  dottissimo  cardinale  (Le.).  Ma  io  os- 
serverò solamente  che  la  correzion  da  lui  fatta  di  questo 
codice,  e in  quell’anno  stesso,  come  ora  vedremo,  in  cui 
fu  console,  cel  fa  conoscere  uomo  assai  amante  de’ poetici 
studi.  E di  questi  un  picco!  saggio  ci  ha  egli  lasciato  nello 
stesso  codice  in  un  suo  epigramma  da  lui  soggiunto  alle 
parole  oror  recitate,  in  cui  dichiara  ciò  che  sopra  abbiamo 
accennato,  che  all’emendazione  di  questo  codice  egli  attese 
in  quell’anno  stesso  in  cui  era  console,  e mentre  si  cele- 
bravano gli  spettacoli  da  lui  perciò  dati  al  popol  romano. 
Tempore,  quo  penaces  Circo  lubjunximus , acque 
Scenam  Euripo  extulimus  subitam , 

Ut  ludos  currusque  simul  variumque  ferarum 
Ceri  amen  junttim  Roma  tener  et  ovans, 

Tantum  quippe  sofos  merui  : terna  agmini  vulgi 
Per  caveas  plautus  concinucre  meos . 

Pretium  ( sic  ) In  quaestum  famac  ccnsus  iattura  cucurrit , 
Nam  laudis  fruffum  talia  damna  fcrimt . 

Sic  tota  consumptas  servant  spettacula  ga^as , 

Festorumque  uhm  permaner  una  dies , 

^ tsteriumque  suum  vivax  transmisit  in  aevum , 

Qui  parcas  trabeis  tam  bene  donat  opes. 

A lui  pure  dobbiamo  la  divulgazione  del  poema  intitolato 
Pasquale  di  Sedulio,  e non  a un  altro  Asterio,  come  prova 
il  suddetto  card.  Noris,  ribattendo  le  opposte  ragioni  dei 
p.  Sirmondo;  del  che  nondimeno  la  religione  più  che  la  poe- 
sia gli  dee  saper  grado  . A questo  ancora  ei  premise  un  suo 
breve  epigramma.  Alcuni  allermano  eh’ egli  sia  ancora  Tau- 
tore  di  un  altro  piccol  poema  intitolato:  Collatio  vctcris  & 
novi  Testamenti , che  da  altri  si  attribuisce  allo  stesso  Sedulio. 

III.  Monumenti  assai  più  copiosi  de’ suoi  studi  di  poesia 
non  meno  che  di  eloquenza  ci  ha  lasciato  il  celebre  s.  En- 
nodio  vescovo  di  Pavia . I Maurini  autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia  gli  han  dato  luogo  tra’ loro  scrittori  ( t.  3, 
p.  96);  ed  egli  era  certamente  originario  della  Gallia,  come 
egli  stesso  si  appella  ( l.  1,  ep.  z,  e carm.'jr,)  ; ma  eh’  ei  na- 
scesse in  Arles , essi  l’afferman  bensì,  ma  noi  provano  ab- 
bastanza. La  lettera  da  lui  scritta  ad  Euprepia  sua  sorella 
(/.  7,  ep.  8 ) , eh’  essi  ne  arrecan  per  pruova,  ci  mostra  solo 
eh’ essa  abitava  allora  in  Arles,  mentre  s.  Ennodio  era  in 
Milano , e che  questi  col  pensiero  recavasi  alla  casa,  ove 
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! «ssa  dimorava  nella  suddetta  città , cui  però  egli  non  chi*. 

I ™a  mai  sua  Patria  : Habuit  ^ trelatensis  habitatio,  curri  Medio- 
lanensibus  muns  includcrer y&  cum  ad  dulccm  sederti  liberti 
i ™mtìS  excurreret , intra  Italiani  me  corporis  captivitas  include- 

I contrario  ì1  ch‘  do«°r  Sassi  afferma  ch’ei  nacque 

tn  Milano  (De  stud.  mediai.  Mj>,  e a questa  opinione  3 e! 
i-an  già  mostrati  favorevoli  il  p.  Sinnondo  ( in  yita  Ennod.  ) 
i e.l!  V‘  M '•  4,  * *7«  ) . Nondimeno  le  ra- 

. ^‘oni  cll  ,ne  arreca>  non  mi  sembrano  sì  convincenti 
che  rendan  del  tutto  certa  questa  opinione.  Ma  ciò  che  i 
Francesi  stessi  non  negano,  si  è ch’egli  fosse  in  Milano,  e 
che  m Italia  passasse  presso  che  tutti  i suoi  giorni,  il  che 
ci  basta  perche  dobbiam  noi  pure  annoverarlo  fra’ nostri  . 

Ei  nacque  verso  F an.  473,  come  raccoglisi  dal  narrar  che’ 
fa  egli  stesso  {Euchanst.de  Vita  sua  ) , che  avea  circa  1 6 an- 
ni  allor  quando  Teodorico  entrò  in  Italia  contro  di  Oloa- 
cre  il  che  avvenne  Fan. 489.  Nella  gioventù  attese  egli  con 
grande  ardore  agli  studi  dell’eloquenza  e della  poesia  - e 
frutto  di  questi  suoi  studi  furono  e i molti  Epigrammi  a 
le  molte  Orazioni  che  di  lui  0 sono  rimaste. 

. Ma  queste  Orazioni , e quelle  singolarmente  eh’  e®li  sv- 
ininolo Dizioni  scolastiche , sono  cagion  di  contesa  tra  due  Sf  ,Ie 
citta,  Milano  e Pavia;  e ciascheduna  di  esse  pretende  che  £u°V 
delle  sue  scuole  si  debba  intendere  ciò  ch’egli  dice  troppo  u eg,i 
generalmente.  Veggiam  prima  qual  sia  l’argomento  di  que-  l 
ste  Orazioni,  e poscia  esamineremo  a qual  delie  due  pdrti  rai’on*> 
siano  esse  più  favorevoli.  Esse  furono  quasi  tutte  da  lui  f™, 
composte  all  occasione  di  condurre  la  prima  volta  alle  pub-  0 Mi-' 
bliche  scuole  alcuni  giovinetti,  de’quali  taluno  gli  era  pa-  U"°’ 
reme,  altri  per  altre  ragioni  gli  eran  cari;  e in  esse  egli 
esorta  1 giovani  ad  attendere  con  ardore  agli  studi , dice 
foro  gran  Iodi  del  loro  maestro,  e a lui  caldamente  l’i  rac- 
comanda. In  due  di  esse  (dia.  8, 9)  egli  nomina  il  maestro 
a cui  consegnavali , cioè  Deuterio  celebre  gramaticodi  que’ 
sta  età,  di  cui  ancora  egli  parla  altre  volte  con  molta  lode 
( l-  -t  epigr. io. . Nelle  altre  noi  nomina,  ma  è verisimile 
che  fosse  lo  stesso  Deuterio . Or  queste  scuole  erano  esse 
in  Milano,  ovvero  in  Pavia?  Ecco  il  principale  oggetto  di 
questa  contesa.  L erudito  Antonio  Gatti  ( Hist.pymnas , ti— 
cinens.  c.  4)  sostiene  che  non  solo  s.  Ennodio  parla  delle 
scuole  pavesi,  non  delle  milanesi,  ma  ch’egli  ancora  in 
quelle  fu  professore.  Il  eh.  Sassi  al  contrario  afferma  che 
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delle  scuole  milanesi  si  dee  intendere  ciò  eh*  egli 

rh^  insieme  sostenga  ch’egli  non  vi  tenne  scuola  giammai 

( De  stud  mediol.  c.  5 ) . E quanto  a questo  secondo  punto  , 
i«™ck  r opinione  del  Sassi  sia  chiarina  prova- 
ta. Il  Galli  arreca  alcune  parole  m lutto 
chiami  se  medesimo  precettore  {dia.  7).  Ma  iec  asi  tuu 
quella  opzione , e sinedri  che  in  essa  ancora  egl,  esorta* 

giovani  ad  usar  con  profitto  dell’ottimo  maestro  che  g 

ftruisce  , e a lui  stesso  volgendosi,  Salve  ergo  , egli  dice, 
trito/  orofcRuum,  fax  & splendor  ingenuitatis , qui  nobiltà  ger- 
mando  sarculis  in  fruSibus  jacis  agnoscr 
ec  E in  tutte  le  altre  orazioni  non  vi  è parola  da  cu»  rica- 
visi ch’egli  stesso  tenesse  scuola;  anzi  dal  vedere  * 

in  tutte  raccomanda  al  maestro  1 discepoli , P»®1  *** 
raccolga  con  evidenza  , che  altri  dunque  e non  già  egli  era 
il  maestro  ; molto  più  che  se  il  fosse  stato  egli  stesso,  sem- 
bra che  non  avrebbe  affidati  ad  altri  que’ giovani  che  o per 
sangue  , o per  amicizia  gli  eran  congiunti  .Per  ciò  poi  che 
appartiene  alla  prima  quistione,  cioè  seinMilano , o in  P - 
vEJfosser  le  scuole  di  cui  s.  Ennodio  ragiona,  io  dico  pri- 
mieramente che  dalle  parole  di  lui  non  raccogliamo  argo- 
mento alcuno  che  pruovi  a favore  d una  citta  piò  che  dell 
TrT noichè  alcune  parole  nelle  qual,  il  Gatt.  crede  che  si  I 
Ìcen\d  la  distruzion  di  Pavia  seguita  nella  guerra  tra  Teo- 
dorico e Odoacre  , sono  così  generali  che  mono  petta  ma. 
•provare  che  non  si  possan  intendere  di  altra  citta  e_m  altro 
senso.  Ma  le  conghietture  che  da  varj  argomenti  si  posson 
Tacco°liere,  tutte  son  favorevoli  alla  citta  di  Milano.  Che 

In  Milano  vi  fossero  molto  prima  di  questo  tempo  pubbliche 

" ,e  l’ abbiamo  altrove  provato . Che  v,  fossero  in  Pavia , 
*1  Gatti  lo  afferma,  ma  non  ne  reca  inpruova  alcun  antico 
scrittore.  Dunque  e assai  più  probabile  che  s.Ennodiopar- 
li  di  una  cittì  in  cui  sappiamo  che  vi  erano  pubbliche  scuo- 
te che  non  di  un’  altTa  di  cui  noi  possiamo  accertare . In 
, di  queste  Orazioni  ( diS.  9 ) ci  raccomanda  Aratore  a 
Deuterio  nell’atto  di  darglielo  a scolaro;  e racconta  che  d. 
nuesto  giovane , essendogli  morto  il  padre , eras.  pietosa- 
mente incaricato  Lorenzo  vescovo  di  Milano,  di  cui  dice 
eran  lodi  e parla  in  maniera  che  sembra  indicar  chiaramen- 
te eh’  egli  tenealo  presso  di  se . Era  dunque  Aratore  in  Mi- 
lano ed  in  Milano  era  ancora  la  scuola  a cui  s.  Ennodio  il 
condusse.  Finalmente s. Ennodio  fu  lungamente  in  Milano 
* come 
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tòrrfc  racéogliesi  ad  evidenza  e dalle  sue  Lettere  e da’  suoi 
Epigrammi.  Or  quando  vi  potè  egli  abitare,  se  non  da  gio- 
vane, mentre  attendeva  a coltivare  le  lettere  umane?  Quan- 
do egli  si  consacrò  alla  chiesa,  passò, come  vedremo,  a Pa- 
via; ma  allora  attese  agli  studi  sacri  più  che  a’ profani,  nè 
in  Pavia  perciò  potè  egli  comporre  e dire  le  mentovate  Ora- 
zioni . Tutti  questi  argomenti  mi  rendono  assai  probabile 
l’opinione  del  Sassi,  che  nelle  scuole  di  Milano  fosser  da 
s.  Ennodio  recitate  tutte  le  Orazioni  medesime;  e così  pen- 
sa anche  il  Sirmondo  ( in  noe.  ad  dìQ .9  ) . Questi  però  con- 
gettura che  una  delle  suddette  Orazioni  (di£l.  7 ^che  ha  per 
titolo:  In  dedicatione  ^iudieorii , quando  ad  forum  translatio  fa- 
lla est,  fosse  da  lui  tenuta  in  Roma;  e fonda  la  sua  opinio- 
ne singolarmente  su  queste  parole:  Non  agnoscit  forum  Ro- 
mani  populi , non  liberalis  eruditionis  gymnasium,  qui  adhuc 
quasi  in  secessibus  conticescit  : nel  qual  passo  ei  crede  che  ve- 
ramente si  parli  del.  foro  romano,  dove  in  Koma  fossero 
state  trasportate  le  scuole  dal  Campidoglio,  ove  fin  allora 
erano  state . Ma  a me  sembra  che  anche  delle  scuole  e del- 


la città  di  Milano  si  possa  intendere  . Che  Milano  avesse  il 
suo  foro  , niuno,  io  credo,  vorrà  muoverne  dubbio.  Ad  es- 
so dunque  potean  essere  trasportate  le  scuole;  e perchè  in 
esse  insegnavasia  perorare,  potea  allora  quel  foro  conside- 
rarsi come  somigliante  al  romano  , ove  gli  oratori  si  eserci- 
tavano nel  trattare  le  cause  . E certo  non  mi  par  verisimile 
che  s.  Ennodio  il  quale  , quando  andò  a Koma  , dovea  es- 
sere almeno  diacono,  volesse  comporre  e recitare  pubbli- 
camente un’orazione  su  tale  argomento  fa). 

V.  Oltre  queste  Orazioni  altre  ancora  ne  abbiamo  da  lui 


v. 

composte  a foggia  delle  antiche  declamazioni,  e una  di  esse  orMio*** 

. det-  ni  compo- 

ste prima 

zioni , quando  non  voglia  credersi  che  di  entrar 
egli  a bella  posta  si  trasferisse  a Mila-  nel  clero, 
no , quando  dovea  recitarle.  Egli  os- 


ca) Assai  meglio  del  Gatti  ha  difesa 
l'opinione  de*  Pavesi  1’  erudito  p.  m. 
Capsoni  dell’Ord.  de* Predicatori  nel 
corno  III  non  ancor  pubblicato  delle 
sue  Memorie  su  quella  illustre  ritti  , 
dì  cui  egli  ha  voluto  Gentilmente  comu- 
nicarmi alcuni  tratti  ( $.  fi,  ec.; . Egli 
esaminando  parecchi  passi  di  alcunedel- 
le  Orazioni  da  me  qui  indicate,  giusta- 
mente riflette  che  Ennodiocra  , quando 
le  recitò  , uomo  di  cti  gii  matura  , ed 
arrolato  nel  clero  , e che  perciò  essen- 
do certo  che,  quando  egli  eonsecrossl 
a Dio,  fissò  la  sua  dimora  in  Pavia,dccst 
«edere  che  ivj  cj  tenesse  queste  Ora- 


scrva  ancora  che  , ove  Ennodio  ragiona 
di  Aratore  e del  vescovo  di  Milano  Lo- 
renzo, accenna  bensì  che  questi  arcasi 
preso  in  casa  queirorfano  giovane,  ma 
non  afferma  che  tcnesselo  ancora, quan- 
do ebbelo  mandato  alle  scuole.  In  som- 
ma io  debbo  qui  confessare  sinceramen- 
te che  la  mia  opinione  mi  sembra  ora 
assai  meno  probabile  che  non  mi  sem- 
brasse dapprima  ,eche  alcune  di  quel- 
le Orazioni  par  certo  che  da  s.  Kiu 
m dio  fossero  recitate  io  Pavia. 

c J 
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detta  improvvisamente  su  un  argomento  propostogli  dal 
mentovato  Deuterio,  alcune  ancora  da  lui  fatte  ad  uso  al- 
trui , e singolarmente  del  suo  Aratore , una  per  onorato 
vesc.di  Novara  , e un’altra  per  un  cotale  Stefano  vicario  5 il 
che  ci  fa  conoscere  in  qual  pregio  egli  fosse,  poiché  sii  ve- 
nivano all’occasione  , come  ad  uomo  eloquente,  richiesti 
componimenti  di  tal  natura.  E nondimeno  era  egli  ancor 
giovinetto,  perciocché  nato,  come  si  é detto,  l’an.  473, egli 
continuò  ad  esercitarsi  in  tali  studi  solo  finché  arrolossi  nel 
clero . Ciò  avvenne  certamente  prima  della  morte  di  s.  Epifa- 
nio vesc.di  Pavia,  perciocché  egli  racconta  che  da  lui  era 
stato  ammesso  tra’ oberici  : quitti  religioni s titulis  insignisti, 
religiosorum  in  divimtn  repromissicncm  ridde  participrm  ( ad  fin. 
Fit.tpiph.  ).  Or  questo  celebre  vescovo,  secondo  i più  esatti 
storici,  mori  l’an. 496,  e perciò  s. Ennodio  non  dovea  allo- 
ra contare  che  23  anni  di  età.  Anzi  secondo  una  probabi- 
le congettura  del  p.  So!lier,pare  che  fin  dall’ an. 494 ei  fos- 
se ammesso  tra  il  clero,  e quindi  in  età  di  soli  zi  anni  do- 
vea egli  esser  salito  a sì  grande  fama.  Dell’occasione  in  cui 
egli  volgendosi  a Dio  si  determinò  di  consecrarsi  alla  Chie- 
sa, della  malattia  da  cui  fu  liberato  per  la  protezione  del 
martire  s.  Vittore,  della  generosa  risoluzione  che  presela  sua 
moglie  (a  cui  non  so  su  qual  fondamento  abbia  l’ ab.  Long- 
chainps  (Tabi.  hist.  1. 1,  p.  439  ) dato  il  nome  di  Melanide  ) 
di  consecrarsi  ella  pure  a Dio , e di  altre  minute  partico- 
larità della  vita  di  s.  Ennodio,  io  lascio  che  ognuno  vegga 
gli  autori  da  me  poc’anzi  citati  che  ne  hanno  scritta  dili- 
* gentemente  la  storia.  Io  rifletterò  solamente  che  parmi  pro- 
babile, che  quando  s.  Ennodio  entrò  nell’ordine  clericale  , 
passasse  da  Milano  a Pavia , acciocché  lontano  dagli  amici , 
dagli  onori  e da’ pericoli  fra’  quali  finallora  era  stato,  po- 
tesse con  libertà  e con  sicurezza  maggiore  servire  a Dio . 
Certo  é,  come  abbiamo  detto,  ch’ei  fu  ricevuto  nel  clero 
da  s.  Epifanio,  e che  a lui  , e poscia  a Massimo  che  gli  suc- 
cedette, ei  si  tenne  stretto  e congiunto. 
vt  VI.  Poiché  egli  fu  arrolato  nel  clero,  abbandonati  i pro- 
Suo  re»,  fani  studi , si  volse  a’  sacri , e di  questo  tempo  dee  inten- 
cov*to  , cjersj  ciò  ch’egli  scrive  ad  Aratore  : reo  ipsa  studiorum  libe~ 
te , e sue  ralium  nomina  jam  detestor  ( 1.9,  ep.  1 ) ; e tn  -queste  scienze 
•pere,  egli  ebbe  a suo  maestro  un  cotal  Servilione,  come  da  lui 
medesimo  si  raccoglie  (/.  j,  ep.  12).  Alcune  nondimeno  del- 
le sue  poesie  ei  certamente  compose  essendo  già  diacono  , 

come 
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come  quella  eh’ c intitolata:  OiSio  Ennodii  Diaconi , quando 
Roma  rtdiit  ( l.  z,  epigr.  6 ) , onde  convìen  credere  che  solo 
in  esse  si  occupasse , quando  le  circostanze  eran  tali  che 
non  potea  sottrarsene . Frattanto  nella  sede  vescovi!  di  Pa- 
via a s Epifanio  era  succeduto  s.  Massimo;  e con  lui  En- 
nodio  ancor  diacono  al  principio  del  VI  sec,  seti  venne  a 
Roma,  e intervenne  a un  de’Concilj  tenuti  in  occasion  dello 
scisma  di  Lorenzo  contro  il  pontef. Simmaco,  in  difesa  del 
quale  egli  scrisse  un’apologià  che  fu  avuta  in  sì  grande  sti- 
ma, che  venne  inserita  negli  Atti  stessi  del  Sinodo.  Noi 
l’ abbiamo  ancora,  come  pure  un  panegirico  da  lui  recitato 
a Teodorico,  ma  non  sappiamo  nè  quando,  nè  dove  ; solo 
c certo  ch’ei  recitolio  come  deputato  a ciò  dalla  chiesa  \ 
poiché  così  accenna  egli  stesso  e nell’esordio  del  panegiri- 
co e verso  il  fine  con  quelle  parole  : Vidt  divitias  saeculi  tur. 
tutte  vix  fora  hahuere  perfcftos  ; nunc  Ecclesìa  dirigit  laudato- 
rem.  Quindi  l’an.  510,  o nel  seguente,  sollevato  egli  stesso 
alla  medesima  sede  dopo  la  morte  di  s.  Massimo,  la  tenne 
fino  ali’an.  511  in  cui  morì,  come  raccogliesi  dall’  epitafio 
di  cui  ne  fu  ornato  il  sepolcro,  e che  vedesi  anche  al  pre- 
sente nella  chiesa  di  s.  Michele,  nel  quale  si  dice  ch’egli 
morì  Valerio  V.  C.  Consulti,  e appunto  nell’  an.  J2 1 Valerio  fu 
console.  Delle  due  legazioni  all’imp.  Atjasiasio  da  lui  in- 
traprese per  ordine  del  papa  Ormisda  , depravagli  che  in 
esse  sostenne,  degli  elogi  di  cui  fu  onorato  da  molti  uomi. 
ni  celebri  per  santità  e per  sapere , si  veggano  i mentovati 
scrittori.  Oltre  le  opere  che  già  abbiam  rammentate,  ci 
rimangono  ancora  di  lui  9 libri  «li  Lettere,  la  Vita  di  s. 
Epifanio  vesc.  di  Pavia  e di  s.  Antonio  monaco  di  Lerins, 
ed  altri  opuscoli , che  sono  stati  raccolti  ed  eruditamente 
illustrati  dal  p.  Sirmondof  zwf.  1 Qp.).  In  esse  si  scorge  fa- 
cilmente un  uomo  di  acuto  e vivace  ingegno  ; ma  che  usa 
di  uno  stile  così  intralciato,  duro  ed  incolto,  che  si  ha  spes- 
so gran  fatica  ad  intenderne  il  senso.  I versi  però,  come 
di  altri  autori  abbiamo  osservato,  sono  assai  meno  incolti. 
Il  Dupin , censore  troppo  severo  di  autori  che  forse  non 
avea  mai  letti , accusa  s.  Ennodio  di  esser  caduto  negli  er- 
rori de’Semipelagiani  (Bibl.  des  ^iut.  eccl.t.6,  p.  17  ) ; ma  il 
p.  Sollier  (/.  c.p.z 75),  e poscia  i Maurini  autori  della  Sto- 
ria Letteraria  di  Francia  (l.c.p.  108) hanno  mostrato  che  il 
canto  non  poteva  più  apertamente  di  quel  che  ha  fatto 
combattere  gli  stessi  errori . 
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Vtr.  VII.  Prima  di  parlare  di  altri  scrittori  di  questa  medesi-* 
che 'di'  ma  e,*>  c‘  conv*ene  fluì  osservare  alcune  cose  appartenenti 
questi  si  al  nostro  argomento,  che  s’incontran  nell’ Opere  di  s.  En- 
ìr t^rnoai  noc^'0 - *n  Pr*nr10  luogo  noi  vi  reggiamo  la  celebrità  e il 
li  ’c ììoie  fiore  in  cui  erano  allora  le  scuole  di  belle  lettere  in  Mila- 
pi.bbiiche  no  ( reggasi  la  nota  a al  numero  ir  di  questo  capo) . L’  uso  di 
di  Milano.  concjurre  ac{  esse  j fanciulli  con  una  cotale  solennità,  e di 
recitare  nell’ offerirgli  ai  maestro  un’ orazione  3 il  costume 
delle  pubbliche  recite  nelle  scuole  medesime , come  rica- 
diamo da  un’altra  orazione  dello  stesso  Ennodio  (ditt.ia  ); 
certi  gradi  di  onore,  che  in  esse  si. conferivano,  e che  veg- 
giamo  da  lui  accennati  ( ditti  ri);  il  ragionamento  da  lui 
tenuto  pubblicamente,  come  si  c detto,  allor  quando  la 
scuola  fu  dall’antico  luogo  trasportata  al  foro,  ed  altre  so- 
miglianti riflessioni  che  ci  si  fanno  innanzi  leggendo  l’ ope- 
re di  questo  autore,  ci  mostrano  chiaramente  eh’  erano  al- 
lora in  onore  gli  studi  e i pubblici  professori . Egli  è vero 
però,  che  a me  par  di  raccogliere  dagli  stessi  ragionamenti 
di  s.  Ennodio  j che  un  solo,  cioè  Deuterio, era  allor  quegli 
che  teneva  scuola  in  Milano.  Io  non  veggo  mai  nè  ch’egli  no- 
mini alcun  altro  professore,  nc  accenni  più  professori  nella 
stessa  città.  Anzi  nel  sopraccitato  ragionamentofatto  in  de - 
dicatione  ^ iuditorii , quando  ad  Forum  translat io  fatta  est,  il 
qual  pure  già  abbia m mostrato  che  appartiene  a Milano  , 
egli  non  parla  mai  che  di  un  sol  professore . Ma  benché  que- 
sti si  chiami  sempre  gramatico  , noi  veggiam  nondimeno 
ch’egli  istruiva  ancora  nell’  eloquenza  i suoi  discepoli  , e 
che  questi  nella  mentovata  scuola  si  addestravano  a trattar 
le  cause  nel  foro.  Tibi  ergo  debentur  , die’ egli  al  professore 
nel  citato  ragionamento,  baec  beneficia,  quod  citaturus  reum 
causidicus  inter  atri a jam  probata  dittionem  metuendus  incipiet. 
Anzi  s.  Ennodio  celebra  con  molte  lodi  la  Liguria  , col 
qual  nome, come  vedremo  parlando  di  Aratore , veniva  sin- 
golarmente compresa  la  Lombardia , per  gli  egregi  ingegni 
che  vi  nascevano,  e che  vi  s’istruivan  pel  foro,  e quindi 
ancor  pel  senato.  Non  est  bonis  partibus  infoecunda  Liguria; 
nutrit  foro  germina,  quae  libenter  amplettatur  & curia  ( l.  4, 
ep.i).  Quindi  nella  lettera  che  vedremo  scritta  da  Atalari- 
co  al  medesimo  Aratore,  sì  grandi  elogi  si  fanno  delle  scuo- 
le liguri , e vi  si  accenna  come  passato  in  proverbio  il  det- 
to che  nella  Liguria  ancora  nascevano  i Tuli j . 
vnr.  Vili.  Alle  Opere  di  s.  Ennodio  noi  (lobbia  ai  parimente 
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hi  notizia  che  ci  è rimasta  di  alcuni  eh’ erano  allora  Celebri  t Fjm 
per  eloquenza.  Fra  essi  ei  loda  singolarmente  Fausto  ed  ad  ATieno 
Avieno  ( opusc.6  inRethorica  ) cui  chiama  felicità  del  secolo  e*' 
e fiumi  di  latina  eloquenza,  made’quali  sembra  dolersi  Che  e\0^ùtnu. 
essendo  onorati  d’illustri  cariche  in  corte,  non  potessero 
perciò  essere  agli  altri  di  giovamento  col  loro  esempio.  In 
Fausto  loda  ancor  sommamente  il  talento  poetico  ( 1. i, 

(pìgr.  7 ) , e ne  parla  in  maniera  che  se  non  sapessimo  che 
le  lodi  a questi  tempi  erano  ad  assai  buon  prezzo,  per  po- 
co noi  crederemmo  un  altro  Orazio.'  Altrove  ei  loda  un 
encomio  della  città  di  Como  (l.x,ep.6)  fatto  da  Fausto, 
e acciocché  dalla  difficoltà  grande  dell’ argomento  si  rac- 
colga il  grande  ingegno  dell’oratore,  ei  di  questa  città  ci 
fa  la  più  orribile  dipintura  che  immaginare  si  possa,  e ben 
diversa  da  quella  che  ce  ne  ha  lasciata  il  cel.  Cassiodoro 
(/. ti  Vax.tp.  14),  il  quale  ce  la  rappresenta  qual  ella  è vera- 
mente, pel  vicin  lago,  e pe’ lieti  colli,  e pe’fruttiferi  mon- 
ti che  la  circondano,  deliciosa  e vaga  a vedersi . E perciò  io 
penso  col  p.  Sirmondo  (ìnnot.adl.c.) , che  s.  Ennodio  vo- 
lesse in  questa  lettera  scherzare  col  suo  amico  ; poiché  tale 
gli  era  Fausto,  come  raccogliesi  dalle  molte  lettere  a lui 
scritte  , e dalla  frequente  menzione  ch’ei  ne  suol  fare.  Egli 
è probabilmente  quel  Fausto  stesso  che  fu.  console  l’an. 

490.  Avieno  era  figlio  di  Fausto , e di  lui  pure  parla  spes- 
so s.  Ennodio  con  grandissime  lodi,  e in  una  lettera  sin- 
golarmente ch’egli  scrive  a Fausto  (/.  i,ep.  5 ),  con  lui  ral- 
legrandosi che  Avieno  fosse  stato  innalzato  alla  consolar 
dignità,  il  che  avvenne  l’an.  501.  Egli  chiamavasi  Rufo  Ma- 
gno Fausto  Avieno,  e per  canto  di  madre  era  parente  di 
Ennodio  che  avea  egli  pure  il  nome  di  Magno.  Ór  in  que- 
sta lettera  ei  dice  sì  grandi  cose  di  Avieno  ch’era  per  altro 
ancora  in  tenera  età,  che  più  non  si  potrebbe  del  più  per- 
fetto oratore , fino  ad  affermare  eh’  ei  sapeva  quanto  saper 
si  può  della  lingua  greca  e della  latina , e che  avendo  at- 
tentamente studiato  Demostene  e Cicerone,  avea  in  se  ri- 
tratti i pregi  tutti  di  questi  due  celebri  oratori  . Ma  noi 
possiamo,  senza  farcene  scrupolo  , da  sì  grandi  elogi  de- 
trarre alquanto,  come  più  volte  abbiamo  osservato  . 

IX.  Olibrio  ancora  ci  viene  da  s.  Ennodio  descritto  come  ut. 
oratore  dalle  cui  labbra  usciva  dolcissimo  mele  (/.  1,  ep.  9) , 
e uomo  ad  uguagliare  il  quale  niuno  era  mai  pervenuto  e poeti. 
{tb.ep.  ja  cui  eloquenza  faceasi  desiderar  tanto  più , 
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quanto  più  era  udita  (Li,  ep.  9) , ed  era  somigliante  a un 
gonfio  e impetuoso  fiume  che  non  soffre  letto  nè  sponda 
( ih.  ep.  13).  Un’  elegia  ancora  egli  scrisse  in  lode  di  questo 
oratore  (l.  1,  carm.S  ) il  quale  anche  da  Cassiodoro  è chia- 
mato col  nome  di  grande  ( l.  8 Var.  ep.  19).  Con  somiglianti 
encomi  s.  Ennodio  ragiona  ( opusc.  6 ) ancora  di  Festo  e di 
Simmaco,  quel  desso  che  fu  poi  ucciso  poco  dopo  Boezio, 
di  Probino , di  Cetego,  di  Probo,  di  Costanzo , di  Agapito,  di 
Boezio  clie  debb’essere  il  figlio  del  cel.  filosofo,  poiché  di  lui 
diceche  benché  avesse  solo  l’età  opportuna  ad  esser  discepo- 
lo , avea  già  nondimeno  dottrina  bastante  ad  esser  maestro , 
Questi  eran  tutti  uomini  per  nascita  e per  dignità  ragguar- 
devoli, come  osserva  il  p.  Sirmondo  ( innot.adl.c .),  e ben- 
ché vogliansi  credere  esagerati  cotali  elogi,  essi  nondimeno 
ci  fan  conoscere  che  l’eloquenza  ne’ felici  tempi  di  Teo- 
dorico era  in  gran  pregio , e coltivavasi  con  fervore  anche 
da’più illustri  e nobili  personaggi.  E veramente  abbiamgià 
osservato  nel  primo  capo  di  questo  libro , che  il  gran  Cas- 
siodoro usò  di  ogni  sforzo,  e si  valse  della  grazia  di  cui 
godeva  presso  i re  ostrogoti,  per  avvivare  gli  studi,  e di 
quello  singolarmente  dell’eloquenza  egli  fa  spesso  nelle  sue 
Lettere  grandissimi  encomi.  Io  rammenterò  qui  solamente 
quella  in  cui  Atalarico  conferisce  a Felice  la  dignità  di  que- 
store, e la  seguente  (/.  8 Var.ep.  18,  19)  in  cui  ne  raggua- 
glia il  senato.  Esse  soli  piene  di  lodi  dell’eloquenza,  indi- 
rizzate a risvegliare  negli  animi  di  tutti  un  generoso  ar- 
dore nel  coltivarla , e vi  si  fa  onorevol  menzione  del  padre 
dello  stesso  Felice,  di  cui  si  afferma  che  nel  foro  di  Mila- 
no era  salito  a sì  grande  onore,  che  si  era  renduto  uguale 
a’  più  celebri  oratori  di  Roma . Il  che  io  ho  voluto  qui  ac- 
cennare per  confermare  vie  maggiormente  ciò  che  di  sopra 
si  è detto,  del  fiore  in  cui  erano  a questa  età  gli  studi  della 
amena  letteratura  in  Milano . Io  passo  sotto  silenzio  molti 
altri  che  da  Cassiodoro  e da  s.  Ennodio  veggiam  chiamati 
eloquenti,  poiché  nè  abbiamo  di  essi  più  minuta  contezza; 
né  saggio  alcuno  del  lor  valore  ci  c rimasto.  Convien  però 
confessare  che  se  tutti  aveano  eloquenza  e stile  pari  a quel- 
lo di  s.  Ennodio  che  pur  abbiam  veduto  ch’era  a’suoi  tempi 
in  altissimo  pregio,  noi  dobbiam  assai  poco  favorevolmente 
giudicare  degli  oratori  di  questi  tempi , e Ci  possiamo  conso- 
lar facilmente  della  perdita  che  abbiam  fatta  dell’opere  loro, 
X.  Aratore  da  noi  nominato  poc’  anzi  fu  coetaneo  di  s. 

En- 
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Ennodio.  Io  ne  parlerò  in  breve,  poiché  coll*  usata  sua  di-  di  Afatore 
ligenza  ne  ha  già  ragionato  il  celebre  co.  Mazzucchelli  c delie  sue 
< Scritt.ital.t . i,  par.*,p.  93$).  Di  qual  patria  egli  fosse,  si  °P*re- 
controverte  tra  gli  scrittori,  com’egli  stesso  osserva.  I piò 
esatti  riflettendo  alla  lettera  che  Cassiodoro  gli  scrisse  in 
nome  di  Atalarico  (l.ZVar.cp.  ti),  in  cui,  sollevandolo 
alla  dignità  di  conte  de’domestici , ne  loda  il  sapere  e l’elo- 
quenza, e dice  che  per  lui  cominciava  già  a correre,  come 
proverbio,  il  detto  che  anche  la  Liguria  mandava  i suoi  Tul - 
ij , riflettendo,  dico,  a questa  lettera,  ne  inferiscono  che 
ligure  fu  Aratore.  Quindi  i Genovesi  il  ripongon  tra*  loro 
'scrittori . Ma  egli  è certo  che  a provarlo  genovese  non  ba- 
sta il  provarlo  ligure.  Chiunque  è mediocremente  versato 
negli  scrittori  di  questa  età,  sa  che  in  essa  il  nomedi  Ligu- 
ria comprendeva  singolarmente  la  Gallia  cisalpina.  Se  ne 
posson  leggere  le  evidentissime  pruove  presso  il  Sassi  ( De 
stud.  mediai,  c.  5 ) . Per  altra  parte  abbiamo  da  s.  Ennodio 
( dia f.  9 ) , che  essendo  Aratore  rimasto  orfano  in  età  giova- 
nile, Lorenzo  vesc.di  Milano  il  prese  in  casa  , ed  allevollo 
qual  figlio.  E quindi  rendesi  assai  probabile  l’ opinione 
dello  stesso  Sassi  ( Le .),  e poscia  dell’Argelati  (Bibl.  Script, 
medio!.),  ch’ei  fosse  di  patria  milanese.  None  però  a spre- 
giarsi l’autorità  di  un  codice  antico  citato  dal  eh.  Mazzuc- 
chelli, in  cui  Aratore  è detto  due  volte  bresciano.  Chec- 
chessia di  ciò,  è certo  che  Aratore  attese  agli  studi  sotto 
Deuterio,  come  già  abbiamo  osservato;  e perciò  da  Atala- 
rico gli  si  ascrive  a gran  lode  che  anche  in  paese  straniero 
abbia  appresa  l’eloquenza , e che  la  lettura  di  Tullio  lo  ab- 
bia renduto  facondo,  ove  una  volta  non  usavasi  che  la  lin- 
gua gallica.  Nella  stessa  lettera  Atalarico  rammenta  l’elo- 
quenza e il  sapere  di  cui  era  fornito  il  padre  di  Aratore, 
da  cui  dice  che  questi  avea  potuto  apprendere  molto,  fin- 
che visse  con  lui.  Annovera  inoltre  gli  onorevoli  impieghi 
da  Aratore  sostenuti,  cioè  di  causidico  e di  deputato  della 
Dalmazia  a Teodorico,  nella  qual  occasione  avea  egli  spie- 
gata parlando  un’ammirabile  eloquenza  . A premio  di  que- 
sta sua  eloquenza  egli  ebbe,  come  si  è accennato,  la  cari- 
ca di  conte  de’domestici,  a cui  il  eh.  Mazzucchelli  coll’au- 
torità  di  alcuni  codici  mss.  aggiugne  quella  di  conte  delle 
private  donazioni.  Ma  a queste  e ad  altre  onorevoli  cari- 
che , a cui  poteva  aspirare , ei  rinunciò  per  entrare  al  ser- 
vigio della  Chiesa  romana,  di  cui  fu  suddiacono.  Erasi  egli 
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fin  da’più  teneri  anni  esercitato  nel  verseggiare  ; ma  poiché 
ftt  arrotato  nel  clero,  a persuasion di  Partenio  prese  argo- 
mento sacro  alle  sue  poesie,  e scrisse  in  due  libri  la  Storia 
apostolica  che  ancor  ci  rimane,  a cui  premise  un’elegia 
allo  stesso  Partenio,  Dalle  annotazioni  aggiunte  a’ soprac- 
cennati codici  antichi  si  raccoglie  ch'egli  offerì  questi  suoi 
libri  al  papa  Vigilio,  e che  furon  letti  pubblicamente  più 
volte , e uditi  con  sommo  applauso  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro a' Vincoli  l’anno  terzo  dopo  il  consolato  di  Basilio  os- 
sia l'an»  {44,  e che  il  papa  ordinò  eh’ essi  fossero  conser- 
vati nell’archivio  della  Chiesa  romana.  Questo  sì  grande 
applauso  ci  mostra  quanto  facilmente  si  acquistasse  allora 
il  nome  di  valoroso  poeta  . Non  si  può  negare  però  che  i 
versi  di  Aratore  non  siano  un  po’ migliori  di  quelli  d’altri 
poeti  di  questo  tempo.  Egli  morì  secondo  alcuni  l’an.  yyd; 
secondo  altri  l’an.  ydo,  la  qual  quistione  non  c di  sì  gran- 
de importanza,  che  ci  dobbiam  trattenere  a esaminarla. 

XI.  In  somigliami  sacri  argomenti  si  esercitò  Rustico  El- 
pidio  medico  di  Teodorico,  e da  lui  onorato  della  dignità 
-di  questore,  e del  titolo  d’illustre,  di  cui  abbiamo  XXIV 
Epigrammi  su  altrettanti  fatti  dell’Antico  e del  Nuovo  Te- 
stamento, e un  componimento  in  versi  esametri  su’bene- 
ficj  del  Redentore.  II  Fabricio  però  vuole  ( Bibl. lai. med.&r 
infim.aetat.t.i,p.9 3 ed.patav.)  che  il  medico  Elpidio  sia 
diverso  dal  poeta . Così  pur  Godelberto  prete  che  credesi 
vissuto  a questi  tempi  medesimi  (V.Fubr.t.  3 ib. p-6y) , e 
di  cui  pure  abbiam  alcune  poesie  scritturali  3 e Marco  mo- 
naco casinese  che  da  Pietro  Diacono  si  dice  ( Devirisillustr . 
casincns.  c.  6)  discepolo  di  s.  Benedetto,  di  cui  scrisse  inver- 
si una  breve  Vita  eh’  è una  delle  migliori  poesie  di  questa 
età,  pubblicata  dopo  altri  dal  p.  Mabillon  ( SS.  Ord.  s. 
Bcned.t.  t,p.  z8 , oltre  alcune  altre  operette  rammentate 
dal  can. Giambattista  Mari  { innot.adPetr.Diac.l.c .);  ed  al- 
tri, che  si  potrebbono  aggiugnere,  ma  de’ quali,  poiché 
non  furon  poeti  da  aversi  in  gran  pregio , non  giova  che 
cerchiamo  più  oltre . Solo  ci  basti  l’ accennar  brevemente 
quel  Massimiano  Etrusco  che  credesi  autore  delle  Elegie 
attribuite  a Cornelio  Gallo;  ma  non  v’ha  cosa  alcuna  che 
intorno  a lui  si  possa  accertare  ; ed  io  ne  io  qui  menzio- 
ne, solo  perchè  si  dice,  benché  forse  non  senza  gran  fonda- 
mento, ch’ei  visse  di  questi  tempi  (V.  Fabr.Bibl.lat.t.i,p.i^i). 

, XII.  In  tal  maniera,  benché  con  poco  felice  successo,  fu- 
ro^ 
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Tono  nondimeno  sotto  i primi  re  goti  con  ardor  coltivate  p°co’fci£ 
1*  eloquenza  e la  poesia . Ma  Ja  storia  fu  quasi  interamente  ci  coltiva- 
dimenticata.  Se  se  ne  tragga  l'opera  smarrita  diCassiodoro  tori‘ 
sulla  storia  de’ Goti,  alcune  Vite  di  personaggi  celebri  per 
santità , e il  Compendio  della  Storia  ecclesiastica  fatto  da  Epi- 
fanio, di  cui  già  abbiamo  parlato,  appena  abbiamo  a questi 
tempi  tra  gli  autori  italiani  cosa  in  questo  genere  degna  di 
essere  rammentata . Io  accennerò  qui  solamente Giornande 
ossia  Giordano , il  qual  per  altro  fu  alano  d’orìgine , come  egli 
stesso  afferma  (Hist. r.f),  ma  sembra  che  vivesse  in  Italia,  e 
come  probabilmente  crede  il  Muratori,  verso  la  metà  del 
VI  secolo.  Il  dir  ch’egli  fa  che  innanzi  alla  sua  conversione 
era  notaio,  ha  fatto  credere,  e parmi  a ragione,  allo  stesso 
autore  ch’egli  abbracciasse  la  vita  monastica.  Di  lui  abbia- 
mo una  Storia  de’ Goti , che  è un  compendio  di  quella  am- 
pia fatta  da  Cassiodoro . Di  essa  e dell’  autore  veggasi  Io 
stesso  eh. Muratori  nell’erudita  prefazione  da  lui  premessa 
alla  nuova  edizione  eh’  egli  ne  ha  fatto  ( Poi.  i Script,  rer. 
ital.).  Giornande  fa  menzione  di  un  certo  Ablabio  (c.4, 

14,  ec.  ) , e dice  che  avea  egli  pure  egregiamente  e sincera- 
mente scritta  la  Storia  de’ Goti , di  cui  nulla  ci  c pervenu- 
to. I Ravennati  il  pongono  tra’loro  scrittori;  ma  il  eh.  p. 
abate  Ginanni  confessa  ( Scrittori  ravennati  1. 1,  p.  9 ) che  non 
ve  ne  ha  alcun  certo  argomento.  Sappiamo  ancora  che  s. 
Massimiano  vesc.  di  Ravenna  , il  quale  secondo  il  parere  del 
p.  Bacchini  fu  sollevato  a quella  sede  l’an.  546,  avea  scritta 
una  Cronaca  sul  modello  di  quelle  di  s.  Girolamo  e diOro- 
sio.  Agnello  scrittor  delle  Vite  de’ Vescovi  di  Ravenna  ne 
reca  un  frammento  ( l.?ont .),  e aggiugne  ch’egli  avea  an- 
cora ordinati  e fatti  scrivere  con  gran  diligenza  i libri  tutti 
appartenenti  all’uso  della  sua  chiesa.  Di  lui  veggasi  il  so- 
praccitato p.  Ginanni  ( Scritt.  rav.  f.z,  p.  3 f ) . Alcuni  hanno 
attribuita  a s.  Dazio  arcivescovo  di  Milano  a questi  tempi 
una  Cronaca  che  in  qualche  codice  ne  porta  il  nome;  ma 
dopo  varie  contese  su  quest’  argomento  il  eh.  Muratori  ha 
con  tai  ragioni  provato  eh’  essa  non  c diversa  da  quella  che 
scrìtta  fu  da  Landolfo  il  vecchio  nel  sec.  XI  ( V.  praef.  ad 
Hist.  Land.  sen.  ; voi.  4 Script,  rer.  ital.  ) , che  non  ha  lasciato 
più  luogo  ad  alcuna  questione . 
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CAPO  IV. 

Filosofia  e Matematicha. 

I.  -Eran  già  presso  a quattro  secoli  che  Ja  filosofia  giace- 
PiVve  vasi  tra’ Romani  quasi  dimenticata;  perciocché  dopo  la 
«he  b fi-  morte  di  Seneca  e di  Plinio  il  vecchio  appena  vi  era  stato 
lesse*  "ri-  ^ra  ess*>  ch>  avesse  preso  ad  illustrarla  scrivendo  libri  dita- 
soteere  le  argomento;  e i molti  filosofi  greci  che  furono  in  Roma, 
goti!'  re  ottenner  bensì  ammirazione  ed  applauso,  ma  tra’Romani  non 
ebber  molti  imitatori  e seguaci . Ma  al  tempo  de’  primi  re 
ostrogoti , che  parve  destinato  al  risorgimento  di  tutte  le 
scienze,  un  uomo  celebre  per  nascita  e per  dignità,  e fornito 
di  acuto  ingegno  e di  instancabile  studio  si  volse  con  tale  ar- 
dore allo  studio  della  filosofia  , che  pareva  dovesse  essa  rifio- 
rire, e aver  molti  e valorosi  coltivatori.  E forse  ciò  sarebbe 
avvenuto,  seia  tranquillità  de’tempi  di  Teodorico  e di  Ata- 
larico  non  si  fosse  poi  cambiata  sotto  a’ior  successori  in 
funestissime  turbolenze  , che  devastando  miseramente  l'Ita- 
lia tutta  condussero  ancor  le  scienze  a irreparabil  rovina . 
Io  parlo  del  cel.  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio, 
uno  de’ piu  celebri  uomini  di  questa  età,  di  cui  oltre  tutti 
gli  autori  delle  Biblioteche  sacre  e profane  han  trattato  as- 
sai lungamente  l’ab.  Gervaise  nella  Vita  pubblicatane  in  Pa- 
rigi l’an.  17*5  , e il  p.  Daniello  Papebrochio  della  comp.  di 
Gesù  (^i&aSS.majì add.zj),  e molti  punti  ne  ha  con  sin- 
goiar diligenza  esaminati  il  eh.  co.  Giammaria  Mazzuc- 
chelii  ( Scritt . ital.t.z,p.  j ).  Noi  perciò  ne  accennerem  bre- 
vemente le  cose  che  son  più  certe,  e sol  ci  tratterremo  al- 
quanto, ove  qualche  dubbio  ci  arresti. 

II.  I nomi  di  Anicio  e di  Manlio  Torquato  ci  fan  cono- 
Entrìii a scere  l’antichità  e la  nobiltà  della  famiglia  da  cui  discende- 
pari*r  di  va . A qual  anno  ei  nascesse,  noi  possiam  ditfinire  precisa- 
dìgni'tdd*  mente.  E*  non  era  ancor  vecchio,  quando  fu  ucciso  1’  an. 
lui  «oste-  514.  Perciocché  ei  si  duole  che  la  sua  sventura  gli  avesse 
affrettata  un’immatura  vecchiezza. 

Venit  enim  properata  malis  inopina  sene£lus , 

Et  dolor  aetatem  jussit  inesse  suam  ; 

Intempestivi  funduntur  vertice  cani , ec.  [De  consol.1. 1,  metr.  1 ) 
Quindi  io  crederei  probabile  ch’egli  nascesse  verso  l’an. 
470.  Noi  veggiamo  ne’  Fasti  Capitolini  tra  l’ an.  487  e l’an. 
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$22  nominato  tre  volte  tra 'consoli  un  Boeziq,  cioè  neret- 
ti due  anni  e neli’an.  510.  Ma  non  veggiamo  che  di  alcun 
di  essi  si  accenni  che  fosse  console  la  seconda  volta.  Si  può 
dunque  affermar  con  certezza  che  il  Boezio  console  nell’an. 
4S7fosse  il  padre  del  nostro  filosofo,  acuì  di  fatto  troviam 
dato  il  nome  di  Flavio  , con  cui  il  figlio  non  suol  chiamarsi; 
che  il  figlio  fosse  console  fan.  510,  e ch’egli  fan.  $22  ve- 
desse non  solo  il  terzo  Boezio  suo  figliuolo  , ma  Simmaco 
ancora  di  lui  fratello,  sollevati  alla  medesima  dignità.  Egli 
in  fatti  rammenta  questa  onorevol  sorte  che  gli  era  tocca- 
ta , di  vedere  amendue  i suoi  figli  al  medesimo  tempo  ono- 
rati delle  consolari  insegne  (ib.l.i,  prosa  ;).  Alcuni  hanno 
pensato  che  i due  figliuoli  di  Boezio  fossero  Patrizio  e Ipa- 
zio  che  furon  consoli  fan.  500,  e fra  gli  altri  così  ha  af- 
fermato il  eh.  proposto  Gori  ( Thes . Diptych.t.i,  p.  176); 
ma  egli  è ceno  che  que’due  nulla  appartengono  a Boezio, 
il  che  oltre  altre  pruove  raccogliesi  dal  sapersi  eh’  essi  fu- 
ron consoli  in  Oriente  ( Murai.  Unn.d’  Ital.adan.  ?oo) . Nel- 
la distinzione  de’diversi  Boezj  non  ha  usata  la  consueta  sua 
diligenza  , nè  è stato  abbastanza  coerente  a se  stesso  il  eh. 
Muratori . Perciocché  egli  in  un  luogo  ( ib.  ad  an.  487  ) , do- 
po avere  saggiamente  osservato  che  il  Boezio  console  fan. 
487  non  potè  essere  il  filosofo,  dice  che  questi  fu  certa- 
mente console  fan.  512.  Ma  poscia  altrove  (ib.ad.an.  fio) 
afferma  che  il  filosofo  fu  console  f an.  510,  e che  ( ib.  ad 
an.  522)  il  Boezio  console  fan.  522  fu  di  lui  figlio.  I quali 
piccioli  nei  di  sì  erudito  scrittore  io  ho  creduto  di  dover 
rilevare  e qui  ed  altrove, quando  ne  abbia  occasione,  per- 
chè si  vegga  che  anche  i più  dotti  uomini  son  talvolta  sog- 
getti a contraddizioni  e ad  errori,  e per  ottenere  a me 
stesso  un  cortese  compatimento  da  chi  legge  questa  mia 
Storia , ove  a me  ancora  tanto  ad  essi  inferiore  avvenga 
d’inciampare  talvolta.  Ma  non  sono  le  dignità  di  Boezio, 
ma  sì  gli  studj  da  lui  fatti  che  debbonsi  da  noi  esaminare 
con  maggior  diligenza. 

III.  TraleLettere  di  s.Ennodio  alcune  ne  abbiamo  scrit- 
te a Boezio  ; e da  una  di  esse  raccogliesi  (l.  8,  ep.  1)  che 
gli  era  stretto  di  parentela.  Or  in  questa  egli  lo  esalta  con 
somme  lodi,  dicendo  che  Boezio  avea  in  se  unita  f elo- 
quenza di  Demostene  e di  Cicerone  , che  da'  migliori  au- 
tori così  greci  come  latini  avea  raccolto  ciò  che  in  essi  era 
di  più  pregevole  ; e che  nel  voler  imitare  l’eloquenza  degli 
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amichi  oratori  giungeva  a superarla.  Ma  assai  maggiori 
sono  le  lodi  di  cui  il  veggiamo  onorato  in  una  lettera  scrit- 
tagli da  Cassiodoro  a nome  di  Teodorico  (Li  Var.ep .45). 
Questi  era  stato  richiesto  dal  re  di  Borgogna , perchè  gli 
trasmettesse  due  oriuoli , isolare  l’ uno , l’ altro  ad  acqua , 
somiglianti  a quelli  cui  già  avea  veduti  in  Roma  (ib.ep.46). 
Or  Boezio  era  anche  in  tai  lavori  perito  assai;  e a lui  per- 
ciò ne  fu  da  Teodorico  addossato  il  pensiero.  E in  que- 
sta occasione  entrando  nelle  lodi  di  questo  grand'uomo  , 
e tu,  gli  dice , per  tal  maniera  anche  da  lungi  hai  penetrate  nel- 
le scuole  degli  ateniesi,  e così  hai  saputo  unire  il  filosofico  pal- 
lio alla  toga , che  hai  reniate  romane  le  opinioni  de'  Greci . Le 
quali  parole  sono  state  non  bene  intese  da  alcuni,  ed  an- 
che dal  Muratori  ( ad  an.  5 io  ) , come  se  indicassero  che 
Boezio  fosse  stato  in  Atene , mentre  Teodorico  vuol  qui 
accennare  soltanto  lo  studio  della  greca  filosofia,  e perciò 
dice  che , benché  stesse  lontano  , pur  avea  penetrato  nelle 
scuole  ateniesi  ; Atkeniensum  scholas  longt  positus  introisti.  Nè 
altro  fondamento  vi  è a credere  ch’ei  viaggiasse  in  Grecia , 
se  non  un  passo  del  Libro  de  Disciplina  scholarium  da  alcu- 
ni a lui  già  attribuito , ma  che  da  tutti  si  conosce  ora  per 
supposto , e che  si  crede  essere  di  Tommaso  Gantipratese 
( Maiguccb. I.  c.) . Quindi  Teodorico  rammenta  le  Opere 
de’filosofi  greci , che  Boezio  avea  recate  in  latino  ; e per  «J, 
dice , si  leggono  da’  Romani  nella  natia  Icr  lingua  la  Musica  dà 
Pittagora  ,T. Astronomia  di  Tolomeo,  l’ Aritmetica  di  Nicomacà, 
la  Geometria  di  Euclide , la  Logica  di  Aristotele , la  Meccanica 
di  Archimede , e tutto  ciò  che  intorno  alle  scienze  ed  all'  arti  si 
è scritto  da  molti  Greci , tu  solo  hai  donato  a Roma  recato  iu 
lingua  latina  ; e con  tal  eleganza,  e con  tal  proprietà  di  parole 
hai  tradotti  tai  libri,  che  i loro  stessi  autori,  se  l' una  e l'altra 
lingua  avesser  saputo , avrebbon  avuto  in  pregio  il  tuo  lavoro . 
Così  Cassiodoro  il  quale  altrove  fa  grandi  encomi  della 
scienza  che  Boezio  avea  della  musica  ( l.i  Par.ep.40),  e a 
lui  commette  perciò  la  scelta  di  un  valente  sonator  di  es- 
tera , che  dal  re  de'  Franchi  ora  stato  richiesto . 

IV.  E veramente  le  Opere  di  Boezio  cel  mostrano  uom 
■ versatissimo  nelle  scienze,  e zelantissimo  insieme  del  loro 
coltivamento.  Noi  vi  troviamo  in  gran  parte  le  traduzioni 
da  Cassiodoro  accennate  nella  sopraccitata  lettera,  per- 
ciocché i libri  da  lui  scritti  sull’ Aritmetica,  sulla  Geome- 
tria, sulla  Musica,  sono  per  lo  più  tradotti  da’  sopranno- 
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mari  scrittori  greci . La  più  parte  delle  sue  Opere  sono  di 
argomento  logico,  cioè  traduzioni  e conienti  delle  Opere 
di  Aristotele,  di  Porfirio  e di  Cicerone  su  tali  materie. 

Ed  egli  fu  il  primo  a render  latina , per  cosi  dire,  la  sco- 
lastica filosofia;  almeno  non  abbiamo  autor  latino  più  anti- 
co che  scrivesse  di  questo  argomento.  Anzi  egli  prima  di 
ogni  altro  introdusse  la  filosofia  scolastica  ancor  nella  teo- 
logia , come  si  vede  in  alcuni  opuscoli  teologici  da  lui  com- 
posti, e in  quello  singolarmente  contro  Nestorio  ed  Euri- 
che.  Ma  la  più  celebre  tra  tutte  l’ Opere  di  Boezio,  e di 
cui  più  di  cento  diverse  edizioni  si  rammentano  dal  co. 
Mazzucchelli , oltre  le  traduzioni  fattene  in  quasi  tutte  le 
lingue,  e perfin  nell’  ebraica,  si  è la  Consolatone  della  Filo- 
sofia, opera  da  lui  composta,  mentre  si  stava  prigione , co- 
me ora  diremo,  e scritta  in  prosa  mista  con  versi , in  cui 
egli  introduce  la  Filosofia  che  prende  a confortarlo  nelle 
sue  sciagure.  Alcuni  l’hanno  esaltata  di  troppo,  uguaglian- 
dola perfino  alle  Opere  di  Cicerone  e di  Virgilio.  Ma  chiun- 
que non  c affatto  inesperto  di  stil  latino,  e prende  a leg- 
gerla attentamente,  non  può  a meno  di  non  vedervi  una 
troppo  grande  diversità.  Nondimeno  si  può  dir  con  ragio- 
ne, che  la  prosa  e molto  più  i versi  di  Boezio  sono  i mi- 
gliori di  tutti  gli  altri  scrittori , non  solo  di  questa  età , ma 
anche  del  IV  e del  V secolo.  Ma  di  essa  e delle  altre  Ope- 
re di  Boezio  veggasi  il  più  volte  lodato  co.  Mazzucchel- 
Ji . Noi  in  vece  passeremo  a esaminare  ciò  che  appartiene 
alia  morte  di  questo  illustre  scrittore. 

V.  Se  io  volessi  qui  rammentare  le  diverse  opinioni  dei  v 
diversi  scrittori  su  di  questo  argomento,  converrebbe  im-  Esame 
piegarvi,  o a meglio  dire  gittarvi,  non  poco  tempo.  Io  ter- ^*nf de**» 
rò  dunque  il  metodo  a cui  mi  sono  sempre  attenuto  , e che  prigioni! 
parmi  doversi  solo  seguire  da  esatto  e diligente  scrittore  , * d'11*  ,, 
cioè  di  esaminare  ciò  che  ne  narrano  gli  antichi  autori . Tra  bocxìo. 
questi  i più  autorevoli,  e de’ quali  soli  io  varromi . sono 
l’Anonimo  valesiano,  scrittore  secondo  il  comun  parere 
contemporaneo,  Procopio  che  scrisse  egli  pure  nel  medesi- 
mo secolo,  e iq  stesso  Boezio.  Cominciaur  da  Procopio  . 

Questi  cosi  narra  la  morte  di  Simmaco  e di  Boezio  (de 
Bello  gotb.l.  i,  c.  t);  Simmaco  e Boezio  di  lui  genero,  nati  di 
nobilissima  stirpe , e amendue  consolari , distinguevansi  fra  tut- 
ti in  senato,  Ninno  vi  era  più  di  essi  versato  nella  filosofia  , 
ninno  più  amante  dell'  equità . *4  ciò  aggiugnevansi  le  liberalità 
t tomo  III,  D con 
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con  cui  sollevavano  i poveri  cittadini  non  meno  che  gli  stranie* 
ri . Quindi  venuti  in  gran  fama  trassero  sopra  se  stessi  l' invi- 
dia de' più  malvagi,  dalle  calunnie  de’ quali  indotto  Teodorico  t 
accusati  amendue  di  novità  macchinate , damolli  a morte , e con- 
fiscò i lor  beni.  L’Anonimo  valesiano  ne  fa  un  più  esatui 
ma  non  diverso  racconto  : D’ allora  in  poi  cominciò  ( ad  cale, 
^imm.  Marceli. ed.  t'ales.)  Teodorico  a incrudelire,  all’occasione 
che  segli  offerse , contro  i Romani.  Cipriano  ch’era  allora  refe- 
rendario , e fu  poscia  conte  delle  sacre  donazioni  e maestro  degli 
uffici , spinto  da  ambinone  accusò  il  patrizio  albino  che  contro 
di  Teodorico  avesse  scritto  lettere  all’ imp. Giustino:  il  che  negan- 
dosi da  albino,  Boezio  patrizio  ch’era  allora  maestro  degli  if- 
ficj , disse  in  presenta  del  re  : É falsa  l’accusa  di  Cipriano  ; ma 
se  albino  è reo,  il  sono  io  non  meno,  e tutto  il  senato , con  cui 
abbiamo  operato  di  comune  consentimento . ^tllor  Cipriano  entran- 
do produsse  falsi  testimoni , non  sol  contro  di  albino,  macontro 
di  Boezio  ancora  che  il  difendeva . Ma  il  re  che  tendeva  insidie  ai 
Romani,  e cercava  pretesto  di  ucciderli,  ebbe  più  fede  a’ falsi  testi- 
moni che  ai  senatori . allora  albino  c Boezio  furon  condotti  prigio- 
nipresso al  battistero  della  chiesa,  e il  re,  chiamato  a se  Eusebio 
prefetto  di  Tavia , sensati  udire  Boezio , il  condannò . Mandò  quindi 
a Cai  vendano,  ov’egli  era  tenuto  prigione , e il  fè  uccidere  : e Boe- 
zio tormentato  per  lunghissimo  tempo  con  una  fune  strettagli  al- 
la fronte  per  tal  maniera  che  gli  crepavan  gli  occhi , finalmente 
dopo  varj  tormenti  con  un  bastone  fu  ucciso.  Così  raccontar! 
la  morte  di  Boezio  questi  due  scrittori  i più  amichi  di  quan- 
ti si  posson  allegare,  e vissuti  l’uno  al  tempo  medesimo,  Tal* 
tro  assai  poco  dopo . Se  altri  posteriori  scrittori  han  nar- 
rata la  cosa  diversamente,  le  leggi  di  buona  critica  non  ci 
permettono  di  dar  loro  fede,  se  essi  non  ci  producono 
qualche  autorevole  monumento  della  contraria  loro  opinio- 
ne . Ora  essi  non  ne  producono  alcuno  ; anzi  le  tenebre  e 
l’ ignoranza  de’  secoli  susseguenti  sono  a noi  troppo  forte 
motivo  perché  non  dobbiam  prestar  fede  a’  loro  racconti . 
E molto  più  che  Boezio  stesso  così  parla  dell’avversa  sua 
sorte  che  conferma  insieme  e rischiara  ciò  che  dagli  allega- 
ti scrittori  abbiam  veduto  affermarsi*  Perciocché  dopo  aver 
detto  (De  Cons.l.i  pr.q)  ch’egli  per  la  difesa  dell’ equità  avea 
incontrata  la  inimicizia  e l’odio  de’ cittadini  malvagi  5 che 
si  era  opposto  a un  tal  Conig3sto,  il  quale  arditamente 
esurpavasi  i beni  di  quelli  che  non  avean  forze  a resister- 
gli $ che  avea  impedito  le  violenze  meditate  da  Triguilla 
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soprastante  al  regio  palazzo;  che  colla  sua  autorità  avea 
protetto  i miseri  contro  l’avarizia  ed  il  furore  de’ Barbari, 
ed  altre  somiglianti  cose  da  se  operate  a comune  vantag- 
gio, or  ti  pare,  die’  egli,  eh;  io  abbia  eccitato  contro  di  me  ab- 
bastanza d’ invidia  ? ....  Ma  chi  sono  coloro  sull’  accusa  de' qua- 
li io  sono  stato  oppresso ? Basilio  privo  già  degli  onori  di  cui 
godeva  alla  corte,  da’ suoi  debiti  stessi  è stato  indotto  ad  accu- 
sarmi . Opilione  e Gaudenzio  essendo  stati  pc’  molti  loro  delitti 
dal  re  dannati  all’esilio,  ed  essendosi  essi  per  non  ubbidire  riti- 
rati in  luogo  sacro,  il  re  avvertitone  comandò  eh;  se  entro  il 
prefisso  giorno  non  fossero  usciti  di  Ravenna , coll’impronto  d’in- 
famia in  fronte  ne  fosser  cacciati....  Or  accusandomi  essi  in 
quel  giorno  medesimo , l' accusa  fu  ricevuta . Quindi  prosegue 
egli  ad  esporre  di  quai  delitti  venisse  accusato,  cioè  di 
aver  vietato  che  un  delatore  non  recasse  a Teodorico  i do- 
cumenti con  cui  pretendeva  di  accusare  il  senato  di  lesa 
maestà,  e di  avere  scritte  lettere  colle  quali  mostrava  di 
aver  concepita  speranza  che  Roma  fosse  per  tornare  alla 
antica  sua  libertà;  e finalmente  aggiugne  parlando  colla  Fi- 
losofìa : Tu  ben  ti  ricordi,  allor  quando  il  re  cercando  la  comu- 
ne rovina  volea  addossare  a tutto  il  senato  il  delitto  di  lesa 
maestà  opposto  ad  MÌbino,  con  qual  franchezza  anche  con  mio 
pericolo  io  difendessi  il  senato  medesimo?  ...  Ma  tu  vedi  qual 
frutto  io  abbia  raccolto  dalla  mia  innocenza  : in  vece  del  premio 
alla  vera  virtù  dovuto  io  porto  la  pena  di  un  falso  delitto . Ma 
se  Boezio  si  dichiara  innocente,  e se  innocente  il  dichiara- 
no tutti  gli  antichi  scrittori , vi  ha  nondimeno  chi  ad  ogni 
patto  il  vuol  reo.  M.  de  Blainville  in  un  suo  Viaggio  ma- 
noscritto, di  cui  si  c dato  l'estratto  nella  Biblioteca  bri- 
tannica ( 1. 18,  p.  171,  50^;  1. 10,  p.  100  ) ci  assicura  che,  se 
Teodorico  fece  morir  Boez‘o,  e alcune  altre  persone  distinte,  ciò 
fu  per  buone  ragioni , singolarmente  perchè  aveano  contro  di  lui 
congiurato  (t.io,p.  148).  E siegue  annoverando  i delitti  op- 
posti a Boezio,  come  se  egli  ne  fosse  stato  veramente  reo. 
Non  è ella  questa  una  maniera  di  scrivere  assai  leggiadra  ? 
Tutti  gli  antichi  scrittori  ci  parlano  di  Boezio  come  d’uo- 
mo ingiustamente  dannato  a morte  : non  ve  n’  è uno,  che 
io  sappia,  che  il  dica  reo  di  congiura.  Dodici  secoli  dopo 
in.  de  Blainville  si  mette  in  viaggio,  e correndo  le  poste 
scuopre  che  Boezio  fu  veramente  colpevole  di  ribellione , 
Non  merita  egli  che  gli  si  creda,  e che  all’ asserzione  di 
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lui  si  abbia  più  fede  che  all’autorità  di  tutti  gli  antichi  ? 
(4)  Ma  noi  torniamo  in  sentiero. 

VI.  Da  tutti  gli  addotti  passi  attentamente  considerati  a 
me  par  che  raccolgasi  con  tal  certezza  il  motivo  per  cui 
Boezio  fu  condennato,  e la  maniera  con  cui  fu  ucciso,  che 
non  rimanga  luogo  a dubbio  di  sorte  alcuna.  Teodorico 
avea  allor  cominciato  a mostrare  verso  i Cattolici  un  ani- 
mo mal  prevenuto  e sdegnoso  di  cui  non  avea  finallora  da- 
to indicio  alcuno  ; e la  vecchiezza  , e il  timore  che  Giusti- 
niano imperadore  non  concepisse  contro  di  lui  qualche  di- 
segno, rendealo  per  avventura  più  sollecito  e più  sospet- 
toso. In  tai  circostanze  gli  viene  accusato  Albino  di  mac- 
chinar cose  nuove  ; ed  egli  facilmente  si  persuade  che  il  se- 
nato ancora  ne  possa  essere  reo . Boezio  coraggiosamente 
irttraprende  la  difesa  di  Albino  insieme  e del  senato.  Ma 
Cipriano  accusatore  di  Albino  rivolge  contro  di  lui  stesso 
l’accusa,  e il  rende  sospetto  a Teodorico,  tìngendo,  e su- 
bornando testimoni  che  affermino  aver  lui  scritte  lettere 
che  conteneano  sentimenti  e disegni  di  ribellione.  Più  non 
vi  volle  ad  infiammare  di  sdegno  Teodorico . Par  nondi- 
meno ch’egli  per  mostrarsi  giusto  ne  rimettesse  la  decisio- 
ne al  senato,  e che  questo  per  adular  Teodorico  condennas- 
se  Boezio,  poiché  egli  nello  stesso  passo  si  duole  che  an- 
che dal  senato  da  lui  difeso  ei  sia  stato  tradito.  Mbbian 
pure , die’ egli,  cercata  la  mia  rovina  coloro  che  sono  assetati 
del  sangue  di  tutti  i buoni  e di  tutto  il  senato.  Ma  meritava  io 
m tal  trattamento  ancor  da’ padri  ? Comunque  fosse,  Boezio 
fu  condennato  non  solo  all’esilio,  come  comunemente  si 
dice  dagli  storici,  ma  alla  prigionia.  Egli  stesso  troppo 
chiaramente  lo  afferma. 

Hic  quondam  coelo  liber  aperto , 

Suetus  in  aetbereos  ire  meatus, 


Nunc  jacet  effosso  lamine  mentis , 

Et  prcssus  gravihus  colla  catenis , 

Declivemque  gerens  pondere  vultum , 

Cogitar  heu!  stolidam  cernere  terram  (metr.  i). 

E parlando  colla  Filosofìa , e mostrandole  la  squallidezza 
del 

(*)  All’irragionevole  accusadiin.de  denva  il  prelndato  j>. m.  Capsoni  nelle 
Vlainville  risponde  anche  con  molta  evi-  indicato  3 t,  delle  sucMemorie  pavesi . 
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tleì  luogo  in  coi  si  stava,  non  ti  muove  egli  punto,  dice,  l’aù 
petto  di  questo  luogo  ? t'  ella  questa  la  biblioteca  in  cui  ti  solevi 
meco  trattenerci  pr.  4)?  L’Anonimo  valesiano  ancora  trop- 
po chiaramente  indica  prigionia,  e non  esilio.  Tunc  Albinus 
dr  Boethius  du6li  in  custodia.  Ma  questa  prigion  di  Boezio 
ove  fu  ella?  ^id  baptisterium  ecclesiac,  dice  lo  stesso  Anoni- 
mo. Ma  rimane  a sapere  qual  chiesa  fosse  cotesta , presso 
il  cui  battistero  stava  prigione  Boezio.  L’Anonimo  sog- 
giugne  dopo  poche  parole  : qui  mox  in  agro  Calventia.no , ubi 
in  custodia  habebatur , misit  rex,  & fecit  occidi , e con  questo 
par  che  dichiari  ciò  che  sopra  avea  oscuramente  accennato, 
cioè  che  Boezio  stava  prigione  nella  terra  di  Calvenzano , 
ch’è  luogo  nel  territorio  milanese  tra  Marignano  c Pavia  ; e 
perciò  a tal  fine  si  valse  Teodorico  di  Eusebio  prefetto  di 
Pavia,  dalla  cui  giurisdizione  dipendeva  per  avventura  la 
terra  di  Calvenzano.  Rex  vero  vocavit  Eusebium  praefecium 
urbis  Ticini , dr  inaudito  Bottino  protulit  in  eum  sentcntiam  . 
Sembra  dunque  che  si  possa  stabilir  con  certezza  che  Boe- 
zio fu  tenuto  prigione  nella  suddetta  terra , ed  ivi  fu  ucci- 
so. Ma  a ciò  si  oppone  la  tradizion  de’Pavesi , i quali  mo- 
stravano ancora  negli  scorsi  secoli  la  torre  in  cui  Boezio 
era  stato  prigione,  e della  quale  , essendosi  essa  dovuta  at- 
terrare l'an.  1584  ( Spelta  , t'ite  de’ Tese. di Pav.  p.  io 6),  han 
voluto  serbar  memoria  facendone  incidere  la  figura  in  ra- 
me, come  osservò  il  eh.  p.  Guido  Ferrari  della  comp.  di 
Gesù  in  una  sua  erudita  dissertazione  su  questo  argomen- 
to ( Diss.  pcrtinentes  ad  Insubr.^intiq.  diss.  16)  . Il  Muratori 
non  fa  gran  conto  di  cotal  tradizione  i^im  d’Ital.ad an.<;i+). 
Anche  inChiavenna,  dice  l’ab.  Quadrio  (Diss.  sulla  Taltellina 
t.  3,  diss.  1,  5 14  ) , vedesi  una  torre  ove  gli  abitanti  dico- 
no ch’era  la  prigion  di  Boezio,  e perciò  egli  si  è fatto  le- 
cito di  sostenere  che  ivi  appunto  egli  fu  imprigionato  ed 
ucciso,  e di  assicurarsi  che  Clavennano  dee  leggersi  , e non 
Calventiano  nel  testo  dell’Anonimo.  Egli  crede  che  un  ar- 
gomento invincibile  a favore  della  sua  nuova  opinione  sia 
ciò  che  Boezio  afferma,  cioè  ch’egli  era  prigioniero  500 
miglia  lungi  da  Roma  (pr.4),  perciocché,  die’ egli,  Pavia 
non  n’  è distante  che  400  sole . Nè  io  gliel  nego  5 ma  solo 
vorrei  ch’egli  avesse  osservato  che  a quei  tempi  o per  er- 
ror  di  misure  , o perchè  le  miglia  e i passi  fosser  più  bre- 
vi, o per  qualunque  altra  ragione,  credevasi  che  tra  Roma 
e Milano  fossero  oltre  a 500  miglia  di  strada.  Ne  abbiam 
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la  pruova  nell’ Itinerario  di  Antonino:  Iter  ab  Urbe  Mediols- 
no  M.P.DXXWII  (ltin.%Anton.p.iz$cd.'Xcsscling~Amst.im)y 
e benché  in  altri  Itinerari  vi  abbia  notabile  diversità,  tut- 
ti nondimeno  sono  sì  poco  esatti , che  in  ciò  eh' è misura 
di  distanza , non  è a farne  alcun  conto . Oltre  ciò  Mario 
Aventicese  scrittore  dello  stesso  secolo  chiaramente  affer- 
ma che  Boezio  fu  ucciso  nel  territorio  di  Milano  ( inCbron.)  . 
La  tradizion  dunque  di  Chiavenna  non  può  difendersi . 
Quella  di  Pavia  c ella  meglio  fondata?  Dicoteste  tradizion 
popolari  che  non  reggono  allepruove,  ve  ne  ha  tanti  esem- 
pi, che  un  buon  critico  non  s’induce  così  facilmente  a da- 
re lor  fede . lo  non  voglio  ostinarmi  a negare  che  Boezio 
non  sia  stato  prigione  in  Pavia;  forse  ci  fu  prima  di  esse- 
re condotto  alla  terra  di  Calvenzano . Ma  ne  vedrei  volen- 
tieri qualche  monumento  che  avesse  più  forza  di  una  sem- 
plice tradizion  popolare.  Un  argomento  opportuno  a pro- 
vare che  Boezio  fu  prigione  in  Pavia  prima  di  essere  tra- 
sportato a Calvenzano , sarebbono  quelle  parole  : ad  bx- 
ptistcrium  cecie  site , quando  si  potesse  accertare  che  a que- 
sto tempo  le  sole  cattedrali  avessero  battistero  ; poiché  al- 
lora non  altro  battistero  potrebbe  intendersi  che  quello  del- 
la cattedral  di  Pavia  . Ma  da’  trattatori  della  disciplina  ec- 
clesiastica non  parmi  che  si  possa  raccogliere  argomento 
bastante  a negare  assolutamente  che  in  Calvenzano  ancora 
vi  potess’essere  battistero.  Ciò  non  ostante  questa  non  la- 
scia di  essere  una  assai  forte  ragione  in  favore  della  tradi- 
zion de’ Pavesi  (a). 

VII. 

ctdere  in  questo  modo  , che  Boezio 
fosse  prima  per  qualche  tempo  pri- 
gione in  Pavia  , e che  poscia  traspor- 
tato a un  luogo  , qualunque  e ortinque 
esso  fosse  , nel  territorio  pavese  detto 
Calvenzano  ivi  fosse  ucciso  . Certo  non 
par  che  debba  seguirti  Mario  Aven- 
ticese,ove  icrive  che  fu  uccìso  nel  ter- 
ritorio di  Milano . E uno  scrittore  lon- 
tano di  luogo  , com'egli  era  , potè  fsu 
cilmente  essere  indotto  in  errore  dal- 
la vicinanza  delle  due  città,  e dall’es- 
sere forse  Calvenzano  nc’  confini  tra 
Tuna  e l'altra  . L’epitafio  di  Boezio 
da  me  in  parte  riferito  , e che  comin- 
cia : Htc  in  urccfdgo  è stato  intera- 
mente e più  correttamente  pubblicato 
dal  p.  m.  Allegranza  dello  stesso  Or- 
dine de’  Predicatori  ( Dt  StpnUbru 
ihriit.  f.  48  ) . 


(4)  Il  poc*  anzi  lodato  p.  m.  Capso- 
oi  dell’Ord.  de’Pred.  nell’ indicato  c. 
$ delle  sue  Mrmori t fdvtti  (§.l XXXI, re.) 
di  questo  argomento  singolarmente,  che 
a me  pure  sembrò  avere  gran  forza  , si 
vale  per  confermare  la  tradizion  dc'Pa- 
vesi  , che  Boezio  fcsre  prigione  in  Pa- 
via . E certo  non  abbiamo  indicio  di 
aorta  alcuna  a provare  che  Calvenzano 
fosse  allora  tal  luogo  che  in  un  tem- 
po , in  cui  le  chiese  battesimali  erano 
troppo  più  rare  che  non  al  presente  , 
dovesse  esso  pure  averla  . Osserva  egli 
ancora  , come  io  pure  avea  osservato  , 
che  avendo  Teodorico  per  far  uccider 
Boezio  usato  dell*  opera  del  prefetto 
di  Pavia  , come  arterma  TAnonimo  va- 
Jesiano  , convien  dire  eh*  ei  fosse  uc- 
ciso in  un  luugo  a quella  prefettura 
^oggetto:.  Forse  si  può  la  quistionc  dc- 
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VII.  Dallo  stesso  racconto  dell’ Anonimo  valesiano  noi  vir. 
raccogliamo  il  crudel  genere  di  morte,  che  Boezio  so-  Sua  mor- 
Henne  : qui  accenti  cborda  in  fronte  dirissime  tortus , ita  ut  «póicm 
• culi  ejus  creparent,  sic  sub  tormenta  ad  ultimum  cum  [uste  in 
occiditur . A lui  dunque  deesi  fede  più  che  a tutti  i poste- 
riori scrittori  che  raccontano  lui  essere  stato  decapitato  , 
attribuendo  anche  a Boezio  ciò  che  si  narra  solo  di  Sim- 
maco di  lui  suocero  decapitato  in  Ravenna . Di  altre  pro- 
digiose circostanze  che  da  alcuni  si  narrano  avvenute  nel- 
la morte  di  Boezio , io  stimo  che  sia  miglior  consiglio  il 
non  favellare,  perche  gli  stranieri  non  pensino  per  avventu- 
ra che  siavi  ancora  tra  gl’italiani  chi  troppo  buonamente  le 
creda.  Boezio  fu  ucciso  l’an.  514  come  afferma  il  soprac- 
citato Mario  ; l’ anno  dopo  fu  ucciso  Simmaco  ; e nel  se- 
guente poscia  morì  Teodorico . Boezio  fa  sepolto  in  Pa- 
via nella  chiesa  di  s.  Pietro  inCiel  d’oro,  e al  principio  del 
*ec.  XIV  leggevansì  al  sepolcro  di  esso  i seguenti  versi . 

Hoc  in  sarcopbago  jacet  ecce  Boethius  arSo 
Magnus  & omnimodo  tnirificandus  homo  ; 

Qui  Theodorico  regi  delatus  iniquo 
Papiae  senium  duxit  in  exilium  ; 

In  qua  se  moestum  solane  dedit  Urbe  libcllum . 

Post  iSus  gladio  exiit  e medio  ( Desc.Urb.Tic.ap.  Murat. 
Set.rer.ital.t.  11). 

Ma  ora  quest’  altro  men  barbaro  vi  si  vede  scritto  di  fian- 
co a)  sepolcro. 

Moeonia  & Latia  lingua  clarissimus , & qui 
Cousui  eram , hic  perii  missus  in  exilium . 

Ecquid  mors  rapuitì  pietas  me  nexit  ad  auras  ; 

Et  nunc  fama  viget  maxima , vivit  opus . 

In  amendue  questi  elogi  si  fa  menzione  di  esilio  e di  mon- 
te in  Pavia,  ma  iJ  secondo  è un  po’ moderno,  e il  primo 
non  c abbastanza  antico , perchè  possan  combattere  l’auto- 
rità degli  allegati  scrittori.  Questo  sepolcroera  inaddietro 
vicino  al  presbitero;  ma  J’an.  1745  per  formare  le  scale 
che  conducono  al  sotterraneo  sepolcro  di  s.  Agostino,  fu 
Quindi  rimosso,  e trasportato  all’estremità  della  medesima 
chiesa.  Molti  scrittori  ragionano  di  un  sepolcro  magnifico 
che  da  Ottone  imperadore  gli  venne  innalzato  (V.Magg. 

Scr.  ital.  in  elog.  Bo:t.  ) ; ma  questo  agli  eruditi  Pavesi  è affat- 
to incognito;  e qual  esso  c al  presente  fatto  di  quadrella 
sostenute  da  tuia  semplice  piastra  di  marmo,  e da  quattro 
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piceiole  colonne , non  sembra  certo  quel  gràndioso  sépol- 
cro  che  dicesi  opera  del  suddetto  imperadore.  Boezio  è 
dalla  chiesa  pavese  riconosciuto  qual  santo  martire  , perchè 
. non  senza  fondamento  si  crede  che  lo  sdegno  conceputo 
negli  ultimi  anni  dall’ ariano  Teodorico  contro  i Cattolici 
contribuisse  molto  a fargli  ordinare  la  morte  di  un  uomo 
che  del  suo  sapere  erasi  servito  ancora  a difender  la  gloria 
del  Figliuolo  di  Dio.  Quindi  nella  suddetta  chiesa  vcdesi 
in  onor  di  Boezio  eretto  un  altare,  e a’ij  di  ottobre  dal 
clero  pavese  se  ne  celebra  ogni  anno  la  festa  come  di  mar- 
tire con  rito  doppio.  Del  celebre  Dittico  di  Boezio,  che 
conservasi  in  Brescia , e su  cui  tanto  si  è scritto  negli  anni 
addietro,  non  c di  quest’opera  il  ragionare.  II  eh.  proposto 
Gori,  oltre  il  favellarne  egli  stesso,  ha  unito  insieme,  e 
pubblicato  ciò  che  da  molti  valentuomini  n’  è stato  detto 
{ Tbes.  vet.  Diptych.  1. 1,  p.  1 5 4 ) . 

sV”òe  Vili.  Prima,  di  lasciare  Boezio,  vuoisi  accennare  qual* 
tìn  aveste  che  cosa  ancor  della  moglie  di  questo  illustre  filosofo,  di 
in  moglie  cui  alcuni  han  fatto  una  valorosa  poetessa.  Molti  scrittori 
K r‘  e'  moderni,  e i siciliani  singolarmente,  ci  narrano  eh’ essa  fu 
Elpide  siciliana  di  patria,  che  fu  donna  di  sapere  e di  eru- 
dizione non  ordinaria , e celebre  singolarmente  per  le  bel- 
lissime poesie  da  lei  composte,  di  cui  però  non  ci  riman- 
gono che  alcuni  degl’inni  su’ SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
che  ancor  si  leggono , ma  corretti , nel  Breviario  Romano 
(V.Mongit.Bibl.Sic.t.  i,p.  171).  Ma  con  quali  testimonian- 
ze affermasi  tutto  ciò?  Gli  scrittori  che  ci  parlan  di  Elpi- 
de, son  tutti  posteriori  di  circa  mille  anni  a Boezio,  e 
son  tutti  scrittori  che  secondo  il  costume  usato  a quei 
tempi  son  persuasi  che , perchè  loro  si  creda , basta  che 
1’affermino  essi.  Ma  noi  moderni  facciamo  alquanto  i ri- 
trosi, e non  vogliam  credere  in  ciò  eh’  è fatto  antico,  se 
non  a scrittori  e a monumenti  antichi . Or  io  non  veggo 
nè  monumento  nè  scrittore  alcuno  amico  che  di  Elpide 
faccia  un  sol  motto.  L’epitaffio  di  lei,  che  secondo  alcuni 
( V.  Mongit.  I.  c,  ) era  prima  in  Roma,  ed  ora,  se  crediamo 
al  p.  Romualdo  di  s.  Maria  ( Papia  Sacra p.  99  ),  vedesi  nel- 
la stessa  chiesa  di  s.  Agostino  in  Pavia  dirimpetto  al  sepol- 
cro di  Boezio , è il  solo  monumento  che  di  lei  ci  rimanga. 
- Esso  c il  seguente . ' . . 

Elpis  ditta  fui  Siculae  regioni s alumna , 

Quam  procul  a patria  conjugis  egit  amor, 

Qui 
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Quo  sine  mesta,  dies,  nox  anxia,  flebili s hora\ 

Cumque  viro  solum  spirititi  unus  erat . 

Lux  mea  non  clausa  est  tali  remanente  marito, 

Majorique  animae  parte  super stes  ero . 

Porticibus  sacris  jam  nunc  peregrina  quiesco , 

Judicis  aeterni  testificata  tbronum  . 

Neve  manus  bustoni  violet , ne  forte  jugalis 
Haec  iterum  cupiat  jungere  membra  suis  . 

La  qual  iscrizione  con  qualche  notabile  diversità  è riporta- 
ta dal  Mongitore.  Ma  in  primo  luogo  questa  iscrizione  me* 
desima , per  quante  diligenze  si  siano  fatte  a mia  istanza 
nella  mentovata  chiesa  di  s.  Agostino  per  ritrovarla,  fhi  vie* 
ne  assicurato  eh’ essa  al  presente  non  vi  si  vede.  E innol- 
«re  in  essa  non  si  accenna  eh’  ella  fosse  moglie  di  Boezio . 
Anzi  da  questa  iscrizion  si  raccoglie  che  essa  morì  innan- 
zi al  marito,  e perciò  ella  non  può  essere  quella  Rusticia- 
na  di  lui  moglie,  di  cui  parleremo  frappoco,  e che  più  an- 
ni gli  sopravvisse.  Alcuni  quindi  hanno  pensato  che  Boezio 
avesse  una  dopo  l’altra  due  mogli,  prima  Elpide,  e poi , 
Jei  morta,  Rusticiana.  A confermare  questo  lor  sentimen- 
to arrecano  le  parole  dello  stesso  Boezio , in  cui  egli  sem* 
tra  accennare  di  aver  più  d’un  suocero  : Quis  non  te  f elici s- 
simum  cum  tanto  splendore  socerorum  (Consol.  Li,  pr.$),  ec? 
Ma  ognun  vede  facilmente  che  con  quella  parola  può  Boe- 
zio spiegare  il  padre  e la  madre  delia  sua  moglie.  Infatti 
altrove  ei  fa  menzione  di  un  solo  suocero  : penetrai  innocens 
domus  , benestissimorumque  coetus  amicorum , socer  etiam  san - 
Sus,  ec.  ( ib.L  i,  pr.  4) . Non  vi  è dunque  nè  nelle  Opere  di 
Boezio  , nè  in  alcun  altro  scrittore , o in  verun  monumen- 
to antico , indicio  alcuno  a provare  che  Elpide  fosse  mo- 
glie di  Boezio  (a).  Su  qual  fondamento  poi  si  aifermi  che 
da  Elpide  fosser  composti  gl’inni  che  abbiam  mentovati 
poc’anzi,  io  noi  saprei  indicare.  Egli  è vero  però,  che  poi- 
ché anche  il  celebre  card.  Tommasi  diligente  ricercatore  di 
tali  cose  a lei  alcuni  ne  attribuisce  ( in  Hymnario  ) , vuoisi 
credere  ch’ei  non  l’abbia  fatto  senza  probabil  ragione. 

IX.  Quel- 


la) Anche  1*  esattisi.  Apostolo 
Zeno  er*  persuaso  che  Elpide  non 
fosse  mai  stata  moglie  di  Boezio. 
fi nell' lipide,  scrive  egli  al  p.  d. 
Pier  Caterino  suo  fratello  (lettiti 
f.  ),  f.  16 9 iie.ed.),  di  cui  li  Ir»- 


vmo  , 0 li  indotto  fi’  Inni , thè  fortu- 
ito il  ino  nome  , non  fm  notti  moglie 
di  Boi\io  ; ed  io  nt  ho , ce»  rispetto 
di  jnnnli  l'  Iterino  entrilo , riscontri 
eoi!  sicuri , che  sertbhe  fn\\U  U do- 
li torni  , • ’l  contenderlo  . 


IX. 

Notixie. 
4i  Rusti- 
ciana vera 
moglie  di 
Boezio  . 


X. 

Elogio 
di  Simma- 
co suoce- 
ro di  Boc- 
cio . 
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IX.  Quella  che  certamente  fu  moglie  di  Boezio,  e che 
piu  anni  gli  sopravvisse , fu  Rusticiana  figliuola  di  quel 
Simmaco  stesso  che  dopo  Boezio  fu  ucciso.  Amalasunta  , 
quando  fu  salita  sul  trono,  ben  conoscendo  quanto  ingiu- 
sta fosse  stata  la  morte  di  questi  due  celebri  uomini , ai  lor 
figliuoli  avea  renduti  i beni  paterni  confiscati  già  daTeodo- 
xico  ( Procop.de Bdl.goth. 1. 1,  c.z).  Quindi  anche  Rusticiana 
potè  dopo  la  morte  del  marito  vivere  agiatamente.  Ma  ella 
fece  tal  uso  di  sue  ricchezze,  che  la  rendette  eternamente 
memorabile  a’  posteri . Ella  insieme  con  altri  senatori  ro- 
mani all’occasion  della  guerra  che  così  furiosa  si  acceso 
tra’ Goti  e’ Greci , e che  fu  tanto  funesta  all’ Italia,  con 
cristiana  generosità  si  diede  a sollevar  l’ estreme  miserie  a 
cui  molti  eran  condotti  ; ed  ella  ed  essi  ne  venner  perciò  a 
tal  povertà  che,  allor  quando  Roma  fu  ripresa  da’ Goti,  si 
videro  questa  nobil  matrona  e que’  nobilissimi  senatori  co- 
stretti ad  andarsene  in  veste  logora  e servile  accattando  di 
porta  in  porta  da’  lor  nemici  il  pane  e per  loro  stessi  e per 
altri  ; nè  essi  di  ciò  vergognavansi  ; che  troppo  bella  cagio- 
ne gli  avea  a tale  stato  condotti.  È nondimeno  que’ barbai 
ri  senza  punto  commuoversi  a tale  oggetto  faceano  istanza 
a Totila  loro  re,  perchè  condennasse  a morte  Rusticiana  , 
accusandola  di  aver  con  donativi  indotti  i Romani  ad  at- 
terrar le  statue  di  Teodorico,  per  far  in  tal  modo  vendet- 
ta della  morte  data  al  suo  marito . Ma  il  saggio  principe 
non  si  lasciò  piegare  ad  accondiscendere  al  barharo  lor  fu- 
rore ; anzi  vietò  che  alcuna  ingiuria  si  recasse  a questa  in- 
comparata!  matrona . Tutto  ciò  da  Procopio  ( ih.  I.  $,  c.  jo). 
Non  sappiamo  però  se  ella  prolungasse  ancor  di  molto  i 
suoi  giorni. 

X.  Simmaco  suocero  di  Boezio,  ucciso  egli  pure  l’anno 
seguente  yzf  sotto  falsi  pretesti  per  ordine  di  Teodorico,, 
era  coltivator  diligente  de’ filosofici  studi  ; e perciò  abbiam 
di  sopra  veduto  che  l’ Anonimo  valesiano  parlando  di  amen- 
due  questi  celebri  uomini , dice  che  niuno  era  più  di  essi 
versato  nella  filosofia . Discendeva  egli  dal  celebre  Simmaco 
prefetto  di  Roma,  di  cui  abbiam  parlato  nell’epoca  prece- 
dente. Boezio  ne  parla  con  lode  a lui  dedicando  i suoi  li- 
bri del  Sillogismo  Ipotetico,  e que'  della  SS. Trinità.  Cosi 
pure  veggiam  nominato  da  Boezio  con  molta  lode  un  co- 
tal  Patrizio  retore  a cui  egli  dedicò  i suoi  Conienti  su’ To- 
pici di  Cicerone,  e eh’  è probabilmente  lo  stesso  a cui  egli 
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dedicò  parimenti  i suoi  libri  geometrici , chiamandolo  l’uo- 
mo  il  più  esercitato  a* suoi  tempi  nella  geometria.  Nè  dell* 
uno  nè  dell' altro  però  non  sappiamo  che  lasciassero  monu- 
mento alcuno  del  lor  sapere.  Anzi  ci  convien  confessare  che 
ninn’  altTa  cosa  ci  rimane  qui  ad  aggiugnere  de’  filosofi  e 
dp’ matematici  di  questo  tempo.  Se  Cassiodoro  e Boezio 
fosser  vissuti  a più  lieti  e più  pacifici  tempi,  sembra  certo 
probabile  che  i toro  sforzi  nel  risvegliare  gli  animi  al  colti- 
vamento  de’ buoni  studi  avrebbero  avuto  felice  successo  . 

Ma  le  guerre , le  desolazioni  e le  stragi  che  sopravvennero , 
renderono  affatto  inutili  i loro  desideri  ; e l’Italia  tornò  ad 
esser  sommersa,  e più  profondamente  di  prima,  nella  bar- 
barie e nell’ignoranza , da  cui  questi  due  grandi  uomini 
cercato  aveano  di  liberarla. 

C A P O V. 

Medicina  . 

I.  .A.ppena  abbiamo  cosa  alcuna  che  degna  sia  di  memo-  i. 
ria  intorno  a questa  scienza  ne’ tempi  di  cui  trattiamo  . Io 
non  trovo  nè  scrittore  alcuno  latino  che  colle  sue  opere  la  conosca, 
illustrasse,  nè  medico  alcuno  che  coll’ esercitarla  si  rendes- toai  <'“*T 
se  celebre  in  Italia.  E ve  ne  saranno  stati  per  avventura  Aiessan- 
non  pochi,  de’quali  si  sarà  fatto  gran  conto  come  di  medici  *'ro  d* 
valorosi  ; ma  se  gli  scrittori  di  questa  età  non  ce  ne  han  la-  Tri  e" 
sciata  memoria  alcuna , come  possiam  noi  favellarne  ? Il  so- 
lo medico  celebre  che  fiorisse  a quest’  epoca , fu  Alessan- 
dro di  Traile,  il  quale , come  pruova  il  Fabricio  ( Bibl.  gr. 
t.  iì,  p.  593  ),  visse  a’  tempi  di  Giustiniano . I moderni  scri- 
vono comunemente  che  venne  dopo  più  viaggi  a fissare  la 
sua  dimora  in  Roma:  ma  io  non  so  se  ciò  si  possa  bastan- 
temente provare.  Ben  veggiamo  dalla  sua  opera  che  ancor 
ci  rimane,  che  tra  le  provincie  ch’egli  corse  viaggiando,  e 
nelle  quali  ebbe  ancora  stanza  per  qualche  tempo,  fu  la 
Toscana  ( Theraprut.  1. 1 ) . Perciò  ho  pensato  di  doverne  qui 
accennare  il  nome.  Altre  notizie  intorno  a lui  si  potran 
leggere,  da  chi  le  brami,  presso  l’ altre  volte  lodato  m.  Por- 
tai. Alcuni  fanno  un  medico  anche  dello  storico  Procopio; 
ma  non  mi  par  che  ne  adducano  ragioni  bastanti  a provar- 
lo. E oltTe  ciò  ei  fu  straniero,  cioè  natio  di  Cesarea,  e so- 
lo io  occasion  delle  guerre  tra’Greci  e’Goti  fu  per  qualche 
*-  tera- 
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tempo  in  Italia.  E perciò  ancor  ch’egli  fosse  stato  medico, 
noi  non  dovremmo  qui  nominarlo  per  la  stessa  ragione  per 
coi  trattando  degli  storici  non  abbiam  di  lui  fatto  motto . 

II.  Quest’arte  però  non  fu  da’  re  ostrogoti  dimenticata  , 
1 ed  essi  a’ tempi  singolarmente  del  gran  Gassiodoro  la  ono- 
rarono della  lor  protezione . Sembra  che  da  Teodorico  si 
' stabilisse  la  dignità  di  conte  degli  archiatri  ossia  di  presiden- 
te  generale  de’ medici  e della  medicina. Noi  veggiam  tra  le 
foratole , per  così  dire  , d’ investitura  distese  da  Cassiodo* 
xo , con  cui  confermasi  qualche  dignità  ad  alcuno , quella 
ancora  della  comitiva  degli  archiatri  ( 1.6  Far.  forni.  19  ) ; e 
in  essa  dopo  aver  dette  gran  cose  in  lode  della  medicina , 
si  stabilisce  che  chi  è sollevato  a tal  carica,  abbiasi  in  con- 


to di  primo  fra  tutti  i medici,  che  decida  le  liti  fra  loro  in- 
sorte, e che  abbia  libero  accesso  alla  corte.  Ma  non  ci  è 
giunta  notizia  del  nome  di  alcuno  che  fosse  a tal  dignità 
sollevato  . 


III.  Una  cosa  per  ultimo  non  vuol  passarsi  sotto  silen- 
"J;  zio , che  può  giovare  a conoscere  come  quest’  arte  fosse  an- 
serei- che  a que’  tempi  avuta  in  conto  di  onesta  ed  onorevole  , 
ànchc'da°  c'°^  c*ie  s‘  v*c^ero  ancora  due  diaconi  esercitarla . Il  primo 
gì.  cede-  di  essi  è Elpidio  che,  come  abbiamo  osservato,  credesi  da 
bastici.  moiti  che  fosse  quell’  Elpidio  Rustico  stesso  di  cui  abbia- 
mo alcune  sacre  poesie.  Questi  era  diacono  e medico,  co- 
me raccogliesi  da  una  lettera  scrittagli  da  s.  Ennodio  ( 1.9, 
ep.  13  ) , il  quale  e in  questa  e in  più  altre  lettere  fa  grandi 
encomi  della  erudizione  di  cui  egli  era  fornito  ( l.  7,  ep.  7; 
/.  9,  ep.  14,  tf).  Convien  dire  ch’ei  fosse  avuto  in  conto  di 
medico  assai  valoroso,  poiché  di  lui  valeasi  Teodorico,  co- 
me afferma  Procopio  ( de  Bello  goth.  1. 1,  c.  1 ) . Gli'  ei  fosse 
milanese  di  patria , lo  congettura , e parmi  a ragione , il  p. 
Sirmondo  ( in  Hot.  ad  Ennod.  ep.  8,  /.  8 ) , da  una  delle  citate 
lettere  di  s.  Ennodio,  e perciò  tra  gli  scrittori  milanesi  è 
stato  annoverato  dall’  Argelati . Ciò  non  ostante  i dotti 
Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  sostengo- 
no eh’  ei  fosse  francese , senza  però  addurne  altra  pruova 
che  il  vedergli  dato  da  alcuni  antichi  il  titolo  di  diacono 
della  chiesa  di  Lione  (f.  3,  p.  16$  ),  jil  che  non  parrai  argo- 
mento bastante  a determinarne  la  patria . Ma  quanto  ei  sa- 
pesse di  medicina,  noi  possiamo  in  alcun  modo  conoscere  ; 
poiché  né  grandi  elogi  ne  fanno  in  questa  parte  gli  amichi 
scrittori,  né  egli  ce  ne  ha  lasciato  alcun  monumento.  L’al- 
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tro  medico  diacono  è Dionigi  di  cui  dice,  non  so  su  qual 
fondamento,  il  p.  Sirmondof  l.c.  ),  che  vivea  allor  quando 
Roma  fu  espugnata  da’  Goti  ; e di  cui  egli  ha  pubblicato  il 
seguente  breve  epitafio  : 

Hic  Levita  jacet  Dionysius  artis  honestae 
. Funcius  & officio,  quod  medicina  dedit  (a). 

Ma  di  lui  ancora  non  sappiamo  qual  fama  si  acquistasse 
nella  sua  professione  . 


CAPO  VI. 


Giurisprudenza . 

J.  L’invasione  de’ Barbari,  e il  dominio  eh’ essi  occupa- 
rono dell’ Italia,  non  fu  ad  essa  cagione  di  quel  totale  scon- 
volgimento della  romana  giurisprudenza , che  sembrava  do- 
verne probabilmente  avvenire.  Parea  verisimile  che  i no- 
velli conquistatori  costringer  volessero  i vinti  a soggettarsi 
alle  leggi  dei  lor  vincitori . Ma  nè  Odoacre,  nè  Teodorico, 
nè  gli  altri  re  ostrogoti  che  lor  succederono , non  fecero  in 
essa  cambiamento  di  sorte  alcuna.  Essi  ben  conoscevano 
che  a regnare  tranquillamente  su’ popoli  soggiogati  coll’ ar- 
mi conveniva  recare  ad  essi  la  minor  molestia  che  si  potes- 
se, e lasciarli  vivere,  per  quanto  fosse  possibile,  secondo 
le  amiche  lor  costumanze . Perciò  non  solo  essi  ritennero 
l’ esterior  forma  nell’  amministrazion  dell’  impero , che  sot- 
to i romani  imperadori  era  stata  in  uso,  ma  permisero  an- 
cora a’  popoli  lor  soggetti  di  regolarsi  secondo  le  proprie 
loro  leggi , e di  avere  i lor  giudici  nazionali . I Goti  nondi- 
meno vollero  ritenere  essi  pure  le  leggi  colle  quali  ne’ lor 
paesi  eransi  regolati  ; e convenne  perciò  a Teodorico  di  or- 
dinare che  i Goti  fosser  giudicati  da' Goti , e da’ Romani  i 
Romani  ; e che  nelle  cause  in  cui  avessi  a decidere  tra’ Ro- 
mani e’  Goti , si  scegliessero  giudici  di  amendue  le  nazioni. 
E perchè  ciò  non  ostante  sorgevano  spesso  difficoltà  e con- 
te-  , 


- ( à ) Il  «li.  sig.  ab.  Gaetano  Mari- 
ni ha  poi  avvertito  ( Vtf/i  -dr-rtia- 
Iri  Pcntifitj  i.  t , p- 1.  ee.  ) che  il  Sir- 
Inondo  non  ha  pubblicato  che  i pri- 
mi due  versi  dell’ epitafio  del  medico 
e dtacono  Dionigi , e che  esso  i srato 
prodocto  intero 'dal  Barenio  (ad  a», 
«so,  b.  *i  ) , e da  altri  scrittori  j e 


che  da  esso  raeeogliesi  veramente  che 
ei  viveva  allor  quando  Roma  fu  da 
Alarico  espugnata  . R-li  ha  ancora 
prodotti  piti  altri  medici  ecclesiasti- 
ci nc’  primi  scculi  della  Chiesa  , a 
più  altri  che  poscia  dalla  professio- 
ne di  medico  salirono  alla  dignità  di 
ver  covo  ( (.  t.  c p.  i J ) « 


I. 

I Goti 
lasciano 
io  vigore 
la  romana 
giurisprtw 
denza. 
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cazione 
del  Codi- 
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tese,  si  pubblicò  un  editto  composto  di  1 54 articoli , tratti 
per  lo  più  dalle  leggi  romane  , che  dovessero  osservarsi 
ugualmente  da’Romani  e da’ Goti  in  quelle  contese  che  fos- 
ser  loro  comuni . Esso  c stato  pubblicato  dal  Lindenbrogio 
{Cod.Legum  antiq.ee.)  . 

IL  Quindi  il  Codice  pubblicato  già  da  Teodosio  il  giova- 
ne ebbe  ancora  vigore  sotto  Teodorico;  e benché  nel  le  Let- 
tere di  Cassiodoro  non  se  ne  trovi  espressa  menzione,  spes- 
so nondimeno  vi  si  dichiara  il  volere  di  Teodorico,  che  le 
leggi  romane  ritengano  l’antica  loro  autorità.  DelcBatnur, 
die’ egli  (/.  3 Var.tp. 43 )a  nome  del  suo  sovrano,  jure  roma- 
no vivere,  quos  armis  cupimus  vindictre . Egli  c perciò  veri- 
simile che  molti  vi  avesse  in  Roma  anche  di  questi  tempi, 
che  nello  studio  delle  leggi  diligentemente  si  esercitassero  3 
e molto  più  che,  come  già  abbiamo  osservato , tra  i profes- 
sori a’ quali  i re  goti  vollero  che  fosser  pagati  i dovuti  sti- 
pendi, era  espressamente  nominato  il  professor  delle  leggi. 
Nondimeno  noia  ci  è pervenuta  notizia  di  alcun  celebre 
giureconsulto  che  a questi  tempi  fiorisse  in  Roma,  ove  so- 
lo, come  abbiam  dimostrato,  Roteasi  in  tutto  l’Occidente 
tenere  scuola  di  leggi,  operche  non  vi  avesse  veramente  al- 
cuno che  in  ciò  salisse  a gran  nome,  o perché  di  quelli  che 
in  questa  scienza  furono  illustri , non  ci  sia  rimasta  memo- 
ria per  negligenza  degli  scrittori  di  questa  età , o per  lo 
smarrimento  avvenuto  dell’ Opere  loro. 

III.  Frattanto  mentre  regnava  Atalarico,  l'imp.  Giusti- 
niano riformò  la  romana  giurisprudenza,  e la  pose  in  quei 
sistema  medesimo  in  cui  ella  è al  presente.  Noncquesto  un 
oggetto  che  appartenga  al  mio  argomento,  poiché  tutto  fu 
opera  di  un  imperador  greco  e de’ greci  giureconsulti.  Io 
perciò  sarò  pago  di  accennarlo  brevemente,  rimettendo  chi 
voglia  più  distintamente  saperne,  a’ molti  storici  che  abbia- 
mo della  romana  giurisprudenza,  e singolarmente  a’ due 
più  volte  citati,  l’Eineccio  ( Hist.Jur.l . r,  c.6 ) e il  Terras- 
son  ( Hist.de  lajurispr.part.  3) . L’  anno  dunque  318  ei  diè 
l’incarico  a dieci  de’ più  dotti  giureconsulti  che  fossero  nel 
suo  impero , fra’ quali  era  il  cel.  Triboniano  che  da  tre  Co- 
dici che  per  l’innanzi  si  eran  formati,  cioè  dal  gregoriano, 
daU'ermogeniano  e dal  teodosiano,  raccogliessero  e in  mi- 
glior forma  ordinassero  quelle  leggi  che  sembrassero  più 
opportune,  facendovi  ancora  que’  cambiamenti  e quelle 
giunte  che  si  credessero  necessarie,  e ne  formassero  un 
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nuovo  Codice . Poscia  al  medesimo  Triboniano  e ad  altri 
diciassette  giureconsulti  egli  commise  che  raccogliessero  in* 
sieme  le  decisioni  e le  sentenze  de’ giureconsulti  antichi  più 
illustri,  che  furon  divise  in  50  libri  , e ciascun  di  essi  in 
più  titoli  secondo  le  diverse  materie,  ed  ebbero  il  nome 
di  Digesti  ossia  di  Pandette.  Per  ultimo  dallo  stesso  Tri- 
boniano e da  Teofi  lo  e da  Doroteo  ei  fè  comporre  i quat- 
tro libri  d’istituzioni  ossia  di  elementi  della  scienza  del  di* 
ritto,  e in  questa  maniera  compito  il  corpo  intero  della 
romana  giurisprudenza,  ne  fecel’an.  535  la  solenne  pubbli- 
cazione , comandando  eh’  esso  solo  servisse  di  certa  regola 
in  avvenire,  e che  da’ pubblici  professori  si  dichiarasse  non 
colo  in  Costantinopoli  e in  Berito,  ma  in  Roma  ancora. 

Ma  questo  primo  Codice  di  Giustiniano  non  ebbe  lunga 
durata . Avea  egli  già  pubblicate  verso  il  medesimo  tempo 
50  decisioni  su  molte  contese  che  tra’ discordanti  giurecon- 
sulti soleano  sorgere,  c avea  innoltre  dopo  la  pubblicazio- 
ne del  Codice  promulgate,  secondo  il  bisogno,  altre  leggi. 

Or  le  une  e le  altre  andavano  in  certo  modo  disperse  e 
disgiunte  dal  corpo  della  giurisprudenza . Perciò  per  mez- 
zo di  Triboniano  e di  altri  quattro  giureconsulti  ei  rivide» 
ed  emendò,  ed  accrebbe  in  più  luoghi  il  suo  Codice,  ag- 
giugnendùvi  così  le  Decisioni  conte  le  nuove  Costituzioni , 
e,  soppresso  1’  antico  Codice,  pubblicò  il  nuovo  1’  an.  354, 
che  perciò  fu  chiamato  Codex  repctitae  praele  Status , ed  è quel 
medesimo  che  noi  abbiamo  al  presente . A questo  furon 
poi  aggiunte  le  nuove  Costituzioni  che  negli  anni  seguenti 
da  Giustiniano  furono  pubblicate,  e che  sembrano  essere 
quelle  appunto  che  abbiamo  nel  corpo  della  giurispruden- 
za sotto  il  titolo  di  Novelle  Costituzioni  divise  in  nove 
collazioni;  ed  altre  aggiunte  ancora  vi  si  fecero  ne’ tempi 
avvenire,  delle  quali  non  c qui  luogo  di  ragionare  . Così 
tutto  il  corpo  dellà  romana  giurisprudenza  fu  diviso  in  tre 
parti,  oltre  le  Istituzioni  che  ne  sono  come  il  proemio , cioè 
nei  Digesti , nel  Codice  , e nelle  Nuove  Costituzioni,  det- 
te più  brevemente  Novelle  . 

IV.  Di  questo  corpo  di  leggi  si  fanno  da  alcuni  giure-  tv. 
consulti  i più  grandi  elogi,  da  altri  se  ne  parla  col  maggior 
dispregio  del  mondo.  Io,  che  non  sono  giureconsulto  9 intorno 
debbo  io  entrar  di  mezzo  tra  sì  grandi  uomini , e decidere  et,°- 
francamente  a chi  si  debba  dare  e a chi  negar  fede?  Ancor- 
ctìewo  fossi  ardito  di  farlo,  altro  certamente  non  otterrei 
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che  d’incorrer  Josdegno  e il  biasimo  di  coloro  a’ quali  ut' 
mostrassi  contrario.  Ognun  dunque  ne  senta  come  meglio 
gli  piace,  che  io  non  vèrro  perciò  a contendere  con  alcu- 
no. Solo  per  chi  sia  desideroso  di  pur  sapere  ciò  che  su 
questo  argomento  si  dica  dall’ una  e dall’ altra  parte,  accen- 
nerò qui  una  bella  dissertazione  dell’ Eineccio  da  lui  inti- 
tolata : Defensio  compilationis  juris  romani  { voi.  $ Op.  ed.  Gem 
1748,  p.116),  nella  quale  ei  riferisce  ed  esamina  a lungo., 
e poscia  rigetta  e combatte  le  accuse  che  da  molti  si  dan- 
no al  corpo  della  romana  giurisprudenza;  a cui  un’ajtra 
egli  ne  ha  aggiunta  De  setta  triboniano  mastigum  in  difesa  dei 
celebxe  Triboniano  autor  principale  della  stessa  compila* 
zione.  Ognuno  potrà  ivi  conoscere  se  le  accuse,  ole  difesa 
sian  meglio  fondate,  e seguir  quel  parere  che  gli  sembri 
meglio  provato.  ■ > ■ • .• 

v.  V. Ma  questa,  qualunque  ella  siasi,  compilazione  di  leg* 
fu  eHa  in  Italia  abbracciata  mentre  vi  regnavano  i Goti  V 
ccvoto  in  Pare  che  Giustiniano  il  volesse,  e in  alcune  leggi  del  suo 
Italia.  Codice  ei  fa  menzione  ancora  dell’  antica  Roma  ( L r,  iit% 
17;  /.Tt,r/f.i8)  ; ma  egli  stesso  dovea  intendere  che  non  gli 
era  agevole  l’ottenerlo,  mentre  Roma  e l’Italia  ubbidivano 
11  ad  altri  sovrani.  Io  osservo  in  fatti  che  gli  editti  da  lui  pre- 
messi al  suo  Codice,  con  cui  comanda  che  ad  esso  in  av- 
venir si  conformino  tutti  i popoli  a lui  soggetti , sono  indi-* 
rizzati  o al  senato  di  Costantinopoli , o al  prefetto  del  preJ 
torio  nella  stessa  città , niuno  al  senato , o ad  altro  magi* 
strato  di  Roma.  Quindi  finchèiGoti  o regnarono  tranquil- 
lamente in  Italia,  o vi  sostenner  la  guerra  contro  de’ Grò? 
ci,  la  quale  ebbe  principio  poco  dopo  la  pubblicazione  de! 
Codice  di  Giustiniano,  io  penso  che  quello  di  Teodosio 
continuasse  a servir  di  norma  e di  regola  ne’  giudizi . Ma 
dappoiché,  distrutto  il  regno  de’  Goti , 1’  Italia  ricadde  in 
potere  di  Giustiniano,  questi  ordinò che’le  sue  leggi  vi  fos- 
sero ricevute  e pubblicate.  Abbiamo  ancora  l’editto  da  lui 
promulgato  a tal  fine  1’  an.  554  che  fu  il  seguente  alla  mor- 
te di  Teia  ultimo  re  de’ Goti  , Editto  da  lui  intitolato  S.vt- 
%ion  prammatica , e che  vedesi  aggiunto  al  Codice  fra  gli  al- 
tri editti  di  Giustiniano  e de’ suoi  successori.  In  esso  dopo 
aver  confermati  (c.i)  i privilegi  tutti  che  da  Atalarico,  da 
Amalasunta  e da  Teodorico  erano  stati  conceduti  a’  RomaT 
ni , ma  annullati  quelli  (c.z)  che  ottenuti  si  erano  da  To- 
lda a cui  dà  il  nome  di  tiranno,  e dopo  aver  dati  più  aitrj 
. ..  prov- 
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provvedimenti,  comanda  che  in  avvenire  le  sue  leggi  abbian 
forza  e vigore  in  tutta  J’ Italia . Jura  insuper  ve l leges  Codici- 
bus  nostris  insertai , qua*  jam  sub  editali  programmate  in  lta- 
littm  dudum  misimus , obt inere  sancimus , sed  & eas  , quas  po- 
stea  promulgavimus , cmstitutiones  jubemus  sub  edittali  proposi - 
tione  vulgari  ex  eo  tempore,  quo  sub  edittali  programmate  fuc- 
rint , ttiam  per  partes  Italiae  obt  inere , ut  una  Deo  volente  fatta 
republica,  legum  etiam  nostrarum  prolatetur  auttoritas  (c.  it). 

Era  allor  Giustiniano  signore  di  quasi  tutta  l’Italia,  poiché 
sol  poche  piazze  rimaneano  in  man  de’ Goti.  E none  a du- 
bitare cheNarsete,  il  quale  per  luigovernavala,  non  faces- 
se eseguirne  i comandi . Fu  adunque  allor  ricevuto  in  Ita- 
lia il  Codice  di  Giustiniano,  e vedremo  poscia  che  sotto  i 
re  longobardi  ancora  fu  lecito  agl’italiani  l’usarne. 

VI.  Le  arrecate  parole  di  Giustiniano,  con  cui  afferma  vi. 
di  aver  mandato  in  Italia  un  corpo  delle  sue  leggi, han  fat- 
to  credere  a molti  che  il  rinomatissimo  codice  delie  Pan-  né.'orfio- 
dette  pisane,  ossia  fiorentine,  che  or  conservasi  in  Firen-  Jénép°i. 
ze  (4),  sia  quel  desso  appunto  che  fu  inviato  in  Italia  da  détte  s*ia 
Giustiniano,  e eh’ esso  sia  scritto  per  mano  del  medesimo  l’ origina- 
Triboniano.  Il  primo  autore  di  tal  opinione  fu  Angelo  Po-  manda”” 
liziano.il  quale  innanzi  ad  ogni  altroesaminò  attentamente  in  Italia, 
quel  codice,  e ne  fece  le  collazioni  delle  quali  a suo  luogo 
ragioneremo . Il  sentimento  del  Poliziano  fu  poscia  seguito 
e difeso  da  molti  altri  scrittori  i cui  nomi  si  arrecano  da 
Arrigo  Brencmanno  ( Hist.  Pand.  fior.  1. 1,  c.  2;  l.q,  c.  1 ),  e 
dopo  lui  da  Federico  Ottone  Menckenio  ( Vita  ^ing.  Polir, 
p.  304,  ec.^)  e dal  eh.  can.  Bandini  ( Rag.  sopra  la  collag.  delle 
Pand.  p 7,  ec.  ) . Ma  questi  tre  medesimi  autori,  e altri  da 
essi  allegati,  han  confutata  l’opinione  del  Poliziano,  e han 
dimostrato  che,  benché  il  mentovato  codice  non  debba  cre- 
dersi posteriore  di  molto  a’ tempi  di  Giustiniano,  e sembri 
scritto  tra  il  VI  e il  VII  sec. , non  si  può  nondimeno  in  al- 
cun modo  affermare  che  abbia  quel  pregio  troppo  maggio- 
re che  il  Poliziano  gli  ha  attribuito.  Or  questo  nuovo  cor- 
po di  giurisprudenza  romana  avrebbe  dovuto  risvegliare  in 
molti  impegno  ed  ardore  non  ordinario  nel  coltivarla.  E 
forse  vi  furon  molti  a que’ tempi,  che  in  questa  sorte  di 
studi  ottenner  lode.  Ma  non  ce  n’è  giunta,  ch’io  sappia, 

■ ■ no- 

( • ) 11  celebre  corticc  .Ielle  Pan-  cui  poscia  per  ordine  del  regnarne 
detee  pisane  conservava*'  una  volta  Gran  Duca  4 stato  trasportato'  nella 
scila  reai  guardaroba  in  Fitcuc , da  baurenaiana  . 
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hotizia  alcuna.  Forse  ancora  vi  furon  più  altri,  oltre  aquet 
che  abbiam  nominati , che  in  qualche  genere  di  letteratura 
furon  famosi  in  Italia  a questa  medesima  età.  Ma  le  vicen* 
de  de’ tempi  che  a questi  vennero  dopo,  ce  ne  han  fatto 
perdere  ogni  memoria;  e qui  perciò  siam costretti  a porre 
fine  a questa  epoca,  in  ciò  che  appartiene  agli  studi  ; poi- 
ché di  ciò  che  spetta  alle  scuole  e alle  biblioteche,  abbiam 
già  ne’ precedenti  capi  raccolto  tutto  ciò  che  dagli  storici 
di  questa  età  ci  è stato  tramandato. 

' i 

G A P O VII. 

; 

. t 

otrti  liberali. 

i.  I.  ^)ue!  favore  medesimo  e quella  regia  munificenza  , di 
cui  fu  liberale  Teodorico  il  grande  verso  le  lettere  e le  sci-  , 
Hco  per  enze,  fu  da  lui  ugualmente  rivolto  alle  bell’ arti  àncora  e 
conserva-  3’ loro  coltivatori . Gassiodoro  gliene  seppe  istillare  si  sag- 
tichi  m<£  giamente  la  stima  e l’amore,  che  fu  questo  uu  degli  ogget- 
•umcnti . ti , di  cui  egli  principalmente  occupossi  nel  tranquillo  e 
glorioso  suo  regho . Non  vi  ha  cosa  per  avventura , di  cui 
si  ragioni  sì  spesso  nelle  Lettere  scritte  da  GasSiodoro  in  ‘ 
nome  del  suo  sovrano,  come  della  conservazione  e della  ri- 
storazione delle  fabbriche  antiche  e degli  antichi  più  cele- 
bri monumenti.  Tra  le  forinole  distese  dal  medesimo  Cas- 
siodoro,  con  cui  dalie  conferivansi  alcune  r3gguardevdfi 
cariche,  veggiam  quella  eh’ è intitolata  Formula  Comitiva 
Romanae  (l.j  Var.fòrm.  t j ) , e che  corrisponde  a quel  magi- 
strato, di  cui  abbiam  altrove  parlato,  il  quale  dicesi  lati- 
namente Comes  nitentium  rerum.  Or  in  questa  formola  cal- 
damente si  raccomanda  a chi  riceveva  un  cotale  impiego  , 
d’  invigilare  con  somma  attenzione  di  notte  tempo,  perché 
le  statue,  di  cui  le  strade  e le  piazze  di  Roma  erano  in  ogni 
parte  adorne , non  fossero  da  qualche  mano  rapace , o bru- 
tale rubate,  o guaste.  Abbiam  parimenti  la  formola  con  cui 
Soleasi  nominare  un  pubblico  architetto  di  Roma  ( ib.fotm. 
tj)  , di  cui  dovea  esser  pensiero,  provvedere  alla  conser- 
vazione delle  fabbriche  e delle  statue  antiche,  rinnovar  quel- 
le che  avesser  sofferto  danno,  e aggiugner  quelle  che  si  cre- 
dessero opportune , o necessarie . E in  amendue  queste  for- 
inole chiaramente  si  scuopre  quanto  fosse  di  tali  cose  solie- 
«ito  Teodorico,  e quanto  gli  stesse  a cuore  che  sotto  il 

suo 
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suo  regno  Roma  non  decadesse  punto  dall’antica  maestà  e 
grandezza. E ben  sapeva  egli  che  per  tai  maniera  sarebbesi 
conciliata  la  stima  e l’amor  de’Romani,  perciocché  questi» 
come  narra  Procopio  (de  Bello  goth.l.^,c.  11  ),  erano  singo- 
larmente solleciti  di  conservare  i bei  monumenti  di  cui  fino 
da’ più  antichi  tempi  adorna  vedevasi  la  lor  città. 

II.  Nè  solo  provvide  generalmente  alla  conservazione  del- 

le  fabbriche  e de’  monumenti  di  Roma , ma  spesso  profuse  parare  in 
egli  medesimo  i suoi  tesori  a ripararne  or  le  mura,  or  altri  * 
pubblici  edifici  ( /.  1 Var.ep.  23,  18;  /.  z,  ep.  7,  3 ^ ?»  gHaTichl 

31  ).  I sotterranei  canali,  fabbriche  di  maraviglioso  lavoro, 
furono  per  comando  di  lui  ristorati  f /.  3,  ep.  30).  H teatro 
romano  che,  benché  fatto  di  pietre,  minacciava  nondimeno 
rovina,  volle  che  a sue  proprie  spese  si  rinnovasse  (l.a,ep.  51). 

Di  queste  provide  cure  di  Teodorico  a vantaggio  di  Roma 
frequentissime  pruove  s’incontrano  nelle  Lettere  diCassio- 
doro . E s.  Ennodio  ancora  fra  le  altre  lodi  che  dà  a questo 
gran  principe,  annovera  quella  ( Pan.  Thcod.  ) di  aver  fatta 
risorgere  all’antica  grandezza  non  solo  Roma,  ma  più  altre 
città  ancora.  Infatti  ad  altre  parti  d’Italia  egli  pure  rivolse 
la  sua  beneficenza.  Una  statua  di  bronzo  era  stata  occulta- 
mente rubata  in  Como;  ed  egli  mandò  ordine  che  si  faces- 
sero diligenti  ricerche  a scoprirne  il  rubatore,  e che  cento 
monete  d’oro  si  promettessero  a chi  lo  indicasse  , percioc- 
ché , die’  egli  per  mezzo  di  Cassiodoro  ( /.  1 Par.  ep.  3 3 ) , ella 
è cosa  amara  troppo  e spiacevole,  che  mentre  noi  cerchiamo  ogni 
giorno  di  accrescere  gli  ornamenti  della  città , i monumenti  anti- 
chi a,' nostri  tempi  vengano  meno.  Erano  celebri  fin  d’ allora  i 
bagni  d’ Abano  nel  padovano,  ma  le  fabbriche,  che  loro  sta- 
vano intorno  per  comodo  di  chi  ne  usava , e un  palazzo  sin- 
golarmente che  vi  era  vicino , sembrava  che  per  antichità 
volessero  sfasciarsi  e cadere . Egli  diè  commissione  a un  ar- 
chitetto, che  a spese  regie  tutti  quegli  edifici  ristorasse  con 
diligenza, e li  rendesse  sicuri  e agiati  per  modo, che  all’iiso 
lor  proprio  potessero  perfettamente  servire  (ib.ep.  39 . 

III.  Ma  al  grande  e magnifico  Teodorico  poco  sembrava  m. 
l’occuparsi  soltanto  o in  impedire,  o in  riparar  le  rovine.  m^uov' 
Egli  accrebbe  ancora  all’Italia  nuovi  ornamenti,  e fc  innal- 

zare  in  più  parti  regali  edifici.  L’autore  della  Storia  detta  briche  j* 
Miscella , che  di  nuovo  è stata  pubblicata  dal  eh.  Muratori  p,rtlinj[j,_à 
( Script,  rer.ital.t.  x ),  accenna  in  breve  ch’egli  nelle  più  popo-  naUate. 
losj  città  si  fi  innalzare  magnifiche  reggie  ( Hist.  Mise.  /.  r 5 ) . 
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Ma  l’Anonimo  valesiano  ce  ne  ha  lasciato  più  distinta  men- 
zione, perciocché  dopo  aver  detto  eh’ egli  era  amatordi  fab- 
briche, e ristoratore  delle  città  ( p.  jss,  ed.  Valer.  ) , rammenta 
singolarmente  il  ristorar  ch’egli  fece  l’acquedotto  fatto  già 
da  Traiano  in  Ravenna , un  palazzo  nella  stessa  città  fab- 
bricato insieme  co’ portici  che  il  circondavano,  delle  eguali 
fabbriche  fatte  già  in  Ravenna  troviamo  anche  menzione 
nelle  Lettere  di  Cassiodoro  [l.i  Var.cp.6-,  l.  3,  ep.  9)',  il  pa- 
lazzo  pure  e le  terme  fatte  in  Verona , e un  lungo  portico 
che  dalla  porta  della  città  conduceva  al  detto  palazzo,  e 
un  antico  acquedotto  ivi  ancor  rinnovato , e le  nuove  mu- 
ra di  cui  aveala  circondata;  nuove  mura  parimenti  e palaz- 
zo e terme  e anfiteatro  da  lui  fabbricati  in  Pavia:  e più  al- 
tre città  finalmente  da  lui  in  somigliante  maniera  abbellite 
ed  ornate . Paolo  diacono  aggiugne  ancora  ( De  gestir  Long. 
7.4,  c.  ti  ) ch’egli  soleva  passare  il  tempo  di  state  nel  nobjl 
borgo  di  Monza  presso  Milano  , allettato  dalla  salubrità 
delL’aria  non  meno  che  dall’  amenità  del  sito,  ed  c perciò 
verisimile  che  ivi  pure  ei  lasciasse  alcun  monumento  della 
regia  sua  munificenza.  Perchè  non  ebbe  l’Italia  per  più  se- 
coli ancora  sovrani  barbari  sì  e stranieri,  ma  in  questa  par- 
te somiglianti  al  gran  Teodorico!  Ella  non  avrebbe  avuto  a 
piangere  la  rovina  e la  perdita  di  tanti  egregi  monumenti 
che  dal  furore  delle  guerre  che  venner  dopo, le furon  rapiti. 
tv.  IV.  Prima  d’innoltrarci  nella  storia  dell’ arti  di  questa 
Se  a'Go-  et£  ^ vuoisi  qui  accennar  qualche  cosa  de’ cambiamenti' che 
Vad»re°b  soffrì  in  essa  1’  architettura.  11  eh.  Muratori  si  sdegna  con- 
tacela di  tro  coloro  che  rimirano  i Goti  come  nemici  delI’aTte,  e 
|IonatoVi  distruttori  de’ più  bei  monumenti  ( Diss.  sopra  le  ^Artticb. 
accadi-  ital.  t.  1,  diss.  53,  14) . E certo  io  non  so  intendere  come 
a*u*arti.  >1  dotto  p.  ab.  Angelo  della  Noce  potesse  scrivere  (in  not. 
ad  Leon,  ostiens.  Chron.  I.  3,  c.  19)  che  il  re  Teodorico  omnes 
bonas  artes  eliminavit  ex  Italia  ; mentre  la  storia  di  questi 
tempi  sì  chiaramente  ci  mostra  quanto  ei  fosse  sollecito  di 
mantenerle  e di  avvivarle  . Ma  il  valoroso  apologista  dei 
Goti  non  è contento  di  liberarli  da  questa  taccia  che  loro 
ingiustamente  si  appone.  Egli  non  vuole  innoltre  che  cre- 
dasi da  essi  introdotto  nell’ arti  un  certo  cattivo  gusto  che 
dicesi  gotico.  Vediamo , die’ egli  , caratteri  delle  stampe  assai 
! grossolani  : li  chiamiamo  gotici;  miriamo  basiliche  di  ro^a  e 
sproporzionata  architettura:  grìdiam  tosto  eh' i fattura  gotica . 
Tutte  immaginazioni  vane.  E per  ciò  che  appartiene  a’ ca- 
tti rat- 
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tatteri  che  sì  chiaman  gotici,  non  può  negarsi  eh’ essi  sia- 
no inferiori  di  molto  a’ tempi  de’ Goti.  Ma  per  riguardo 
all’architettura  penso  che  sia  d’  uopo  di  un  diligente  esa- 
me per  ben  decidere  una  tal  quistione.  Il  Muratori  per 
mostrare  quanto  irragionevole  sia  l’accusare  i Goti  del  de- 
cadimento dell’ architettura  , rammenta  e le  magnifiche  fab- 
briche di  Teodorico,  e le  Lettere  di  Cassiodoro  da  noi 
pure  accennate,  dalle  quali  raccogiiesi  chiaramente  quan- 
to a quest’ottimo  principe  stesse  a cuore  che  i suoi  edi- 
fici non  cedessero  in  bellezza  e in  maestà  agli  antichi. Ma, 
a parlare  sinceramente,  non  parmi  ch’egli  abbia  abbastan- 
za distinte  due  cose  che  pur  sono  tra  loro  diverse  assai , 
magnificenza  e gusto.  Che  Teodorico  avesse  idee  e dise- 
gni alla  grandezza  del  suo  animo  corrispondenti;  ch'egli 
volesse  che  le  sue  fabbriche  potessero  gareggiare  colle  più 
rinomate  di  Roma  e di  tutta  l’ Italia  ; che  perciò  profon- 
desse con  regia  liberalità  i suoi  tesori,  non  può  negarsi . 

Ma  ciò  non  pruova  che  il  gusto  allora  seguito  comune- 
mente non  fosse  cattivo.  Lucano,  Seneca  , Tacito  ed  altri 
scrittori  de’  loro  tempi  usarono  di  ogni  sforzo  per  ugua- 
gliare, e per  superare  ancora  la  fama  degli  scrittori  dell’ 
età  precedente , ed  essi  erano  uomini  d’ ingegno  nulla  in- 
feriore a chiunque.  Ma  il  poco  buon  gusto  a cui  s’appi- 
gliarono, fece  eh’ essi  ottenessero  gloria  minore  assai  di 
quella  de’ loro  predecessori  . Non  altrimenti  può  avveni- 
re , e avvien  di  fatto  dell’  arti , che  anche  allor  quando  il 
favor  de’ sovrani  le  onora  e le  avviva,  per  l’infelice  gusto  • 1 
de’ loro  coltivatori  esse  decadano. 

V.  Or  che  a’ tempi  de’ Goti  l’architettura  venisse  a sta-  v. 
to  sempre  peggiore,  io  non  credo  che  da  alcuno  possa  ne-  s*'*’  **■ 
garsi.  Essa  avea  cominciato  già  da  alcuni  secoli  addietro  v«ni»ie  • 
a dicadere,  come  abbiamo  osservato,  e col  proceder  del  i°r  tempo 
tempo  si  venne  vie  maggiormente  guastando.  Anzi,  ben-  *tg*{*'“ 
che  il  Muratori  affermi  che  quella  che  suol  chiamarsi  go-  ami. 
tica  architettura,  non  fu  introdotta  che  ne’ secoli  susseguen- 
ti, io  penso  nondimeno  che  una  riflession  diligente  sugli 
scrittori  di  questa  età  ci  possa  persuader  facilmente  che 
a’ tempi  appunto  de’ Goti  essa  ebbe  principio.  Egli  è ben 
vero  , come  saggiamente  riflette  il  march.  Maffei  ( Ver. 
illustr.  par.  i,  /.  n),  che  ne' bassi  tempi,  per  quanto  riguarda 
la  perfetta  compositura  delle  muraglie  e la  solidità  e la  magni fi- 
(Cn^aì  si  ritenni  in  Italia  non  solamente  dopo  la  venuta  de'  Bor- 
ir E 3 bari, 
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bari , ma  imo  agli  ultimi  secoli  la  stasa  maniera  de’  Romani , 
grandi  e perfetti  materiali  usando , frammischiando  poca  calce , 
e pulitamente  commettendo.  In  questa  magnificenza  stessa 
però  de’ bassi  tempi  veggonsi,  come  il  medesimpautore 
confessa,!  difetti  che  chiamatisi  di  architettura  gotica, cioè 
i sesti  acuti  degli  archi , e l’ irregolarità  de' capitelli  e delle  co- 
lonne. Orio  osservo  che  questi  difetti,  e quelli  singolare 
mente  che  sono  i più  frequenti  a vedersi  nelle  architetture 
che  tliconsi  gotiche,  erano  in  uso  fin  da’ tempi  de’ Goti.  E 
primieramente,  se  è vero  cièche  il  eh.  ab.  Frisi  afferma 
( Sag . sull'  tirchie  got.),  che  uno  de’ primi  esempi  di  archi 
continuati  sopra  le  colonne  isolate  , invece  di  congiugner- 
le , come  più  anticamente  si  usava , cogli  architravi , sia 
nella  chiesa  di  s.  Vitale  in  Ravenna  cominciata,  die’ egli, 
sotto  il  regno  di  Amalasunta , noi  reggiamo  in  ciò  un  no- 
tabile cambiamento  , e un  principio  di  decadenza  nell’ar- 
chitettura. Io  guarderommi  bene  però  dall’ affermare  che 
tale,  o tal  altra  fabbrica  ancora  esistente  sia  opera  de’ Go- 
ti. Mi  esporrei  in  tal  guisa  a pericolo  di  rinnovare  una 
guerra  accesa  non  ha  molt’  anni  in  Italia  , per  cui  si  son 
Veduti  uscire  animosamente  in  campo  valorosi  guerrieri 
armati  di  assai  grossi  volumi  a provare  che  un  tal  edificio 
fu  opera  de’  Romani , non  già  de’  Goti , ed  altri  al  contra- 
rio sostener  francamente  che  fu  opera  de’ Goti,  non  già 
de’ Romani.  Io  temo  troppo  l’espormi  a sì  calde  mischie, 
e perciò  sarò  pago  di  recare  un  passo  di  Cassiodoro,  da 
cui  parmi  che  si  possa  raccogliere  che  l’architettura  ai 
tempi  de’Goti  venne  degenerando.  Egli  dunque  in  una 
sua  lettera  lodando  le  maraviglie  dell’arte , ùl  espressa  men- 
zione della  strana  sottigliezza  delle  colonne  che  sostenevan 
le  fabbriche , cui  egli  perciò  paragona  alle  canne , o alle 
aste  : Quid  dicamus  calumo  xrum  j ance  ara  proceritatem  > moles 
Mas  sublimissima s fabricarum , quasi  quibusdam  creftis  hasti- 
libus  contineri,  & substanti. -te  qualitatc  contavis  canalibus  ex- 
cavatae , ut  magis  ipsas  aestimes  fuisse  trans fusas , alias  seris 
judices  fa  Bum , quod  metallis  durissimi  vidcas  expolitum  ( l.  7 
Var.form.  15).  Qui  abbiam  dunque  chiaramente  spiegata 
k sottigliezza  delle  colonne , e pare  ancora  che  qualche 
cenno  vi  si  faccia  de’ capricciosi  rabeschi  che  a’ capitelli 
soleansi  aggiugnere.  Ma  la  sottigliezza  delle  colonne  sup- 
pone necessariamente  i sesti  acuti;  senza  de’ quali  non 

potrebbe  una  pesante  fabbrica  sostenersi  su  colonne  sotti- 

• • 
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li,  come  a’ dotti  architetti  è abbastanza  noto.  E perciò 
parmi , s’io  non  m’inganno,  che  da  questo  passo  raccol- 
gasi ad  evidenza  che  a’ tempi  de’ Goti  prese  ad  usarsi  ciò 
che  è uno  de’  principali  caratteri  della  gotica  architettura  » 

Ma  possiam  noi  veramente  accertare  che  una  tal  maniera 
di  fabbricare  non  fosse  anche  ne’  precedenti  secoli  intro- 
dotta? Io  non  so  se  esista  fabbrica  alcuna  di  tal  natura, 
o se  ve  ne  sia  cenno  di  qualche  scrittore  innanzi  a’ tempi 
de’ Goti . Ed  io  perciò  atterrommi  alla  mia  opinione,  fin- 
ché non  mi  si  mostri  che  la  gotica  architettura  fu  più  an- 
tica  de’ Goti  . A me  basta  di  avere  or  dimostrato,  per 
quanto  sembrami , eh’  essa  non  fu  a lor  posteriore  ( a) . 

VI.  Lo  stesso  march.  Maffei,  apologista  egli  pure  de’Go-  vr. 
ti , prende  a difenderli  dall’  accusa  che  loro  dassi  da  mol-  (ltlp  s’mne 
ti,  di  aver  guasta  l’architettura,  ma  in  maniera  diversa  da  lo'gi.’deì 
quella  tenuta  dal  Muratori.  Perciocché  ei  non  nega  (/.  c .)  Goti 
che  l’arte  venisse  sempre  più  decadendo  a’ lor  tempi  ; ma  Malfa''  ’ 
dice 

fa)  Questa  opinione  intorno  all*  che  da  lui  avea  appreso  l*ab.  Fea  , 
architettura  gotica  ,e  alla  spiegatiti-  che  Cassi  odoro,  come  sopra  si  < de  li- 
ne del  passo  dì  Cattiodoro , in  cui  io,  parla  delle  fabbriche  romane  non 
ho  creduto  di  dover  ravvisare  Tori-  delle  gotiche  ; eh’ egli  osserva  che 

fine  del  scstacuto , non  più  mi  sem-  non  è ancor  ben  diffinito  qua!  sia 
ra  or*  probabile,  avendo  ottimamen-  quella  che  sngliam  dire  gotica  archi-, 
se  osservato  il  sig.  ab.  Fea  ( Wìntl lettura;  che  non  è vero  ciò  che  l*ab. 

Un.  Àtll'sirti  t.  Ili,  j>.  *72),  che  Frisi  ha  affermato,  che  la  chiesa  di 
Catpiodpre  non  parla  ivi  de*  monti-  s.  Vitale  di  Ravenna  sia  una  delle 
menti  a suo  tempo  innalzati,  ma  de-  prime,  in  cui  si  veggano  gli  archi 
gli  antichi  romani  che  tnttor  sussi-  continuati  sopra  le  colonne  isolate , 
sfavami,  e che  perciò,  ove  egli  in-  perchè  abbiamo,  per  tacer  di  altri 
dica  le  colonne  sottili  a foggia  dì  più  antichi  monumenti,  il  palazzo  di 
giunchi  , non  debbasi  intendere  di  Diocleziano  nella  città  di  Spallerò 
quelle  che  veggonsi  nell* architettura  tanto  anteriore  a*  tempi  de*  Goti  fab- 
detta  volgarmente  gotica  , ma  che  bricato  alla  stessa  maniera;  che  i di- 
cco qualche  esagerazione  disegni  le  ferti  che  dieonsi  gotici  , sono  coma- 
ordinarie  colonne  che  sembran  sotti-  cernente  più  recenti  del  seco!  dei 
\i  riguardo  alle  gran  fabbriche  che  Goti  ; c che  in  somma  non  deesi  ab- 
sostengono , quando  singolarmente  si  bandonare  1*  opinione  del  Murato- 
pari*  di  quelle  di  ordine  corintio  , ri  e del  Maifei  da  me  qui  impugna- 
tile sono  di  minor  diametro  delle  al-  ta  . Io  ben  volentieri  mi  arrendo  al- 
tre . L*  eruditissimo  ed  esattissimo  le  ragioni  da  lui  prodotte  , e avrei 
osservatore  delle  vicende  dell’Arte,  cambiato  interamente  tutto  questo 
il  1 eav.  d’Agincourt  , che  prima  di  passo,  se  non  avessi  creduto  che  non 
tutti  ha  fatta  questa  medesima  riHes-  fosse  per  dispiacere  a* lettori  il  ve- 
stane , mi  ha  su  questo  argomento  dcre  come  io  abbia  pensato  in  ad- 
acritta  una  lunga  lettera  che  sarcb  dietro  , e come  pensi  ora  . Altro 
bc  degna  di  essere  pubblicata  , s*  io  non  mi  resta  a bramare  , se  non  che 
non  credessi  di  non  dover  prevenire  questo  eruditissimo  cavaliere  non  in- 
la grand’opera  che  sulla  Stona  dell'  dogi  p*ù  oltre  a pubblicar  la  sua 
Arte  ne*  bassi  tempi  ci  si  apparse-  opera  clic  rischiarerà  fc!  cerne  ut  e un 
chia  1 darci  . Mi  basti  qui  l’acccn-  argomento  involto  finora  fra  denso 
Dare  eh’ di  pruova  chiaramente  ciò  tenebre. 
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dice  che  non  se  ne  debbono  Incolpare  i Goti.  Qaesti  era-’ 
irò, die’ egli,  soldati) e non  architetti  nè  muratori?  ed  era a 
nativi  di  lai  paesi,  ove  appena  si  sapea  che  cosa  fosse  fab- 
bricare di  muro. Gl’ Italiani  dunque  non  già  i Goti  furono 
i corrompitor  di  quest’arte.  Ma  questa  ragione  è ella  ve- 
ramente di  quel  peso  che  a prima  vista  si  crederi  Goti 
eran  soldati,  ma  certo  non  tutti  ; poiché,  come  narra  Gior- 
nande  scrittor  di  que’  tempi  , tutta  la  lor  nazione  fu  da 
Teodorico  condotta  in  Italia  t Tbeodoricus  ad  suo:  revertens 
gentem  Gothorum  , quae  t amen  ci  praebuerat  cansmnm , assu- 
mcns , li:  spiri  am  tcndit  ( De  rebus  gotb.  ) . Non  i soli  soldati 
adunque  , ma  il  minuto  popolo  ancora  era  venuto  con 
Teodorico;  e questo,  ancorché  si  conceda  che  non  avesse 
mai  veduto  nel  suo  paese  nè  fabbrica  nc  muro  alcuno , po- 
teva nondimeno  aver  apprese  in  Italia  alcune  di  quelle  ar- 
ti che  a guadagnarsi  il  vitto  erano  oppoitune  * Inoltre 
Teodorico  era  stato  lungo  tempo  alla  corte  di  Costantino- 
poli , ove  avea  ricevuta  la  prima  educazione  . I suoi  Goti 
aveano  scorse  varie  provincie  della  Grecia  ; e vi  avesti  po- 
tuto osservare  i magnifici  edilìzi  di  cui  eraao  adorne.  Quin- 
di stabiliti  in  Italia,  è facile  a intendere  come  s*  invaghis- 
sero essi  pure  di  render  celebre  il  nome  con  grandi  e mae- 
stose fabbriche , ma  adattate  al  lor  gusto , e alia  maniera 
di  pensare  lor  propria.  E ancorché  si  supponga  che  gl’ita- 
liani fossero  e i disegnatori  e gli  esecutori  di  tali  edifizj , 
questi  nondimeno  saranno»  conformati  probabilmente  al 
genio  e al  gusto  de’  lor  signori  ; come  veggiamo  avvenire 
in  un  paese  il  qual  cambi  dominio,  che  tosto  vi  s’  intro- 
ducono le  usanze  e le  mode  di  quella  nazione  che  ne  di- 
viene padrona.  Aggiungasi  che  Teodorico  per  quellatbra- 
ma  che  suole  comunemente  avere  un  novello  conquistato- 
re  , di  rendersi  immortale  presso  que’  popoli  stessi  eh'  egli 
ha  soggiogati , avrà  cercato  di  lasciar  tali  memorie  della 
sua  magnificenza , che  potessero  gareggiare  con  quelle  dei 
più  magnifici  imperadori  ; e quindi  è verisimile  che  nasces- 
se quello  sforzato  e quel  capriccioso  che  vedesi  nelle  goti- 
che architetture . Osservo  infatti  che  Teodorico  per  mez- 
zo di  Cassiodoro  si  vanta  in  certa  maniera  di  perfeziona- 
re e di  correggere  le  opere  degli  antichi  : Hoc  cnim  studi» 
largitas  nostra  non  cedit,  ut  & falla  veterum,  exclusis  def eli- 
bus, innovemus , & nova  vetustatis  gloria  vtstiamus  ( l.-j  Far . 
forni.  1 5 J . Tutte  queste  riflessioni  mi  sembran  bastanti  a 
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<onchiudtre  che  i Goti  furono  almeno  in  parte  cagione  dei 
visi  e-  de’  difetti  che  s’ introdussero  nell’  architettura  ; o al- 
meno che  essendosi  questi  a’Ior  tempi  singolarmente  in- 
trodotti , non  è irragionevole  il  chiamare  cot ai  lavori  col 
nome  di  architettura  gotica. 

. r VII»  Atalarico  e Teodato  ancora  non  furono  trascurati 
nel  mantenere  il  decoro  degli  antichi  pregevoli  monumen- 
ti , come  veggiamo  in  alcune  lettere  a loro  nome  scritte  da 
Cassiodoro  ( L 8 Par.  ep.  19,  30;  1.  io,  ep.  30) , in  una  delle 
quali  singolarmente  il  primo  comanda  che  si  provveda  alla 
conservazione  di  due  elefanti  di  bronzo  eh’ erano  nella  Via 
Sacra,  e che  minaceiavan  rovina . Ma  la  guerra  che  poscia 
si  accese  fra  i Goti  e i Greci,  come  alle  lettere,  cosi  alle 
arti  fu  sommamente  fatale.  L’Italia  non  era  il  paese  natio 
nè  degli  uni  nè  degli  altri;  e quindi  nè  gli  uni  nc  gli  altri 
non  eran  punto  solleciti  di  conservarle  i suoi  più  rari  or- 
namenti . Ciò  che  narra  Procopio  avvenuto  in  Roma , men- 
tre era  assediata  da’ Goti  l’an.  537  ( de  Bello  gotb. I. z, c.  »)t 
basta  a farci  conoscere  qual  danno  nel  corso  di  sì  lunga 
guerra  avessero  a soffrire  le  arti.  In  un  assalto  che  i Goti 
diedero  alla  Mole  di  Adriano,  detta  ora  Castel  S*  Angelo, 
i difensori  non  avendo  forse  altre  armi  a difendersi  ,dieder 
di  mano  alla  maggior  parte  delle  statue  che  ivi  si  conser- 
vavano, e fattele  in  pezzi,  di  esse  si  valsero  a rispingeré  i 
nemici . Gli  amatori  dell’  arti , dice  leggiadramente  il  sig. 
di  Saint-Marc  ( Abr.  de  l'Hist.  d’ Ital.  ai  b.  an.),  avrebbono 
amato  meglio  di  veder  preso  il  castello  , che  di  soffrir  la 
perditi  di  sì  bei  monumenti  .Osserva  ilWinckelmann  (Hist. 
de  /'  Art  1. 1,  p.  3 38  ) che , allor  quando  sotto  Urbano-  VII! 
si  ripurgò  la  fossa  di  quel  castello , vi  si  trovaron  due  sta- 
tue «una  di  un  fanno  addormentato  mancante  di  gambe  e 
di  cosce  e del  braccio  sinistro,  che  or  conservasi  nella  Gal- 
leria Barberini,  l’altra  di  Settimio  Severo,  ed  è probabile, 
com’egli  riflette,  che  a questa  occasione  vi  fosser  gittate, 
-e  vi  rimanesser  sepolte  (a).  Chi  può  Tidire  quante  altre 
Vt . — -■-■■■ — ■ ■*»**■  sta- 

, fa)  Il  Sig-  ab.  Fti  mi  riprende  1*  sola,  oltre  la  prima  tedesca  che 
( Snr.  dtll'  - ini  t.  Ut,  f.  ì9i  ) si  ave»  , quando  io  pubblicai  la  mia 

ptrchfc  f»  diri  a Winckelmann  , che  Storia  , chiaramente  *si  legge  t On 
nelle  fosse  di  Castel  S.  Angelo  fa  j creava  umili  U limimi  it  Stfiimi 
trovata  anche  la  statua  di  Settimio  dfvrrr  (?  non  dmm  ti  filli  dm  Ihm- 
Severo  . E certo  ciò  non  si  legge  ita»  Cmndilfo  hiri  di  Rimi  , commi 
nell"  ediaionc  che  di  quest*  opera  Servai  U dii . Poteva  io  forse  p it- 
egli ci  ha  data  . Ma  nella  prima  edi-  vedere  che  nelle  seguenti  etimo, 
ziun  francese  eh’  e quella  che  seni-  ni  queste  parole  si  dovessero  ommet- 
pte  i stata  da  me  citata , g si' era  «tei 


VII. 

Gran  dan- 
no che  a- 
gli  anti- 
chi monu- 
menti re- 
carono le 
guerre 
tra  i Goti 
e i Grecia 


Digitized  by  Google 


74  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
statue,  e guanti  altri  antichi  e bei  monumenti  andarono  s 
questa  occasione  perduti  e in  Roma  e in  tutte  l' altre  cit- 
tà d’ Italia  che  tutta  fu  involta  e compresa  dall’ orribile  in- 
cendio di  questa  guerra?  In  ciò  nondimeno  che  appartie- 
ne a’  pubblici  edifici  di  Roma  ,dobbiam  confessare  a gloria 
de’  Barbari  stessi , che  non  troviam  pmova  alcuna  che  da 
essi  fossero  rovinati , o arsi . Io  ben  so  che  alcuni  moderni 
scrittori  usano  assai  sovente  di  dire  che  Roma  fu  arsa,  fa 
distrutta  , fu  quasi  atterrata  da’  Barbari . Ma  non  credo  che 
essi  ne  possano  addurre  il  testimonio  di  alcun  autorevole 
antico  scrittore.  Di  rapine,  di  rubamenti,  talvolta  ancora 
di  strage  trovasi  bensì  menzione  nelle  lor  opere  ; ma  di 
rovina  e di  distruzione  non  già.  Intorno  a che  degna  è di 
vedersi  una  lettera  di  Pietro  Angelio  da  Barga , che  tratta 
r a lungo  di  questo  argomento  (Ep.de^ tEdificiorum  urb.  Ro- 
mite eversoribus  t.  4 Thes.  ^Antiq.  rom.  Gran.)  . Alcuni  però 
degli  obelischi,  degli  archi  e di  altri  cotai  monumenti,  di- 
rò così , isolati , è probabile  che  fossero  in  tali  occasioni  at- 
terrati , o guasti  ( a ) . 

vtii.  Vili.  Frattanto  l’arte  della  scultura  ancora  e della  piti 
fi"!  tura  eras*  conservata  >n  Italia;  ma  amendue  in  quel  deca- 
sere  icari  dimento  ch’era  necessario  ad  avvenire  in  questi  tempi, nei 
frequen.  quajj  jj  cattivo  gusto  già  introdotto  nell’età  precedenti,  e 
nT'onpó-le  universali  sciagure  non  permettevano  alle  arti  di  sorger 
c°  f'i»«  di  nuovo  all’antico  loro  onore.  Molte  statue  furono  innal- 
‘ cesso  ' zate  a Teodorico  e in  Roma  e in  Ravenna  e altrove , e 
abbiam  veduto  che  Rusticiana  moglie  del  famoso  Boezio 
fu  accusata  di  aver  fatte  atterrare  quelle  eh’ erano  in  Ro- 
ma . Una  di  nuova  invenzione  innalzata  nel  foro  di  Napo- 
li al  medesimo  Teodorico  rammentasi  da  Procopio  (/.  1 de 
Bello gotb.  c.  14),  tutta  composta  di  sassolini  minuti,  e a 
vari  colori  intrecciati  e uniti  insieme,  di  cui  egli  dice  che 
erasi  scompaginato  e disciolto  il  capo  vivente  ancora  quel 
principe.  Il  Winckelmann  parla  di  una  statua  (i.  c.)  che 
conservasi  nella  villa  Giustiniani , la  qual  credesi  da  molti 
essere  dell’imp.  Giustiniano.  Egli  si  mostra  di  contrario 
parere  , e aggiugne  che  questa  statua , benché  mediocre  , 
sarebbe  nondimeno  una  maraviglia  dell’  arte  in  un  tempo 
sì 


<*)  Affai  psà  ampiamente  e più 
eruditamente  ha  illustrato  questo  ar- 
gomento il  soprallndato  sic.  ab.  Fca 
nella  sua  dissertazione  sulle  A® vi»* 


di  Rema , inserita  nel  tomo  ITt  della 
Storia  dtlle  *4rti  del  Winckelmann 
da  lui  nuovamente  data  in  luce  ( f. 
267,  tt.). 
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sì  barbato . Passo  sotto  silenzio  molte  altre  statue  a que- 
sta età  innalzate  ; e piacenti  solo  di  accennare  un  passo 
dello  storico  Procopio,  die  ci  fa  intendere  essere  stato  an- 
che a questi  tempi  frequente  l’uso  d'innalzare  statue  sin- 
golarmente a’ principi.  Racconta  egli  dunque  (de Bello  gotb. 

L i,  c.  6)  che  tra  gli  articoli  di  pace,  cui  Teodato  l’anno 
$3?  propose  a Giustiniano,  uno  fu  questo,  che  a Teodato 
solo  non  mai  si  ergesse  statua  o di  bronzo , o di  altra  ma- 
teria , ma  sempre  a lui  insieme  e all’ imperadore  : ttuìc 
( Theodato  ) numquam  statua  ex  aere  (diave  materia  poneretur  f 
at  utrique  semper . Così  per  tutto  il  tempo  in  cui  regnaro- 
no i Goti  in  Italia , fu  la  scultura , benché  con  poco  felice 
successo , esercitata . 

IX.  Crederem  noi  che  i Goti  si  dilettassero  ancor  di  pit-  na- 
tura ? Io  confesso  che  di  ciò  non  mi  è avvenuto  di  trovare  'J' 
notizia  alcuna.  E parmi  strano  che  nelle  Lettere  di  Cas-  amassero 
siodoro,  nelle  quali  pure  si  ragiona  sì  spesso  di  fabbriche,  uP,,tnr** 
di  statue,  di  palagi , non  si  faccia  mai , eh’  io  sappia , men- 
zion  di  pittu».  . Sopra  tutto  mi  sembra  degno  di  maravi* 
glia  che,  essendovi  tra  le  forinole  con  cui  da’ re  si  conferì-  >, 
van  le  cariche,  quella  ancora  con  cui  si  dava  la  sopranten- 
denza  al  reale  palazzo  (l.  7 Var.form.  5 ),  e nominandosi 
in  essa  tutti  coloro  eh’ erano  destinati  ad  ornarlo,  cioè  I’ 
addobbatore  delle  pareti,  lo  scultore  de’ marmi , il  fondi- 
tore del  bronzo,  e quegli  che  fermava  le  volte,  e quegli  che 
Iacea  lavori  di  gesso , e perfin  quegli  che  componeva  i mu- 
saici , solo  del  pittore  non  si  faccia  alcun  cenno . Eran  dun- 
que i Goti  così  nimici  della  pittura,  che  non  volessero 
usarne  ne’  lor  palagi  ? L’ argomento  da  me  recato  non  ba- 
sta ad  accertarlo  ; ma  non  lascia  però  di  destarne  qualche 
sospetto;  molto  più  che  a me  non  pare  di  aver  trovato  in 
alcun  altro  scrittore  di  questa  età  cosa  alcuna  che  ci  dir 
mostri  aver  essi  ancora  fatto  uso  della  pittura,  o almen 
avutala  in  pregio . De’  musaici  però  vergiamo  dal  passo  so- 
praccitato , eh’ essi  ancora  si  compiacevano,  onde  almen 
questo  genere  di  pittura  converrà  riconoscere  che  fu  da 
essi  coltivato . ■ ■ < 

oiiX.jCiò  non  ostante  anche  di  pitture  troviam  menzione  x. 
a questi  tempi . Del  pontef.  Simmaco  racconta  Anastasio  e7à0r*nU 
bibliotecario  { Vit.  Ponti/,  vd.  3 Script,  rer.ital.  p.  114),  che  che  a q*": 
ohre  alcuni  musaici  di  cui  ornò  la  basilica  di  s.  Pietro,  ab-  'e”P‘ 
belli  ancor  di  pitture  quella  di  s.  Paolo . Di  Giovanni  ve-  menzione 

sco- 
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di  pitture  scovo  di  Napoli  a tempo  di  Giustiniano  racconta  Giovanni 
«^di  mu-  diacono  ( cbton.  Episc.  Neap.  voi.  i,  pars  i Script,  ter,  ital. 
**IC,‘  p.  199  ) , che  nella  basilica  dettaStefania , perche  edificata 
dal  vescovo  Stefano  , ei  fc  dipingere  a musaico  con  mara- 
viglioso  lavoro  la  Trasfigurazione  del  Redentore  ; e di  Vin* 
cenzo  che  in  quella  sede  succedette  a Giovanni,  narra  il 
medesimo  storico  (ih.),  che  avendo  nelle  stanze  del  suo 
vescovado  fabbricato  un  ampio  cenacolo, il  fé  ornar  di  pit- 
ture . Aggiungansi  i musaici , de’  quali  Massimiano  vescovo 
di  Ravenna,  già  da  noi  mentovato,  ornò  la  basilica  di  s. 
Stefano,  come  narra  Agnello  nella  Vita  di  questo  vescovo; 
ed  altri  molti  somigliami  lavori , intorno  a' quali  si  può  ve- 
dere ciò  che  nelle  loro  opere  su  tali  argomenti  han  ragio- 
nato  monsig.  Ciampini  e il  card.  Furietti.  Eranvi  dunque 
anche  di  questi  tempi  pittori  in  Italia, che  certo  non  ci  la- 
sciarono  opere  onde  ottenere  gran  nome  ; ma  pure  fecer 
per  modo , che  fra  tante  calamità  non  perisse  interamente 
quest'arte.  r-vn^siq*  il 

LIBRO  IL 

Storia  della  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno 
de ’ Longobardi. 

N eli’ innoltrarmi  ch’io  fo  nella  storia  dell’italiana  lette- 
ratura , e nell’entrare  ne’ tempi  del  regno  de’ Longobardi, 
a me  sembra  di  essere  qual  viaggiatore  che  dopo  aver  cor- 
se per  lungo  tempo  colte  e popolose  provincie  nelle  qua- 
li , benché  siagli  avvenuto  talvolta  d’  incontrar  sulla  ria 
qualche  tratto  di  sterile  e abbandonato  terreno  , spesso 
nondimeno  ha  avuta  il  piacer  di  aggirarsi  per  maestose  cit- 
tà, e per  fertili  ed  ubertose  campagne,  vedesi  finalmente 
in  mezzo  a un  vastissimo  incolto  deserto  in  cui , comun- 
que rivolga  l’occhio  per  ogni  parte  , appena  è mai  che  gli 
si  offra  allo  sguardo  o un  fresco  erboso  cespuglio  , o un 
fiorellino  odoroso,  o altro  ridente  oggetto  che  fra  la  noia 
di  si  penoso  cammino , e fra  l’ orrore  e ’l  silenzio  di  quella 
vastissima  solitudine , gli  possa  recar  conforto.  I secoli  dei 
quali  abbiam  finora  parlato , benché  talvolta  sconvolti  dal- 
le pubbliche  calamita , e perciò  poco  felici  all’italiana  let- 
teratura , non  sono  stati  però  oscuri  e tenebrosi  per  modo , 
efie  qualche  lume  non  si  vedesse  risplendere  a quando  a 

quan- 
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quando , e qualche  oggetto  noti  ci  si  offerisse , su  cui  fosse 
piacévole  il  trattenerci . Ma  ì tempi  de’ quali  ora  dobbiam 
ragionare,  son  tempi  di  squallore  e di  universale  desola-*- 
zionc  . I nomi  di  orator , di  filosofo,  di  astronomo,  di  ma- 
tematico  son  nomi , direi  quasi , barbari  e sconosciuti . Un 
uomo  che  sappia  scriver  latino  con  qualche  eleganza , un 
uomo  che  sappia  alcuna  cosa  di  greco , un  uom  che  faccia 
de’ versi,  è un  uom  prodigioso.  E*  ella  questa  quell’Italia 
medesima  in  cui  ne’ secoli  trapassati  abbiam  vedute  sì  feli- 
cemente borire  le  scienze  d’ogni  maniera  ? Ecco  l’infelice 
argomento  su  cui  debbo  or  trattenermi.  Mi  sforzerò  non- 
dimeno di  fare  in  modo , che  la  noia  che  necessariamente 
mi  convien  sostenere  nel  ragionarne,  ricada,  quanto  men 
sia  possibile,  su  chi  leggeri  questa  Storia;  e alla  diligenza 
nel  raccogliere  tutto  ciò  che  appartiene  alla  letteratura  ita- 
liana di  questo  tempo , unirò  ancora  la  riflessione  di  to- 
glierne , se  mi  verrà  fatto,  al  racconto  ciò  che  possa  ave* 
di  spiacevole  e di  noioso  . 

CAPO  I. 


Idea  generale  iella  stato  civile  e letterario  d’ Italia 
in  quest'  epoca . / 

A. 

‘T,  dFVvea  appena  l’Italia  cominciato  a sperare  di  non  es-  i. 

Sèt  piè  in  avvenire  preda  de’ Barbari,  quando  ella  si  vide 
di  bel  nuovo  sommersa  in  un  abisso  ancor  più  profondo  di  gobardì 
quello  da  cui  era  di  fresco  uscita.  Morto,  come  dicem- 'n’,lde.  * 
Dio  j l’an.  567  il  valoroso  Narsete,  e succedutogli  nel  go-  g°anUpar- 
vernare  l’Italia  a nome  dell’imp.  greco  Giustino  II,  il  pa-  te  deir  1- 
trizio  Flavio  Longino , questi  venne  a fissar  sua  dimora  in  * 
Ravenna,  e prese  il  primo  il  nome  di  esarco.  Quand’ecco 
l’anno  f<S8  una  nuova  nazione  scendere  impetuosamente 
dalla  Pannonia  ad  occupare  la  misera  e gii  troppo  desola- 
ta Italia.  Erano  questi  i Longobardi  condotti  dal  loro  re 
Alboino  pronipote  del  celebre  Teodorico,  perche  nato  da 
Rodelinda  figlia  di  Amalafreda  sorella  del  detto  re.  La  co- 
lutine opinione  appoggiata  all’autorità  di  Paolo  diacono  e 
'di  qualche  altro  antico  scrittore  è che  Narsete,  sdegnato 
ait  VMèrsi  ingiustamente  tolto  il  governo  d’Italia,  invitasse 
i Longobardi  a impadronirsene . Ma , a dir  vero , l’ onesto 
e virtuoso  carattere  di  Narsete , ed  altre  ragioni  che  si 

pos- 
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posson  vedere  presso  il  card.  Baronio  ( jtnn.eccl.adm . 
il  Muratori  ( <Ann.d’  Ital.  ad  an.  J67 ) , e il  Saint- Marc  ( *Abr. 
de  l'  Hìst.  d’ Ital.  ad  m.  568),  ci  fan  dubitare  della  verità  di 
un  tale  racconto.  Checchessia  di  ciò,  Alboino  seco  traen- 
do tutta  la  sua  nazione  co’  vecchi  ancora  e i fanciulli  e le 
donne,  entrato  in  Italia  per  la  provincia  della  Venezia,  e 
conquistatene  tutte  le  piazze  a riserva  di  Padova  e diMon- 
selice , quindi  espugnata  Mantova , e tutta  quella  che  or 
dal  lor  nome  dicesi  Lombardia,  dalle  alpi  Cozzie  lino  a 
Modena,  e occupata  quasi  tutta  ancor  la  Toscana,  e gran 
parte  dell’Umbria,  e il  ducato  di  Benevento , e finalmente 
dopo  tre  anni  di  ostinato  assedio  divenuto  signor  di  Pa- 
via , ivi  fissò  la  sede  del  nuovo  suo  regno , nel  che  fu  po- 
scia seguito  da’ suoi  successori . Ma  poco  tempo  egli  ebbe 
a godere  del  frutto  di  sue  vittorie,  ucciso  l’an.  573  in  Ve- 
rona per  opera  della  sua  moglie  Rosmonda  ; delle  cui  tra- 
giche avventure  forse  più  opportune  al  teatro  che  non  alla 
storia  a me  non  appartiene  il  parlare.  Alboiuo  ci  vien  di- 
pinto come  principe,  benché  allevato  fra’  Barbari,  clemen- 
te e magnanimo . Ma  ancorché  così  fosse  , egli  è manifesto 
che  una  la!  invasione  non  potè  non  essere  accompagnata 
da  stragi  e da  rovine  grandissime . 

II.  Glefo  che  gli  succedette,  trattò  gl’italiani  non  altri, 
nienti  che  schiavi , molti  ne  uccise,  ne  esiliò  molti  ; e colla 
sua  crudeltà  si  rendette  così  esecrabile  a*  suoi  medesimi 
che  dopo  un  anno  e sei  mesi  di  regno  fu  ucciso  da  un  suo.- 
domestico.  E allora  fu  che  un  nuovo  genere  di  governo  , 
di  cui  non  erasi  finallora  veduto  esempio,  s’introdusse  m 
Italia.  Trentasei  de’ principali  fra’ Longobardi  divi ser  fra 
loro  quelle  provincie  d’Italia,  che  aveano  conquistate,  a ' 
benché  formassero  come  una  sola  repubblica , ciaschedun 
di  essi  però  rimiravasi  qual  sovrano  nel  suo  distretto . A 
questi  tempi  attribuiscono  molti  la  prima  origin  de’ feudi  f 
quistione  che  non  è punto  propria  del  mio  argomento,  e 
intorno  a cui  si  potran  consultare , oltre  tutti  gli  autori 
che  trattano  del  diritto  feudale,  il  eh.  Muratori  nelle  sue 
Antichità  Italiane  (t.  z,  diss.  11),  il  sig.  Carlo  Denina  nel- 
la beila  ed  erudita  sua  Storia  delle  Rivoluzioni  d’ Italia 
(#.  1,  p.  30 6),  e il  sig.  Robertson  nella  Introduzione  alla 
Storia  di  Carlo  V.  Ma  ben  io  debbo  osservare , perchè  ciò 
più  d’ appresso  appartiene  al  mio  intento,  che  questo  in- 
terregno fu  troppo  fatale  all’  Italia  per  le  crudeltà  con  cui 
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ì signori  longobardi  trattarono  gli  abitanti  de’  lor  domini , 

Come  confessa  lo  stesso  Paolo  diacono  ( Hist.  Long.  I.  z, 
t.ji) , scrittor  per  altro  parziale  delle  cose  della  sua  nazio- 
ne  . Pieci  anni  durò  questo  interregno;  dopo  i quali  la 
necessità  di  difendersi  contro  i Francesi  che  apparecchia- 
vansi  a scendere  con  formidabile  esercito  in  Italia , costrin- 
se i Longobardi  a eleggere  un  re , cioè  Amari  fìgliuol  di 
Clefo,  che  salì  sul  trono  l’an.  584. 

III.  Io  non  mi  tratterrò  a narrare  le  diverse  vicende  , le  in. 
guerre  interne  ed  esterne  , e le  altre  circostanze  del  regno  ^,rielldterJ 
de’  re  longobardi . Non  vi  ha  alcuno  di  essi , che  abbia  il  Te  longo- 
menomo  diritto  ad  aver  qualche  nome  ne’ fasti  della  lette- cb*r‘1,1  e 
ratura , ed  10  non  faro  che  indicarne  precisamente  poco  ro  regno . 
più  che  i semplici  nomi,  e la  durata  del  loro  regno,  nel 
che  io  atterrommi  alla  cronologia  del  eh.  Muratori , ben- 
ché egli  stesso  confessi  che  molto  vi  ha  di  dubbioso  ed  in- 
certo; ma  non  debb’ esser  mio  pensiero  l’esaminarla;  po- 
scia più  attentamente  prenderò  a ricercare  lo  stato  in  cui 
fu  a que’  tempi  l’ Italia , e quanto  e per  qual  ragione  ne 
sofferìsser  le  scienze.  Amari  morì  l’anno  590, e i Longo- 
bardi permisero  alla  celebre  Teodelinda  figliuola  di  Gari- 
baldo  duca  di  Baviera  , e vedova  del  defunto  re , che  si 
scegliesse  un  marito  degno  del  trono.  Agilolfo  duca  di 
Torino  fu  da  lei  prescelto,  e questi  il  tenne  fino  all’anno 
6 1 5,  in  cui  morendo  lasciollo  ad  Adaloaldo  suo  figlio  gio- 
vinetto di  13  anni  sotto  la  tutela  della  saggia  e virtuosa 
Teodelinda.  Poiché  ella  fini  di  vivere  l’an.  dzf,  Arioaldo 
che  avea  per  moglie  Gondeberga  sorella  di  Adaloaldo,  ri- 
bellatosi contro  il  re  lo  costrinse  a fuggire,  e a ritirarsi  a 
Ravenna,  ove  fra  non  molto  mori.  Circa  11  anni  resse 
Arioaldo  il  regno  de’ Longobardi;  ed  essendo  egli  motto 
senza  figliuoli  l’an.  616,  Gondeberga  a imitazione  di  Teo- 
delinda ebbe  la  liberta  di  scegliere  a se  un  marito , c un 
re  alla  nazione . Scelse  ella  Rotari  duca  di  Brescia  , degno 
di  memoria  singolarmente  perchè  egli  fu  il  primo  che  pei 
suoi  Longobardi  formasse  un  Codice  di  leggi  delle  quali  a 
suo  luogo  ragioneremo.  L’an.  fu  l’ultimo  della  vita 
di  Rotari;  a cui  dopo  sei  soli  mesi  di  regno  tenne  dietro 
il  suo  figliuolo  e successor  Rodoaldo  ucciso  da  un  Longo- 
bardo alla  cui  moglie  avea  egli  recato  oltraggio.  Ariperto 
figliuolo  di  un  fratello  della  regina  Teodelinda  detto  Gon- 
doaldo  fu  da’ Longobardi  levato  al  trono;  e il  tenne  fino 

all’. 


j by  Google 


*0  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
all’an.  66 r.  Un  nuovo  esempio  videsi  allora  tra’ Longobar- 
di dopo  la  morte  di  Ariperto  ; due  suoi  figliuoli  Bertarido 
e Gondeberto  assidervisi  insieme , divise  però  tra  loro  le 
parti,  e facendo  lor  residenza  uno  in  Milano,  l’altro  in 
Pavia.  Ma  presto  si  mise  tra  essi  discordia  e guerra;  di 
cui  valendosi  GrimoaJdo  duca  di  Benevento , che  da  Gon- 
deberto era  stato  chiamato  in  aiuto , venuto  a Pavia , lo 
uccise  di  sua  propria  mano  ; di  che  spaventato  Bertarido , 
fuggissene  fino  nella  Pannonia , abbandonando  nelle  mani 
del  vincitore  Rodelinda  Sua  moglie  e Cuniberto  suo  fi- 
gliuolo ancor  fanciullo . Grimoaldo  godè  del  trono  usurpa- 
to fino  all’anno  671  in  cui  morendo  lasciolJo  a Garibaìdo 
suo  figlio . Ma  Bertarido  avvisatone , e tornato  in  Italia  , 
vi  fu  ricevuto  con  plauso,  e deposto  il  giovinetto  Garibal- 
do , fu  rimesso  sul  solio  ; in  cui  poscia  egli  si  associò  l’ an. 
678  il  suo  figiiuol  Cuniberto,  da  lui  insieme  colla  moglie 
richiamato  già  da  Ravenna:  principi  ottimi  amendue , e 
per  la  loro  pietà,  per  l’incorrotta  giustizia,  per  la  libera- 
lità verso  de’ poveri  degni  di  eterna  memoria.  Bertarido 
morì  verso  l’ an.  688,  e poco  appresso  Cuniberto  si  vide  a 
grande  pericolo  di  perdere  il  trono  per  la  ribellione  di 
Alachi  duca  di  Trento  ; ma  venuto  con  lui  a battaglia  in 
un’aperta  pianura  presso  a un  villaggio  del  milanese  vici- 
no all’ Adda  detto  Mot  Coronata,  e ora  volgarmente  Cor- 
nate, Alachi  vi  perdette  la  vita,  e fu  dissipata  la  minac- 
ciosa procella.  Cuniberto  fece  in  memoria  del  fatto  fab- 
bricare nel  luogo  della  battaglia  un  monastero  in  onor  di 
s.  Giorgio , di  cui  ho  io  stesso  vedute  più  volte  alcune  an- 
tiche vestigia  che  ancor  rimangono . Finì  egli  di  vivere  l’an. 
700,  e lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo  Liutberto  ancor  gio- 
vinetto sotto  la  tutela  di  Ansprando  uom  nobile  e saggio 
fra’  Longobardi . Ma  Ragimberto  figliuolo  del  re  Gonde- 
berto,  che  salvato,  quando  ne  fu  ucciso  il  padre  , era  poi 
stato  fatto  duca  di  Torino , venutogli  contro  con  podero- 
so esercitoci  vinse  e gli  rapì  la  corona, cui  però  non  potè 
egli  portare  che  pochi  mesi , e ne  lasciò  morendo  erede  il 
suo  figliuolo  Ariberto.  Questi  dopo  un’arrabbiata  guerra, 
ucciso  finalmente  Liutberto,  e costretto  a fuggire  Anspran- 
do, tenne  il  regno  fino  all’an.  711,  in  cui  Ansprando  tor- 
nato con  numeroso  esercito  in  Italia,  e venuto  di  nuovo  a 
guerra  con  Ariberto , essendosi  questi  annegato  nel  Tesi- 
no, fu  riconosciuto  a re  da’ suoi  Longobardi.  Ma  egli  an- 
cora 
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tori  dopo  tre  soJi  mesi  lasciò  morendo  il  regno  al  suo  fc- 
gliuol  Liutprando.  Niuno  il  tenne  più  lungamente  di  lai:, 
perciocché  visse  fino  all’  an.  744.  Ildebrando  di  lui  figliuo- 
lo^ da  lui  alcuni  anni  prima  associato  al  trono,  ne  fu 
dopo  pochi  mesi  deposto  pe’suoi  vizi,  e vi  fu  sollevato 
Rachis  duca  del  Friuli.  Questi  dopo  5 anni  di  regno  , ab- 
bandonato spontaneamente  il  trono , si  consacrò  a Dio  tra  i 
monaci  di  Monte  Casino.  Astolfo  di  lui  fratello  e succes- 
sore stese  più  ampiamente  di  tutti  l’impero  de’ Longobar- 
di , perciocché  egli  giunse  ad  avere  in  sua  mano  Ravenna  e 
la  Pentapoli  tutta  , che  finallora  era  stata  sotto  il  dominio 
de’ Greci.  Ma  queste  sue  conquiste,  e il  minacciare  che 
egli  faceva  ancor  Roma,  trassero  in  Italia  le  armi  prima 
di  Pippino  , e poscia  di  Carlo  Magno  di  lui  figliuolo  . 
Astolfo,  e Desiderio,  che  verso  l’an.  756  gli  era  succeduto 
nel  trono  , non  ebber  forza  di  resistere  a tali  truppe. 
Ques’ ultimo  infelice  re,  dopo  aver  perduta  tutta  l’Italia, 
costretto  finalmente  l’an.  774  a render  Pavia,  e a darsi 
«elle  mani  di  Carlo  Magno,  fu  da  lui  mandato  in  Francia; 
e per  tal  modo  ebbe  fine  la  serie  de’  re  longobardi , che 
era  durata  lo  spazio  di  zoS  anni . 

IV.  Io  son  venuto  finora  accennando  i nomi  e l’età  dei 
re  longobardi , senza  parlare  minutamente  delle  imprese 
loro  e delle  loro  vicende  , perchè  esse  non  appartengono 
punto  al  mio  argomento. . Ma  ora  mi  convien  fare  una  ri- 
flessione diligente  sullo  statola  cui  trovossi  l’Italia  a que- 
sti tempi /non  già  pe'  diversi  domini  che  si  venner  forman- 
do, essendo  essa  allora  divisa  in  più  Stati,  e soggetta  a di- 
versi signori  che  appellavansi  duchi,  ma  pur  dipendevano 
in  qualche  modo  dal  re  di  tutta  la  nazione  , che  risedeva 
in  Pavia  , nè  pel  diritto  feudale  che  probabilmente  comin- 
ciò allora  ad  usarsi , come  già  abbiamo  osservato  ; le  quali 
cose  non  poterono  avere  alcuna  influenza  sulla  letteratu- 
ra ; ma  bensì  per  le  funeste  vicende  di  guerre , d’ incendi , 
di  stragi , a cui  l’ Italia  soggiacque,  pe' costumi  e per  F in- 
clinazioni de’ re  longobardi  a cui  essa  in  gran  parte  ubbi- 
diva . Sembra  che  il  dottiss.  Muratori  avesse  una  singolare 
predilezione  per  questi  Barbari  . Egli  abbracoia  ne’ suoi 
Annali  ogni  occasione  che  gli  si  offra  a mostrare  eh’ essi 
non  eran  poi  nè  cosi  barbari  nè  così  crudeli,  come  comur 
jiemente  si  crede;  e che  quella  parte  d’Italia,  che  loro 
ubbidiva,  viveva  in  una  dolce  tranquillità  e sicurezza.  Apop 
Tomo  ili.  F lo- 


IV. 

Se  il  re- 
gno «lei 
longobar- 
di fosse 
così  feli- 
ce e dol- 
ce , come 
da  alcuni 
è descrit- 
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ìògista  non  men  valoroso  de’ Longobardi  è il  eh.  sig.  Dent- 
ila , il  quale  dopo  aver  ingegnosamente  esaminala  la  lor 
giurisprudenza  , per  poco  non  chiama  felice  l’ ignoranza  in 
cui  essi  vissero , poiché  da  essa  ne  venne  un  sì  saggio  et! 
ordinato  governo  ( Rivolu d' Ititi,  t.  i,  p.  ju  ).  Io  non  en- 
trerò in  contesa  con  sì  valorosi  scrittori  , e per  me  pensi 
ognuno  de’ Longobardi,  come  meglio  gli  pare.  Io  esamino 
lo  stato  della  letteratura  di  questi  tempi,  e veggo  che  in 
essi  appunto  ella  decadde  per  modo,  che  fu  quasi  intera- 
mente abbandonata  e negletta , il  che  da  niuno  si  nega,  e 
noi  il  vedrem  chiaramente  nel  decorso  di  questo  libro.  Io 
esamino  innoltre  le  ragioni  di  questo  decadimento  , e altra 
non  ne  ritrovo  fuorché  la  funestissima  situazione  in  cui 
trovossi  l’Italia, prima  per  Te  guerre  continue  sanguinosis- 
sime che  sotto  il  regno  de’ Longobardi  la  travagliarono  5 e 
innoltre  per  l’indole  stessa  e pe’ costumi  de’ suoi  nuovi  os- 
piti e signori.  Prendiamo  a svolgere  l’una  e l’altra  ragio- 
ne, e a mostrare  quanto  esse  dovessero  influire  a spargere 
una  generale  ignoranza  in  tutta  l’Italia.  I fatti  ch’io  ne 
recherò  in  pruova,  non  saran  se  non  quelli  Che  oltre  Tes- 
ser narrati  da  autori  antichi,  sono  anche  riconosciuti  per 
veri,  e adottati  da’ dottissimi  sopraccitati  scrittori. 

V.  La  lunga  guerra  tra  i Goti  e i Greci  avea  già  desola- 
ta miseramente  l’infelice  Italia.  L’invasione  de’ Longobar- 
di finì  di  gittarla  nell’estrema  rovina . Alboino  ci  si  rappre- 
senta come  pacifico  e clemente  conquistatore  ; ma  ciò  non 
ostante  egli  è facile  a immaginare  che  una  nazione  feroce 
e barbara  scesa  in  Italia , dirò  così,  per  satollare  la  fame  , 
dovette  seco  recare,  ovunque  andasse,  rovine  e stragi . Di 
fatti  tal  fu  il  terrore  che  di  essi  si  ebbe  in  Milano , che 
Tarcivesc.  Onorato  rifugiossi  a Genova,  ove  egli  e molti 
de’ suoi  successori  insieme  con  numerosa  schiera  di  nobili 
e di  ecclesiastici  milanesi  si  fermarono  per  lungo  tempo 
(Murat.  ad  att.  769  ) ; il  che  non  sarebbe  avvenuto,  se  essi 
avessero  avuta  de’ Longobardi  quella  favorevole  opinione 
che  altri  mostran  di  averne . E’  certo  ancora  che  i Longo- 
bardi corsero  allor  saccheggiando  non  piccola  parte  d’ Ita- 
lia (ib.)  ; mentre  frattanto  la  carestia  e la  pestilenza  insie- 
me menavano  strage  grandissima  di  coloro,  a cui  il  furor 
«Iella  guerra  avea  perdonato  . Il  breve  regno  di  Glefo,  e 
molto  più  T interregno  di  dieci  anni,  che  venne  dopo,  fa 
pur  fatale  all’  Italia . Continue  furori  le  guerre  or  de’  Gre- 
ci 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IL 

.ti  co’  Longobardi,  or  de’duchi  medesimi  longobardi  fra 
foro;  il  che  pure  avvenne  per  quasi  tutto  il  tempo  in  cui 
i Longobardi  regnarono  in  Italia.  Nè  queste  erano  guerre 
di  cui  i combattenti  soltanto  sentissero  il  disagio  e il  dan- 
no. L’ avanzarsi  de’ Longobardi  ne’ conquistati  paesi  , e il 
recarvi  incenda  e rovine,  era  non  rare  volte  una  medesima 
cosa.  Le  descrizioni  e i racconti  che  ce  ne  han  lasciati  gli 
scrittori  di  questi  tempi,  ne  sono  una  troppo  evidente  ri- 
pruova.  La  feroce  nazione  de’  Longobardi , dice  s.  Gregorio  il 
grande  che  allor  vivea  (Diai,  l.  3,  c.  38),  tratta  come  spada 
dal  fodero  da'  lor  paesi,  contro  il  nostro  capo  si  volse,  e recò 
sterminio  all'  uman  genere , che  a guisa  di  folta  messe  era  popolo- 
so e frequente : saccheggiate  furono  le  città,  spianati  i castelli, 
arse  le  chiese , distrutti  i monasteri  d’ uomini  e di  donne , deso- 
late le  campagne  : giacesi  abbandonato  il  terreno  tenga  coltivato- 
re e tenga  padrone  3 e le  fiere  passeggiano  or  per  que’  luoghi  che 
prima  erano  stanga  degli  uomini,  E di  vero  se  allora  quando 
alcune  schiere  de’ Longobardi  furon  chiamate  da  Narsete 
in  suo  aiuto  contro  de’ Goti , si  mostraron  esse  sì  barbare 
coll’ incendiare  qualunque  fabbrica  in  cui  s’avvenissero,  e 
con  mille  altre  orribili  violenze  d’ogni  maniera,  che  con- 
venne, come  narra  Procopio  (de  Bello  goth.  1. 3) , rimandar- 
le con  gran  denaro  alle  lor  case,  che  crederem  noi  che  av- 
venisse,  quando  sceser  di  nuovo  per  occupare  l’Italia  tut- 
ta? Lo  stesso  Paolo  diacono  eh’ era  pure  della  lor  nazio- 
ne , non  potè  dissimular  nè  tacere  le  pruove  eh’  essi  in  ogni 
parte  diedero  della  loro  crudeltà.  E singolarmente  parlan- 
do de’ tempi  del  mentovato  interregno  ( De  gestis  Long.  I.  2, 
c.  32)  egli  usa  quasi  le  espressioni  medesime  che  abbiam 
veduto  usarsi  da  s.  Gregorio.  E vero  ch’egli  da  questa  de- 
vastazione eccettua  i paesi  che  da  Alboino  erano  stati  con- 
quistati : exceptis  bis  regionibus  quas  ^ilbuin  ceperat . E infat- 
ii  a questi  soli  restringe  il  eh.  Muratori  l’invidiabile  felici- 
tà del  regno  de’  Longobardi . Per  cicche  appartiene  alle 
provincie  vicine  a Roma , a Ravenna  e ad  altre  città  che  si 
tenevano  ancor  fedeli  a’  greci  imperadori  , confessa  egli 
stesso  che  le  guerre  continue  tra’ Longobardi  e i Greci  le 
condussero  a infelicissimo  stato . Ma  anche  il  centro , per 
così  dire, del  loro  regno  non  andò  esente  da  sconvolgimen- 
ti , da  Tovine,  da  stragi.  Comunque  bella  e piacevole  sia 
la  pittura  che  del  regno  de’  Longobardi  ci  fa  Paolo  diaco- 
no, dicendo  (l.  3,  c.  16)  che  non  vi  si  cominettea  nè  violen • 
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t^a  ni  insidia  di  sorte  alcuna che  ninno  era  da  altri  angustia* 
to  e spogliato , che  non  vi  eran  nè  rapine  nè  furti , e che  ognu- 
no andava  liberamente  ove  parevagli  meglio  ; comunque  con- 
cedasi che  in  quest'elogio  non  avesse  alcuna  parte  l’adu- 
lazione , egli  c però  troppo  evidente  che  se  non  per 
la  malvagità  de' nuovi  padroni , almeno  per  Je  vicende  dei 
tempi  furon  questi  paesi  ancora  malmenati  ed  oppressi.  I 
Francesi  venner  più  volte  ad  assaltare  i Longobardi  nelle 
loro  provincie  (V.  Murai,  ^Inn.  d’ It.  ad  an.  577,  583,  58  f, 
588,  590);  e singolarmente  l’ann.  590  giunsero  non  solo 
a Trento  , ma  a Piacenza  ancora  e a Verona . Inoltre  i 
Greci  non  sol  possedevano  Ravenna  e le  altre  città  dell’ 
esarcato  e Roma,  ed  altre  provincie  di  que’  contorni , ma 
alcune  città  avevano  ancora  nel  centro  medesimo  della 
Lombardia , e quindi  in  esso  ancora  eran  frequenti  le  guer- 
re. Così  Brescello  città  allor  vescovile  l’an.  585  fu  espu- 
gnata da  Drotiulfo  capitano  svevo  al  soldo  de’Greci,  e 
poscia  ripresa  da  Autari  che  spianar  ne  fece  interamente 
le  mura  (Murai,  ad  h.  an.).  Cosi  un’isola  posta  nel  lago  di 
Como , e perciò  detta  Contadina , mantennesi  fedele  a’  Gre- 
ci fino  all'anno  588,  nel  quale  dopo  sei  mesi  d'assedio  fu 
presa  da’ Longobardi  ( ih.)  . Anzi  l’an.  590  espugnate  furon 
da’ Greci  Modena,  Aitino  e Mantova,  e poscia  loro  spon- 
taneamente si  arrenderono  Reggio  , Parma  e Piacenza  (ih.) . 
Padova  solo  l’an.  dot,  e solo  l’an.  6 03  cadde  nelle  lor  ma- 
ni Cremona  (ih.)  . Abbiam  dunque  presso  a quarant’anni 
di  continue  guerre  tra  i Longobardi  e i Greci . 
vr.  VI.  Nè  queste  eran  già  guerre  somiglianti  a quelle  dei 
Qointo  nostrj  giorni,  di  cui  il  maggior  danno  ricade  su’  combat- 
te  e cfu-  tenti , mentre  i cittadini  non  rare  volte  ne  divengon  piu 
dCro  ,Ho*  rtechi.  I*e  città  0 le  castella  davansi  spesso  alle  fiamme  , e 
rl  iegucr-  spianavansi  da’  fondamenti , come  avvenne  a molte  castella 
t* . del  trentino  e del  veronese,  e alle  mentovate  città  di  Cre- 
mona e di  Padova;  e gli  abitanti  erano  non  rare  volte  con- 
dotti schiavi;  il  che  accadde  singolarmente  nella  invasion 
de’Francesi  l’an.  590.  Quindi  in  una  lettera  scritta  dall’e- 
S3rco  romano  al  loro  re  Childeberto  egli  il  prega  a coman- 
dare a’  suoi , che  non  saccheggino , nè  diano  alle  fiamme  le 
case  degl’italiani,  che  non  li  conducano  schiavi,  e che  an- 
zi lascino  liberi  que’che  già  avean  seco  condotti  ( ib.ad  an.fpo) . 
E tal  costume  era  ancora  de’ Longobardi , perchè  troviamo 
«ite  Fortunato  ve$c,  di  Fano  riscattò  molti  ^chiavi  che  a 
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Quella  città  erano  stati  condotti  da’Longobardi , e che  per- 
ciò il  pontef.  s.  Gregorio  gli  permise  di  vendere  i vasi  sa- 
cri (id.adan.  ^91  ).  Ma  quali  fòsser  gli  effetti  di  queste 
guerre,  e con  qual  crudeltà  in  esse  operassero  i Longobar- 
di , raccogliesi  singolarmente  dalle  Opere  di  s.  Gregorio  il 
grande  che  vivea  ne’principj  del  loro  regno»  e che  tenne  il 
pontificato  dall’an.  590  fino  al  do 4.  Egli  parlava  e scriveva 
di  cose  ch’eran  sotto  gli  occhi  d’ognuno  ; e quindi , lascian- 
do ancora  da  parte  la  santità  di  questo  grand’uomo,  che 
non  ci  permette  di  sospettare  in  lui  esagerazion  maliziosa, 
egli  è tal  testimonio  a cui  secondo  le  leggi  della  critica  più 
rigorosa  si  dee  ogni  fede.  Spiegava  egli  al  popolo  le  profe- 
zie di  Ezechiele,  quando  Agilolfo  circa  l’an.  595  mosse 
col  suo  esercito  contro  di  Roma.  Egli  stesso  lo  accenna 
nella  prefazione  al  secondo  libro  delle  sue  Omelie  su  que- 
sto profeta  : Sappiamo  che  il  re  Agilolfo  , passato  il  Po , velo- 
cemente sen  viene  all’  assedio  di  questa  città . Quai  tracce  egli 
lasciasse  per  ogni  parte  di  crudeltà  e di  furore,  udiamolo 
dallo  stesso  santo  pontefice.  In  ogni  luogo,  egli  dice  (Hom. 
18  in  Egech.) , veggiam  dolore,  in  ogni  luogo  udiam  pianti.  Di- 
strutte le  città , spianati  i castelli,  devastate  le  campagne,  la 
terra  è divenuta  un  solitario  deserto  . Non  vi  ha  coltivato- 
ri ne' campi , non  vi  ha  quasi  abitanti  nelle  città;  e* nondi- 
meno ancor  su  questi  piccioli  avanci  dell'  uman  genere  continua- 
mente  e tenga  riposo  alcuno  si  scagliano  nuovi  colpi  : e i flagel- 
li del  celeste  sdegno  non  cessano,  perchè  ancor  tra’ flagelli  non 
cessasi  le  colpe,  filtri  ne  reggiamo  condursi  schiavi,  ad  altri 
esser  troncate  le  membra , altri  essere  uccisi . Qual  cosa  vi  ha 
mai,  miei  fratelli , che  in  questa  vita  ancor  ci  possa  piacerei 
Quindi  ei  passa  a descrivere  il  funesto  stato  a cui  era  con- 
dotta Roma . Roma  stessa , egli  dice , quella  Roma  medesima 
che  già  sembrava  signora  del  mondo  tutto,  noi  veggiamo  qual 
sia  rimasta,  abbattuta  da  diverse  e immense  calamità,  dalU 
desolazione  de’  cittadini,  dall'  impeto  de’  nemici , dalle  frequenti 
rovine . . . Ove  è ora  il  senato  ? ove  è il  popolo  ?...  /’  ordine  del- 
le dignità  secolari  tutto  è perito...  E noi  che  in  sì  poco  numero 
siam  rimasti , pur  nondimeno  dalle  spade  nimiche  e da  innume- 
r abili  tribolazioni  ogni  giorno  reniamo  oppressi ...  Ma  a che  par- 
lar degli  uomini,  se  moltiplicandosi  le  rovine  veggiam  di  strug- 
gersi.gli  edificj  medesimi ? ...  J fanciulli,  i giovani,  i figli  del 
secolo  da  ogni  parte  ad  essa  accorrevano  per  l’ addietro  per  avan- 
zarsi nel  mondo.  Ma  ora  0 ime!  eh’ ella  è desolata  e deserta,  f 
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oppressa  da’ gemiti.  Non  vi  ha  alcuno  che  ad  essa  ne  venga  per 
ingrandirsi , ec.  Così  ragionava  il  santo,  mentre  l’esercito 
di  Agiloifo  accostavasi  a Roma.  Ma  quando  il  turbine  fu 
più  vicino,  tal  fu  lo  spavento  e la  costernazione  comune, 
che  il  santo  pontefice  dovette  sospendere  il  corso  delle  sue 
omelie  : Niun  mi  riprenda , egli  dice  ( Hom.  ult.  in  Egecb.  ) , se 
dopo  questo  sermone  io  farò  fine,  perciocché,  come  tutti  vedete, 
troppo  sono  cresciute  le  nostre  tribolazioni . Da  ogni  parte  sìam 
circondati  da  spade,  da  ogni  parte  ci  soprasta  peritai  di  morte., 
„ altri  a noi  sen  ritornano  colle  mani  troncate,  di  altri  udiamo 
che  sono  stati  o condotti  schiavi , o uccisi . Io  son  costretto  a 
sospendere  la  sposinone  della  Divina  Scrittura  , perchè  ornai  la 
vita  stessa  mi  è a noia  . Di  queste  funeste  calamità  duolsi 
ancora  sovente  nelle  sue  Lettere,  e in  una  singolarmente^ 
^ da  lui  scritta  all’imp.  Maurizio  l’an.  *9<;  (l.  4,  ep.  ja  ) in 
cui  con  una  eroica  umiltà  congiunta  a una  magnanima  sa- 
cerdotale fermezza  si  discolpa  dalle  accuse  dategli  di  so- 
verchia semplicità  nel  trattar  della  pace  co’ Longobardi  5 
lettera  ch’io  volentieri  recherei  a questo  luogo,  se  la  lun- 
ghezza e la  niuna  attenenza  di  essa  al  mio  argomento  non 
mel  vietasse.  Mi  basterà  dunque  accennare  ciò  ch’egli  dice 
dell’ accostarsi  che  fé  a Roma  Agiloifo  . Piaga  assai  grave, 
egli  dice , fu  /’  accostarsi  del  re  Agiloifo  a Roma  , perciocché 
io  vedeva  co’ miei  propj  occhi  i Romani  con  funi  legate  al  colla 
a guisa  di  cani  condursi  in  Francia  per  esservi  venduti  schiavi. 
Tal  dunque  era  la  maniera  di  guerreggiare  de’  Longobardi  j 
e come  la  guerra  loro  co’ Greci,  secondo  che  si  c già  di- 
mostrato, si  stese  ancor  fino  al  centro  dei  loro  regno,  co« 
sì  tutta  l’Italia  fu  involta  nelle  orribili  calamità  che  ne  fu- 
ron  l’effetto.  ' . 

vii.  VII.  Questo  crude!  furore  era  in  gran  parte  frutto  della 
»uì  di'fc-  ^eroce  *oro  indole,  della  incolta  e barbara  educazione,  e 
ligione  delle  lor  maniere  selvagge  ed  aspre.  Ma  in  gran  parte  era 
“fX/  ancora  effe,to  della  diversità  di  religione  ch’era  tra  essi  a 
di  Bancòr  gl’  italiani . Molti  de’ Longobardi  erano  idolatri , e di  una 
Scìi  CtU  §rosso*ana  idolatria,  che  adoravano  una  testa  di  capra, 
come  abbiamo  da  s.  Gregorio,  il  quale  racconta  (/.  3 DiaL 
c.  17,  18)  che  40  agricoltori  una  volta,  e una  volta  4.0 
schiavi  furon  da  essi  per  motivo  di  religione  uccisi  . Io  so 
che  i Dialoghi  di  s.  Gregorio,  ne’ quali  egli  narra  un  tal 
fatto , si  hanno  da  alcuni  in  conto  di  favolosi . Ma  io  spero 
eh’ essi  almeno  gli  daran  fede,  quando  ei  narra  cose  awe- 
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nute  a’ suol  giorni  e in  paesi  poco  lontani.  Que’ medesimi 
Longobardi  che  seguivan  la  legge  di  Cristo,  erano  per  lo 
più  ariani  ; e benché  lo  stesso  s.  Gregorio  confessi  che  per 
ammirabile  provvidenza  del  cielo  i lor  sacerdoti  ariani 
non  molestavano  i Cattolici  (ih.  ec.c.19),  egli  è però  verisi- 
mile che  questa  diversità  di  religione  li  rendesse  ancor  pi» 
crudeli  contro  de’lor  nemici,  lo  concederò,  s’ei  cosi  vuo- 
le, al  eh.  Muratori,  che  i Francesi  e i Greci  non  fosser 
punto  migliori  de’Longobardi  (Mnn.d'Ital.  adan.  $84,  ^95  ) , 
e certo  de’ Greci  lagnasi  s.  Gregorio,  che  la  lor. nequizia  su- 
perasse le  spade  de’  Longobardi  / sicché  sembravano  piu  pietosi  i 
nemici  che  uccidevano  1 Romani , che  i giudici  della  repubblica j 
i quali  colla  loro  malvagità , colle  frodi , colle  rapine  gli  oppri- 
mevano (l.^,ep.^i).  Ma  da  ciò  appunto  sempre  più  si  coni- 
prende  quanto  infelice  allor  fosse  la  condizion  dell'Italia, 
contro  di  cui  furiosamente  avventandosi  due  diverse  e ni- 
miche  nazioni,  sembravano  gareggiare  tra  loro  a chi  ne  fa* 
cesse  più  orribile  strazio , Quindi  a me  pare  che  il  soprac- 
citato dottissimo  autore  si  lasciasse  portar  tropp’ oltre  dal 
suo  amore  pe’ Longobardi , quando  parlando  delle  calami- 
tà a cui  allor  soggiacque  l’Italia , ma  queste , scrisse  (ad  an.<j  84) , 
son  misere  pensioni  della  guerra,  che  in  tutti  i secoli,  anche fra  i 
Cattolici , si  son  provate  e si  provano.  Io  penso  che  i sovrani 
e i generali  d’ armata , che  or  vivono , e che  son  vissuti  in 
questi  ultimi  tempi  , si  possano  a ragione  vantare  di  non 
avere  nè  incendiate  le  intere  città,  nè  rimandati  i miseri  e 
pacifici  cittadini  tronchi  nelle  lor  membra,  nè  ridottili  a 
barbara  schiavitudine , e colle  catene  al  colio  inviatili  come 
cani  al  mercato. 

Vili.  Alle  guerre  quasi  continue  fra  i Longobardi  e i viti. 
Greci  si  aggiunsero  assai  spesso  ancor  le  civili  frai  Longo-  c^. j',rrr>i i 
bardi  medesimi,  che  assai  più  delle  altre  sogliono  essere  Longobar- 
comunemente  crudeli  e funeste.  Gaidolfo  o Gandolfo  du- 
ca  di  Bergamo,  Ulfari  duca  di  Trivigi.eZangrulfoduca  di 
Verona,  si  ribellarono  contro  Agiloifo,  e venner  con  lui 
alle  mani  (Murai. ad  591,  600).  Ma  assai  più  frequenti 
furono  tali  guerre  civili  dopo  la  morte  di  Ariperto  avvenu- 
ta l’an.  <Sf  1.  I due  fratelli  Bertarido  e Godeberto  vennero, 
come  abbiam  detto,  a guerra  tra  loro,  e Grimoaldo  duca 
di  Benevento  se  ne  prevalse  per  usurparsi  il  trono  tolto 
ad  amendue.  Alachi  duca  di  Trento  e poscia  di  Brescia  ri- 
beJlossi  prima  i’an,  6 80  contro  di  Bertarido , poscia  contro 
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di  Cuniberto  l’an.  <590.  Più  altre  finalmente  rie  abbiartid  a£J 
cannate  nel  compendioso  racconto  che  fatto  abbiamo  della 
storia  de’ re  longobardi.  Quindi,  se  attentamente  riflettasi 
alla  storia  medesima,  egli  è manifesto  che  l’Italia  fu  (filasi 
sempre  agitata  ne’tempi  del  loro  impero  da  guerre  rnter-* 
ne  che  la  dovetter  condurre  all’estrema  desolazione > 
tx.  IX.  L’indole  ancora  e i costumi  de’ Longobardi,  concor-» 
ser  non  P000  a sbandire  quasi  interamente  dall’Italia  ogni 
bardi efo-  letteratura.  Uomini  feroci  e n3ti,  per  così  dire,  e vissuti 
,0  totale  sempre  fra  p armi , appena  sapevano  che  vi  avesse  al  mon- 
i**or*nxa jettere  e sc-,enz,e.  Il  eh.  Muratori  afferma  che  a poco  a 
poco  s’ andava n disruggincndo  i barbari  Longobardi  con  prendere 
1 costumi  e i riti  degl’  Italiani  (^inn.d’Ital.ad  an.618  ).  Il  che 
certamente  è verisimile.  Ma  noi  veggiamo  ciò  non  ostante 
ai  tempi  ancora  più  tardi  del  loro  regno  pruove  frequenti 
che  molto  essi  ancor  ritenevano  dell’antica  ferocia.  Da  es^ 
si  furono  introdotte  in  Italia  quelle  barbare  e superstiziò- 
se  pruove  dell’innocenza  di  alcuno,  che  diceansi  giudici  di 
Dio,  e un  esempio  singolarmente  ne  troviamo  eh’ è forse  il 
primo  che  s’incontri  nelle  nostre  Storie,  cioè  di  un  duello 
fatto  a provare  la  fedeltà  coniugale  di  Gundeberga  moglie 
del  re  Arioaldo  ( id.  an/>$i).  Leggasi  ciò  che  lo  stesso  Mu- 
ratori racconta  del  barbaro  trattamento  che  il  re  Grimoal- 
do  fece  agl’infelici  abitanti  di  Forlimpopoli  (adan.66j), 
delle  crudeltà  commesse  dal  re  Ariberto  per  assicurarsi  il 
trono  (adan.  704),  della  condotta  tenuta  dal  re  Liutpran- 
do  co’ nobili  longobardi  del  Friuli,  e col  loro  duca  Pe ol- 
inone (adan.-jyj  ) , e molti  altri  fatti  particolari  da  lui  nar- 
rati , i quali  ci  mostrano  chiaramente  che  benché  essi  de- 
ponessero  in  parte  l’usata  loro  rozzezza  , e benché  alcuni 
tra  loro  debbano  a ragione  aversi  in  conto  di  ottimi  prin- 
cipi, non  se  ne  svestiron  per  modo,  che  tratto  tratto  nort 
ne  dessero  qualche  segno.  Ma  checchessia  di  ciò,  egli  é cer- 
to che  non  abbiamo  alcun  monumento,  non  solo  che  da  ve- 
runo tra’ re  longobardi  si  coltivasser  le  lettere,  ma  che  si 
accordasse  loro  da  essi  protezione  ed  onore . In  tutte  le  lo- 
ro leggi  noi  non  troviamo  la  menoma  menzione  di  studi  di 
sorta  alcuna . In  tutta  la  storia , se  sene  tragga  qualche  ono- 
re renduto  da  Cuniberto  a un  cotal  gramatico  Felice , dr 
cui  poscia  ragioneremo , non  veggiamo  che  alcun  di  essi 
pensasse  a fomentare  col  regai  favore  gli  studi . Forse , se  » 
re  longobardi  aressero  avuto  a’fianchi  un  Cassiodoro,  ouu 
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Bòezio,  avrebbon  anch’  essi  premute  Je  belle  tracce  di 
Teodorico . Ma  in  mezzo  a tante  sventure  , troppo  era 
difficile  ad  avvenire  che  sorgessero  valorosi  ristoratori  della 
letteratura  italiana.  Lo  stesso  eruditiss.  Muratori , difendi- 
tore  peraltro  ediscolpatore  ingegnoso de’Longobardi , con- 
fessa (adan.  587 ) che  fra  gli  altri  malanni  recati  all’Italia 
dalla  venuta  de’Longobardi  non  fu  già  il  più  picciolo  quello  d’ er- 
itrei introdotta  una  fiera  ignoranza  fra  i popoli , e l’essere  andato 
in  disuso  lo  studio  delle  lettere  ; perchè  oltre  all’  aver  que’ Barba- 
ri pregiate  solamente  l’armi,  le  genti  italiane  fra  i rumori  e guai 
delle  continuate  guerre  altra  voglia  aveano , che  di  applicarsi  agli 
stuij , oltre  all' essere  loro  ancora  mancati  buoni  maestri.  *■ 

X.  Le  cose  che  dette  abbiamo  finora , e la  condizione  in-  starnane 
felice  in  cui  abbiam  dimostrato  che  trovossi  allora  l’Italia,  pubbliche 
bastano  a farci  intendere  facilmente  a quale  stato  venissero  lcuul*  ‘ 
a questo  tempo  Je  scienze  e gli  studi.  Ma  ci  conviene  esa- 
minarlo più  esattamente,  e vedere  a qual  segno  giugnesse 
allor  l’ignoranza.  Di  scuole  pubbliche  e di  pubblici  prò* 
fessori  di  eloquenza,  di  filosofia,  di  legge  e di  altre  scienze 
in  Roma  io  non  trovo  in  quest’epoca  menzione  alcuna  . 

Anzi  abbiamo  poc’anzi  udito  il  pontef.  s.  Gregorio  fra  le 
altre  sciagure  di  quella  infelice  città  annoverar  questa  an- 
cora , che  più  non  vi  era  chi  da  paesi  stranieri  venisse  a 
Roma  , come  usavasi  ne’ tempi  addietro  s singolarmente  af- 
fine di  coltivare  le  scienze.  Uno,  o due  esempi  di  stranie- 
ri venuti  dalla  Brettagna  a Roma,  che  reca  il  p.  Caraffa 
(de  Gymn.  rom.  voi.  s,  p.iog) , non  bastano  perchè  ne  formia- 
mo un  diverso  giudizio;  molto  più  che  non  parmi  abba- 
stanza provato  che  da  desiderio  di  letteratura  movessero 
cotali  viaggi . E certo  la  descrizione  che  il  medesimo  s. 
Gregorio  ci  fa  dello  stato  in  cui  Roma  allora  trovavasi  , di 
leggeri  ci  persuade  che  gli  studi  vi  fossero  quasi  intera- 
mente abbandonati . Che  se  tale  era  lo  stato  di  Roma , che 
direm  noi  delie  altre  città  d’Italia,  nelle  quali  gli  studi 
non  erano  mai  saliti  a quella  fama  di  cui  godevano  in  Ro- 
ma? Qualche  scuola  di  gramatica  solamente  e qualche 
scuola  ecclesiastica  sembra  che  sussistesse  in  Roma  e in 
alcune  altre  città,  come  in  Pavia,  ore  vedremo  che  celebri 
si  rendettero  sotto  i re  longobardi  Felice  gramatico,  Pie- 
tro da  Pisa,  e alcuni  altri . E le  scuole  di  Roma  vengono 
rammentate  da  Anastasio  bibliotecario , ove  parlando  del- 
la venuta  di  Carlo  Magno  a Roma  V an.  774,  dice  che  fra 
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gli  altri  gli  vennero  incontro  un  miglio  lungi  dalla  città  i 
fanciulli  che  studiavan  le  lettere  : &•  pueris , qui  ad  discen- 
das littcras  pcrgcbant  ( in  Hadr. \,vol.  3 Script.rer.  ital.p.  18 
Anzi  come  raccoglie  il  eh.  Muratori  da  una  carta  di  que- 
sto insigne  e copioso  archivio  capitolare  di  Modena  ( ^4nticb% 
ital.  t.z,  p.  487) , sembra  che  fosse  dovere  de’parrochi  an- 
cor rurali  d’  istruire  e tenere  scuola  a’ fanciulli,  poiché 
Gisone  vesc.  di  questa  città  concedendo  a Vittore  arci- 
prete verso  il  fino  dell’  Vili  sec.  la  pieve  di  s.  Pietro  in 
Siculo , gli  ingiugne  di  essere  diligente  in  clericis  congrega»- 
dis , in  scbola  babenda  , & pueris  t ducandis.  Ma  tutte  questo 
scuole  altro  non  erano  probabilmente  che  de’  primi  ele- 
menti , e sallo  il  cielo , se  questi  ancor  s’  insegnavano  a 
dovere . Certo  le  opere  e le  carte  scritte  di  questi  tempi 
sono  comunemente  in  ano  stile  sì  barbaro,  che  basta  a far- 
ci conoscere  la  non  curanza  in  che  aveansi  i buoni  studi.  . 
xr.  XI.  Per  ciò  che  appartiene  alle  scuole  ecclesiastiche,  dall.e 
Er*o*':  Soprallegate  parole  di  Gisone  vesc.  di  Modena  raccogliesi 
"iò  chiaramente  eh’ erano  esse  frequenti,  e non  solo  nella  cit- 
Ku'òu'èc*  Ia»  ma  ne'la  campagna  ancora.  In  fatti  il  pontef.  s.  Grego» 
eiesiasti-  rio  tra  le  cose  che  ricerca  in  un  chierico,  annovera  ancora 
le  lettere  (/.  r,  cp.  1 $ ).  Vero  è nondimeno,  come  già  ab- 
biamo osservato  , che  sotto  un  tal  nome  intendevasi  il  sa- 
per leggere,  che  a questi  tempi  dovea  forse  sembrar  cosa 
di  non  piccola  lode.  Ma  ne’ sacerdoti  e ne’ vescovi  richie- 
devasi  ancor  qualche  scienza  della  Sacra  Scrittura  e dei 
Sacri  Canoni,  come  eruditamente  dimostra  l’erudito  p, 
Thomassin  ( Eccl.  DiscipLpars  i,  1. 1,  c.  89  ).  In  fatti  noi  ve- 
dremo nel  capo  seguente,  che  molti  vi  ebbe  in  Italia  mo- 
naci, Sacerdoti  e vescovi  di  questi  tempi  nelle  sacre  scien- 
ze versati , e parlando  singolarmente  di  s.  Gregorio  vedre- 
mo che  molti  uomini  dotti  soleva  egli  aver  di  continuo  al 
fianco,  e trattenersi  con  loro.  E quindi  egli  c probabile 
che  scuole  ancora  vi  fossero,  in  cui  le  scienze  sacre  s’in- 
segnassero da  coloro  che  aveano  in  esse  fatto  studio  più  di. 
ligente  ed  assiduo.  Ma  queste  ancora  doveano  essere  scuo- 
le tali  in  cui  altro  pensiero  non  si  avesse  comunemente 
che  di  tramandare  incorrotto  il  deposito  della  fede,  di  di- 
fenderla contro  gii  assalti  chesostenea  dagli  Eretici,  di  ani- 
mare con  pie  esortazioni  i Fedeli  a una  vita  degna  della 
lor  religione;  ma  tutto  ciò  che  apparteneva  a ornamenta 
di  stile,  a forza  di  eloquenza,  a esattezza  di  critica,  a cor- 
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redo  di  erudizione , o interamente  si  trascurasse,  o si  toc- 
casse assai  di  leggeri . 

XII.  A questa  ignoranza  molto  ancor  dovette  concorrere  xtr. 
la  scarsezza  che  allor  si  aveva  de’ libri . Le  guerre  e le  di-  ***""*• 
verse  calamita  da  cui  le  guerre  sogliono  essere  accompa-  distmxio, 
gnate,  dovettero  esser  fatali  alle  private  e alle  pubbliche  ™blj d'n« 
biblioteche.  Molte  di  esse  rimasero  probabilmente  preda  chC.°*" 
del  fuoco  ; molte  perirono  fra  le  ruine  delle  città  e delle 

case,  e gli  uomini  oppressi  da  ogni  parte  da  infinite  scia- 
gure a tutt’  altro  dovean  pensare  che  a copiar  libri . Quindi 
perdendosi  gli  antichi , e non  aggiugnendosene  de’  nuovi , 
il  loro  numero  dovea  farsi  sempre  minore.  I monaci  stessi 
che,  come  abbiamo  altrove  osservato,  assai  frequentemente 
si  esercitavano  nel  far  copie  de’ libri , furono  spesso  involti 
nel  turbine  delle  guerre , e alcuni  monasteri  furon  da’Bar- 
bari  rovinati  interamente;  fra’quali  è celebre  quello  di  Mon- 
te Casino  pel  guasto  orribile  che  ne  fecero  i Longobardi . 
Aggiungasi  finalmente  che  molti  ancor  di  que’libri  ch’erano 
stati  sottratti  al  furor  della  guerra , furono  dagli  stranieri 
portati  a’Ior  paesi , e in  tal  maniera  cominciò  allora  ad  ac- 
cadere ciò  che  poscia  vedremo  nel  corso  di  questa  Storia 
rinnovarsi  più  volte , cioè  che  gli  stranieri  si  arricchissero 
delle  spoglie  tolte  all’Italia,  e che  poscia  superbi  delle  usur- 
pate ricchezze  ardissero  ancor  d’ insultarla  nella  povertà  a 
cui  essi  l’avean  condotta.  Così  troviamo  presso  il  Mabillon 
( ^inn.  bened.t.  i, /.  17,  «.71  ),  che  Benedetto  abate  del 
monastero  di  Wirmuth  in  Inghilterra  morendo  l’an.  689 
raccomandò  a’ suoi  monaci,  che  avessero  grande  cura  della 
copiosissima  e sceltissima  biblioteca  che  seco  avea  portata 
da  Roma,  talché  i libri  nè  s’imbrattassero  per  negligenza, 
nè  si  dissipassero.  Alcuni  tra  le  cagioni  dello  smarrimento 
de’ libri  annoverano  ancora  il  soverchio  e incauto  zelo, 
com’essi  dicono,  del  pontef.  s.  Gregorio,  da  cui  pretendo* 
no  che  un  gran  numero  di  essi  fosse  dato  alle  fiamme  ; ma 
noi  ci  riserbiamo  a parlarne  nel  capo  seguente , ove  esami- 
neremo tutto  ciò  che  appartiene  a questo  santo  pontefice. 

XIII.  Non  c dunquea  stupire  se  grande  scarsezza  di  libri  j”^afa 
vi  avesse  in  Roma  e in  tutta  l’Italia.  Egli  è vero  die  i papi  staro  foste 
aveano  cominciato  a raccoglier  libri  ad  uso  della  lor  chiesa, 
imitando , e forse  ancor  dando  l’ esempio  ad  altre  chiese , dell»  chic- 
delie  quali  pure  abbiamo  altrove  veduto  che  avean  la  loro  51  ro*M' 
biblioteca  5 e già  abbiamo  altrove  osservato  che  Baro  papa  ’ 
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«egli  ultimi  anni  dell'impero  occidentale  due  biblioteche 
avea  poste  nella  basilica  lateranense  . A’ tempi  di  s.  Grego- 
rio ancora  eravi  la  biblioteca  della  chiesa  romana  , benché, 
come  sembra,  assai  sfornita  di  libri.  Eterio  vescovo  nelle 
Gallie  aveagli  richiesta  una  copia  delle  Opere  e della  Vita 
di  s.  Ireneo.  Ma  il  santo  pontefice  gli  risponde  (/. 9,  e p.  r ) 
che  comunque  egli  avesse  usata  gran  diligenza  , non  eragli 
venuto  fatto  di  ritrovarle  . Parimenti  Eulogio  d’Alessan- 
dria  aveagli  scritto,  perchè  gl’  inviasse  una  copia  degli  Atti 
de’  Martiri  raccolti  da  Eusebio  di  Cesarea . A cui  il  santo 
risponde  (/.  8,  cp.z 9)  ch’ei  non  sapeva  che  da  Eusebio  si 
fosse  fatta  tale  raccolta;  e che,  trattone  ciò  che  delle  geste 
de’ Martiri  avea  quegli  scritto  in  altre  sue  Opere,  nuli’  al- 
tro vi  avea  neh'  archivio  dilla  chiesa  romana  e nelle  biblioteche 
di  Roma,  se  non  qualche  piccola  cosa  raccolta  in  un  sol  vo- 
lume. Dal  qual  passo  noi  raccogliamo  che  col  nome  di 
archivio  chiamavasi  allora  la  biblioteca  della  chiesa;  e che 
oltre  essa  altre  biblioteche  ancora  erano  in  Roma,  benché 
non  possiamo  accertare  quali  esse  fossero . Della  bibliote- 
ca della  chiesa  romana  trovasi  pur  menzione  due  volte 
all’  an.  649  presso  il  card.  Baronio , ina  in  tal  maniera  che 
ciò  che  in  un  luogo  si  dice,  difficilmente  si  può  conciliare 
con  ciò  che  si  dice  nell’altro.  Reca  egli  primieramente  una 
lettera  del  pontef.  s.  Martino  I,  scritta  a s.  Amando  vesco- 
vo di  Tungres,  nella  quale  si  fa  menzione  di  essa  , ma  in- 
siem  ci  si  mostra  ch’ella  era  allora  assai  mal  provveduta 
(„ tnn.eccl.adb.an .).  Alcuni  libri  gli  avea  chiesti  quel  santo 
vescovo,  ma  il  papa  gli  scrive  chela  biblioteca  erane  allora 
quasi  sfornita,  nc  gli  era  stato  possibile  il  trovarne  copia 
per  inviarglieli.  Poscia  sotto  l’anno  medesimo  ei  produce 
un’antica  e,  quanto  allo  stile ^ del  tutto  barbara  relazione 
del  modo  con  cui  eransi  scoperti  alcuni  libri  de’  Morali  di 
s.  Gregorio , che  da  Chindasvjnto  re  delle  Spagne  allo  stes- 
so papa  s.  Martino  erano  stati  richiesti.  Si  narra  in  essa 
che  il  papa  scusavasi  dall’inviarglieli , dicendo  che  per  la 
gran  copia  de’ libri  non  era  possibile  il  ritrovarli;  ma  che 
Iddio  con  maravigliosa  maniera  gli  scopri  ove  essi  fosser 
riposti . Abbiamo  dunque  nel  medesimo  anno  una  lettera 
di  s.  Martino,  in  cui  afferma  che  assai  pochi  erano  i libri 
della  biblioteca  romana , e una  relazione  in  cui  si  dice  che 
il  papa  medesimo  assicurava  eh’ essi  eran  mollissimi.  Se 
questi  due  testimoni  non  possono  conciliarsi  insieme,  io 
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penso  che  ognuno  crederà  anzi  alla  ietterà  dello  stesso  san- 
to  pontefice , della  cui  sincerità  niuno  ha  mai  dubitato  , 
che  ad  una  relazione  di  cui  non  si  sa  nc  l’autore  nc  il  tem- 
po. Assai  più  scarso  ancora  dovea  essere  in  Roma  il  nume- 
ro de’ libri  nel  secolo  susseguente.  Abbiamo  una  lettera  di 
Paolo  I al  re  Pipino  scritta  l’an. 757  (Cenni  Cod.Carolin.vol.i, 
p.  148),  in  cui  gli  dà  avviso  che  gli  manda  quanti  libri  ha 
potuto  raccogliere:  Dircximus  etiam  Exctllcntiae  veste ae, 
eirc.  libros  , quanto*  reperire  potuimus.  Chi  non  crederebbe 
di  veder  qui  un  ampio  catalogo  di  libri  che  fossero  un  do- 
no degno  di  un  papa  che  inviavalo,  e di  un  re  di  Francia 
a cui  si  mandava  ? E nondimeno  ecco  qual  era  sì  gran  te- 
soro : ^ntiphonalc &Responsale , insimul  Grammaticam  ^rista- 
telis (libro  non  più  veduto,  ma  forse  invece  di  Grammaticam 
dee  leggersi  Logicam , o Dialcfticam  ) Dionysii  ^ ireopagitat  li- 
bros , Geomctriam , Ortbographiam , Grammaticam , omnes  graeco 
eloquio  Scriptores . A tanto  solo  potè  estendersi  la  pontificia 
munificenza.  Comunque  sia,  ne’ passi  soprallegati  abbia- 
mo un  monumento  sicuro  di  Pontificia  biblioteca  in  que- 
sti tempi.  Anzi  troviamo  ancora  verso  il  fine  del  VI  sec. 
nominata  la  carica  di  bibliotecario  della  chiesa  romana  ; 
perciocché  nella  diligentissima  serie  di  que’che  l’ottenne- 
ro, formata  dagli  eruditi  prelati  Stefano  Evodio  e Giusep- 
pe Assemani,  veggiam  nominati  con  questo  titolo,  secon- 
do il  testimonio  di  amiche  autentiche  carte , Lorenzo  pre- 
te cardinale  l’an.  581 , Giovanni  Levita  l’an.  595  , ch’c  for- 
se lo  stesso  che  Giovanni  vescovo  d’ Albano,  il  quale  si  no- 
mina all’an.  59  6,  Pietro  romano  diacono  cardinale,  e Aman- 
do vescovo  (praef.  ad  Cat.  Bibl.vatic.  c.  t) . Inoltre  Anasta- 
sio bibliotecario  nella  Vita  di  Gregorio  II,  il  quale  salì  al 
pontificato  l’an.  715  , e il  tenne  fino  al  731 , dice  che  a’teni- 
pi  di  papa  Sergio,  cioè  dali’an.  687  fino  al  701  fu  a lui 
affidata  la  cura  della  biblioteca:  Sub  Sergio  papa...  bibliotbe - 
cae  illi  est  cura  commista  ( Script,  rer.  ital.  t.  3,  pars  1,  p.  1 34  ) . 
Finalmente  nella  sopraccitata  serie  veggiam  onorati  col 
medesimo  titolo  Giovanni  l’an.  698,  e Benedetto  vescovo 
di  Selva  Candida  l’an.  74S.  A me  sembra  probabile  che 
questa  biblioteca  fosse  allora  contigua  alla  basilica  vatica- 
na, ove  forse  se  n’era  fatto  il  traspone  dalla  lateranense, 
in  cui  il  pontef,  Ilaro  l’ avea  riposta  ; perciocché  lo  stesso 
Anastasio  racconta  che  il  pontef.  Zaccheria  che  tenne  il  so- 
jio  jjomificale  dall’ an. 741  fino  al  752,  fece  nella  suddetta 
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basilica  trasportare  e disporre  tutti  i codici  appartenenti 
a’  Divini  Uffici , ch’egli  avea  nella  paterna  sua  casa . Hic  in 
Ecclesia  praedifti  principis  ^ ipostolorum  omnts  codi  ce  s domus 
shm  proprio s,  qui  in  circulo  anni  leguntur  ad  matutinos , in  ar- 
marii opere  ordinavit  ( ib.p . 163  ) E parmi  perciò  verisimile 
che  questa  basilica  fosse  da  lui  prescelta,  perche  ivi  già  fos- 
ser  raccolti  anche  gli  altri  libri  che  formavano  la  biblioteca 
della  chiesa  romana  » Di  questa  biblioteca  fa  pur  menzione 
Anastasio  nella  Vita  di  Adriano  I,  dicendo  ch’egli  coman- 
dò che  gli  Atti  del  secondo  Concilio  Niceno  fossero  dalPori- 
ginal  greco  traslatati  in  latino,  c riposti  nella  sacra  biblio- 
teca (ib.p. r 94 ) . Altre  donazioni  di  libri  sacri  veggiam fatte 
ancora  ad  altre  chiese,  come  da  Gregorio  cardinale  del  ti- 
tolo di  s. Gemente,  che  a’ tempi  dello  stesso  pontef.  Zac* 
cheria  donò  alla  sua  chiesa  alcuni  libri  della  S.  Scrittura, 
di  che  si  fa  menzione  in  una  lapida  antica  pubblicata  dal 
Muratori  (*/ intiq.Ital.t . 3,  diss.^^p.  839^  , ed  altre  a tempi 
più  tardi,  di  cui  nelle  seguenti  epoche  avremo  a parlare. 

XIV.  Tutte  queste  biblioteche  però  dovean  essere  pro- 
porzionate alle  circostanze  de’ tempi,  cioè  assai  mal  forni- 
te di  libri , e il  sol  vedere  una  lapida  innalzata , come  a 
splendido  benefattore,  ad  uno  che  altro  finalmente  non  avea 
donato  che  qualche  codice  della  Sacra  Scrittura,  ci  dàave* 
dere  qual  fosse  alior  la  penuria  de’  buoni  libri . La  quale 
scarsezza  congiunta  alla  mancanza  delle  pubbliche  scuole  , 
ed  alle  altre  calamità  delle  quali  abbiam  ragionato , condus- 
se l’ Italia  a quella  funesta  ignoranza  in  cui  ella  si  giacque 
per  lunghissimo  tempo . Qual  ella  fosse,  si  vedrà  troppo 
chiaramente  da  ciò  che  dovrem  dire  ne’ capi  seguenti.  Io 
chiuderò  questo  capo  coll’  accennare  due  lettere  scritte 
l’an. 680  agl’  imperadori  greci  Costantino,  Eraclio  e Tibe» 
rio,  una  dal  pontef.  Agatone,  l’altra  dal  Concilio  romano 
in  occasione  del  sesto  generale  Concilio  che  in  quell’anno 
medesimo  fu  celebrato.  Nella  prima  il  pontefice  scrive  agli 
imperadori,  ch’egli  mandava  al  Concilio  i suoi  Legati, uo- 
mini di  probità  e di  zelo,  e che  alla  mediocrità  della  loro 
scienza  supplivano  col  conservare  intatta  e pura  la  tradi- 
zion  de’  maggiori  : perciocché , die’  egli , come  mai  è possibile 
che  presso  uomini  circondati  da  ogni  parte  da’  Barbari,  e che  sono 
costretti  a procacciarsi  ogni  giorno  stentatamente  il  vitto , si  tro- 
vi una  perf  etta  cognizione  itila  Sacra  Scrittura , se  non  serbansi 
fedelmente  le  tradizioni  de’ Padri,  e le  dottrine  tramandateci  dai 

no- 
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nostri  apostolici  predecessori , e da' generali  Condì)  ? Più  pateti- 
ca ancora  è la  descrizione  che  dell’infelice  stato  dell’  Italia 
fanno  nella  lor  lettera  i Padri  del  Concilio  romano:  Se  vo- 
gliamo, dicono  essi,  aver  riguardo  alla  profana  eloquenza,  noi 
crediamo  che  niuno  a’ nostri  tempi  si  possa  vantare  di  essere  in 
essa  eccellente . Perciocché  il  furore  di  più  barbare  nazioni  agita 
t sconvolge  di  continuo  queste  provinole , or  combattendole , or 
correndole  e saccheggiandole  . Quindi  noi  circondati  da’  Barbari 
meniamo  una  vita  piena  di  sollecitudine  e di  stento  , e colla  fati- 
ca delle  nostre  mani  dobbiamo  procacciarci  il  vitto , perciocché  i 
beni,  co’  quali  si  sosteneva  la  Chiesa , per  le  molte  calamità  sono 
a poco  a poco  periti  : la  nostra  fede  è al  presente  tutta  la  nostra 
sostanza,  con  cui  ci  è somma  gloria  il  vivere,  e per  cui  ci  è eter- 
no guadagno  il  morire . Amendue  queste  lettere  si  posson  ve- 
dere presso  il  card.Baronio  ( ^inn.  eccl.adan.6io  );  e esse 
ci  confermano  sempre  più  ciò  che  sopra  abbiamo  affermato 
della  misera  condizione  in  cui  trovavasi  di  questi  giorni 
l’ Italia,  e del  gravissimo  danno  che  ne  soffriron  le  lettere* 

CAPO  II. 


Studj  sacri. 

I.  L<e  scuole  destinate  a istruire  coloro  che  volean  esse-  t. 
te  arrolati  nel  clero  , alcune,  benché  rare  e mal  forniteci- 
blioteche  Che  in  certe  chiese  si  conservavano,  e singoiar- Sacri  ; » 
tnente  la  pietà  e il  zelo  di  molti  vescovi  nel  conservare  in-  e . 
tatta  la  Fede  e le  tradizioni  da’ maggiori  ricevute,  furon  T ck  * 
cagione  che  gli  studj  sacri  non  venissero  in  questi  infelicis-  rio  1 
simi  tempi  interamente  dimenticati . Non  più  vedevansi , a grin<le  • 
dir  vero,  un  Eusebio  , un  Ambrogio,  un  Leone,  uomini 
profondamente  versati  nelle  scienze  d’  ogni  maniera , che 
a una  vasta  dottrina  congiungendo  una  grave  e feconda  elo- 
quenza , fosser  l’ oracolo  de’  Fedeli  e il  terror  degli  Ereti- 
ci . Ma  eranvi  ciò  non  ostante  custodi  incorrotti  del  sacro 
deposito  della  religione,  che  colla  lettura  de’ santi  libri  e 
dell’ opere  de’*primi  Padri  si  fornivano  di  quelle  armi  che 
a combattere  1’  eresie  erano  necessarie,  e di  que’lumi  che 
ad  istruire  i popoli  alla  lor  cura  commessi  erano  più  op- 
portuni. Di  questi  abbiam  ora  a ragionare  partitamente  . 

E innanzi  a tutti  di  quello  che  fu  il  solo  di  questa  età,  il 
^uale,  quanto  il  permeuevan  le  circostanze  de’  tempi , po- 
tei: 
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tesse  andar  del  paro  co’  Padri  de’  secoli  trapassati , dico.  del. 
pontef.  s.  Gregorio  primo  di  questo  nome,  a cut  alcuni 
' vorrebbon  togliere  ora  il  soprannome  di  grande  , die  il  con- 
senso  di  tutte  l’età  gli  ha  conceduto.  Gli  scrittori  della 
Storia  Ecclesiastica  , e quelli  da’ quali  particolarmente  il’  c 
stata  scritta  la  Vita , come  il  Maimbourg , e d.  Dionigi  d» 
Sainte  Marthe , han  già  illustrato  tutto  ciò  che  appartiene 
alle  gloriose  azioni  di  questo  santo  pontefice , e io  però  sarò 
pago  di  accennarle  assai  brevemente  , anche  perchè  esse  non 
appartengono  all’ argomento  di  questa  mia  opera.  Quindi 
più  a lungo  mi  tratterrò  sugli  studi  e sul  sapere  di  lui,  <s 
sulla  condotta  da  lui  tenuta  riguardo  alle  lettere,  «el  che 
alcuni  per  poco  non  cel  dipingon  peggiore  de’  medesimi 
Longobardi . 

li.  II.  S.  Gregorio  nacque  in  Roma  verso  l’an.  540  d’ illustre 
adii* 'sui  e senatoria  famiglia  , ed  ebbe  a padre  Gordiano . Giovanni 
vm . diacono  della  chiesa  romana , che  dopo  la  metà  del  sec.  IX. 
ne  scrisse  la  vita,  in  cui  però  ci  assicura  di  non  aver  narraci 
cosa  che  non  si  possa  difender  coll’  autorità  di  antichi  scrittori 
( in  pratf.  ad  Vit.  Greg.)  , Giovanni,  dico,  racconta  ch'egli  in 
età  giovanile  attese  agli  studi  con  si  felice  successo,  die 
sembrava  uom  maturo  e provetto.  Segui  per  alcun  tempo 
Ja  via  de’ pubblici  onori,  e l’an.  571  fu  o prefetto  , o,come 
sembra  più  probabile  , pretor  di  Roma , intorno  a che  yegr 
gasi  il  dottiss.  p.  Corsini  (dt  praefe&is  Urb.p.  474  ).  Morto- 
gli poscia  il  padre,  degli  ampi  poderi  ch’egli  avea  in  Siri? 
lia,  fondò  ivi  sei  monasteri,  e un  altro  fondonne  in  Rqnm 
nella  paterna  sua  casa,  in  cui  poscia  entrò  egli  stesso  I’  att, 
575.  Ch’egli  seguisse  e seguir  facesse  a’suoi  monaci  la  Re- 
gqla  di  s.  Benedetto , parmi  che  il  Mabillou  1*  abbia  provato 
con  sì  chiari  argomenti  (.Appetii.  ai  voi.  1 Ann.  hcn?d.  ) , chq 
non  rimanga  più  luogo  a dubbio.  Tratto  dal  suo  monastero 
J’an.  582,  e fatto  diacono  della  chiesa  romana,  fu  mandato 
da  Pelagio  papa  col  titolo  di  apocrisiario  ossia  di  nuncio 
apostolico  all’ imp. Tiberio  di  Costantinopoli,  ove  abbocca- 
tosi col  patriarca  Eutichio  il  convinse , e il  fece  ravvedec 
dell’errore  in  cui  egli  era  intorno  alla risunezion  della  car- 
ne. Quindi  tornalo  a Roma  e all’amato  suo  monastero  , 
mentre  più  dolcemente  godeva  del  suo  tranquillo  ritiro,  ne 
fu  tratto  di  nuovo,  e non  ostante  la  lunga  e ferma  sua  re- 
sistenza sollevato  alla  sede  romana  dopo  la  morte  del  pon- 
tefice Pelagjo  l’an.  530,  La  carità,  la  dolcezza,  la  libera- 
lità 
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Utà  verso  I poveri  sembrarono  assidersi  con  lui  sul  trono , t 

e con  lui  divider  le  cure  del  vasto  e faticoso  governo  . Basta 

legger  le  Lettere  scritte  dal  santo  pontefice  per  ravvisare  in 

lui  un  amabil  pastore , anzi  un  tenero  padre  che  di  altra 

cosa  non  c sollecito  che  de’  vantaggi  degli  amati  suoi  figli . 

Queste  sono  il  più  bel  testimonio  delle  virtù  di  questo  san- 
to , che  in  esse  senza  volerlo  ci  ha  dipinto  se  stesso  per  tal 
maniera , che  non  ci  fa  d’  uopo  di  storici  per  riconoscere 
qual  egli  fosse.  La  sollecitudine  nel  provveder  le  [chiese  di 
saggi  e vigilanti  pastori;  le  premure  per  l’ amministrazione 
de’ beni  della  sua  chiesa,  cui  egli  diceva  perciò  essergli  con- 
ceduti perchè  li  nascondesse  nel  sen  de’  poveri  ; le  sagge 
leggi  da  lui  promulgate  per  la  riformazion  de’ costumi;  la 
spedizione  di  ministri  apostolici  nell’Inghilterra,  e in  altre 
ancor  infedeli  provincie;  la  fermezza  apostolica  con  cui  si 
oppose  cosi  alle  leggi  dell’  imp.  Maurizio , quando  ei  cre- 
dette che  contrarie  fossero  alla  religione  , come  all’ambi- 
zione di  Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli,  che  usurpa- 
vasi  il  titolo  di  patriarca  universale;  le  fatiche  e i travagli 
da  lui  sostenuti  per  sollevare  l’Italia  dalle  luttuose  calamità 
in  cui  trovavasi  involta  , e per  calmare  il  furore  de’ Longo- 
bardi che  la  devastavano;  il  nuovo  splendore  e lustro  da  lui 
aggiunto  alla  celebrazione  de’ Sacri  Misteri , e la  riforma 
del  Canto  Ecclesiastico  da  lui  felicemente  eseguita , le  qua- 
li cose,  checche  ne  dicano  i Protestami , ci  mostrano  ch’egli 
era  uom  colto,  e di  animo  grande,  e di  non  ordinaria  pe- 
netrazione ; queste , io  dico , e tante  altre  gloriose  imprese 
del  suo  pontificato , ne  han  renduto  il  nome  immortale , e 
sempre  ne  rendeTan  la  memoria  venerabile  e cara  a tutti 
coloro  che  del  vero  inerito  son  saggi  ed  imparziali  cono-  i 

scitori.  Egli  finì  di  vivere  a’  11  di  marzo  l’an.  (S04. 

III.  Le  Opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste , forman  esse  m. 
sole  un  grande  elogio  di  questo  santo  pontefice . I libri  mo-  rfue 
rali  sopra  Giobbe  furono  il  primo  lavoro  a cui  ci  accingesse , i°gi*  di 
perciocché  egli  li  cominciò  nel  suo  soggiorno  in  Costanti-  “òg«i*r- 
nopoli , e recolli  poscia  a compimento  dividendoli  in  35  li-  mente  dei 
bri;  opera  che  sempre  è stata  considerata  come  una  delle  DllloS'* 
più  utili  e delle  più  istruttive,  in  ciò  che  appartiene  al  co- 
stume, che  di  tutta  l’antichità  sacra  ci  sian rimaste.  Appe- 
na fatto  pontefice  scrisse  il  Pastorale  di^yso  in  quattro  fi- 
bri,  in  cui  ragiona  de' doveri  di  un  sacro  pastore,  e propo- 
ne utilissimi  avvertimenti , pe’  quali  fu  quest’  opera  avuta  in 
Tomo  III.  G sì 
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SÌ  grande  stima,  che  l’imp.  Maurizio  ne  volle  la  copia,  e 
s.  Anastasio  patriarca  d’  Antiochia  la  traslatò  In  greco  , di 
che  il  santo  pontefice  modestamente  si  dolse  (/.  io,  ep.  zz) . 
Le  Omelie  su  diversi  passi  degli  Evangeli  e sul  profeta  Eze- 
chiele furon  da  lui  dette  al  popolo  nel  tempo  del  sud  pdn* 
tificaio , e così  pure  in  quel  tempo  furono  scritte  le  molte 
Lettere  che  di  lui  ci  sono  rimaste  divise  in  iz  libri.  Di  lui 
abbiam  parimenti  i 4 libri  de’Dialogi  sulla  Vita  e su’ Mira- 
coli di  s.  Benedetto  e di  altri  santi.  I Protestanti,  e alcuni 
ancor  tra’ Cattolici , ne  parlano  come  di  un’opera  piena  di 
Sogni  e di  puerili  semplicità;  nè  manca  ancora  chi  pensi  di 
provvedere  alla  fama  di  s.  Gregorio,  negando  contro  il  te- 
stimonio di  tutta  l’antichità,  ch’egli  ne  sia  autore.  Io  non 
entrerò  a fare  su  questo  punto  una  lunga  dissertazione  , ft 
mi  basterà  l’accennare  il  sentimento  di  due  scrittori,  an- 
tico l’uno,  P altro  moderno,  e tali  amendue  che  in  questa 
parte  ad  ogni  giusta  ragione  mèritan  fede.  Fozio  che  nort 
era  certo  uno  spirito  debole  e superstizioso , così  ne  ragio- 
na (Bibl.  cod.z^z  ) : Quest’uomo  ammirabile  scrisse  latinamente 
molti  ed  assai  utili  libri,  come  le  Omelie  con  cui  spiegò  al  popolo 
il  Vangelo.  Innoltrc  in  quattro  Dialogi  scrisse  le  Vite  di  coloro  che 
in  Italia  erano  stati  celebri  per  santità , aggiungendovi  altre  pro- 
fittevoli narrazioni.  Per  centosessantacinque  anni  furon  privi  del 
vantaggio  di  questi  libri  que'  soli  che  ignoravano  la  lingua  lati- 
na . Zaccberia  che  dopo  trae  spazio  di  tempo  gli  succedette , re- 
candogli in  lingua  greca  stese  a tutto  il  mondo  questi  utili  libri 
tbe  finallora  non  crono  usciti  d’Italia.  Nè  solo  i Dialogi,  ma  aU 
tri  libri  ancora  degni  d’essere  letti,  ei  volle  traslatore  in  greco  1 
L’altro  è il  celebre  ab.  Fleury  il  cui  testimonio,  ove  si 
tratta  di  lodi  date  a'romani  pontefici,  io  penso  che  non  sem- 
brerà sospetto  ad  alcuno  . Egli  dunque  cosi  parla  de’  Dia- 
logi di  s.  Gregorio  ( Hist.eccl.l.  3 ^ ):  Io  so  che  quest' opera  di 
s.  Gregorio  è quella  che  i moderni  critici  han  ritrovata  più  degna 
della  lor  censura , c alcuni  ancora  del  loro  disprezzo . Ma  ciò  che 
ho  riferito,  c ciò  che  poscia  riferirò  delle  azioni  e de'  sentimenti 
di  questo  santo  pontefice,  sembra  che  non  ci  permetta  di  sospet- 
tare in  lui  nè  debolezza  di  spirito  nè  artificio . In  ogni  parte  se 
nt  vede  l’umiltà,  il  candore  , la  buona  fede,  con  una  fermezza 
grande  e una  consumata  prudenza . Egli  avea  certo  rivolto  più  il 
suo  talento  alle  riflessimi  morali  che" alla  condotta  degli  a]  fari  ; c 
qumdi  non  è a stupire  s’ egli  ha  seguito  il  gusto  del  suo  secolo  di 
raccogliere  e di  narrare  fatti  maraviglìosi . Peraltraparte  ri  non 

avea 
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ùvea  a combatter  filosofi  else  con  ragioni  oppugnasser  la  Fede  > 

Non  restavano  altri  idolatri,  che  contadini  e servi  rustici  e sol- 
dati barbari  che  più  facilmente  convinceansi  con  fatti  maravi- 
gliosi,  che  co’ più  forti  sillogismi.  S.  Gregorio  dunque  ha  creduto 
solo  di  non  dover  narrare  se  non  que’ fatti  che  credeva  meglio  pro- 
vati , dopo  aver  prese  le  precauzioni  possibili  per  accertarsene  ; 
poiché  la  sua  fede  e la  sua  pietà  non  gli  permettevan  di  dubitare 
dell'  onnipotenza  divina  . . . Questi  Dialogi  subito  furono  ricevu- 
ti con  applauso  maraviglioso , e sono  sempre  stati  in  gran  pregio 
per  otto , o nove  secoli . S.  Gregorio  li  mandò  alla  regina  Teode- 
linda , c credesi  eh’  ella  se  ne  valesse  per  la  conversione  de'  Lon- 
gobardi, i quali  potean  sapere  la  verità  della  maggior  parte  de' mi- 
racoli che  vi  si  narrano  ; essendo  essi  avvenuti  in  uomini  della 
lor  nazione  che  noti  erano  in  Italia  se  non  da  treni'  anni  addietro , 
Z-ucheria  papa  tradusse  in  greco  quest’  opera  circa  centocinquanta 
anni  dopo,  e piacque  talmente  a’  Greci,  che  diedero  a s.  Gregorio 
il  soprannome  di  Dialogo . Perso  il  fitte  dell'  Fili  sec.  furon  essi 
ancora  tradotti  in  arabo.  Più  altre  riflessioni  si  potrebbon  qui 
faro  a discolpar  s.  Gregorio  dalla  taccia  di  credulo  e sempli- 
ce, che  molti  gli  danno.  Ma  il  dott.  p.  Giangirolamo  Gra- 
dendo cher.  regol.,  poi  degnissimo  arcivescovo  di  Udine , ha 
già  così  felicemente  trattato  questo  argomento  nella  bella 
apologia  di  s.  Gregorio  contro  le  imposture  e le  villanie 
dell’apostata  Casimiro  Oudin  ( S.Greg.  M.  vìndicatus  c. 4 ) , 
che  nulla  ci  rimane  ad  aggiugnere*  Noi  passeremo  ancora 
sotto  silenzio  le  altre  men  celebri  opere  di  s.  Gregorio  , e 
quelle  che  falsamente  gli  vengono  attribuite,  rimettendo  chi 
brami  averne  contezza , a ciò  che  ne  hanno  scritto  i dotti 
Maurini  nella  loro  edizione  delle  Opere  di  questo  santo 
pontefice,  e tutti  gli  scrittori  di  Ecclesiastiche  Biblioteche,  e 
singolarmente  il  p.  Ceillier,  a’ quali  però  vuoisi  aggiugnere 
una  dissertazione  del  soprallodato  mons.  Gradenigo  da  lui 
aggiunta  alla  mentovata  apologia  di  s.  Gregorio , in  cui  sug- 
gerisce l'idea  di  una  nuova  edizione  di  queste  Opere  stes- 
se, la  quale,  quando  sia  felicemente  eseguita,  supererà  an- 
cora in  pregio  quella  degli  eruditi  Maurini . 

IV.  Ma  la  taccia  d’uom  credulo  e semplice  non  è la  sola 
nc  la  più  lieve  tra  quelle  che  da  alcuni  si  appongono  a que-  choid*»»- 
sto  sì  rinomato  pontefice  . Essi  cel  rappresentano , dirò  no  al  un- 
tosi, come  l’ Attili  della  letteratura,  e cel  dipingono  quasi  £cpo"u" 
unicamente  occupato  nel  far  guerra  a*  buoni  studi  e a’ loro  guardo 
coltivatori.  Se  fosser  vere  le  cose  tutte  che  di  lui  ci  raccon- 

G » tano , 


Dìgitized  by  Google 


V. 
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poco  lode- 
vole con 
cui  il  am- 
misero ha 
trattato 
questa 
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tano,  noi  dovremmo  mirarlo  come  il  principale  autore,  dell' 
ignoranza  in  cui  fu  involta  l'Italia.  Io  debbo  dunque  en- 
trare necessariamente  all’iesame  di  questo  punto , ch’c  trop- 
po strettamente  connesso  colla  Storia  dell’ Italiana  Lettera- 
tura. E per  procedere  con  brevità  insieme  e con  chiarezza, 
a quattro  capi  si  posson  ridurre  i letterari  delitti , per  così 
dire,  di  cui  s.  Gregorio  viene  incolpato.  I di  aver  cacciati 
dalla  sua  ‘corte  i matematici;  II  di  aver  incendiata  la  bi- 
blioteca palatina;  III  di  aver  disprezzato  e vietato  lo  stu- 
dio delle  belle  lettere  ; IV  di  aver  atterrati  i più  bei  monu- 
menti profani  di  cui  Roma  era  adorna . Moltissimi  tra’  mo- 
derni sono  gli  autori  che  o di  tutti  questi  delitti,  o di  al- 
cupi  almeno  il  fanno  reo,  e.inoltine  ho  lettilo  pure  per  as- 
sicurarmi di  non  omettere  alcuna  delle  pruove  eli  essi  ne 
adducono . Ma  quegli  che  più  recentemente  e più  ampia- 
mente di  tutti  ne  ha  scritto,  è il  eh.  Bruckero,  il  quale  da 
ogni  parte  ha  diligentemente  raccolto  ciò  che  a questa  que- 
stione appartiene , e ne  ha  trattato  con  forza  e con  calore 
assai  maggiore  degli  altri . Quindi  esaminando  ciò  solo  che 
egli  ne  ha  scritto,  noi , senza  fare  una  stucchevole  enume- 
razion  di  scrittori  e di  libri , esamineremo  ciò  che  tutti  gli 
altri  autori  ne  hanno  scritto,  e se  ci  venga  fatto  di  ribatter 
le  accuse  eh'  egli  dà  a questo  pontefice  , noi  verremo  a ri- 
batter le  accuse  tutte  che  gli  si  danno  da  tutti  gli  altri  scrit- 
tori. Ma  prima  di  entrar  nell'esame  di  ciascheduna  delle 
proposte  quistioni , ci  convien  riflettere  alquanto  sulla  ma- 
niera che  il  Bruckero  ha  tenuta  nello  scrivere  di  un  tale 
argomento  . 

V.  Questo  dottissimo  ed  esattissimo  scrittore  a cui  siain 
debitori  di  una  Storia  della  Filosofia  la  più  copiosa , la  più 
compita  e la  più  profonda  che  siasi  veduta  ancora,  fra  gli 
altri  pregi  che  lo  adornano,  ha  quello  ancora  di  una  saggia 
moderazione,  per  cui  non  segue  comunemente  il  difetto  di 
alcuni  tra’ Protestami,  di  scagliarsi  con  velenoso  furore  con- 
tro tutto  cièche  appartiene  a’Cattolici.  In  questa  occasione 
però  sembra  ch’egli  abbia  dimenticata  la  lodevole  e saggia  sua 
imparzialità.  Egli  nella  mentovata  sua  Storia  area  già  prodot- 
te, almeno  in  parte,  le  accuse  contro  di  s.  Gregorio,  e avea- 
ne  già  parlato  in  maniera  aspra  ed  ingiuriosa  alquanto , chia- 
mandolo uom  mosso  più  dalla  superstizione  e da  un  importuno 
Zelo , che  da  sagge  ragioni  ( Hist.  crit.  Pbilos.  t.  3,  p.  560  ) ; uomo 
che  in  ogni  occasione,  e ne'  Dialogi  singolarmente , fa  vedere  la 
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Stia  superstizione  e la  povertà  del  suo  giudizio  ( ib.p , <$6i)  ^uomo 
che  ernia  ma  grande  opinione  di  se  medesimo  ( ib.)  ; e parlando 
de’ Morali  su  Giobbe  cosi  ne  dice:  Come  Gregorio  privo  affat- 
to de’ principi  della  filosofia  a ninna  cosa  era  meno  opportuno  che 
a scrivere  internamenti  morali,  così  convien  confessare  che  in 
questi  libri  nulla  egli  ba  scritto,  onde  la  filosofia  e la  teologia  mo- 
rale possa  ricevere  alcm  vantaggio  ( ib.p.  563  ) . Questi  non  son 
«*rto  i più  piacevoli  complimenti.  E nondimeno  potrebbon 
sembrar  tali  in  confronto  di  ciò  che  poscia  egli  ne  ha  scrit- 
to. Nell'Appendice  alla  stessa  sua  Storia  ei  torna  a ribat- 
tere il  chiodo,  e dice  che  questo  per  altro  bum  vescovo  non 
ebbe  dalla  natura  acutegga  , 0 forza  alcuna  d' ingegno , e che  non 
seppe  l’ arte  di  ben  ragionare  ( ^ tpp.p . y 58  ) . Ma  mentre  egli 
cosi  scriveva,  vennergli  alle  mani  due  libri  contro  di  lui 
pubblicati  in  difesa  di  s.  Gregorio,  uno  da  un  monaco  di 
Frisinga  dell’Ordine  di  s.  Benedetto,  l’altro  dall’anonimo 
francese  autore  della  Storia  delI’Ecclettismo,  da  noi  pure 
in  altro  luogo  mentovato.  Quindi  egli  pensò  di  dover  nuo- 
vamente entrare  in  battaglia,  e con  una  lunghissima  , e,  mi 
sia  lecito  il  dirlo,  noiosissima  digressione  di  ben  quaranta 
pagine  ( iti.  a p.6\ 3 adp.óji) , prese  a combattere  le  ragioni 
da  essi  allegate,  e a svolgere  e confermare  e cento  volte 
ripetere  le  cose  che  avea  già  scritte,  e il  giudicio  che  della 
superstizione,  dell’ ignoranza,  del  poco  discernimento  di 
questo  pontefice  avea  già  dato . Io  penso  che  pochi  si  tro- 
veranno che  abbian  avuta  la  sofferenza  di  leggere  tutto  un 
sì  lungo  tratto . Io  a grande  stento  ho  ottenuto  da  me  me- 
desimo di  sostenerne  la  lettura  ; ma  ben  guarderommi  dall' 
imitarne  l’esempio,  e mi  lusingo  che  in  poche  pagine,  e 
senza  gran  noia  de’  miei  lettori , potrò  condurli  a conoscere 
da  qual  parte  stia  la  verità  e la  ragione  » 

VI.  La  prima  accusa  dunque  che  si  dà  a s.  Gregorio , si  VI. 
i eh’ egli  movesse  guerra  alle  matematiche  scienze.  Qual 
pruova  se  ne  arreca  ? Il  detto  di  Giovanni  di  Sarisbery  , cioè  Gregorio 
di  uno  scrittore  che  visse  non  cinquesoli,  come  dice  ilBru-  Pr‘‘is‘ri'u 
ckero  (^ipp.p.6^) , ma  sei  quasi  interi  secoli  dopo  s.  Gre*  ^“enutu 
gorio,  perciocché  questi  mori  l’an.  604,  e Giovanni  l’anno  c»,  e »i 
1180.  Ma  io  non  voglio  ancora  rivocar  in  dubbio  l’autorità 
di  questo  scrittore.  Sia  egli  pure  degno  di  fede . Che  ne  di-  deeinten- 
ce  egli  mai  ? DoSor  santtissimus  ille  Gregorius  ....  mathesin  ^"4'jtri- 
jussit  ab  aula  recedere  ( Polycr.l . 1,  c.z6).  Egli  afferma  che  s.  ìo^ìa  *in- 
Gregorio  cacciò  dalla  sua  cune  la  matematica.  Egli  c il  solo 
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che  lo  affermi;  niun  altro  antico  scrittore  ci  ha  di  ciò  la-; 
sciato  memoria.  Al  più  dunque  crederem  vero  ciò  cheGic* 
vanni  asserisce , cioè  eh’  egli  non  volle  sofferire  in  corte  i 
matematici . Ch' egli  facesse  divieto  a’ Cristiani  di  coltiva? 
tali  scienze  •,  ch'egli  infamasse  e punisse  i loro  coltivatori  , 
Giovanni  noi  dice , nè  il  dice  alcun  altro  scrittore . Solo  si 
dice  che  gli  allontanò  dalla  corte.  E dovrehbesi  egli  perciò 
rappresentar  s.  Gregorio  , come  ha  fatto  il  Bruckero  ( Hist, 
( rit.  t.  3,  p.  560,  <,6 1,  5<Si),  qual  implacabil  nemico  della  fi- 
losofìa e della  matematica,  e che  a queste  scienze  impri- 
messe una  macchia  d’ infamia , per  cui  i libri  ad  esse  appar- 
tenenti si  gittassero  alle  fiamme  da’  Csistiani  ? Ma  questo  è 
poco . Qual  è mai  questa  matematica  che  s.  Gregorio  prese 
a perseguitare  cotanto  ? Rechiam  tutto  il  passo  sopraccen- 
nato, in  cui  Giovanni  di  Sarisbery  ragiona  di  questo  esilio 
che  fu  dato  dalla  cortedel  papa  a una  tale  scienza.  Egli  par- 
la a questo  luogo  e confuta  e deride  t’astrologia  giudiciaria  3 
e dopo  aver  recate  ragioni  ed  autorità  a combatterla  , cosi 
prosiegue  : ^Ad  baec  dottor  santtissimus  ille  Grcgorius  qui  meU 
' leo  praedicationit  imbre  tot  am  rigavit  & inebriavi  Ecclesiam , 
non  modo  mathesin  jussit  ab  aula  recedere,  sed,  ut  tradi  tur  4 
majonbuS  y incendio  dedit  probatae  lettionis 

Scripta  Palatinus  quaecumque  tenebat  ^ipollo^ 
in  quibus  erant  praecipua , quae  coelestium  mentem  & supeiio s 
rum  oracula  videbmtur  hominibus  reve  lare).  A provar  dunque 
illecita  l’ astrologia  giudiciaria  reca  Giovanni  il  bando  che 
dalla  sua  corte  le  diè  s.  Gregorio,  e il  dare  alle  fiamme  che 
ei  fece  i libri  della  biblioteca  palatina  ( di  che  ragioneremo 
fra  poco),  perciocché  in  essi  contenevansi  oracoli  e predi-, 
zioni  di  tal  natura.  Or  non  è egli  evidente  che  Gastrologia 
giudiciaria  è la  sola  matematica  da  s.  Gregorio  perseguita-, 
ta?  E il  Bruckero,  uomo  sì  dotto  nella  storia  della  filoso- 
fia, non  sapeva  egli  forse  che  ne’ secoli  amichi  col  nomedi 
matematici  chiamavansi  comunemente  gli  astrplogi  ? Non 
solo  egli  il  sapeva , ma  ove  prende  a parlare  di  s,  Gregorio 
{ib.p.  359)  pruova  egli  stesso  che  tale  appunto  era  a quei 
tempi  il  costume  ordinario . Or  qual  maniera  di  argomem 
tare  è questa  mai?  Il  nome  di  matematici  si  dava  anticamen-, 
te  agli  astrologi  : il  confessa  lo  stesso  Bruckero . S.  Gre- 
gorio cacciò  dalla  corte  i matematici:  questo  è ciò  solo  che 
di  lui  si  racconta  su  questo  proposito . Dunque , ecco  una 
Conseguenza  affatto  inaspettata,  dunque  non  sol  gli  astro. 
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togi,  ma  i veri  matematici  e i saggi  filosofi  furon  da  s.  Gre- 
gorio cacciati  e perseguitati . Il  più  leggiadro  sièche  il  Bru* 
ckero  afferma  che  dalle  parole  stesse  di  Giovanni  di  Saris- 
bery ciò  raccogliesi  chiaramente:  Ut  haud  obscurc  ex  Saris- 
beriensis  verbis  colligitur , ad  plerasque  disciplina r matbemati -■  ■ 

cas  hmc  censuram  ecdesiasticam , super stitione  magi s & imma- 
turo adversus  eruditionem  a gentilibus  pbilosophis  traditam  gela 
duUus , quarti  rationibus prudentibus  instigatus,  extmdit(ib.p.^6o). 

Quali  siano  le  parole  di  Giovanni  di  Sarisbery  , quale  il  sen- 
so della  parola  mathesis , si  è di  sopra  veduto  col  sentimen- 
to ancora  dello  stesso  Bruckero . Come  dalle  stesse  parole 
non  oscuramente  si  cavi  che  il  santo  pontefice  a quasi  tutte  lo 
sciente  matematiche  dichiarasse  guerra , noi  non  abbiamoin- 
gegno  sì  penetrante  a comprenderlo,  e desideriamo  di  ave- 
re su  questo  fatto  nuovi  lumi  che  c’istruiscano  meglio. 

VII.  Veggiamo  ora  se  sia  meglio  fondata  la  seconda  accu-  vir. 
sa  che  si  dà  a s.  Gregorio,  cioè  di  avere  incendiata  la  bi- 
blioteca  palatina',  ossia  quella  che  abbiam  veduta  nel  primo  cesse  in- 
tomo  di  questa  Storia  a pubblica  utilità  aperta  in  Roma  da 
Augusto  sul  colle  Palatino.  Anche  di  questo  fatto  l’unico  teca  paul 
testimonio  che  ci  rimanga,  si  è il  mentovato  Giovanni  di  lin».  e si 
Sarisbery . Noi  già  abbiam  di  sopra  recato  il  passo  in  cui  "he"  non 
egli  il  narra;  ut  traditur  a majoribus,  incendio  dedie  probatae  » 

Mimi,  KS& 

S cripta  Palatinus  quaecumque  tenebat  apollo,  dei  sar>«- 

in  quibus  erant  praecipua  quae  coelestium  mentem  & superiorum  bccicns?  • 
Gracula  videbantur  hominibus  rivelare.  E in  altro  luogo  anco- 
ra rammenta  il  medesimo  autore  un  tal  fatto  ; perciocché 
dopo  aver  narrato  che  a’  tempi  dell’  imp.  Commodo  un  ful- 
mine caduto  sul  Campidoglio  arse  quel  tempio  e l’annessa 
biblioteca , così  soggiugne  ( /,  8,  c.  9 ) : Fertur  tamen  beatus  Gre- 
gorius  bibliothecam  combus sisse  gentilcm  , Iquo  divinai  paginae 
gratior  e sset  locus,  &■  major  auaoritas , drdiligentia  studiosior. 

Sed  haec  sibi  nequaquam  obviant,  cum  divertir  temporibus  po- 
tucrint  accidisse . Ecco  l’ unico  fondamento  a cui  si  appoggia 
questa  accusa.  Io  non  risponderò  qui  come  ha  fatto  il  dotto, 
autor  francese  della  Storia  dell’Ecclettismo  ( t.  r,  p.  jof  ) , 
che  la  palatina  biblioteca  era  probabilmente  per  le  passate 
calamità  già  da  lungo  tempo  dispersa  e perduta , e che , an- 
corché ella  si  fosse  fin  allor  conservata,  non  è probabile 
un  tal  racconto  , poiché  s.  Gregorio,  non  essendo  padron 
di  Roma , non  aveva  autorità  bastevole  aj  comandare  un 
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tal  incendio . Abbiam  veduto  che  alcune  bibliotèche  eratìft 
ancora  in  Roma:  e benché  a me  ancora  sembri  improbabile 
che  la  palatina  ancor  sussistesse;  eh’  essa  fosse  perita  nondi-* 
meno  non  si  può  provar  con  certezza . Innoltre  s.  Gregorio 
essendo  pontefice  poteva  credersi  autorizzato  a togliere  dal- 
le mani  de’ suoi  fedeli  i libri  degl’  Idolatri,  da  cui  potesse 
temere  danno  alla  lor  fede . Nemmeno  risponderò , come  ha 
fatto  l’erudito  p.  Caraffa  (Hist.Gymn.rom.t.  i ,p.  ioj^),  che 
s.  Gregorio  desse  alle  fiamme  soltanto  i libri  superstiziosi  e 
astrologici.  Le  parole  allegate  troppo  chiaramente  dinotano 
tutta  la  biblioteca  e tutti  i libri  degl’  Idolatri  : Scripta  Pala- 
tinnì  quaecumque  tenebat  apollo . Fertur  Gregorius  bibliothecam 
combustine  gentilem.  Ma  qui  c il  luogo  opportuno  a cercare 
ciò  di  che  sopra  non  abbiam  voluto  far  quistione,  se  il  te- 
stimonio di  Giovanni  di  Sarisbery  sia  tale  che  meriti  fede  . 
Chi  è egli  questo  scrittore?  Egli  è in  primo  luogo  lontano 
sei  quasi  interi  secoli , come  si  è detto,  da  s. Gregorio,  Or 
alcuni  de’ valorosi  critici  de’nostri  giorni  tengono  una  con- 
dotta, per  vero  dire,  assai  leggiadra.  Essi  vogliono  che  ogni 
cosa  si  provi  coll’  autorità  di  scrittori  contemporanei , o as- 
sai vicini  a’  tempi  di  cui  si  ragiona . E se  veggono  un  fatto 
amico  narrarsi  da  un  moderno  scrittore  senza  recarne  in 
pruova  alcun  autorevole  monumento , essi  o il  rigettano  co- 
me falso,  o almeno  il  ripongono  tra’ dubbiosi  ; ed  io  anco- 
ra son  dello  stesso  parere , e mi  lusingo  di  averlo  finor  se- 
guito nel  corso  di  questa  Storia . Ma  perchè  non  sono  essi 
coerenti  a se  medesimi  t perchè  ove  si  tratti  di  un  fatto  che 
per  qualche  motivo  essi  bramino  di  persuadere,  basta  loro 
qualunque  testimonianza  di  autore  benché  lontanissimo  ? Se 
Giovanni  di  Sarisbery  ci  narrasse  tal  cosa  che  tornasse  in 
onore  di  s.  Gregorio,  ciò  basterebbe,  perchè  si  gridasse  ad. 
alta  voce  ch’ei  non  merita  fede.  Ma  ei  narra  tal  cosa  che 
giova  a mostrarlo  fanatico  ed  ignorante:  dunque  egli  è uno 
storico  critico  e veritiero  a cui  possiamo  affidarci . A me 
piace  di  esser  costante  ; e quindi , come  altre  volte  ho  cre- 
duto dubbioso  alcun  fatto  che  vedesi  narrato  solo  da  troppo, 
tardo  scrittore , così  qui  ancora  io  non  veggo  bastevol  mo- 
tivo a credere  vero  il  racconto  di  Giovanni  di  Sarisbery 
Giovanni  diacono  che  ha  scrittasi  lungamente  la  Vitadique- 
sto  pontefice,  e che  non  avrebbe  dissimulato  un  tal  fatto 
poiché  ei  1’  avrebbe  creduto  degno  di  lode , non  ne  fa  mot- 
to . Niuu  altro  scrittore  per  lo  spazio  di  quasi  sei  secoli  ci 
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•te  lasciato  alcun  cenno  di  biblioteca  incendiata  da  s.  Gre- 
gorio, Dopo  sì  lungo  spazio  di  tempo  uno  scrittore  inglese 
ce  lo  racconta  senza  addurcene  pruova.  Perché  dobbiamo 
voi  credergli  sì  facilmente  ? 

Vili.  Ma  qui  appunto  ci  attendeva  il  Bruckero.  No , dice 
egli  , Giovanni  non  asserisce  un  tal  fatto  senza  le  giuste 
pruove  ( *Appp.  659, ec.).  Egli  dice  che  ciò  narrasi  da’ mag- 
giori : ut  tr idi  tur  a major  ibus . Era  dunque  questa  una  per- 
petua tradizione  di  cui  niun  dubitava;  era  probabilmente 
scritta  in  più  libri  che  or  non  abbiamo . Un  uom  sì  saggio 
« sì  dotto,  come  era  Giovanni  di  Sarisbery,  non  avrebbela 
senza  fondamento  asserita.  Così  continua  assai  lungamente 
il  Bruckero  a dimostrare , oom’  ei  si  lusinga , che  ii  raccon- 
to di  questo  scrittore  è degnissimo  d’ogni  fede. Ma  che  sa- 
rebbe s’ io  costringessi  lo  stesso  erudito  Bruckero  a recarne 
un  ben  diverso  giudizio?  Seioalui  stesso  chiedessi  s’ei cre- 
da vero  che  s.  Gregorio  liberasse  dall’  inferno  1*  anima  di 
Traiano,  ei  certo  si  riderebbe  di  tal  dimanda  , e forse  si 
sdegnerebbe  meco , perchè  ardissi  pure  di  fargliela . E se  io 
soggiugnessi  che  ciò  si  narra  da  un  autore  del  XII  secolo  , 
egli  replicherebbe  che  appunto  in  que’ secoli  d’ignoranza 
nacquero  cotali  favole;  che  uno  scrittore  il  quale  seriamen- 
te racconti  tal  cosa,  non  può  essere  che  un  uomo  di  spiri- 
to debole , superstizioso , ignorante  ; che  basta  avere  un  po* 
-mo  di  senfio  per  conoscere  la  sciocchezza  di  sì  favoloso  rac- 
conto. Tutto  ciò  ei  direbbe,  come  di  fatto  si  dice  da  ogni 
saggio  e giudizioso  scrittore,  Or  bene.  Il  suo  Giovanni  di 
Sarisbery , quell’seme,  com’egli  dice,  dotto  sopra  il  genio 
del  suo  secolo  ( ih.  ),  quello  scrittor  famosissimo  che  ottenne  sì 
grande  stima  e nella  chiesa  e nell’  università  di  Parigi  ( ibp.660), 
quell'uomo  ne' cui  scritti  non  manca  ma  critica  giudiziosa,  e 
che  da  dottissimi  uomini  è celebrato  con  grandissime  lodi,  e anti- 
posto a tutti  gl i^al tri  scrittori  dell’età  sua  (ib.p. 66+), quell’  uo- 
mo che  ben  istruito  nella  dialettica  non  fu  già  di  così  incolto  in- 
gegno che  volesse  piuttosto  a imitagion  di  Gregario  esser  tacciata 
di  semplice , eh;  apprender  t arte  di  ben  ragionare  , quell’  uomo 
che  sotto  il  famosissimo  professor  di  logica  Guglielmo  di  Soissous 
apprendendo  i primi  elementi  di  quella  scienza  entrò  nel  diritto 
cammino  della  vera  erudizione  ( ib.p. 65$  ),  quest'uomo,  io 
dico,  di  cui  egli  ci  fa  encomi  si  glandi , perchè  noi  gli  diam 
fede  allor  quando  racconta  che  s.  Gregorio  diè  alle  fiamme 
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la  palatina  biblioteca,  quest’uomo  medesimo  con  ammirai 
bile  serietà  ci  racconta  un  tal  fatto.  Eccone  le  precise  pa- 
role { Polycr.  I.  f , c.8)  : Ut  vero  m laude  Troiai  fucilila  acquie- 
scant , qui  alias  ti  praeferendos  opinantur , virtutes  cjus  legitur 
commendasse  sanili  ssimus  papa  Grtgorius , e?  fusis  prò  e o lucri-, 
mis  inferorum  compcscuisse  incendia.  ...Quindi  narrata  la  vii*, 
tuosa  azion  di  Traiano  , che  gli  meritò  ricompensa  sì  gran- 
de , prosiegue  : Fertur  autem  btatissimus  Grtgorius  papa  tam- 
din  prò  eo  / udisse  lacrymas,  dante  ei  revelatimt  nuntiatum  sit  t 
Traianum  a poenis  inferni  libcratum  , sub  ea  tamen  condititele  , 
ne  ulterius  prò  aliquo  infideli  Deum  sellici  tare  prue sum erte . Cre- 
de egli  dunque  il  Bruckero  un  tal  fatto  ? E perchè  noi  cre- 
derà egli?  Rilegga  di  grazia  tutto  il  lungo  passo  con  cui  egli 
si  sforza  di  mostrarci  degno  di  fede  il  racconto  dell’ incen- 
diata biblioteca,  e vedrà  che  gli  stessijargomenti  valgono  an- 
cora a favore  della  liberazion  di  Traiano . Qui  ancor  si  può 
dire  che  Giovanni  accenna  scrittori  e libri  antichi  da  cui  ave. a 
tratta  tal  cosa  : legitur , fertur  ; eh*  ei  non  gli  nomina , perchè  in 
una  cosa  certissima  e nota  a tutti  bastava  accennare  la  comm 
fama  ; eh’  egli  scrisse  tal  cosa  in  faccia  alla  chiesa  e alla  univer - 
siti  di  Parigi,  e ninno  vi  ebbe  die  l’ accusasse  odi  menzogna , o 
di  errore , e che  angi  tutti  col  lor  silenzio  approvarono  un  tal  rac- 
conto , come  cosa  al  mondo  notissima  , e gloriosa  al  santo  ponte- 
fice ( vFpp.  659,  660) . Ma  ciò  non  ostante  il  Bruckero  non 
vorrà  credere  certamente  che  s.  Gregorio  liberasse  dall’  in- 
ferno l’ anima  di  Traiano . Dunque  ei  dovrà  confessare  che 
il  suo  Giovanni  di  Sarisbery  non  è poi  uno  scrinar  così  cri- 
tico, com’egli  il  vanta;  eh’ esso  ci  racconta  come  certe  tal 
cose  che  il  solo  buon  senso  ci  mostraimpossibilifes'ionon 
volessi  non  estendermi  troppo,  potrei  arrecarne  più  altri  e- 
sempj , giacché  tutta  ho  voluto  scorrere  1’  opera  di  questo 
scrittore  per  formarne  il  vero  carattere  ) ; che  i suoi  fertur , 
dicitur  , legitur  non  c’indicano  che  tradizioni  popolari  non 
appoggiate  ad  alcun  buon  fondamento;  che  non  è in  somma 
scrittore  a’  cui  detti  possiamo  così  facilmente  affidarci . Or 
a un  autore  che  ci  narra  che  s.  Gregorio  liberò  dall’  inferno 
l’anima  di  Traiano,  dovrem  noi  credere  quando  egli  solo  , 
sei  secoli  dopo,  senza  addurne  pruova  di  sorta  alcuna, con 
un  semplice  fertur , traditur  a majoribus,  ci  racconta  che  s. 
Gregorio  pose  il  fuoco  alla  biblioteca  palatina  ? Io  ne  vorrei 
giudice  (o  stesso  Bruckero.  Egli  era  uom troppo  saggio  per 
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jton  conoscere  che  a questo  luogo  ei  si  è lasciato  prevenir 
troppo  da’  pregiudizi  della  sua  setta  la  quale  a s.  Gregorio 
singolarmente  ha  dichiarata  un’aspra  ed  implacabile  guerra. 

IX.  E in  vero  riflettiamo  con  attenzione.  A qual  fine  si  ix. 
può  egli  credere  che  s.  Gregorio  desse  alle  fiamme  questa 
pubblica  biblioteca?  Forse  perchè  i libri  degl’idolatri  non  poteva  de- 
mamenessero  ancor  vivo  il  gentilesimo? Ma  egli  è certo  che  'c™linac 
a que’  tempi  altri  idolatri  non  vi  avea  in  Roma  e in  tutta  »ì0 
l’Italia  , che  alcuni  o schiavi,  o barbari,  o bifolchi,  uomini  risoluti»*-, 
in  somma , che  certamente  nulla  si  curavan  di  libri . Era  egli  ne  ' 

a temere  che  i Cristiani  per  la  lettura  de’  libri  ricadessero 
nell’  idolatria  ? Ovvero  volea  s.  Gregorio  per  avventura  ban- 
dire tutti  gli  studi  profani , e permettere  e foméxjtare  i soli 
sacri?  S’egli  avesse  un  tal  disegno,  il  cercheremo  fra  pòco. 

Ma  ancorché  egli  così  avesse  veramente  pensato,  che  otte- 
neva ei  finalmente  coll’ incendiare  una  biblioteca  ? Quella  di 
cui  parla  Giovanni  di  Sarisbery , e di  cui  dice  che  fu  data 
«He  fiamme  da  s.  Gregorio,  era  forse  la  sola  che  fosse  in 
Roma?  Già  abbiaci  veduto  che  ve  ne  avea  ancora  più  altre. 

Perchè  dunque  incendiar  questa , e lasciar  intatte  le  altre 
tutte  ? E quante  altre  copie  de’  libri  medesimi  dovean  esse- 
re sparse  per  tutta  Italia  e per  tutte  le  Gallie?  Qual  frut- 
to dunque  poteva  sperare  il  santo  pontefice  da  un  tal  fat- 
to? Egli  avrebbe  piuttosto  dovuto  comandare  a’ Fedeli  , 
che  non  usassero  di  tali  libri , che  non  ne  facessero  copie  , 
che  dessero  anzi  alle  fiamme  quelli  che  aveansi  in  casa . Ma 
di  ciò  non  ritroviamo  alcun  cenno.  Finalmente  Giovanni  di 
Sarisbery  ne’ due  passi  in  cui  parla  di  tale  incendio,  con- 
traddice a se  stesso  ; perciocché  in  un  luogo  dice  che  la  bi- 
blioteca data  alle  fiamme  fu  quella  del  Campidoglio,  nell* 
altro  dice  che  fu  quella  del  tempio  di  Apolline  Palatino . Il 
Bruckero  inutilmente  si  sforza  di  conciliare  una  tale  con- 
traddizione. Dalle  cose  che  altrove  abbiamo  osservato,  è 
indubitabile  che  queste  eran  due  diverse  biblioteche , e l’una 
dall’altra  distami  assai;  e che  perciò  il  nome  di  una  nou 
poteva  in  alcun  modo  adattarsi  all’altra.  Da  tutte  le  quali 
cose  a me  par  dimostrato  che  questo  incendio  si  asserisce 
senza  alcun  probabile  fondamento,  e ch’è  troppo  verisimi- 
le che  sia  esso  pure  uno  di  que’  favolosi  racconti  che  nei  se- 
coli d’ignoranza  furon  coniati  a capriccio,  e che  da  Gio- 
vanni di  Sarisbery  furono  troppo  semplicemente  adottati. 

X.  Sciolto  in  tal  maniera  il  principal  nodo  della  quistio- 
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«Ve!  «»B  ne,  più  facilmente  convincesi  di  falsità  ciò  che  di  due  autori 
tare  alle  *n  Particolare  dati  alle  fiamme  dallo  stesso  santo  pontefice 
fiamme  si  asserisce  da  alcuni . In  un  editto  pubblicato  dal  re  di  Fran- 
jePo"1re  c*a  ^u*§*  XI  l’an.  *47$  contro  ,a  setta  de’ Nominali  ci  si  dà 
4ì  cicero-  questa  importante  notizia,  che  s.  Gregorio  soppresse,  quao- 
tirfodì  *°  possibile,  le  Opere  di  Cicerone.  Eccone  le  parole 
Tto*  riferite  dal  dotta,  p.  Lyron  ( Singultir.  Hist.  1. 1,  p.vSq  ) , il  qua- 
le però  è ben  lungi  dal  prestar  fede  a tali  racconti  : Grego- 
riu. ( Hit  magnus  olir»  pòntifex  maxirnus , sacrarum  li  ter  tir  um  do- 
dissimili  interpres , A4.  Tullii  Ciceroni s libros  miro  dicendi  kpo - 
*•„  re  reftrtos  , quoniam.  juvtnes  ejusdem  audoris  mira  sudvitate  ser- 
monit  Medi  sacrarum  litcrarum  studium  omitttntts  major em  at- 
tatis  suae  florem  in  eloquenti  ac  tullianae  studio  consumebant  , 
quoad  potuit , diligentissime  suppressit.  L'altro  autore  che  da. 
s.  Gregorio  si  dice  dannato  alle  fiamme,  c lo  storico  Livio. 
S.  Antonino  c quegli  che  ce  ne  ha  lasciata  memoria:  De  Gre» 
gorio  magno,  die’ egli  ( Summa  tbeol.pars 4,  tic.  11,  l.  4),  diete 
praediftus  dominus  Johannes  Dominici  ca’rdinalis,  quodomnes  li~ 
bros  quos  potuerit  habere  Titi  Li  vii,  comburi  fecit , quia  ibi  mul- 
ta narrantur  de  superstitionibus  Idolorum  . Un  editto  dunque  di 
Luigi  XI,  il  card.  Giovanni  di  Domenico,  e s.  Antonino  so- 
no i più  antichi  monumenti  e le  più  certe  pruove  che  ab- 
biam  di  un  tal  fatto;  monumenti  e pruove  del  sec.  XV,  e 
tutti  di  forza  per  vero  dire  grandissima,  de’ quali  s’io  vo- 
lessi far  uso  in  qualche  quistione  storica  contro  il  Brucke- 
ro , son  certo  eh*  egli  si  riderebbe  della  mia  semplicità . E 
qual  vi  è mai  stato  critico  di  buon  senno,  che  abbia  data 
fede  a un  racconto  di  cosa  accaduta  otto,  o nove  secoli  in- 
nanzi, narrata  da  uno  scrittore  recente  che  non  ne  rechi  al- 
cun fondamento?  E di  vero  se  s.  Gregorio  non  die  alle  fiam- 
me le  intere  biblioteche,  come  abbiain  di  sopra  mostrato  , 
per  qual  ragione  dovea  egli  essere  cotanto  sdegnato  contro 
questi  due  autori  ? Tanti  osceni  e superstiziosi  poeti  non 
erano  essi  più  pericolosi  di  assai  che  non  Livio  e Cicerone  ? 
Perchè  dunque  esser  così  clemente  verso  di  loro,  e verso 
questi  due  soltanto  men  rei  degli  altri  mostrarsi  così  cru- 
dele ? Ma  checchessia  di  ciò , ci  si  rechino  autori  amichi , e 
che  abbian  fama  di  saggi  discernitori  in  ciò  che  appartiene 
alla  storia,  e allora  noi  crederemo  che  Livio  e Cicerone  ab- 
bian trovato  in  s.  Gregorio  un  capitale  nimico.  Ma  finché 
j non  veggiamo  prodursi  altre  testimonianze  di  un  latto  sì 
/ antico,  che  quelle  di  autori  così  moderni,  e di  altri  più  mo- 
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derni  che  gli  ban  ricopiati , noi  ci  terremo  alle  leggi  da  tut- 
ti  i migliori  critici  stabilite , e riputeremo  tal  fatti  o falsi , 
a certamente  troppo  dubbiosi . ^ 1 

. XL  A questa  seconda  accusa  è simile  e coerente  la  ter-  xt 
za,  cioè  che  s.  Gregorio  odiasse  e vietasse  il  coltivare  le  T*' 
belle  lettere.  Convien  però  confessare  che  di  questa  si  ad-  r acca» 
ducono  fondamenti  meno  improbabili , che  delle  altre.  Quai  y*~ 
sono  essi  ? In  primo  luogo  la  lettera  di  s.  Gregorio  a s.  Le-  meni  ie*r 
andrò  da  lui  premessa  a’ suoi  MoralisuGiobbe.Inessapar-  *«»»««»  s 
landò  egli  del  metodo  che  tenuto  avea in  que’  libri , e venen-  «'d'^ui» 
do  a ragionar  dello  stile,  così  dice:  Unde  & ipsam  artemlo-  *«»  p»uo. 
quendi , qum  magisteri a disciplmae  cxterioris  insinuane , serva- 
re despexi . Nam  sicut  bujus  quoque  epistolae  tenor  enuntiat , non 
ruttaci  smi  collisionem  effugio,  non  barbarismi  confusionem  devi- 
to:  situs  motusque  praepositionum  casus  que  servare  contemno ; 
quia  indignum  vebcmentcr  existimo , ut  verba  coelestis  oratali 
restringam  sub  regulis  Donati.  Non  sembra  egli  questi  un  giu- 
rato nimico  di  tutte  le  leggi  gramaticali,  e un  difensore'ze- 
lantissimo  delia  più  rozza  barbarie?  Ma  ci  dicadi  grazia  il 
Bruckero,  il  quale  trionfa  su  questo  passo  (Hist.  crit.  t.  j, 
p.6f$).  Ha  egli  lette  le  Opere  di  s.  Gregorio?  E se  le  ha 
lette,  le  trova  egli  di  uno  stil  così  barbaro,  come  pare  che 
dopo  un  tal  passo  debba  aspettarsi  ? Io  non  dirò  certo  che 
ei  sia  un  nuovo  Tullio  ; ma  dirò  francamente  che  lo  stile  di 
cui  egli  usa , non  è punto  più  incolto  di  quel  degli  altri  an- 
che profani  scrittori  di  questa  età , che  osserva  al  par  di  loro 
le  leggi  gramaticali,  che  a tratto  a tratto  ancora  egli  ha  una 
maestà  e un’  eloquenza  di  favellare  degna  di  miglior  secolo, 
e i passi  che  noi  ne  abbiamo  nel  precedente  capo  recati , ce 
ne  fan  certa  pruova . Io  non  asserisco  cosa  di  cui  non  si 
possa  accertare  ognuno  co’ suoi  propj  occhi.  Che  vuol  dun- 
que egli  dire  colle  arrecate  parole  in  cui  sembra  parlare 
con  sì  grande  disprezzo  del  colto  stile  ?Se  il  Bruckero  aves- 
se lette,  o non  avesse  dissimulate  le  parole  che  il  santo  sog- 
giugne,  avrebbe  conosciuto  per  avventura  che  non  dovea 
poi  risentirsi  cotanto.  Ei  dunque  aggiugne : Neque enim baec 
ab  ullis  interpretibus  in  Scripturae  Sacrac  auftontate  servata 
sunt.  Colle  quali  parole  ei  vuol  farci  conoscere  che  intende 
di  usare  di  quella  rozzezza  medesima  di  cui  gli  altri  inter- 
preti della  Scrittura,  un  Ilario,  un  Girolamo,  un  Agostino 
hanno  usato.  Or  egli  è certo  che  questi , benché  abbiano  nel- 
lo scrivere*  i difetti  del  loro  tempo , non  sono  però  stati  con- 
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Siderali  giammai  come  arditi  disprezzatori  delle  leggi  gra- 
tnaticali.  Essi,  e così  pur  s.  Gregorio,  hanno  bensì  credute» 
Che  nell’ esporre  la  S.  Scrittura  si  dovesse  aver  più  riguardò 
alla  purità  del  dògma  e dellamorale,  che  all’eleganza  dello 
stile;  ma  non  hanno  mai  condotta  la  scrupolosa  loro  esat- 
tezza  a tal  segno , che  a bella  posta,  e quasi  per  una  specie 
d’insulto  volesser  parlare  barbaramente.  Che  se  s.  Gregoriò 
parla  di  se  medesimo  come  di  uno  scrittor  barbaro  e roz- 
zo, con vien  ricordarci  che  gli  uomini  veramente  modesti 
sentono  e parlano  di  loro  stessi  assai  più  bassà  mente  di  quel 
che  al  lor  merito  si  convenga . In  somma  s.  Gregorio  non 
altro  ha  voluto  dire  se  non  ciò  che  dice  di  se  medesimo  lo 
stesso  Bruckero  . Udiamo  com’  egli  ragiona , e vedrem  con 
piacere  com’egli  imiti  modestamente i sentimenti  di  questo 
pontefice  : feniani  a lettore  benevolo  exoramus , si  in  iis  philo- 
sophiae  geiieribus , quae  barbara s nobis  dottrinar  tradiderunt , au- 
rei latina s interdum  vocibus  minus  puris , & subsellia  pbiloso- 
pborum  magis  redolentibus , quam  oratorum , viòlaverimus  : ma- 
luimus  enim  cura  ali  quo  eleganti ae  latinae  detrimento  intelligi  , 
es seque  in  narrando  fideles , quam  tettando  iicendi  omatum  ob- 
scuros , & non  satis  veterum  mentes  exponentes  ( praef.  ad  voi. i 
Hist.crit.Phil.).  Chi  l’avrebbe  pensato,  che  il  Bruckero  sì 
fervido  accusatore  di  s.  Gregorio  dovesse  egli  stesso  col  suo 
esempio  somministrarcene  una  sì  bella  apologia  ? 

XII.  L’altro  fondamento  a cui  quest’accusa  si  appoggia; 
è una  lettera  di  s.  Gregorio  a Desiderio  vesc.  di  Vienna  nel- 
le Gallie  (l.n,  ep.  $4).  Avea  il  santo  pontefice  udito  che 
questo  vescovo  teneva  ad  alcuni  scuola  di  gramatica . Or 
egli  di  ciò  lo  riprende  con  molta  forza  ; nel  che  niun  cer-* 
lanterne  troverà  di  che  biasimar  s.  Gregorio,  poiché  un  tal 
esercizio  a un  vescovo  troppo  mal  si  conviene,  benché  nei 
secoli  susseguenti  s’introducesse  su  ciò  una  diversa  manie- 
ra di  pensare.  Ma  le  ragioni  che  il  santo  ne  arreca,  sembra 
che  provin  troppo:  quia  in  uno  se  orecum  Jovis  laudibus diri- 
tti laudes  non  capiunt  ; & quam  grave  nefaniumque  ut  episcopi t 
toner  e , quod  nec  laico  religioso  conveniat , ipse  considera . Qui 
par  veramente  che  il  santo  ne’ secolari  stessi  cristiani  soffrir 
non  voglia  la  profana  letteratura,  e io  non  nego  eh’ egli  non 
siasi  qui  lasciato  trasportare  forse  tropp’olrre  dal  suo  zelo* 
Ma  che  se  ne  può  raccogliere  finalmente  ? Troviain  noi  mo- 
numento di  alcun  divieto  che  il  santo  pontefice  abbia  fatto 
a’ Cristiani,  o anche  a’ soli  ecclesiastici,  di  coltivare  le  belle 
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lettere?  No  certamente.  Vi  ebbe  pur  de’ poeti,  còme  ve- 
dremo nel  capo  seguente  anche  attempi  di  s.  Gregorio  ; e 
Un  vescovo  fra  gli  altri  , cioè  Venantio  Fortunato  di  Por- 
tiere, moltissimi  versi  compose,  anche  mentr'era  vescovo. 
Sappiam  noi  forse  che  o egli , o alcun  altro  perciò  fosse  da 
s.  Gregorio  ripreso  ? Lo  stesto  santo  pontefice  non  avea  for- 
se coltivati  egli  pure  con  tal  diligenza  cotali  studi  ? L’ im- 
piego di  pretore  urbano , che  gli  fu  confidato , le  cariche  di 
suo  nuncio  e di  suo  segretario , a cui  fu  sollevato  da  Pela- 
gio II,  l’ eloquenza  ancora  e la  forza  che  in  molti  passi  del- 
le sue  Opere  s’ incontra , ci  fan  conoscere  eh’  egli  era  non 
sol  nelle  sacre , ma  ancora  nelle  profane  scienze  versato  e 
tolto  . Odasi  finalmente  ciò  che  di  lui  già  pontefice  ne  rac- 
conta Giovanili  diacono  : Pidebantur , die*  egli  ( Vita  s.  Greg. 
i.  i,  c.  il,  13),  passim  curri  cruditissimis  clericis  adbaercrc  pon- 
tifìci religiosissimi  monachi ..  .Tunc  rerum  sapicntia Romae  sibi 
tcmplum  visibilicer  quodammodo  fabricarat , & sept empite ibut 
artibus  veluti  columnis  nobilissimorum  totidem  lapidum  aposto- 
li cae  sedis  atrium  fulciehat . Nullus  pontifici  famulantium  a mi - 
nino  usque  ad  maximum  barbarum  quodlibet  in  sermone  vel  ba~ 
bini  pràeseferebat , sed  togata  Quiritum  more  seu  trabeata  lati- 
nitas  suum  Latium  in  ipso  lattali  palatio  s iugular  iter  obtinebat . 
Refloruerant  ibi  diversarum  artium  studia  , ec.  Qui  veggiam 
dunque  descriversi  la  corte  di  s.  Gregorio , come  tutta  com- 
posta di  colte  e dotte  persone,  e come  felice  seggio,  per 
quanto  il  permettevano  i tempi,  di  tutte  le  belle  arti.  A 
questa  sì  aperta  testimonianza  che  risponde  il  Bruckero  ? 
Non  altro  che  ciò  che  da  pulito  scrittore  non  dovrebbesi 
usar  giammài.  Ei  chiama  Giovanni  diacono  scrittor  menzo- 
gnero e bugiardo  : Joanrti  diacono  panegyristae  domini  sui  fi- 
dem  abrogammo  & nos  splendido  cum  mendacio  decepisse , au- 
daSer  pronuntiamus  ( ^tpp.p.  560  ) . Io  non  chiederò  qui  al 
Bruckero  come  ei  possa  chiamare  Giovanni  diacono  panegi- 
rista del  suo  signore,  cioè  di  s.  Gregorio  vissuto  due  secoli 
prima  di  Giovanni  ; ma  ben  chiederogli  con  qual  fondamen- 
to ei  dia  a uno  scrittore  che  si  protesta  di  aver  tratta  ogni 
cosa  da  autorevoli  documenti,  una  sì  solenne  mentita  . Se 
io  così  avessi  risposto  all’autorità  del  suo  Giovanni  di  Sa- 
risbery,  che  ne  direbbe  egli?  Ma  il  Bruckero  pensa  di  aver 
fondamento  bastevole  a screditar  per  tal  modo  Giovanni 
diacono  ; e un  tal  fondamento  non  c altro  che  il  passo  della 
lettera  di  s.  Gregorio  a s.  Leandro  da  noi  soprarecato  , in 
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coi  ei  si  protesta  di  non  volersi  nell*  interpretarla  Sewlturi 
soggettar  troppo  alle  leggi  gramaticali.  Noi  abbiamo  già 
mostrato  qual  sia  il  vero  e unico  senso  di  tai  parole..  Or 
come  da  esso  si  prova  che  s.  Gregorio  non  volesse  còlti  §T 
dotti  i suoi  famigliari?  Che  ha  che  far  questo  collo  stilè  da 
usarsi  nella  spiegazione  della  Sacra  Scrittura?  Se  io  dicessi, 
a cagion  d’esempio,  che  Leon  X fu  uomo  nulla  curante? 
delle  lettere  umane,  e ne  recassi  in  pruova  alcune  £ollé 
pubblicate  nel  tempo  del  suo  pontificato,  piene , secondo 
il  costume,  de’ barbari  termini  della  curia  e del  foro,  non' 
-r:  mi  esporrei  io  con  ciò  alle  beffe  degli  eruditi  ? la  crederò 

bensì  che  Giovanni  diacono  possa  avere  esagerato  alquanto; 
e che  a lui  sembrasse  un  prodigioso  sapere  quello  clic  oc 
forse  non  ci  sembrerebbe  che  una  assai  mediocre  letteratu- 
ra . Ma  basta  egli  ciò  a chiamar  bugiardo  un  qualunque  sia 
scrittore?  E il  Bruckero  soffrirebbe  egli  cosi  di  leggeri  che 
io , o altri  gli  dessimo  un  cotal  nome  ? 
acni.  XIII.  Che  di  rem  poi  dell’  altro  argomento  che  dal  Rru-, 
»tf»  Tht  c^ero  s*  arreca  a provar  s.  Gregorio  nimico  della  cp Ita  é 
t.  Grtgo-  profana  letteratura?  Egli  lo  accusa  di  aver  sostituiti  Vlibri 
•o»tìtui°i  antichi  scrittori  i suoi  Morali,  de’ quali  dopo  avero" 
«noi Mor>.  parlato  con  gran  disprezzo,  così  ironicamente  conchiude  ^ 
Ji  *‘llbri  Hos  thcssuros  carbonibus , ut  putabat , Episcopi is  Romanus  sur- 
,t0  rogavit  (Hist.crit.t.  564) . Il  Monaco  di Frisinga  e.  l’ au- 
tor francese  della  Storia  dell’Ecclettismo  risposero  al  Bru- 
ckero esser  questa  una  calunnia  ingiuriosamente  apposta  ^ 
s.  Gregorio;  lui  anzi  aver  fatta  doglianza  coll’ arcivescovo! 
di  Ravenna,  perche  facea  legger  pubblicamente  ne’Divin£ 
Uffici  que’ suoi  libri;  lui  essersi  protestato  che  non  gode- 
va di  veder  fatte  pubbliche  al  mondo  le  cose  ch’egli  dice- 
va (V.Hist.  del' E’cltd.l.  i,p.  fu)  ■ Or  a tale  risposta  .cfy*’ 
replica  fa  il  Bruckero?  Egli  ha  certamente  vedute  le  ra- 
gioni oppostegli  da’ suoi  avversari,  poiché  egli  stesso  Jé 
accenna  ( ^App.  p.  (SjS,  65 1).  Ma  qual  risposta  egli  rptfl 
da  , io  non  ho  avuto  il  piacere  di  trovarlo  in  ruttai, tìt 
lunghissima  digressione  ch’ei  fa  su  questo  argomento.  So- 
lo in  una  nota  sembra  accennare  che  il  santo  scrivesse  solo 
i suoi  Morali  pe’  vescovi  e pe’ dotti  (^App.p.  671),  e che; 
credesse  la  plebe  non  esser  capace  d’ intenderne  il  senso.. 
Ma  non  è ciò  di  che  si  tratta.  Il  Bruckero,  se  non  vuol 
esporsi  a pericolo  che  qualche  scrittore  più  caldo  e piu..fi- 
sentito  di  me  il  tratti,  com’egli  ha  trattato  Giovanni  dia- 
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cono,  dee  provare  che  s.  Gregorio  comandasse  che  i suoi 
libri  Morali  fossero  sostituiti  a’  libri  profani . Or  si  dica  in 
qual  lettera,  in  qual  passo  delle  sue  Opere  egli  abbia  fatto 
di  ciò  o comando,  o anche  semplice  insinuazione.  Noi  sta- 
remo aspettando  qual  risposta  egli,  o altri  per  lui,  ci  fac- 
cia, giacche  tìnora  non  si  è degnato  di  darcene  alcuna. 

XIV.  Rimane  per  ultimo  a vedere  la  quarta  accusa  che  Rx['s'.j 
si  dà  a s.  Gregorio,  cioè  di  aver  atterrati  i profani  antichi  fai,,,  P„- 
edificj  di  Roma , e guaste  e tronche  le  antiche  statue  del  re  che  fa* 
gentilesimo. Questa  dal  Bruckero  medesimo  non  ci  si  dà  per  tVrrare *ìi 
certa  (ib.p.669,  670)}  e ciò  potrebbe  bastare  ad  intendere  antichi 
quanto  eila  sia  insussistente.  Veggiain  nondimeno  quai  ne™i0"“mtn‘ 
siano  i fondamenti.  Il  Platina  belle  Vite  de’  Papi  parlando 
di  s.  Gregorio  dice  che  alcuni  falsamente  accusavano  que- 
sto pontefice  di  avere  atterrate  le  antiche  fabbriche  di  Ro- 
ma, acciocché  gli  stranieri  non  rivolgessero  ad  esse  quell'at- 
tenzione che  solo  a’ luoghi  sacri  ei  voleva  rivolta;  e aggiu- 
gne  che  si  scrive  da  alcuni  che  Sabiniano  successore  di  s. 
Gregorio , ma  da'  lui  troppo  diverso,  pensò  di  dare  al  fuo- 
co le  Opere  del  suo  predecessore,  sdegnato  contro  di  lui, 
perchè  avesse  troncate  e rovinate  le  antiche  statue  che  ve-  , 

deansi  in  Roma  ; a’  quali  racconti  però  il  Platina  ci  avver- 
te di;non  dar  fede.  A questo  aggiugne  il  Bruckero  la  te- 
stimonianza di  f,  Leone  d’Orvieto  domenicano  scrittor  del 
sec.  ,3fIV,  il  quale  in  una  Cronaca  de’ Romani  Pontefici 
pubblicata  dal  eh.  Lami  esalta  fino  alle  stelle  s.  Gregorio 
per  ciò  appunto  ch’egli  alle  statue  degl’idoli  avea  mossa 
guerra,  facendo  loro  troncare  il  capo  e le  membra.  Io  la- 
scio che  ognun  veda  per  se  medesimo  se  tali  testimonian- 
ze bastino  a render  probabile  un  fatto  ch’c  del  tutto  in  ve- 
risimile. Qual  autorità  avea  s.  Gregorio  su’ pubblici  edifici 
di  Roma,  che  era  ancor  soggetta  agl’ imperadori  d’ Orien- 
te? Sugli  antichi  monumenti  ancora,  di  cui  gl’ imperadori 
dorean  esser  gelosi  e solleciti , avrebbe  egli  potuto  stender 
la  mano,  senza  che  essi  altamente  se  ne  sdegnassero?  Noi 
vedremo  in  fatti  che  circa  sessantanni  dopo  la  morte  di 
s.  Gregorio  l’ imp.  Costante  venuto  a Roma  ne  portò  seco 
gran  copia.  Non  vi  ha  dunque  nc  verisomiglianza  nè  fon- 
damento alcuno  di  tale  accusa  . Io  so  che  Pietro  Angelio 
da  Barga  sostiene  egli  pure  la  verità  di  tal  fatto,  cui  egli 
anzi  tenuta  lodevole  e glorioso  (Ep.de  ^tedijicior.  urb.Romae 
cvtrsoribus  t.  4 Tb(s,  rom.  *Antiq.  Gracv.)  ; ma  l’affermare  non. 
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basta  se  non  si  recano  autorità  e pruove  ; e queste  io  noti 
veggo  che  nè  da  lui  nc  da  alcun  altro  scrittore  si  siano 
giammai  recate . 

xv.  XV.  A me  pare  di  aver  finora  con  qualche  evidenza  scio! - 
n^mzadci w accuse  tutte  con  cui  alcuni  moderni  scrittori,  singo- 
luvie  in  larmente  protestanti,  han  voluto  render  odioso  il  nome - 
Hifes»  di  di  s.  Gregorio  il  grande,  in  ciò  che  appartiene  alle  bell’ar- 
rio^rC8°"  ti  e agli  studi . Delle  altre  calunnie  che  gli  vengono  appo- 
ste , non  è di  quest'opera  il  ragionare.  Si  possono  intorno 
ad  esse  vedere  gli  scrittori  della  Storia  Ecclesiastica  e della 
Vita  di  questo  santo  pontefice,  e la  bella  apologia  che  ne 
ha  scritta  il  già  da  noi  mentovato  dottiss.  monsig.  Giangi- 
rolamo  Gradenigo.  Io  conchiuderò  questa  mia  digressione 
col  recare  il  sentimento  di  uno  scrittore  che,  comunque 
non  sia  panegirista  de’ papi,  trattando  nondimeno  delle  ac- 
cuse di  cui  finora  abbiamo  parlato,  non  le  reputa  abba- 
stanza fondate . Questi  è il  cel.  Bayle  il  quale  parlando  di 
s.  Gregorio  cosi  dice  su  questo  argomento  ( Di3.  art. 
Gregoìre  I ) : Non  è cerio  cb'  egli  Mia  fatti  distruggere  i bei 
monumenti  dell'  antica  magnificenza  de'  Romani , affin  d’ impedi- 
re che  que’che  venivano  a Roma  non  mirassero  più  attentamente 
gli  archi  trionfali,  ec. , che  le  cose  sante,  Diciam  lo  stesso  della 
accusa  che  gli  si  dà,  di  aver  dati  all:  fiamme  infittiti  libri  degli 
Idolatri , e singolarmente  Tito  Livio.  E in  una  nota  di  questa 
seconda  accusa  aggiugne  (Note Al):  Si  dice  che  la  biblioteca 
palatina  fòsse  incendiata  da  s.  Gregorio . lo  non  ho  letta  tal  Cosa 
che  in  Giovanni  di  Sarisbery  ; perciò  io  non  do  gran  fede  a que- 
sto racconto.  Ma  basti  ornai  di  tai  cose,  e passiamo  agli 
altri  scrittori  sacri  di  questa  età. 

XVI.  Tra  gli  uomini  dotti  che  furono  famigliaTi  a s.  Gre-  j 
Notizie  gorio,  due  ve  ne  ha  singolarmente,  degli  studi  de' quali  ci' 
hticl^iV  r*mahe  a"cor  qualche  frutto.  Il  pririio  c Claudio  monacò  i 
Crrsorio’  prima  del  monastero  di  s.  Andrea  in  Roma  fondato  dallo1' 
•late"1'11,  stesso  pontefice,  e di  cui  or  prende  il  nome , poscia  abate 
Claudio . dei  monastero  di  Classe  ptesso  Ravenna  . Di  lui  racconta 
Giovanni  diacono  (Vita s.Grcg.l.z,  c.  ri),  che  da’ discorsi’ 
ch’udiva  farsi  da  s.  Gregorio  su’ Libri  de' Proverbi , dtltd  Can- 
tica, de’ Profeti,  de’ Re,  e dell' Eptateuco , molti  libri  compose, 
benché  con  sentimenti  diversi  da  qne’del  santo  pontefice.  In  fat- 
ti abbiamo  una  lettera  dello  stesso  pontefice  a Giovanni  1 
suddiacono  (l.n,  ep.  24  ),  in  cui  gli  scrive  che  Claudio 
avea  raccolti  da  ciò  che  a voce  egli  avea  detto,  alcuni  Co- 
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Jhentarì  su’ mentovati  libri,  cui  egli  per  le  sue  infermità 
hon  avea  potuto  scrivere;  che  avea  poscia  intenzione  di  ri" 
toccarli  e correggerli;  ma  che  avendoli  letti , avea  conosciu- 
to che  in  molti  luoghi  aveane  quegli  inutilmente  cambiato 
il  senso;  e quindi  comanda  a Giovanni,  che  andando  al  mo- 
nastero di  Classe  tutte  raccolga  le  carte  dell’ abate  Claudio, 
e a lui  le  rechi . Da  questa  lettera  di  s.  Gregorio  han  presa 
origine  le  diverse  opinioni  degli  eruditi  intorno  a’  sei  libri 
sul  primo  de’Re,  eh’ è ciò  solo  che  di  tai  Comentarj  ci  è 
rimasto;  perciocché  alcuni  gli  dicono  opera  di  s.  Gregorio, 
supponendo  ch’egli  avute  le  carte  di  Claudio  vi  facesse  le 
correzioni  opportune;  altri  voglion  che  il  santo  pontefice 
non  avesse  agio  a ciò  fare , e perciò  che  que’ Comentarj  ci 
sian  rimasti  quali  aveali  scritti  Claudio , e non  manca  an- 
cora chi  gli  voglia  opera  assai  recente  . A me  sembra  più 
probabile  la  seconda  opinione  che  da’ dotti  MauTini  editori 
dell’ opere  di  s.  Gregorio  é stata  abbracciata  e difesa  ( in 
prue/,  ad  hoc  Comm.)  .Si  può  vedere  ancora  ciò  che  iptornoad 
essi  hanno  scritto  il  p.  Mabillcn  (jinn.  Ord.  s.  Bencd.  t.i,  p.606 
cd.luc.)  e il  p. Ceillier  ( Hist . des  ^ {ut. etcì. t . ij,  p.  347).  Di 
Claudio  parla  pur  lungamente  l’ erudito  p.  abate  Ginanni 
( Scriet.ravenn.t.  1,  p.  148,  ec.  ). 

XVII-  L’altro  amico  intimo  di  s.  Gregorio  fu  s.  Paterio.  xvit. 
Giovanni  diacono  dice (/. c. ) che  dal  santo  pontefice  fu  fatto  p®^*' 
notaio  e secondicerio  ; e che  questi  da’  libri  di  lui  alcune 
utilissime  cose  estrasse.  Abbiamo  in  fatti  sotto  il  nome  di  s. 

Paterio  un’assai  ampia  sposizione  dimoiti  passi  della  Sacra 
Scrittura  da  lui  tratta  da  diverse  opere  di  s. Gregorio. Essa 
è divisa  in  tre  parti  , e ciascheduna  parte  in  più  libri . I dot- 
ti Maurini  editori  dell’ Opere  d»  s.  Gregorio  hanno  per  la 
prima  volta  Tarn  170  5.  pubbli  caia  la  seconda  parte  di  questa 
opera  (f. 4 Op.s.Greg.),  eh’  era  stata  finallora  inedita.  Gli 
stessi  Maurini  pongono  in  dubbio  se  s.  Paterio  fosse  vera- 
mente vescovo  di  Brescia,  come  alcuni  pensano,  e benché 
sia  certo  che  vi  fu  a questi  tempi  medesimi  un  s.  Paterio 
vescovo  di  Brescia,  nondimeno  anche  il  eh.  monsig.  Grade- 
ndo riflettendo  che  in  niun  de’ codici  mss.  della  mentovata 
opera  di  Paterio  ei  vien  detto  vescovo,  e che  tal  dignità 
non  vien  mentovata  da  alcun  di  quelli  che  parlano  dell’  au- 
tor di  essa,  crede  egli  pure  che  duePaterjsi  debban  distin- 
guere, uno  amico  di  s.  Gregorio  e autore  de’ suddetti  libri, 
l’ altro  Yefcovo  di  Brescia  ( Brixia  Sacra p.  89  ) . Del  primo 
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veggansi  gli  Atti  de’ Santi  (t,  3 febr.  />.  249)  e il  p.  GeiUier 

( f.  17, J ) . Vrrt't  ÌJiD  p fi  «CIvlOU  • '<  ». 

xvm.  XVIII.  Benché  s.  Gregorio  tutti  nelle  sciente  ecclesia sti- 
onfcfi"!  c^e  superasse  gli  altri  romani  pontefici  di  questa  età,  altri 
r,u„u  nondimeno  ve  n’ebbe,  che  pel  loro  sapere  ottenner, fa  ma  tra 
tri  rino-  i posteri.  Di  s.  Leone  II,  siciliano  di  patria,  che  sollevato 
Tape  re  *r  alla  cattedra  di  s.  Pietro  J’an.  68r  la  tenne  solo  per  pochi 
mesi , lasciò  scritto  Anastasio  bibliotecario  ( Script.rer.ital. 
t.  3,  pars  1,  p.  145  ) , che  era  uomo  eloquentissimo , bastevolmcn- 
te  istruito  nell : Divine  Scritture,  erudito  nella  lingua  greca  c 
nella  latina , peritissimo  nel  canto  ; colto  nel  favellare , e ornato 
di  un’  assidua  lettura.  Ma  il  breve  tempo  del  suo  pontificato 
non  gli  permise  di  lasciare 'alcun  durevole  monumento  di 
sua  dottrina.  Somiglianti  lodi  veggiamo  darsi  dallo  stesso 
scrittore  a Gregorio  II,  romano  di  nascita,  che  salì  al  pon- 
tificato l’an.  715,  e visse  fino  al  731,  perciocché  di  lui  pure 
racconta  [ib.p.  1 34)  ch’era  uomo  versato  nelle  Divine  Scrit- 
ture , ed  eloquente  nel  ragionare . E certo  l’ impiego  di  bibjro- 
tecario  della  chiesa  romana,  che  abbiam  altrove  veduto  a 
lui  affidato,  ci  mostra  eh’  egli  aveasi  in  conto  d’  uomo  dot- 
to. Gregorio  III  che  gli  succedette,  e che  fu  pontefice  fino 
all’an.  741,  fu  egli  pure,  per  testimonio  dello  stesso  Ana- 
stasio (ib.  p.  1 58  ),  uom  dotto  assai  così  nella  grepa  poppe 
nella  latina  favella  ; ma  noi  non  possiamo  a ragione  anno- 
verarlo tra’  nostri,  perciocché  egli  era  natio  della  Siria . 
lo  stesso  dicasi  del  pontef.  Zaccheria  che  dopo  Gregorio  III 
tenne  la  cattedra  di  s.  Pietro  fino  al  731,  poiché  egli  era. gre- 
co di  nascita,  e non  é perciò  a stupire  eh’  egli  recasse  dalla 
latina  nella  greca  favella  i Dialogi  ai  s.  Gregorio  ( ib.p.165  l . 
Stefano  III  finalmente  che  da  alcuni  si  dice  IV  di  questo 
nome,  che,  eletto  pontefice  l’an.  768,  morì  l’an.  774,  cj  si 
rappresenta  da  lui  come  uomo  erudito  nelle  Divine  Scrittiti  e_, 
e assai  dotto  nelle  ecclesiastiche  tradizioni  (ib.p.  174).  Io,  so 
bene  che  questi  magnifici  encomi  con  cui  alcuno  in  questa 
età  vien  detto  assai  dotto,  assai  erudito,  e somiglianti,  vq- 
glionsi  intendere  con  molta  moderazione,  e comunemente 
non  ci  dinotano  che  una  mediocre  tintura  così  nelle  sacre 
come  nelle  profane  scienze . Ma  nelle  circostanze  infelici  iti 
cui  trovavasi  allora  l’Italia,  questa  mediocrità  medesima 
era  assai  a pregiarsi , e ad  essa  dobbiamo  che  ogni  seme 
$t  buona  letteratura  non  venisse  interamente  soffocato  ed. 
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1 XlX.  Anche  tira’ vescovi  delle  alrre  chiese  d’Italia  si  vi- 
dero alcuni  che  poteano  a questi  tempi  sembrar  uomini  di 
prodigioso  sapere1  • Oltre  Paterio,  se  pure  egli  fu  vescovo, 
riilé  vescovi  di  Ravenna  si  renderono  illustri,  Mauro  eFe- 
lice  che  tennero  Quella  sede,  il  primo  dal  1548  fino  all’  an. 
671,  l’altro  dall* an.  705  fino  al  713  secondo  la  Cronologia 
del  di.  Giuseppe  Luigi  Amadesi  citata  dal  p.  Ginanni  (Scritt. 
ravenn.t.i,  p. 47;  t.  r,  p.i 04,  ec.).  Il  primo  dovea  esser  uo- 
mo assai  dotto  ne’ dogmi  della  cattolica  religione,  percioc- 
ché essendo  allora  insorta  l’eresia  de' monoteliti,  e celebran- 
dosi perciò  dal  pontefice  s.  Martino  I un  concilio  in  Roma 
ain . <>49,  Mauro  che  non  vi  potè  intervenire,  mandò  una 
ìàa  ietterà  in  cui  confutava  il  loro  errore  ; la  quale  letta 
f.c!  sinodo  fu  ritrovata  degna  d’approvazione  per  modo  , 
ché  venne  inserita  negli  Atti,  ove  essa  ancora  si  vede(z’o/.z 
Condì,  p.  98  ed.Colet.)  (*).  Ma  il  pregio  che  a lui  recava  il  suo 
sapere,  venne  troppo  oscurato  dalla  ribellione  contro  la  san- 
ta sede  da  cui  egli  con  un  fatale  scisma  si  separò  , valendosi 
a fii  fine  dell’opera  dell’eretico  imp.  Costante  : nel  che  egii 
a tal  segno  , che  ardì  di  scomunicar  Vitaliano  che  te- 
ftjia  allóra  la  cattedra  di  s.  Pietro.  Ma  di  ciò  veggansi  gli 
sW^rtórl  della  Storia  Ecclesiastica . Per  questa  ragion  me- 
fu  alquanto  oscurata  la  fama  ancor  di  Felice , il qua- 
3Ò ’ ^iérò  non  dichiarossi  già  indipendente  del  tutto  dal  To- 
rnano pontefice  ; ma  nella  sua  sommissione  usò  restrizioni 
die  dà’suoi  predecessori  non  si  erano  usate  (V. Ginanni  Scritt. 
TaVrhn.t.  1,  p.  104) . Nella  spedizion  funestissima  che  fece 
l'an.  709  contro  la  città  di  Ravenna  l’imp.  Giustiniano  II, 
fra  gli  altri  che  rimaser  vittima  del  furore  de’ Greci , fu  l’ar- 
iivèsc.  Felice  il  quale  condotto  a Costantinopoli , ed  accie- 
Jcatà,  fu  poscia  rilegato  nel  Ponto,  donde  richiamato  1’  an. 
71Ì  dall* imp.  Filippico  , e rimandato  a Ravenna,  vi  passò 
santamente  il  restante  della  sua  vita  acuì  die  fine!’  an. 713. 
D^tui  ci  parla  Agnello  (yit.Pontif  Ravenn.) , comedi  egregio 
predicatore,  e scrittore  di  molti  libri,  ed  uomo  eloquente  .Quai 
Tolsero  precisamente  i libri  da  lui  scritti , noi  noi  sappia- 
mo. E' verisimile  che  fossero  omelie,  o coment!  sulla Divi- 
na 

(*)  Fra»  vescovi  che  con  dottrina  c venne  al  concilio  contro  essi  tenuto  in 
còrf  telo  non  ordinario  si  adoperarono  Costantinopoli , e incorno  alla  cui  vita 
^combattere  V eresia  dc*Monoreliti  , si  può  vedere  una  erudita  dissenazio- 
decsi  anche  annoverare  s.Gregoriocic-  ne  del  sig.  d.  Giovanni  Lama  palcrmi- 
cadi»?  CU  scovo  genti  che  in  ter-  *ano  ( Ofuit.d * »Àmt,  ini/»  t.  4). 
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r.a  Scrittura.  Ma  egli  non  volle  che  cosa  alcuna  rimanesse 
tra’ posteri;  e innanzi  a morte  fattisi  recarci  suoi  libri  , 
tutti  li  diè  alle  fiamme, dicendo  che  poiché  cieco,  com’egli 
era  , non  potea  rivederli  e correggerli , temeva  che  vi  ri- 
manessero  errori,  onde  altri  abusassero.  Un  sola  discorso, 
prosiegue  a dire  Agnello,  che  ancora  abbiamo  sull’univer- 
sale giudizio,  fu  da’ suoi  sacerdoti  serbato,  e sottratto  alle; 
fiamme.  Più  d’ogni  cosa  però  noi  abbiamo  ad  essergli  gra-. 
ti  perchè  a lui  dobbiamo  i Sermoni  del  suo  antico  prede- 
cessore s.  Pier  Grisologo,  ch’egli  diligentemente  raccolse  f 
e vi  premise  una  sua  prefazione  che  ancora  abbiamo  . Di 
altre  cose  che  a Felice  appartengono , veggasi  il  sopralloda- 
to  p.  Ginanni  {l.c.). 

xx.  XX.  S’ io  volessi  qui  annoverare  tra  gli  scrittori  ecclesia- 
p,  «lì  altri  stici  tutti  que’ vescovi  italiani  che  nel  famoso  affare  de’tre^ 
«mpi',eStl  Capitoli  ebbero  parte  , potrei  accrescer  di  molto  il  presen- 
te capo.  Ma  come  di  essi  non  abbiamo  comunemente  che 
qualche  lettera , o qualche  breve  trattato  su  tale  argomen- 
to, io  li  passerò  sotto  silenzio,  perchè  non  sembri  eh’ io* 
voglia  stendere  troppo  ampiamente  il  nome  e la  lode  db; 
uom  dotto.  Quindi  io  non  parlerò  nè  di  Severo  patriarca.. 
d’Aquilea,  che  credesi  natio  di  Ravenna  (V.  Ginanni  t. 
p.  371  ) , e che  morì  nello  scisma  l’an.  <So$  , nè  di  Costan- 
zo areivesc.  di  Milano,  che  scrisse  su  tale  argomento  piùt 
lèttere  al  pontef.  s.  Gregorio  di  cui  assai  era  amico  (V.y<r- 
gelati  Bibl.  Script,  mediol.  t.  1,  pars  1,  p.  439);  nè  di  più  al- 
tri di  cui  si  vede  fatta  menzione  presso  gli  scrittori  della* 
Storia  Ecclesiastica . Così  pure  io  accennerò  il  nome  solo 
di  s.  Leone  vesc.  di  Catania  , di  cui  parlano  gli  scrittori  si- 
ciliani, e i ravennati  ancora,  poiché  egli  era  natio  di  que-* 
sta  città , e di  cui  si  dice  che  alcuni  trattati  scrivesse  con-» 
tro  gli  Eretici  ( V.  mimico  Catana  illustr.  pars  r,  p.  ^66  ; GU 
vanni  Scritt.  raven.  t.  1,  p.  444 ).  Essi  furon  forse  dotussi- 
mi  uomini  , ma  non  ne  abbiam  pruove  bastevole  a dimo- 
strarlo . m 

XXI,  XXL  Paolo  diacono  ci  parla  di  s.  Damiano  vesc.di  Pa- 
*'0 u,™‘c;  via , come  d’uomo  sufficientemente  istruito  nelle  arti  liberali. 
di  ?jvia,  (de  Gest.  Lang.  /,  5,  c.  38),  Di  lui  aggiugne  altrove  (b 
*yCtoM“‘  f.  4),  che  essendo  intervenuto  al  concilio  che  si  tenne  in 
E.-*ta)tar-  Milano  1’  an.  679  contro  1’  eresia  de’Monoteliti,  egli  a no, 
SftS-l  me  di  s.  Mansueto  arcivcsc.  di  Milano  scrisse  all’  imp.  Co- 
*9 , ' * ^tantino  Pogonato  la  leuera  sinodale  in  cui  l’ eresia  medei^ 
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sima  veniva  confutata,  che  tuttora  abbiamo  nelle  Raccolte 
de’ Concili,  e che  in  parte  è stata  pubblicata  ancor  dal  Ba- 
ronio  (.Ann.  ceri.  ad  an.679).  Sembra  però,  che  allora  Da- 
miano fosse  semplice  prete,  perchè  vescovo  di  Pavia  dovea 
in  quell’anno  essere  Anastasio,  come  si  pruova  dal  Conci- 
lio romano  che  in  quest’  anno  medesimo  fu  celebrato . Ma 
Paolo  diacono  potè  fin  da  quest’anno  chiamarlo  vescovo, 
onorandolo  di  quel  nome  che  veramente  non  gli  fu  dato 
che  qualche  tempo  appresso . L’Argelati  attribuisce  questa 
lettera  al  medesimo  s.  Mansueto  ( Bibl.Scr.med . t.  z,  pars  r, 
p.  850J.  Pare  ch’egli  avrebbe  dovuto  accennare  il  senti- 
mento di  Paolo  Diacono  che  chiaramente  1’  attribuisce  a 
Damiano,  o almeno  indicarci  su  quai  fondamenti  egli  pen- 
sasse di  doverne  far  autore  il  medesimo  arcivescovo . Così 
fa  pure  il  eh.  Sassi  ( Serie s Archicp.  mcdiol.  t.  1,  p.  139)  il 
quale  non  ne  arreca  altro  argomento,  se  non  quello  che 
abbiam  noi  pure  accennato , cioè  che  Damiano  era  allor 
semplice  sacerdote  . Ma  non  poteva  forse  Mansueto  e il 
sinodo  tutto  valersi  di  un  semplice  sacerdote  per  iscrivere 
in  lor  nome  una  lettera  ? Abbiamo  però  altre  pruove  del 
sapere  di  s.  Mansueto,  perciocché  il  p.Montfaucon  cita  al- 
cune sue  opeTe  manoscritte,  ma  senza  dichiarare  su  qual 
argomento  esse  siano  ( Bibl.  MSS.  t.  r,  p.  685  ) . Di  s.  Nata- 
le irctvesc.  di  Milano  ci  narra  il  medesimo  Argelati  (l.  c. 
p.  990) , che  fu  uom  dotto  nella  Latina , nella  greca,  e nella 
ebraica  favella , il  che  a questi  tempi  era  da  aversi  in  conto 
poco  meno  che  di  prodigio,  e aggiugne  ch’egli  scrisse  un 
libro  contro  degli  Arriani.  Ci  giova  credere  che  una  tal 
tradizione  della  chiesa  milanese,  a cui  esso  si  appoggia  , 
non  sia  priva  di  buon  fondamento,  e il  Sassi  in  fatti  ne  ci- 
ta m pruova  gli  antichi  catalogi  de’ vescovi  di  quella  chie- 
sa U-  c.  p.  250).  Egli  tenne  quella  sede  dall’an.  739  fino 
al  764. 

XXII.  Fra’ monaci  ancora  vi  furono  alcuni  che  coltivaro-  _ xx’r- 
no  a questi  tempi  gli  stucu  sacri  ; e un  monastero  singo-  bam>  e 
larmente  si  rendette  sopra  gli  altri  illustre,  dico  quello  di  Clo.na  »- 
Bobbio  fondato  l’an.  6 n da  s.  Colombano  (W.  Mobili.  Anu. 
btned.  t.  t,  l.  io,  ».  55).  Era  questi  irlandese  di  nascita,  Bobbio, 
e dopo  aver  passati  i primi  anni  nella  sua  patria,  e fonda- 
ti poscia  alcuni  monasteri  in  Francia  , venuto  in  Italia  ot- 
tenne da  Agilolfo  re  de’ Longobardi  di  poter  fondare  uri 
monastero  nella  suddetta  città . che  pel  numero  e per  la 
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virtù  de’ suoi  monaci  salì  presto  in  gran  fama.  NeMftffo 
seguente  avremo  occasion  di  parlare  della  biblioteca 'di- 
questo  monastero , che  in  questi  bàrbari  tempi  dovea  sem- 
brar copiosissima  , e eh’  è un  bel  monumenta  della  appli* 
cazione  di  questi  monaci  agli  studi  singolarmente  sacri; 
Lo  stesso  s.  Colombano  era  uomo  versato  e nelle  sacre  é 
nelle  profane  lettere.  Alcune  Epistole  da  lui  scritte  intor-* 
no  alla  celebrazion  della  Pasqua  (ib.  I.  9,  ».  35  ),  e intorno 
alla  famosa  contesa  de’ tre  Capitoli  ( ib . I.  ir,  ».  4)^  e al- 
cune poesie  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  scritte  nel  gusle» 
di  questi  secoli , ce  ne  fan  pruova  ; oltre  la  Regola  , il  libro 
detto  Penitenziale,  e le  Istruzioni  a uso  de' suoi  monaci^ 
e alcune  altre  opere  ch’egli  avea  composte, ma  non  ci  son 
pervenute.  Io  non  fò  che  accennare  il  nome  di  questo  sant’ 
uomo  , perchè  ei  non  fu  nostro,  e poco  tempo  visse  fin» 
noi,  essendo  egli  morto  l’an.  dr$  ( ib.  I.  ri,  ».  17),  tre  an- 
ni soli  dacché  si  era  stabilito  in  Italia.  Si  può  vedere  ciò 
che  ne  hanno  scritto  più  ampiamente  , oltre  il  lodato  pi 
Mahillou , il  p.  Ceillier  ( Hist.  da  ^Aut . teel.  t.  17,  p.  4 6i)  f 
e gli  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (I.  3,  jp.505  ) , 
Con  più  ragione  dobbiamo  annoverare  tra’ nostri  Gióna 
monaco  prima  del  monastero  di  s.  Colombano,  e quindi 
passato  nelle  Gallie  ed  eletto  abate  del  monastero  di  Bno-^ 
na  presso  Mastricht . Ei  visse  in  grande  stima  non  solo  tra'  i 
suoi,  ma  alla  corre  ancora  di  Francia , qve  dalla  rema  Ba- 
tiale fu  in  più  affari  adoperato,  mentre  ella  reggeva  il  re- 
gno nella  minorità  del  suo  figlio  Clotario  III.  Èra  egli  na- 
tio di  Susa  in  Piemonte,  come  pruova  il  Mabillon 
bened.  t.  r,  /.  11,  ».  17).  A lui  siam  debitori  delle  notizie 
che  ci  sono  rimaste  intorno  a s.  Colombano  e a’ suoi  pri-t 
mi  discepoli  ; perciocché  egli  scrisse  la  Vita  di  questo  fbiii 
datore,  e di  Attala  e di  Bertulfo,  che  gli  succederono  nel 
governo  di  quel  monastero  , e di  Eustasio  abate  di  Lu- 
xeuil  ; a cui  pure  aggiunse  la  Relazione  delle  maraviglie 
avvenute  nel  monastero  di  Evoraco,  ossia  di  Faremoutier 
nella  diocesi  di  Meaux,  mentre  ne  era  abadessa  s.  Fara  det- 
ta ancor  Burgondofara . Credesi  ancora  eh’  egli  stesso  sìa 
l’ autor  della  Vita  di  s.  Giovanni  abate  del  monastero  di 
Reomè,  che  or  dicesi  Mouiicr  S.  Giovanni . Tutte  le  quali 
Vite,  oltre  altre  edizioni,  sono  state  pubblicate  dal  p.  Ma- 
billon  a SS.  Ord.  s.  Bened.  t.  1 ).  Egli  finì  di  vivere  ver- 
so l’an.  670,  e di  lui  pure  si  posson  vedere  i sopra  meri- 
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togati  scrittori  ( Ceillier  t.  17 ,p.  657;  Hist.  lìtir.  it  la  Frait - 

XXlU.  il  celebre  monastero  di  Monte  Gasino  ci  darà  nei  x xnt 
tempi  avvenire  copioso  argomento  di  lode  nel  coltivatnen-  F>u”* 

10  de  sacri  studi . Ma  ne  primi  anni  dell  epoca  di  cui  seri-  Monte  ca- 
viamo , sorsero  per  que’ monaci  tempi  troppo  funesti, per-  sino- 
che  potessero  in  essi  occuparsi.  L’ an.  580  fu  il  lor  mona- 
stero interamente  rovinato  da’ Longobardi , e i monaci  ven- 
nero trasferiti  a Home,  e posti  nella  basilica  lateranese 

( V.  Mobili.  lAtm.  t.  i,  l.  7,  ».  1,  ec.  ) j finché  verso  l’ an.  718 
Perronace  nobil  bresciano  venuto  a Roma  ad  istanza  del 
pomef.  Gregorio  il  passò  a Monte  Casino,  e vi  rifabbricò 

11  monastero  che  si  rendette  poscia  sì  illustre  (ib.t.  z,l.  io, 

».  31  ).  In  questo  frattempo  noi  dobbiam  qui  far  menzio- 
ne di  Fausto,  uno  de’ discepoli  di  s.  Benedetto,  e da  lui 
inviato  nelle  Gallie  insiem  con  s.  Mauro  l’an.  541.  Di  lui 
racconta  Leon  marsic3no  ( Cbron . Casiu.l.  1,  c,  3)  che  a’  tem- 
pi di  Bonifacio  III,  cioè  l’an.  606,  tornato  a Roma , e riu- 
nitosi co’ suoi  Casinesi  nella  basilica  lateranese,  alle  pre- 
ghiere dell’abate  Teodoro  scrisse  la  Vita  di  s.  Mauro , che 
vedesi  pubblicata  dopo  altri  dal  p.  Mabillon  (^itta  SS.Ord. 
ftMgwd.  t.i).  Ma  a me  sembra  che  questo  dottiss.  autore 
noci  abbia  su  questo  punto  usata  la  consueta  sua  ammira- 
bile esattezza.  Egli  in  un  luogo  l^inn.  t.  1,  l.j,  n.ij)  sem- 
bra indicare  che  Fausto  tornasse  in  Italia  due  anni  dopo 
la  morte  di  s.  Mauro  , che  avvenne  l’ an.  584.  Poscia  altro- 
ve racconta  esser  ciò  avvenuto  a’ tempi  di  Bonifacio  III  I’ 
an,  606  ( ib . I.  io,  n.  37).  A quale  di  queste  due  sentenze 
ci . appiglieremo  noi?  Forse  ei  tornò  in  Italia  l’an.  5840 
poscia  1’  ap.  606  scrìsse  la  mentovata  Vita.  Certo  lo  stesso 
Fausto  nella  prefazione  postale  innanzi  racconta  di  averla 
mostrata  al  pontef.  Bonifacio,  e di  averne  da  lui  avuta  fa- 
vorevole approvazione  3 e l’ autorità  di  Leon  marsicano 
non  ci  permette  di  dubitare  che  non  debbasi  ciò  intendere 
di  Bonifacio  III.  Intorno  a Fausto  si  veggan  le  note  dell’ 
erudito  can.  Giambattista  Mari  al  libro  di  Pietro  diacono 
degl’  Illustri  Monaci  Casinesi  pubblicato  dopo  altri  dal  Mu- 
ratori ( Script . ter.  ital.  voi.  6,p.  ir). 

X?C1V.  Al  monastero  medesimo  di  Monte  Casino  do-  xxrv. 
vrebbe  appartenere  un  altro  scrittore  di  questo  secolo,  se  bibule-0 
potessimo  affermar  con  certezza  ch’egli  sia  mai  stato  al  cario  il 
mondo . Il  eh.  Muratori  ha  pubblicato  prima  di  ogni  altro  vecch,° 
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»tmbr»  un  opuscolo  intitolato  : Epitome  Chranicorum  Cashiensìnm 
»utor sup-  ( Script,  rer.  itd.  t.  a , pars  i,  p.  351),  di  cui  ne’ codici  ma- 
po,,°'  noscritti  si  dice  che  sia  autore  un  Anastasio  monaco  di 
Monte  Casino , e poscia  cardinale  e bibliotecario  della  chie- 
sa romana  a’ tempi  di  Stefano  Indetto  da  altri  IH,  cioè 
dall'anno  751  fino  al  757,  il  quale  Anastasio  a distinzione 
dell’altro  posteriore  e più  celebre  Anastasio  scrittor  delle 
Vite  de’  Pontefici  si  dice  il  vecchio.  Questa  Epitome  sem- 
bra indirizzata  singolarmente  a provare  che  le  ceneri  di  s. 
Benedetto  e di  s.  Scolastica  dopo  essere  state  trasportate 
in  Francia,  il  che  da  questo  autor  si  concede, furon  poscia 
di  nuovo  recate  a Monte  Casino  a’ tempi  del  mentovato 
pontefice . Quindi  non  c maraviglia  che  i Benedettini  fran- 
cesi rigettino  come  supposto  un  tale  scrittore,  che  troppo 
c contrario  alla  persuasione  fermissima  in  cui  sono  , di 
possedere  tuttora  quel  venerabil  tesoro;  e si  posson  vede- 
re le  lor  ragioni  presso  il  più  dotto  loro  sostenitore  , cioè 
il  p.  Mabillon  (jiBa  SS.  Ord.  1.  Bened.  sue.  i ).  Ma  anche 
il  eh.  Muratori  assai  favorevol  si  mostra  a creder  supposto 
questo  scrittore,  sì  perchè  questa  Epitome  stendesi  fino  a1 
un  secolo  dopo  il  tempo  in  cui  si  vuol  che  vivesse  questo 
Anastasio  , sì  perche  Pietro  diacono  che  nel  sec.  XII  ha 
scritto  un  libro  degli  Uomini  illustri  di  Monte  Casino,  dì  luì 
non  fa  motto  , e di  lui  parimenti  non  trovasi  menzione  al- 
cuna presso  verun  antico  scrittore  . Quindi  a me  ancora 
sembra  più  verisimile  che  sia  stata  questa  opera  scritta  as- 
sai più  tardi  , e attribuita,  per  darle  credito,  a un  Anasta- 
sio bibliotecario. 

xxv  XXV.  Aggiugniam  qui  finalmente  un  altro  celebre  mona- 
Notiiìe  co  di  un  altro  pur  celebre  monastero , cioè  Ambrogio  Aufr 
cn  a rubro.  Per,°  • Noi  non  contrasteremo  a’ Francesi  la  gloria  di  an- 
gio  Aut-  noverarlo  tra’ loro,  poiché  è certo  eh’ e’ fu  natio  delle  Gal» 
ptrro.  jje-  ma  jj  soggiorno  di  molti  anni  da  lui  fatto  nel  mona-1 
stero  di  S.  Vincenzo  presso  il  fiume  Volturno  non  lungi 
da  Benevento,  ci  dà  qualche  diritto  a farne  menzione  an- 
cora tra’  nostri  ; e molto  più  che  tutte  le  sue  opere  egli 
scrisse  in  questo  medesimo  monastero.  Paolo  diacono  lo 
dice  eruditissimo  uomo  (de  Gest.  Lang.  1.6,  40),  e ram- 
menta un’opera  da  lui  composta  intorno  alla  fondazione  o 
a’ fondatori  di  quel  monastero.  Essa  ancor  ci  rimane,  ed 
è stata  inserita  dal  p.  Mabillon  negli  Atti  de’  Santi  del  suo 
Ordine.  Giovanni  Monaco  nella  Storia  del  Monastero 

S,  Vin- 


Diqitized  by  GoOflle 


. i ■ L I B R Oì  : I li  Ì.I  v:?  rt? 

S.  Vincenzo  inserita  nella  gran  Raccolta  Muratoriana  (Jm/jf.  t-  r- 
rer.  iul.  t.  t,  pars  a ) parlando  di  Ambrogio  Autperto,  ol- 
tre  il  detto  libro  fa  ancor  menzione  (p.  360)  di  molti  li- 
bri della  Scrittura,  ch’egli  avea  esposti,  cioè  il  Levitico, 
la  Cantica  de’ Cantici,  e i Salmi,  e di  molte  Omelie  sui 
Vangeli,  e del  libro  intitolato  De  Confliflu  vitiorum  & vir- 
tutum.  De’ Coment'»  sulla  Scrittura  altro  non  ci  è rimasto, 
cbe  quello  assai  steso  sull’  Apocalissi , che  vedesi  nella  Bi- 
blioteca de’  PP  da  lui  dedicato  al  papa  Stefano  III.  Abbia- 
mo pure  il  mentovato  libro  Del  Contrasto  delle  virtù  e dei 
vi^Jct  che  è stato  attribuito  senza  ragione  da  alcuni  a s. 
Ambrogio,  da  altri  a s.  Agostino,  tra  le  cui  Opere  suppo- 
ste è stato  pubblicato  anche  da’  dotti  Maurini  l^App.  ad 
voi.  6)  . Ma  una  difficoltà  incontrasi  nel  fare  autore  di 
questo  trattalo  Ambrogio  Autperto.  Egli  dopo  aver  par- 
lato di  altri  monaci  antichi  vissuti  in  Egitto  e in  altre  stra- 
niere provincie,  cosi  dice  (c.  3 j ) : Ecce  ut  ad  vicinos  no* 
stros  veniamus , Protasius  & Gervasius  in  propria  hac  Medio - 
lanensi  Civitate , ec.  Come  mai  chi  abitava  presso  Beneven- 
to potei  dire  in  questa  città  di  Milano  ? Alcuni  pretendono 
che  questo  capo  sia  stato  aggiunto  da  altri  al  libro  di  Am- 
brogio Autperto . Ma  gli  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  , i quali  a lungo  hanno  scritto  di  questo  celebre 
monaco  (t.  4 ,p.  141  ),  sostengono  ch’egli  anche  di  questo 
capo  dee  credersi  autore  ; e tanto  sono  essi  lungi  dall’  at- 
terrirsi per  tai  parole  , che  anzi  affermano  che  la  vicinanza 
di  Milano,  che  qui  si  accenna  dallo  scrittore  del  libro,  è 
una  pruova  ch’egli  è appunto  Ambrogio  Autperto.  E' egli 
possibile  die  questi  dotti  scrittori  non  abbiano  osservata 
la  distanza  di  oltre  a 300  miglia , che  passa  tra  Benevento 
e Milano  ? Come  dunque  chi  vivea  presso  Benevento  pote- 
va nominar  Milano  città  vicina, e molto  più  dire:  in  questa 
città  di  Milano ? I Maurini  editori  dell’Opere  di  s.  Agosti- 
no con  maggior  riflessione  avvertono  die  Milano  poteasi 
chiamar  vicino  in  confronto  delle  alue  città  poc’  anzi  no- 
minate. Ma  ancorché  ciò  si  conceda,  potea  forse  questo 
bastare  per  dire  in  questa  città  ? Meglio  è dunque  o negar 
che  quel  passo  sia  di  Ambrogio  Autperto,  o almen  asseri- 
re che  quelle  parole  in  propria  bac  vi  siano  state  aggiunte 
per  man  d’ alcuno  che  credendone  autor  s.  Ambrogio , pen- 
sò ch’egli  dovesse  scriver  cosi.  Ambrogio  Autperto  mori 
}’4n.77J>  mentre  andava  a Roma, perchè  dal  pontef.  Adria- 
< Pò 
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, n ao  si  decidesse  la  contèsa  eh’ era  insorta  per  la  suo  èléiio- 
tie  alla  dignità  di  abate  di  quel  monastero . Di  thè  e?  delle 
altre  cose  die  a lui  appartengono,  veggansi , oltre  J citati 
autori,  il  p.  Mabillon  (Ann.  bincd.  ti  z,  ùzj,  n.  ji,  é 
■t  j il  p,  Ceillier  ( Hìst.  des  Auv.  tccl.  t.  18,  P.  19?) . 

J.  :-.v  * . A I.  C 'fi 

CAPO  III. 

. . . io!  r l 


Belle  Lettere . 

e»  " • i.  ' ' ni  r -'11 

i-,  I.  J_aa  necessità  di  mantener  tra’ Cattolici,  e dì  difender 
n*e°dcir  contro  §'*  Eretici  i dogmi  della  Religione,  anche  fra  quc- 
«mciuiet-  sti  tempi  di  barbarie  e di  sconvolgimento  condusse  alcun?, 
testura  , come  abbiam  dimostrato , a coltivare  gli  studi  sacri . Ma  P 
di  oso . amena  letteratura  non  era  da  stimolo,  o da  motivo  alcuno 
avvivata.  I Longobardi  che  signoreggiavano  una  gran  parto 
d’ Italia , appena  ne  conoscevano  il  rPrfme  . I Greci  eh'  orati 
padroni  dell’  altra  , giaceansi  essi  ancora  di  questi  tempi  in 
una  profonda  ignoranza.  Gl’ Italiani  gemevano  fri  le  co- 
muni sciagure;  e ancor  negli  anni  men  torbidi  a chi  pote- 
van  essi  sperar  di  piacere  co’ loro  studi , e qual  premio’^ 
da  chi  potevano  aspettarsene?  Privi  di  scuole,  di  ttiàestrH 
di  libri,  come  potevano  divenire  oratori,  poeti,  storie^  Va- 
lorosi ; ancorché  a dispetto,  per  cosi  dire,  delle  pubbliche 
calamità  avesser  cercato  di  rendersi  eccellenti  in  rpjèst^at- 
ti?La  descrizion  dello  stato  in  cui  trovossi  l’Italia  Ad  Vii 
e nell*  Vili  secolo,  che  abbiam  fatta  nel  primo  capp  di 
questo  libro,  dee  già  aver  prevenuti  bastevolmetite  i letto- 
ci , sicché  essi  non  si  maraviglino  al  vedere  sì  pochi  é sì  in«- 
felici  coltivatori  dell’amena  letteratura.  La  Grecia  Stessi 
che  pure  non  fu  soggetta  alle  funeste  vicende  a cui  so°& 
giacque  l’Italia,  era  anch’ essa  in  un  deplorabile  stàto;  è 
basti  riflettere  a ciò  che  narra  lo  stesso  s.  Gregorio  il'graiT- 
de,  cioè  che  in  Costantinopoli  non  rrovavasi  chi  sapesse  fe- 
licemente recare  una  qualche  si  fosse  scrittura  di  greco  iti 
latino,  o di  latino  in  greco  (l.  7,  ep.  $0).  Nè  dissomigli'an- 
te  era  la  condizion  dalla  Francia,  come  han  dimostrato  gli 
eruditi  Maurini  da  noi  più  volte  citati.  Noi  verrem  dun- 
que diligentemente  cercando  , quanto  ci  sarà  possibile  , 
que’ pochi  fruiti  di  amena  letteratura, che  produsse  di  que- 
sti tempi  l’Italia,  e ci  anderem  confortando  sulla  speratf- 
za,  benché  ancora  lontana,  di  più  lieta  messe. 

II.  E 


Digitized  by  Googh 


,]/ U .1*'  J B-,  R ! Pi'i'i  III  f(-  nj 

IL  E primieramente  vuoisi  avvertire  che  lo  studio  della  n. 
lingua,  greca,  che  prima  era  sì  famigliare  in  Italia,  e che 
poscia  dopo  l'invasione  da  Barbari  venne  quasi  dimentica-  u lineu» 
to  , non  cadde  però  per  modo , che  in  ogni  tempo  non  vi  6r“a  no'* 
fossero  alcuni  in  essa  versati.  Il  dominio  che  i Greci  ten-  me„,e  a,, 
nero  al  tempo  de*  Longobardi  in  una  non  picciola  parte  di  “«“»«»- 
Italia , dovette  contribuire  assai  a serbar  vivo  lo  studio  del- to" 
la  lor  lingua . „ In  alcune  chiese  del  regno  di  Napoli  man- 
tennesi  costantemente  la  Liturgia  Greca , e quella  della 
stessa  città  di  Napoli , che  insieme  alla  Campania  essendo 
immediatamente  soggetta  al  romano  pontefice , avea  perciò  t 
adottato  il  Rito  Latino,  dopo  i tempi  di  s.  Gregorio  per  '■( * 
opera,  del  patriarca  di  Costantinopoli  tornò  in  parte  a di-  l 
venir  greca  , e più  chiese  vi  erano  di  rito  greco;  il  che  do-  ” 
vea  non  poco  giovare  a mantener  vivo  lo  studio  di  quella  ,* 
lingua. Belle  notizie  ci  ha  date  su  questo  argomento  il  sig. 

Napoli  Signorelli  , non  solo  riguardo  a’  tempi  di  cui  par- 
liamo ( Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie  t.  2,  p.  io;  ) , ma 
anche  riguardo  a’ secoli  susseguenti  ( ivi p.  184);  ed  egli 
oss^va  fra  le  altre  cose,  che  dal  XII  fino  al  XVI  secolo 
pop,  m^i  .cessarono  le  scuole  greche  di  Otranto  e di  Nardo 
da  noi  pure  mentovate  altrove, che  anche  a’ tempi  de’ Nor- 
manni e degli  Svevi  fu  talmente  in  uso  la  lingua  greca  ,che 
moltissime  pergamene  si  trovano  in  essa  scritte,  e che  Fe- 
derigo, fi  credette  necessario  che  le  sue  Costituzioni  pel 
regno  di  Sicilia  non  solo  si  pubblicassero  in  latino , ma  an- 
ch^.in  greco  (ivi  p.  27$);  e che  Io  stesso  accadde  sotto  i 
r,e  francesi  ( ivi  t.  3,  p.  41),  e che  anche  al  presente  in  vari 
paepi  calabresi  e pugliesi  si  parla  il  moderno  greco  volgare 
presso  che  nella  medesima  guisa  che  nella  Grecia  ( ivi 
p.  42)  „.  Noi  dovremo  fra  poco  parlar  del  celebre  Giovan- 
jpicciò  di  Ravenna  >,clje  in  questa  lingua  ancora  parlava  con 
f^Htà  ed  eleganza  maravigliosa.  In  Roma  oltre  la  ragione 
medesima  del  dominio  de’ Greci,  a cui  essa  ubbidiva,  si 
aggiunse  ancora  amantenere  in  qualche  fiore  Io  studio  del- 
la, lingua  greca  la  necessità  in  cui  erano  i romani  pontefi- 
ci , di  aver  frequente  commercio  cogl’  imperadori  e co’  ve- 
scovi greci  ; perciocché  non  intendendosi  da  essi  comane- 
; mente  la  lingua  latina , ed  altro  idioma  non  sapendo  usare 
che  il  greco,  conveniva  loro  aver  uomini  che  potessero  in- 
terpretare le  lettere  che  venivan  di  Grecia,  e far  loro  le 
opportune  risposte . E questo  io  penso  che  fosse  un  dei 
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motivi  per  cui  il  pontef.  Paolo  I verso  l’anno  7 60  atetfdb 
fondato  nella  paterna  sua  casa  un  monastero  in  onore  dei 
santi  Stefano  e Silvestro , volle,  come  racconta  Anastasio 
(.Script,  rer.  ital.  t.  5,  pars  1,  p.  17$  ),  che  i monaci  usassero 
ne’ Divini  Urtici  la  lingua  greca.  11  qual  consiglio  fu  poscia 
da  altri  pontefici  ne’ tempi  seguenti  imitato,  come  a sno 
luogo  vedremo  . Così  i papi  potevano  aver  facilmente  no* 
mini  di  cui  valersi  a intendere  le  lettere  e i libri  Che  si 
scrivean  da’  Greci,  e a scrivere  ancora  , ove  fosse  d’  uopo  j 
in  tal  lingua . Abbiamo  inoltre  veduto  che  s.  Leone  II  eri 
in  amendue  le  lingue  erudito. E in  Milano  ancora,  bendi? 
non  avesse  questa  città  comunicazione  alcuna  co’  Greci , 
vi  ebbe  nondimeno,  come  già  si  è detto,  l’arcivesc.  Nata- 
le che  possedeva  non  sol  la  greca  . ma  anche  l’ ebraica  fave!» 
la.  Il  eh.  monsig.  Gradenigo  da  noi  altre  volte  mentovato 
con  lode  ha  pubblicato  un  erudito  Ragionamento  intomo  alla 
Letteratura  greco-italiana  ( Brescia , 1759,»/  8);  in  cui  egli 
dimostra  che  anche  ne’bassi  secoli  non  son  mancati  all'- Ita* 
lia  i coltivatori  della  lingua  gTeca.Egli  però  ha  ristrette  le 
sue  ricerche  al  sec.  XI  e a’  seguenti  fino  al  XIV,  percioc- 
ché dice  che  pei  secoli  che  l’undecimo  precedettero,  sì  stórse  t 
tare  ne  abbiam  le  memorie,  che  si  può  dire  affatto  perduto  per 
quel  corso  di  tempo  presso  de' nostri  alle  greche  lettere  t*  amore 
(p.  18 >.  E certo  non  può  negarsi  che  pochissimi  in  questi 
tempi  fossero,  singolarmente  ne’ paesi  de' Longobardi , co- 
loro che  sapesser  di  greco . Nondimeno  ciò  che  ora  abbiam 
detto,  e ciò  che  dovrem  dire  ne’ due  secoli  susseguenti , ci 
mostra  che  qualche  studio  di  detta  lingua  si  fece  in  Itali»'' 
anche  inique’ tempi  che  ad  essa  furono  i più  infelici . 

. III.  Sì  pochi  coltivatori  ebbe  ancora  la  poesia, che  Tntir-k 
Fortuito  co  di  questa  età,  cui  il  nome  di  poeta  possa  in  qualchéf1 
qn«i  il  modo  concedersi,  è Venanzio  Fortunato  vesc.  di  Poit'iersV 
t»  a;  qùe-~  *°  non  so  su  qual  fondamento  l’ ab.  Longchamps  abbia  vo- 
lta ctd  : luto  sparger  de’ dubbi  sulla  patria  di  questo  scrittore,  di-, 
ìrfa  p,uói  Cen^°  c*,e  d»  ciò  non  vi  sono  che  oscure  notizie  , che  alcu-  1 
ftui'ì.  ni  il  fanno  nascere  a Poitiers,  ma  eh’ è probabile  efrtei  na-'i 
scesse  in  Ceneda  (Tabi,  hist.,  ec.  t.  3,  p.  84,  ec.  ).  Non  vi  è * 
scrittore  di  cui  sia  più  certa  la  patria , che  di  Venanzio,  ! 
Fortunato . Non  solo  Paolo  diacono  chiaramente  la  segna, 
dicendo  di  lui  : natus  quidem  in  loco,  qui  Duplavìlis  duitur, 
fuit,  qui  locus  band  longe  a Cenetense  Castro  ve l Tarvisina  di- 
stat  civitate  (de  Gest.  Lang.  I.  z,  c.  1 $ ) ; ma  egli  stesso  ce  ne  11 

par-; 
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parla  in  modo  che  non  lascia  dubbio,  o oscurità  alcuna. 
PerCcnetm  gradiens,  & amico s Duplavilenses , 

natale  solum  est  tnibi  ( De  Fifa  s.  Martini  l.  4 ) . 
Poteva  egli  nominare  più  espressamente  la  sua  patria  ? El- 
la fu  dunque  la  terra  detta  anticamente  Duplavilis , o Du- 
plxvenis , che  è quella  che  or  dicesi  Valdebiadene  (*),  ov- 
vero r come  pensa  il  sig.  Liruti  (Notizie  de’ Letter.  del  Friuli 
t.  1,  p.  ih)>  la  terra  di  S.  Salvadore,  terre  amendue  po- 
ste non  molto  lungi  da  Geneda  e da  Trivigi,la  qual  secon- 
da città  ancora  è da  lui  per  tal  motivo  chiamata  sua  .•  Qua 
mea  Tarvisus  residet  ( /.  c.  ) . Paolo  diacono  siegue  poscia  a 
narrare  che  Venanzio  Fortunato  attese  agli  studi  in  Raven- 
na , c coltivando  la  gramatica , la  rettorlca , la  poesia , vi  si 
rendette  famoso.  A que’tempi  era  fàcile  il  divenirlo;  e 
Venanzio  che  ora  appena  si  annovera  tra’ poeti,  dovea  al- 
lora sembrare  un  nuovo  Virgilio . Egli  parla  di  se  stesso 
più  modestamente  assai  , e ragionando  de’ giovanili  suoi 
studi,  così  ne  dice: 

Ust  ego  sensut  inopi , Italae  quota  portio  linguae , 

Facce  gravis,  sermone  levis , r adone  pigrescens, 

, . Mence  bcbcs , arte  carens,  usu  rudis , ore  nec  cxpcrs, 

, . Parvula  grammaticae  l.vnbens  refiuutnina  guttae , 

, . Rhctoncae  exiguum  praelibans  gurgitis  haustttm , 
n.  Cote  ex  juridica  cui  vix  rubigo  recessitt, 

Quae  prius  addidici  dedi scens , ir  cui  tantum 
n|J  Minibus  ex  illis  odor  est  in  nari  bus  istis  (de  Vita  s.  Mar » 
‘ \ '.tini  U 1). 

Questi  versi  medesimi  ci  fan  vedere  che  non  era  certo  Ve- 
nanzio un  gran  poeta , e benché  egli  parli  in  essi  di  se  me- 
desimo con  sentimenti  troppo  modesti , ci  persuade  però 
facilmente  ch’ei  non  fosse  nella  gramatica  e nella  poesia 
versalo  molto.  ~- 


(*)  la  terra  di  Valjobladene  pa- 
tri*  di  Vemnzio  iForrunato  vesc.  di 
poitiers  appartiene  ai  territorio  tri» 
diafano  | come  mi  ha  avvertite  l'é»- 
rudfths.  Co.  ftambaldo  degli  Azioni 
A vogavo  canv  di  Trcvigi;  iJ  quale  in- 
cora mi  ha  indicato  ì*  antico  costu- 
me della  chiesa  di  Poitiers,  che  du- 
ra anche  al  presente , di  celebrare 
la  festa  di  questo  suo  vescovo  a*  14 
di  'die.  con  ufficio  proprio  di  rito 
doppio  . Con  ugual  diritto  poi  che 
traVpqcw  l*iUU  poetasi  da  noi  anno* 


..  iy. 

virare  Yenaniio  tra  gli  scrittori  sa- 
cri , poiché  oltre  alcune  opere  da 
noi  accennar» , ne  abbiamo  ancora 
le  Omelia  e la  Sposiaione  dell’  Ora- 
zione Domenicale  e del  Simbolo  Apo- 
stolico , e alcune  lettere,  e innolcre 
la  spiegazione  del  Simbolo  £*k  «as- 
pi» pubblicata  ne’ suoi  Aneddoti  la- 
tini dal  Muratori  il  quale  anche  ar- 
reca più  congetture  a provare  che 
di  quel  Simbolo  attribuito  comune* 
mente  a i.  Atanasio  sia  autore  li 
stesso  Vcu ansio , 


IV. 
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IV.  Mentre  ei  trattenevasi  in  Ravenna  insieme  con  Feli- 
che"deU*  ce  C^e  P°'  vesc-  di  T ri vigi , furono  presi  amenduq  da  ùa 
sua  vita  : mal  gravissimo  d’occhi , a cui  non  trovando  alt^ond^j^e» 
sue  ope-  dio  alcuno,  ebber  ricorso  all’ intercessione  di  s.  Martino^ 
e in  tal  modo  ottennero  la  guarigione . Così  ci  narra  egu 
stesso  , e dopo  lui  Paolo  diacono  (/.  c.)  il  quale  aggiugue 
che  Venanzio  mosso  da  gratitudine  verso  il  santo  suo  li- 
beratore, abbandonata  la  patria  poco  innanzi  all’invasione 
de’  Longobardi , andossene  a Tours  in  Francia  a visitarne 
il  sepolcro,  e quindi  passato  a Poitiers , dopo  alcuni  anni 
fatto  prete  di  quella  chiesa,  ne  fu  poscia  ordinato  vesco- 
vo . Ei  fu  assai  caro  alla  reina  s.  Radegonda , e a Sigebertp 
re  d’Austrasia,  e a’ più  celebri  vescovi  che  allora  fossero 
in  Francia,  e singolarmente  a Gregorio  di  Tours  . Crede*» 
comunemente  ch’egli  morisse  circa  il  principio  del  VII  sè- 
colo. Paolo  diacono  che  ne  vide  il  sepolcro,  onorollo  con 
un  poetico  epitafìo  eh’  egli  ha  inserito  .nella  sua  Storia  {ih.}, 
ed  e il  seguente 

Ingcnio  clarus , scusi t celer , ore  suavis , 

, Cujus  dulcc  melos  pagina  multa  canit , 

Fortunatus  apex  vatum,  venerabili  aftu, 

„ Ausonia  natus  hoc  tumulai  ut  bumo . 

Cujus  ab  ore  sacro  Sanftorum  gesta  priorum 

Di  sani  us , baec  mon  strane  carpere  lttcis  it(r.  ' 

Felix , quae  tanti s decor aris  Gallia  gemmis , 

Lumme  de  quarum  nox  tibi  tetra  fugit  ! . , , 

Hos  modtcos  feci  plebejo  tarmine  versus , ^ 1 

• > Ne  tms  in  populis,  sanile,  lateret  honor . 

Rcdde  vicem  misero,  ne  ìndice  spernar  ab  acquo,  * 
Eximi is  meritis  poste,  beate,  precor . 

Gli  undici  libri  di  poesie,  e altri  quattro  della  Vita  di’*. 
Martino,  e alcune  Vite  de’ Santi  scritte  in  prosa,  clic  son 
le  Opere  a noi  pervenute  di  Venanzio  Fortunato , é òhe 
trovapsi  inserite  ancora,  parte,  ciocie  poesie,  nella  Bi- 
blioteca de’  Padri , e parte,  cioè  le  Vite  de’  Santi , presso  i 
Bollandoti , il  p.  Mabillon  , e altri  raccoglitori  de’  loro  At- 
ti, ci  pruovanq  che  questo  elogio  vuoisi  intendere  con  ifna 
giusta  moderazione , e che  noi  abbiamo  a lodarne  la  pietà 
- più  che  l’eleganza.  Io  non  mi  tratterrò  a parlarne  con  più 
minutezza , poiché  penso  che  nella  Storia  (Iella  Letteratura 
Jton  sia  cosa  di  grande  importanza  . Si  può  vedere  ciò  che 
di  lui  e delle  opere  da  dui  composte,  alcuije  delle  quali  si 

V , ■”  soliti 
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sono  snraTThe,  hanno  scritto  gli  autori  delle  Biblioteche 
Ecclesiastiche , singolarmente  il  p.  Ceillier  (t.  17,  p.  84),  e ' 
i Maurlni  amori  della  Storia  Letteraria  di  Francia , che  as- 
sai lunganfente  ne  hanno  trattato  ( t . 3,  p.  464).  Essi  delle 
poesie  e dello  stile  di  Fortunato  parlano  con  assai  più  lo- 
de, ch’  io  non  abbia  fatto  ; e vi  conoscono  dolcezza  , gra- 
zia, facilità  ed  altTe  doti  che,  a parlare  sinceramente,  a 
me  non  pare  di  ravvisarvi.  Qual  sia  il  più  fondato  giudi- 
zio, io  ne  rimetto  la  decisione  a’ieggitori  delle  stesse  ope- 
re di  Venanzio.  Ma  più  diligentemente  e più  eruditamen- 
te di  tutti  ha  ricercato  ciò  che  a Venanzio  appartiene  , Il 
eh.  sig.  Giangiuseppe  Liruti  presso  il  quale  si  potran  ve- 
dere raccòlte  ed  esaminate  tutte  le  più  esatte  notizie  in- 
tornò alla  Vita  e all’  Opere  di  questo  celebre  vescovo 
( tfotiz.  de' Letter.  del  Friuli  t.  r,  p.  ija,  ec.  ) . „ Veggasi  an- 
cora la  recente  edizione  delle  Opere  di  Venanzio  fatta  ih 
Roma,  e da  me  finor  non  veduta  „ . Se  gli  convenga  il  ti- 
tol  di  santo, si  è lungamente  e concalor  disputato  non  son 
molti  anni  tra  il  sig.  Bernardino  Zannetti  e il  sig.  Michele 
Lazzari  ( V.  Confuta^,  di  alcuni  errori  del  dott.  d.  Bernard.  Zan- 
netti , ec. , Rover.  17 5 <5).  Nè  io  credo  che  alcuno  da  me 
si  aspetti  ch’entri  giudice  in  tal  contesa  . 

V.  Or  questi,  come  abbiam  detto,  c il  solò  poeta  che  v. 
ne’  due  secoli  da  noi  compresi  in  quest’  epoca  possiam  d.N”i"# 
rammentare  , perciocché  il  poema  delle  lodi  di  Bergamo  Ti„njc°0' 
pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori  ( Script,  rer.ital.  voi.  5), 
e che  da  alcuni  credesi  scritto  nell’ Vili  secolo,  vedremo  a*chédc™ 


a suo  luogo  else  appartiene  al  sec.  XII.  A un  altro  veggiam  me  po«t*. 
dato  il  titolo  di  facondo  poeta,  ma  non  sappiamo  con  quali 
Y òpere  e»  l’ ottenesse . Questi  è il  cel.  Giovannicio  di  Ra- 
venna ì di  cui  parla  assai  a lungo  lo  storico  Agnello  (l.  Poncif. 
in  Felice,  èò. ).  Eri  questi  uomo  di  segnalata' pietà  , e in- 
sieme imhVfcrófo  nella  greca  non  meno  che  nella  latina 

SQuandt^  verso  l’an.  679  avendo  Cesareo  Teodoro 
a per  mòrte  il  suo  segretario  , nc  sapendo  egli  a cui 
re  tal  carica  (sì  grande  era  itllor  la  scarsezza  di  chi 
scrivere  con  qualche  eleganza ),venneg!ifavellatodi 
nicio  di  cui  molto  gli  fu  lodato  il  sapere  e la  pro- 
''attosel  dunque  venire  innanzi  , poiché  il  vide  pic- 
i statura,  e spregevole  della  persona,  gli  parve  po- 
co opportuno  a sostener  la  carica  Che  gli  destinava.  Non- 
4imeno  a farne  pur  qualche  prtìova , fattasi  recare  una  let- 
Towo  Ilh  1 tera 
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tera  scrittagli  in  greco  dall’ ipip.  Costantino  Pogoruito , glie- 
la die  tra  le  mani  perche  la  leggesse*, a cui  Giovaunidp  mo- 
destamente  : debbo  io  leggerla , disse,  in  greco,  òvVetj|| 
latino? Questa  interrogazione  ricolmò  di  ma ravjgna  r fesar- 
co  che  ad  accertarsi  meglio  del  fatto,  datagli  una  lettera 
latina, ordinogli  che  la  leggesse  in  greco. Il  che  averido  lu^e 
to  Giovannicio  con  singolare  felicità,  l’esarco  il  ritenne  A 
suo  segretario.  Le  lettere  ch’egli  scrisse  in  nome  del  suo 
signore,  piacquer  talmente  alla  corte , che  dopo  tre  an ni 
l’esarco  ebbe  ordine  di  mandare  il  suo  segretario  a Co- 
stantinopoli. Giuntovi  Giovannicio  vi  fè  conoscere  ed  am- 
mirare i suoi  talenti  per  modo,  che  sali  alle  prime  cariphé 
nel  ministero:  finche  circa  l’an.  691  da  Giustiniano  li  ot^ 
tenne  di  far  ritorno  alla  sua  patria,  ove,  dice  Agnello,  eh* 
ei  si  rendette  sì  celebre,  che  in  tutta  l’Italia  se  ne  esalta,* 
va  il  sapere.  In  questo  frattempo  attese  Giovannicio  agli 
amati  suoi  studi,  e ne  fece  uso  a vantaggio  della  sua  chie- 
sa; perciocché,  coinè  dice  lo  stesso  Agnello,  essendo  egli 
valentissimo  oratore  nella  greca  e nella  latina  lingua,  nell* 
una  e nell’altra  espose  le  antifone  e le  preci  sacre  chè  nef- 
la  chiesa  di  Ravenna  si  usavano.  Ma  l’an.  709  noba  funifr- 5 
sta  spedizione  che  per  ordine  di  Giustiniano  II  si  fetté 
tro  Ravenna,  fra  molti  prigionieri  che  condotti  vennero  a 
Costantinopoli,  fu  ancor  Giovannicio  . Sembra  pero  thè,' 
Giustiniano  avesse  rispetto  a un  uom  sì  illustre  ; percioc- 
ché uccisi,  o acciecati  gli  altri,  egli  solo  fu  intatto., Ma  l* 
an.  71 1 contro  di  lui  ancora  infierì  Giustiniano  , e cornati- 
donne  la  morte,  volendo  insieme  die,  mentre  era  condot- 
to al  supplicio,  cioè  ad  esser  diiuso  tra  due  muraglie,  un 
banditore  ad  alta  voce  gridasse  : Giovapnicio  di  Ravenna,  quell* 
eloquente  poeta , perchè  è stato  contrario  all'  invitto  ^Augusto  ,2 
guisa  di  un  sorcio  rinchiuso  fra  due  muraglie,  muoia.  Il  nuovo 
sdegno  di  Giustiniano  contro  di  Giovannicio  sembra  che 
nascesse  dalla  sollevazione  che  in  quell’  anno  medesimo 
seguì  in  Ravenna,  di  cui  fu  eletto  capo  Giorgio  figliuolo 
del  medesimo  Giovannicio.  Dicesi  che  innanzi  morte  ei 
predicesse  che  il  di  vegnente  Giustiniano  ancora  sarebbe 
stato  ucciso,  e che  così  di  fatto  avvenisse.  Certo  ei  morì 
in  quest’anno  medesimo  711.  Le  cose  ch^  finora  abbi  a m 
dette  di  Giovannicio,  cel  mostrano  uomo  assai  dotto  pei 
tempi  suoi  . Come  nondimeno  l’unico  testimonio  di  si 
.grandi  pregi  c lo  storico  Agnello  pronipote  di  Agnese  fi- 
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gTIuola  di  Giovannicio  , può  nascere  qualche  sospetto  che 
egli  abbia  per  avventura  esagerate  alquanto  le  Iodi  di  que- 
sto suo  antenato . 

Vi.  A questi  tempi  medesimi,  cioè  verso  la  fine  del  VII 
secolo , l*u  celebre  in  Pavia  un  gramatico  detto  per  nome  gramàtlcÒ 
Felice.  Altro  però  di  lui  non  sappiamo  se  non  ciò  che  ne  in  p*»ì» 
racconta  Paolo  diacono  ( Hist.  Lang.  I.  6,  c.  y) , cioè  che  a dai°r*  cq. 
que’  tempi  fu  illustre  nell’  arte  gramatica  Felice  %io  eli  Flavia-  mbcrto  , 
no  maestro  dello  stesso  Paolo , e che  il  re  Cuniberto  lo  amò  per 
modo , che  fra  altri  magnifici  doni  gli  fè  presente  di  un  bastone 
ornato  d'argento  e d'oro.  Ed  ecco  il  sol  monumento  che 
della,  liberalità  de’  re  longobardi  verso  gli  uomini  dotti  ci 
sia  rimasto  5 un  bel  bastone  donato  ad  un  valoroso  grama- 
tica; <d  ecco  insieme  il  sol  monumento  che  abbiamo  de- 
gli studi  che  fiorivano  in  Pavia  capitale  del  regno  de’  Lon- 
gobardi: due  gramatici,  Felice  e Flaviano;  de’ quali  ancor 
non  sappiamo  quanto  fosser  valenti  nella  lor  arte;  percioc- 
ché |I  vedere  a questi  tempi  un  uomo  divenuto  celebre  per 
sapere  non  basta,  come  per  più  esempi  abbiamo  osserva- 
to, a conchiudere  ch’ei  fosse  veramente  uom  dotto  ed  ele- 
-innt  r . . ' 

gante  scrittore.. 

VII.  Che  direni  noi  della  storia?  Se  sene  traggati  quei  vrr. 
potali  che  scrissero  o le  Vite  di  alcuni  Santi , o la  Cronaca 
di  quarchte  monastero,  de’ quali  abbiamo  parlato  nel  pre-affattotr». 
cedente  capo,  non  ne  troviamo  a quest’epoca  scrittore  al-.scur*ta- 
cuno.  E al  più  possiamo,  se  pur  cel  permetteranno  i Te- 
deschi , far  menzion  di  Secondo  abate  di  un  monastero  in 
Trento,  morto  l’an.  6iz,  il  quale  oltre  qualche  operetta 
composta  in  difesa  de’ tre  Capitoli,  avea  3nche  scritta  una 
breve  Storia  de’  Longobardi , che  vien  mentovata  da  Paolo 
diacono  ( Hist.  lang.  t.  3,  c.  19;  /.  4,  c.  4 z ) , ina  che  ora  i 
smarrita.  Egli  era  assai  caro  alla  regina  Teodolinda,  e fu 
da  lei  scelto  pel  solenne  battesimo  del  suo  figliuolo  Ada- 
loaldo , che  da  lui  gli  fu  dato  in  Monza  l’an.  603  ( id.  I.  4, 
c.  18,).  Alcurti  fissano  a quest’età  l’ Anonimo  di  Ravenna,, 
sc  rittore  di  una  assai  barbara  Geografia . Ma  come  le  ra- 
gioni di  quelli  che  il  pongono  nei  secoli  posteriori , mi  sem- 
brano assai  probabili,  riserveromnti  a trattarne  nel  bino 
seguente.  Così  tutti  gii  ameni  studi  erano  non  solo  in  un 
niisero  decadimento,  ma  in  un  totale  abbandono.  Ma  più  _ 
infelice  era  ancora  la  sotte  de’ gravi  studi, come  da  ciò  che 


dir  assi ,flel  capo  seguente,  sari  manifesto. 
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enchc  l'eloquenza,  la  poesia,  la  stona,  nel  regno  der 
Longobardi  gucesser  quasi  dimenticate  , ebbero  non  di  me  - 
no  alcuni , comunque  pochi  e mediocri , coltivatori . 
della  filosofia  pare  che  fosse  perito  in  Italia  perfino  il, np-, 
nie  . Io  certo  , per  quanto  abbia  in  ogni  parte  diligerwe- 
• mente  fiutato,  per  così  dire,  ricercando  da  alcun  filosofa 
di  questi  tempi,  non  ho  potuto  scoprire  il  menomo  ^est»^ 
gio  di  un  solo.  Lo  stesso  confessa  il  BrUckero  ( Jiist.  ?biL 
r.  3,  p.  569) , il  quale  osserva  die  l’unico  ricovero  che  alla 
filosofia  da  ogni  parte  sbandita  rimase,  furono  i monasteri. 
Ne  c già  che  da  essi  sia  a quest'epoca  uscito  alcun  libra 
pregevole  di  tale  argomento;  nia  il  conservarsi  e il  mol- 
tiplicarsi delle  copie  degli  antichi  autori,  che  in  essi 
vasi , contribuì  non  poco  a fare  che  le  filosofiche  cognizlo-r 
ni,  se  vennero  trascurate,  non  perissero  interamente  j-  A 
che  quando  sorsero  all’  Italia  tempi  più  lieti , potemmo  §^i, 
amatori  delle  scienze  aver  fonti  a cui  attingere^ e., manq-, 
nienti  cui  consultare.  Io  so  che  trovasi  presso  alcuni 
zione  di  un  Fortunato  di  Vercelli,  che  dicasi  il  filosofa  dei 
Longobardi  ( Martyrol.  Usuardi  editum  a Jo.  Mimerato  m.  1490 
ad  d.  18  jun.)  . Ma,  oltreché  di  questo  filosofo  altro  non  ab- 
biamo che  una  Vita  di  s.  Marcello  vescovo  di  Parigi,  di, 
cui  non  è ancora  ben  certo  s'ei  sia  veramente  autore,  eg[i 
nulla  ebbe  che  fare  co’ Longobardi , perciocché,  per  quanto 
si  può  cavare  dalle  antiche  memorie, ei  visse  in  Itìjp,  pi*,, 
ma  che  i Longobardi  se  ne  facesser  signori,  e quindi; -jpa£<’ 
sato  in  Francia  vi  finì  i suoi  giorni  ( V.  Mia  SS.  Mntiurp. 
ad  <Lj8  jun. ; Hist.  Littér.  de  la  France  t.. 3,  fi.  298).  Così  yit 
poche  parole  io  ho  detto  quanto  era  a dirsi  della  filosofia 
de’  tempi  di  cui  ragiono  ; e io  sarò  ben  lieto , se  alcuno  pò-, 
tra  convincermi  di  non  essere  stato  abbastanza  attento  ri- 
cercatore ; e mostrarmi  valorosi  filosofi  in  Italia  anche  a 
questi  tempi . ... 

IL  Una  invenzione  appartenente  a meccanica  sembra  che. 
potrebbe  attribuirsi  a qualche  valoroso  Italiano  di  questi 
tempi . In  una  ietterà  scritta  l’an.  757  da  Paolo  I,  papa  , a 
Pipino  re  di  Francia  si  fa  menzione  di  un  orologio  nctt. 

tur- 
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tutti?)  ch’egli  insieme  con  alcuni  libri  mandavagli  in  dono . n>»n<Uto 

Direxìmut  etiam  Excellmtiae  vestrae  & librai nec  non  j* 

& borologium  noftumum  ( Cenni  Cod.  Carolin.  t.  i , p.  148)^  Ma  Pipin»/ 
questo  orologio  notturno  che  era  mai  ? e chi  erane  l' in- 
ventore ? Non  abbiamo  alcun  lume  a deciderlo . Abbiam 
veduti  fino  a quest’ora  in  uso  gli  orologi  solari , e gli  oro- 
logi ad  acqua . I -primi  non  erano  che  pe!  giorno , i secondi 
coll’ aiuto  di  un  lume  potevano  essere  opportuni  pel  gior- 
no insieme  e per  la  notte . Di  un  orologio  fatto  sol  per  la 
notte  non  abbiamo  idea.  Il  Du  Cange  congettura  (Gioii. 

■ mcd.  <2r  inf.  Latin,  ai  voc.  Horol.)  che  fosse  un  oriuOlo  a 
ruote  e a campana  , come  quelli  che  usiamo  al  presente» 

Ma  ió  non  veggo  perche  dovesse  chiamarsi  notturno.  Il 
Cenni  crede  (/.  c.)  che  possa  intendersi  per  avventura  di 
un  oriuolo  che  per  mezzo  di  un  lume  in  esso  racchiuso  fa- 
cesse veder  le  ore  dalla  sfera  segnate.  Ma  se  l’ oriuolo  non 
era  in  altra  cosa  diverso  dagli  usati,  se  non  per  un  lume 
aggiuntovi , non  parrai  che  dovesse  ciò  aversi  in  conto  di 
cosa  rara,  e degna  di  offrirsi  a si  gran  principe.  Lo  stesso 
Dii  Cange  parla  di  un  altro  oriuolo  ad  acqua  , che  l’anno 
807  da' Aronne  re  di  Persia  fu  mandato  a Carlo  Magno,  in 
cui  èrano  racchiuse  tx  pallottole  di  bronzo  , che  successi- 
vamèrrte  al  fine  di  ciascun’ ora  cadevano,  facendo  risonare 
un  cèmbalo  sottopostole  inoltre  ix  statue  in  atteggiamen- 
to di  cavalieri  che  uscendo  al  compiersi  delle  ore  da  altret- 
tante finestre  che  prima  erano  apene,  le  socchiudevano  » 

Ma  questo  ancora  pare  che  fosse  opportuno  al  giorno  non 
meno  che  alla  notte.  In  somma  anche  le  congetture  ci  man- 
cano per  conoscere  che  cosa  fosse  questo  orologio;  e solo 
sembra  probabile  che  fosse  qualche  ingegnoso  ordigno  a 
segnar  le  ore  di  notte  tempo,  trovato  verisimilmente  da 
qualche  Italiano,  e dal  pontefice  creduto  degno  di  essere 
inviato  in  dono  a Pipino.  Nel  libro  seguente  vedremo  che 
Pacifico  arcidiacono  di  Verona  trovò  egli  pure  un  orologio 
notturno  di  cui  egli  fu  creduto  il  primo  inventore,  e allo- 
ra pure  ci  troveremo  nella  medesima  incertezza  intorno 
alla  natura  e alla  proprietà  di  un  tale  strumento. 

HI.  Sarebbe  qui  a dire  per  ultimo  della  medicina.  Ma  nj. 
questa  non  ci  offre  nc  ci  offrirà  per  alcuni  altri  secoli  ar-  An'|>e,  *• 
gomento  veruno  a trattarne. Medici  vi  saranno  stati  anche  „„„  eu,e 
a questa  età , e avranno  anch’  essi  curate  le  malattie  qtrai  »>cun 
jp»ù  quai  meno  felicemente . Ma  non  solo  non  abbiamo  al- 

I 3 CUll  i1  0 rumor. 


CAPO 
Giurisprudenza . 


t. 

Non.tto- 

Y7>«  » .V«- 
ma  età  al- 
cun cele- 
bre fìu- 
rccoir»ul- 

. «iti «.imi  ' 


'%  ' 
leggtch* 
allora  a- 
vean  (òt- 
ti in  Iti- 
li* : i Gre- 
ci e gli 
Italiani 
lor  suddi- 
ti segui- 
vano le 
leggi  im- 
periali . 


11»! 

•tMUMan 

31  'ali'  0 : 
•lido  jnc/J 
- iii 


t?4  STORIA  DELLA  LETTERAT.  IT AL  . 
cun  libro  di  medicina,  che  siasi  pubblicato  in  Italia  sotto 
il  regno  de’ Longobardi,  ma  non  abbiam  notizia  di  alcuno 
che  in  quest’  arte  si  rendesse  sopra  gli  altri  illustre  e famo- 
so ; e siamo  perciò  costretti  a por  qui  fine  a questo  bre- 
vissimo capo  in  cui  abbiamo  avuta  la  sventura  di  non  po- 
ter dire  altra  cosa,  se  non  che  nulla  avevamo  a dire*  3 
sjygMìJj^^diue.’ . -o  smjsM^jrtt  1 arìu  orrtug-ev  , iqmeze 

V.  ini  lo.  ituin  erto 
L'iom  ietti  eazoiocf 
f .‘ietnoq  Ie  cllorr 

S’ 

e la  storia  della  giurisprudenza  altrocontener  non  do- 
vesse che  le  notizie  di  quelli  che  nello  studio  di  essa  furo- 
no illustri,  anche  da  questo  capo  noi  potremmo  spedirci  in 
assai  poche  parole;  poiché,  a dir  vero,  non  sappiamo  di  al- 
cuno che  in  ciò  s’acquistasse  gran  lode.  Ma  noi  dobbiamo 
ancora  osservare  quali  fosser  le  nuove  leggi  che  a questo 
tempo  s’introdussero  in  Italia,  e in  qual  vigore  esse  vi  si 
mantenessero;  e intorno  a ciò  la  stom  di  questi. tempi, tei 
pomministra  cambiamenti  e vicende  degne  di  essere  esami- 
nate . Questo  stesso  argomento  però  è già  stato  si  esatta- 
mente trattato  da  due  dotti  moderni  scrittori,  cioè  dal  sig. 
Muratori  (pratf.adt.  1,  part.  1 Script,  rer.  ital.  & .Antuj. Italie, 
voi.  1,  diss.  12)  e dal  sig.  Carlo  Denina  ( Dell:  Riuolaz-  d’  Ual. 
t.  z,  /.  7,  c.  8),  che  poco  ci  rimane  ad  aggiugnere  alle  eru- 
dite loro  ricerche.  nb 

II.  Poiché  l’Italia,  distrutto  il  regno  de’ Goti,  ricadde  in 
potere  dell’imp.  Giustiniano,  questi,  come  nel  libro  prece- 
dente si  è detto,  comandò  che  il  nuovo  suo  Codice  vi  fosse 
ricevuto  ; ed  egli  era  allora  in  istato  di  ottener  facilmente 
ubbidienza . Quando  dunque  i Longobardi  poser  piede  in 
Italiana  trova  ron  soggetta  alla  romana  giurisprudenza.  Epsi 
ne  conquistaron  gran  parte;  ma  non  ne  furon  mai  intera- 
mente padroni;  poiché,  come  si  é detto,  alcune  città  e al- 
cune provincie  rimaser  sempre  in  mano  de’  Greci . Quindi 
in  tre  classi  poteansi  allora  dividere  gli  abitanti  dell’Italia; 
cioè  in  que’che  ubbidivano  agl’  imperadori  di  Costantino- 
poli, in  que’ch’  erano  sudditi  de’ Longobardi , e ne’ Longo- 
bardi medesimi . Di  tutte  e tre  queste  classi  convien  vede- 
re partitamente  quai  leggi  seguissero . E quanto  a’  primi  , 
cioè  a que’  eh’  eran  soggetti  agli  imperadori  greci , non  può 
nascere  alcun  dubbio  eh’ essi  non  si  regolassero  colle  leggi 

gie- 


Digitized  by  Googk 


. JATf  .Hi  SE  . B R O i ‘7  i , f 

greche,  cioè  col  Codice  e colle  altre  leggi  di  Giustiniano  ; 
e che  gli  esarchi  che  a nome  de'lor  sovrani  risedevano  in 
Ravenna , e governa van  quella  parte  d’ Italia  , che  loro  ub- 
bidiva', «i  tal  norma  formassero  i lor  giudizi  , e insieme 
pubblicassero  le  nuove  leggi  che  successiva  mente  si  promul- 
gavano dagl’ imperadori . Quindi,  per  tralasciare  più  altri 
esempi , veggiamo  che  l’imp.  Maurizio  avendo  fatta  legge 
che  niun  soldato,  prima  di  compiere  il  tempo  della  milizia, 
potesse  farsi  monaco,  per  mezzo  dell’esarco  Longino  in- 
vidia al  pontef.  s.  Gregorio  il  grande  (V.  Baron.  *Ann.  eccl.  ad 
an.  591  ),  acciocché  ella  in  Italia  ancora  avesse  vigore;  ben- 
ohc  poi  alle  istanze  del  pontef.  stesso  la  moderasse  alquanto. 

-O"  Ili,  Gl’ Italiani  sudditi  de’ Longobardi , finche  questi  non  ut. 
ebbero  pubblicate  le  loro  leggi , altre  non  poterono  averne 
ohequelle  degl’  imperadori  greci.  Edappoichc  ancora  Rota-  gobardi 
riv  e poscia  altri  re  longobardi,  promulgarono  il  loro  Co-  P o 
-dice,  come  fra  poco  vedremo, gl’ Italiani  non furon  costret-  ìeiorifR- 
-ti-a  fare  alcun  cambiamento . Non  solo  noi  non  troviamo 
«he; alcun  re  longobardo  volesse  sottomettere  gl’italiani  al-  ,n”*’eria 
le  leggi  della  sua  nazione,  ma  vcggiam  chiaramente  eh’ essi, 

-a  'imitazione  de’ re  ostrogoti , permiser  loro  di  viver  secon- 
do Gamiche  leggi.  Ne  abbiamo  un’ evidente  testimonianza 
nelle  leggi  del  re  Liut piando,  dalle  quali  raccoglisi  che  nei 
«ontTatti  i notai  doveano  formar  gli  stromenti  secondo  la 
legge  iehe  i contrattami  seguivano  ( 1.6,  c.  37)  : De  scribis  , 
die'  egli , hoc  prospeximus , ut  qui  ebartam  scripserint  sive  ad 
legim  Longobardo rum  . . . sive  ad  iegem  Romanorum , non  aliter 
furiant , nisi  quomodo  in  illis  legibtts  cmtinetur , ec.  Doveanvi 
dunque  essere  e tribunali  e giudici  italiani,  che  agl’italiani 
rendesser  giustizia  nelle  cause  che  si  offerivano  a esamina-  , . 
nre;  e quindi  alcuni  pochi  almeno  doveano  essere  anche  a 
questi  tempi  in  Italia  uomini  versati  nello  studio  della  giu- 
risprudenza. Ma  gli  scrittori  di  questa  età  sono  e sì  scarsi 
di  numero , eisì  mancanti  di  opportune  notizie,  che  non 
solo  di  essi  non  ci  ban  lasciata  memoria , ma  anche  de’fatti 
più'  importami  non  ci  han  tramandata  che  una  confusa  e 
disordinata  contezza.  - ■ 

•c  iY.  I Longobardi,  come  si  c detto  , vissero  lungamente  iv. 
a somiglianza  di  altri  popoli  barbari,  senza  leggi  scritte  di 
sorte  alcuna.  Rotar»  fu  il  primo  tra* loro  re,  che  col  con-  P“  j,-  re 
senso  de’ grandi  del  regno,  de' giudici , e dell’esercito,  co-  n-ngob*r^ 
me  egli  stesso  nella. prefazion  si  dichiara,  fece  raccogliere,  l* 
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wdinare.e  (Correggere  quelle  leggi  che  da  lungo  tèmpo  pef 
tradizion  de’ maggiori  si  osserravan  tra’ suoi,  e {ormatone 
un  codice,  cui  diede  il  nome  di  Editto,  puhblicollosolen- 
Demente  in  Pavia  l’ a ij  no  64  ; ( V . Murar.  jtm.  d Ital.  ad  h.  tmjs 
A queste  altre  ne  aggiunsero  poscia  iisuceessoxi  di  Rotali  £ 
come  Gritnoaldo  fan.  66 8;  Liutprando  J’.am7i4,  rimatóre 
anni  del  suo  regno;  Rachis  l’an.  746,  e Astolfo  l’an.  754;» 
tutte  le  quali  leggi  raccolte  insieme  sono  state,  dopo  altri 
autori,  più  correttamente  pubblicate  dal  chiarissi  Muratore 
( Script . rer.  ital.  1. 1,  pars  i ) . In  queste  leggi  si  trovan  massi- 
rne  e principi  eccellenti  pel  felice  governo  di  una  nazione^, 
e,  il  mentovato  sig.  Denina  ne  ha  egregiamente  mostratoci!! 
huon  ordine  e i molti  vantaggi  che  ne  veniyano  (L.A);t’maV 
insieme  non  può  negarsi  che  vi  si  vigono  alcune  vestigi*, 
dell’antica  loro  barbarie;  di  cui  benché  poco  a poco  si  a*-? 
dassero  essi  spogliando,  non  poterono  però  a meno  di  non 
serbarne  ancor  per  più  secoli  qualche  avanzo . Ma  T esami* 
narc  l’indole  c la  natura  di  tali  leggi  ella  c opera  di  un  giu-, 
reconsulto,  non  di  uno  storico. 

'■  ■ c ■ . I . ; -I  < :“3-’S7l7Yr. 

CAPO  VL  .i-  r :xìe.  Ibi» 

’ :i  ::/j  il> , iezr 

» Arti  liberali . . !tu  obrtun 

C*  : • 'i  li)  o irosa 

ìnence  che  ^nora  aM>iam  detto  dell’abbandouo  in  «ti i si  a 

stato  del-  giacquer  gli  studi  d’ ogni  maniera  , ci  fa  vedere  senz’  altro»  l 
le  ani  in  a quale  stato  dovessero  ridursi  le  belle  arti  che  hanno,  co*,: 
po«!  * ni  e per  lunga  esperienza  abbiam  osservato,  un  ugual  desti- 
no con  essi.  La  rozzezza  de’ Longobardi  che  non  dovean 
certamente  avere  pe’ lavori  dell’arte  nc  amore  nè  gusto , e > 
le  continue  asprissime  guerre  che  deeotóron  T itali* , dueh 
funesti  effetti  produssero  al  tempo  stesso  ; perciocché  e zi 
smarrì  gran  copia  degli  antichi  lavori  che  polla  lor  bellezza  , 
risvegliavano  l’ ammirazione  non  meno  che,  l’emulazione  ; 
e pochi  furon  gli  artefici  che  dalla  magnificenza  de’  princi-  . , 
pi,  dalla  speranza  di  onori  e di  prefpitp  e da  una  bella  vi-., a 
cendevole  rivalità  si  animassero  a intraprendere  grandi  co- 
se; e que’medesimi  che  pur  le  intrapresero,  dovendo  sod- 
disfare al  gusto  de’ lor  sovrani  che,  come  dalle  lor  fabbri-,, 
che  si  raccoglie,  non  era  troppo  fino,  si  adattarono  alle  lo- 
ro idee  e a’ capricciosi  lor  pensamenti.  E quanto  alla  per- 
dita de’ monumenti  antichi,  le  rovine  e gl'incendj  che,  co- 
,•  • • .me  *- 
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tee  si  jè  dimostrato , ftirono  assai  frequenti  inquest’epocir} 
molti  ne  dovetter  distruggere  e consumare;  come  era  av- 
venuto a’teifipi  ancor  della  guerra  tra’Goti  e i Greci.  Ma 
convien  confessarla:  l’ ingordigia  de’ Greci  non  fu  men  dan- 
nosa all’  Italia  che  13  rozzezza  de’ Longobardi . E memora- 
tile singolarmente  è nelle  storie  il  nome  dell’imp. Costante 
«he  fan.  venuto  a Roma , e fermatovi  dodici  giorni,' 
nel  partirne  seco  ne  portò  tutti  gli  antichi  lavori  di  bron- 
zo, che  adornavano  la  città,  fino  a scoprire  il  celebre  Pan- 
theon per  toglierne  tutte  letegole  ch’esse  pureeran  di  bron- 
zo, e condurle  a Costantinopoli,  come  raccontano  Paolo 
diacono  ( Hist.  Lang.l.  5,  c.  ir)  e Anastasio  bibliotecario  (in 
f'dta  s.  k italiani  ; Script,  ter.  ital.  t.  j,  pars  t,  p.  141  ) . Lo  stesso 
spoglio  fece  egli  in  Siracusa , ove  poscia!’  an.  66S  fu  ucciso, 
e non  molto  dopo  entrati  i Saracini  in  quest’  isola , e trovati- 
vi i bronzi  e gli  altri  ornamenti  che  da  Costante  non  erano 
stati  mandati  ancora  a Costantinopoli , sene  fecer  padroni,  e 
ogni  cosa  seco  portarono  in  Alessandria  ( Paul.diac.  ib.c.  rj). 

IL  Non  può  nondimeno  negarsi  che  i re  longobardi  non 
avvivassero  in  qualche  modo  lo  studio  delle  belle  arri,  e 
dell’architettura  singolarmente.  Non  vi  ha  quasi  alcuno  tra  nondime- 
«ssi,  di  cui  non  si  rammenti  qualche  edificio  per  lor  co-  no 
mando  innalzato  . Pavia  ricorda  in  ogni  sua  parte  mona- 
steri  e chiese,  opere  della  pietà  e della  magnificenza  dei  «he- 
suoi  sovrani,  singolarmente  dacché  essi  ebbero  abbracciata 
Ja' cattolica  religione.  La  chiesa  di  s.  Salvadore  fatta  innal- 
zare da  Ariberto  I ( Murai,  jlnn.d'  Ital.  ad  an.  660),  il  mona- 
stero di  s.  Agata  a Monte  daBertarido  (td.  «I  «». 67;), quel- 
lo di  s.  Maria  di  Teoriata  ossia  della  Pusterla  da  Cuniberto 
( id.  ad  an.  700  ) , quel  di  s.  Pietro  in  Ciel  d’ oro  da  Liutpran- 
do  ( id.adan.jn),  il  magnifico  tempio  di  s.  Michele  mag- 
giore, che  a un  di  essi  pure  dee  la  sua  fondazione  ( id.ad 
an.  <5jò  ),  la  basilica  in  onore  di  s.  Giambattista , e il  suo 
palazzo  fabbricato  in  Monza  dalla  regina  Teodolinda  ( Pc«/. 
diac.l.  4,  c.  10  ) ci  fan  vedere  eh 'essi  amavano  la  magnificen- 
za negli  edifici  (a).  Quindi  nelle  leggi  de’ Longobardi  tro-  . 
viam  talvolta  fatta  menzione  di  fabbriche  e di  muratori  ; e 
parmi  degno  d’osservazione  che  quello  che  noi  or  diciam 
capomastro , ivi  si  appella  col  nome  di  magister  comacinns 

ni  — fi», 

( * ) Vcgeanti  sa  questo  punto  le  con  molta  esattezza  ed  erudizione 
Htmorii  ihlld  ihirjd  Mon-\tu  nella  esamina  tutto  ciò  che  alla  moni5- 
dissertazione  seconda  , otre  il  eh.  cenza  della  rcina  Teodolinda  appar- 
sig.  canonico  Antoniranccsce  Frisi  tiene . 


II. 
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{ Ltg.  un°.  ìcx  *41,  *45;' f.  *,P#*  1 Script. rer.  ital.)i  il  che  ci 
mostra'che  sin  da  que' tempi  coiai  som  di  operai  venivano 
eomunemènte  dal  contado  di  Corno  e dal  vicin  fagb  p ondè 
, prendevano  il  nome.  Ma  l’architettura  che  a’tempidfé'Gort 
era  già  decaduta  di  molto  dall’antica  sua  maestosa  sempli- 
cità, venne  a stato  sempre  peggiore  sotto  de’ Longobardi  ; 
e la  mancanza  di  proporzione,  l’irregolarità  dei  disegno  , 
il  capriccio  degli  ornamenti , ci  mostrano  che  il  Buon  gu- 
sto era  totalmente  perduto . 

ni.  IH.  Lo  stesso  dee  dirsi  della  scultura  .Questa  ancora  eb- 
be  tra’ Longobardi  alcuni  splendidi  protettori;  ma  ciò  non 
questi  ostante  qual  differenza  fra  i lavori  dell’arte  di  questi  tem- 
scuhurc  P*  > e dell’età  trapassate  ? In  Monza  conservasi  atico- 

n,  roxxc  ra  parte  del  ricco  tesoro  de’  donativi  che  a!  tempio*  di  s. 
ed  infor-  Giambattista  fece  la  regina  Teodolinda  ; veggonsi  tuttóra  in 
Pavia  le  antiche  sculture  della  chiesa  dis.  Michele,  ed  altri 
simili  monumenti  non  mancano  e in  questa  e in  altre  città 
7 d’ Italia  ; Ma  in  essi  vedesi  comunemente  una  rozzezza  co- 
sì nel  disegno  come  nell’esecuzione,  che  or  ci  muove  alle 
risa  e allor  nondimeno  miravansi  tali  cose  come  prodigi 
dell’arte.  Anastasio  bibliotecario  nelle  Vite  de’ roniarii  Pon- 
tefici che  vissero  a questi  tempi,  si  stende  assai  fungariien- 
te  nell’  annoverare  e descrivere  con  esattezza  le  fsbbrieftb 
sacre  da  essi  intraprese,  e i vasi  sacri , e gli  altri  somigli  àrt'- 
ti  ornamenti  di  cui  le  arricchirono;  ed  egli  pur  ce  ne  pàr- 
ia come  di  cose  di  maraviglioso  lavoro.  Tutti  questi  eneo*, 
mj  però  voglionsi  intendere  in  quel  senso  medesinìo  in  cui 
abbiam  veduto  che  si  debbon  intender  gli  encomi  fatti  agli 
uomini  dotti  di  questa  età-.  In  mezzo  alPuniversafe  ignc*- 
ranza  sembrava  somigliante  a portento  il  sapere  pute  «Vì- 
vere alcuna  cosa , e il  sapere  in  qualunque  modo  scolpire*. 
Perciò  chi  era  da  tanto , veniva  esaltato  con  somme  lodi  5 
ei  lavori  dell’arte,  in  vece  di  aver  giudici  saggi  e inten- 
denti, non  trovavan  che  ciechi  e attoniti  ammiratori  . 11 

, lv-  IV.  Somigliante  per  ultimo  fu  la  sorte  della  pittura.  Ste 
che  la  pie-  noi  vogliam  credere  a un  opinione  ricevuta  comunemente 
tura  non  e per  una  coiai  tradizione  de’ nostri  maggiori,  e per  la  te- 
tutt*'  a'-*  stimonianza  di  quasi  tutti  i moderni  autori  che  su  ciò  han- 
tncnticac»  no  scritto , ci  converrebbe  qui  confessare  che  la  pittura 
ia  Italia.  d0p0  l’invasione  de’ Barbari  peri  interamente  in  Italia,  e 
che  solo  nel  XIII  sec.  incominciasse  a sorgere  dalle  sue  ro- 
vine per  opera  del  celebre  Cimabue.  Due  illustri  scrittori 
t a’qu;r- 
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a’ quali  la  nostra  Italia  dovrà  un’eterna  riconoscenza  per 
la  gloria  che  in  mille  guise  le  hanno  colle  Opere  loro  accre» 
scinta,  dico  il  march»  Mafiei  e il  Muratori,  han  cominciato 
a combattere  questo  universaJ  pregiudizio,  e a mostrare 
die  tra  noi  non  cadde  mai  la  pittura  per  modo  ch'ella  an- 
che  me’  più  rozzi  secoli  non  fosse  usata . Ma  il  primo  nella 
Sue  erudite  ricerche  si  è ristretto  alla  sua  patria , di  cui  scri- 
vea,  e in  cui  ha  mostrato  trovarsi  pitture  assai  più  antiche 
di  Cimabue  (Ver.  illustr.par.  3,  c.  6).  Il  secondo  alcuni  po- 
chi esempi  ha  addotti  di  pitturefatte ne’ tempi  barbari  (Un-  ri 
tìq*l tal,  1. 1,  dist.i 4),  L'idea  della  mia  opera  richiede  ne- 
cessariamente ch’io  esamini  colla  maggior  diligenza  che  ^ 
mi  sia  possibile,  questo  punto  . L’ Italia  sarebbe  stata  dife- 
sa  e onorata  assai  meglio,  se  quei  valentuomini avesser  pre-  , 
so  a trattarne  distesamente.  Io  mi  lusingo  ciònon  ostante 
di  poterne  dir  tanto,  che  basti  ad  assicurarle  la  gloria  di 
aver  sempre  avuti  coltivatori  della  pittura  . . ^ •'> 

V.  Già  abbiam  mostrato  che  pitture  e musaici  eransi  fat-  sivjBn#>: 
|i  in  Italia  a’  tempi  de’ Goti . Veggiamone  ora  il  seguito  ai  TCrano 
riempi  de’ Longobardi . Molti  in  primo  luogo  sono  i musai-  "olteiJì,I‘ 
ci  di  Cui  Anastasio  bibliotecario  ci  narra  che  per  comando  ^[ft 
de’  papi,  furono  ornati  e tempi  ed  altri  sagri  edifici  in  Ho-  » 
ma,  come  la  chiosa  di  s.  Agnese  nella  via  Nomentana  da  "n,r'  * 
Onorio  I ( Script,  rer.ital.t.  3,  pars  1 ,p.  r 36),  la  basilica  vati- 
nana  da  Severino  (ib.p.  137)  , e quella  del  Salvadore  da  Ser- 
gio (ih.p.  150).  Di  pitture  ancora  troviara  più  volte  espres- 
sa uienzione.  Di  Giovanni  VII  che  salì  al  pontificato  fan. 

70 f,  dice  lo  stesso  Anastasio  (ib.p.  ifi  ),  che  molte  imma- 
gini fece  dipingere  nelle  chiese  di  Roma,  e che  di  pitture 
ornò  la  basilica  che  diceasi  antica,  della  Madre  di  Dio  . E 
molte  pitture  ancora  ei  rammenta , di  cui  Gregorio  III  ornò 
le: chiese  di  s.  Grisogono  , di  s.  Callisto,  della  B.  Vergine 
detta  in  Aqui roj ed, altre  (ib.p.  ij9,ec.) . Pitture  innoltree 
musaici  veggiam  nominati  assai  spesso  dallo  stesso  scrittore 
stella.  Vita  del  pontefice  Zaccheria  (ib.p.  163,  i<S4),di  cui  ag- 
giugne  che  nel  palazzo  lateranese  fece  ancor  dipingere  la  de- 
scrizione del  mondo,  o,  coinè  noi  diciamo,  una  carta  geogra- 
fie*, a cui  pure  aggiunse  alcuni  suoi  versi;  e lo  stesso  tro- 
viapt  nelle  Vite  di  Paolo  I ( ib.p.  173  ) e di  Adriano  I ( ib.p. 

189),  di  modo  che  possiam  dire  a ragione  che  ai  romani  pon- 
tefici singolarmente  noi  siam  debitori  che  questa  arte  non  sia 
ii,  "’.c  ( ai d in- 

-.'.j  1 , 
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interamente  perita  . Essi  però  non  furono  i soli  che  la  soste» 
Ressero.  Giovanni  diacono- nelle  Vite  de’ Vescovi  di N’jpoff 
fa  menzion  di  pitture  di  cui  il  vesc.  Giovanni'  alpViacipiodel 
VII  sec.  ornò  il  Cvnscgrutorio /ossia  la  stanza  ove  ì neofiti  bat^ 
1 tezzatisiritiravano  per  ricevervi  la  confeT magone ( script. 
:>  rtr.  itd.  1. 1,  pars  i,  p.  $or  ) . Nel  medesimo  secolo  Reparato- 
vesc.  di  Ravenna,  per  testimonio  dello  storico  Agnello ( w» 
Viti  Ponti f.  ravenn.  ) , fece  dipingere  le  immagini  de’ vescovi 
suoi  antecessori , e la  sua  ancora , aggiugnendo  a ciascuna 
immagine  due  versi  . E nel  seguente  secolo  Potone  Undecfc 
1 mo  abate  di  Monte  Casino,  come  narra  Leon  maràéafló- 
, ( Cbron.  Momst.  Casin.  I.  i,  c.  io) , avendo  fabbricato  Ufi  tetti- ■ 
pio  in  onore  di  s.  Michele,  ornollo  d’  insigni  pitture  , e dii 
versi  da  se  composti , de'  quali  alcuni  ne  riferisce  lo  stesso 
autore . Finalmente  nell’ antica  Cronaca  del  monastero*  di 
Subiaco  si  narra  ( Script,  rtr.  ital.  voi.  24,  p.  950  ) che  f abate 
Stefano  a'tempi  di  Giovanni  VII,  cioè  verso  l’an. yo6,  fèUis 
pànger  la  chiesa  del  monastero  medesimo, 
vi.  VI.  Io  ben  veggio  ciò  che  da  alcuno  potrà  per  avventura 
rlìù'afFer-  °PPorsi  a questa  continuata  serie  di  dipinture,  cft*iò  ho 
«are  che  qui  arrecata;  cioc  che  tutte  fu ron  fatte  in  paesi  che'dbbf-* 
fosser  tm-  divano  a’Greci,  e che  perciò  furon  forse  opera  di  greci  j>5<- 
Ai  pretori  tori . Ma  su  qual  fondamento  si  può  tal  cosa  asserire?  C<*~ 
8rec*  • me  si  pruova  che  greci  fossero,  e non  italiani  i pittori-?  Vi 
è forse  alcuno  tra  gli  amichi  scrittori,  che  lo  affermi  ? Vie 
forse  tra  essi  chi  die*  che  gl’  Italiani  aveano  dimenticata 
l’arte  della  pittura?  A me  non  è finora  avvenuto  di  trovare 
testimonianza  alcuna  di  tal  natura.  Un  passo  di  Leon  mar- 
sicano , che  si  suole  addurre  a pruova  di  un  tal  sentimen- 
to , eh* è l’ unico  su  cui  possa  esso  appoggiarsi,  io  mi  lu- 
singo di  poter  mostrare  ad  evidenza  jJove  dovrò  trattare 
dell’ XI  secolo  , che  non  ha  forza  alcuna.  Noi  in  somma 
veggiam  pitture  in  Italia:  non  abbiamo  chi  ci  assicuri  che1 
esse  furori  lavoro  de’ Greci:  dunque,  finché  non  ci  si  prub- 
vi  il  contrario,  possiam  crederle  opere  di  dipintori  italiani. 
Io  credo  bensì  che  alcuni  pittori  greci  potesser  venire  in 
Italia  allor  quando  destossi  nell’  Oriente  la  persecuzione 
contro  le  sacre  immagini;  ma  questa  non  ebbe  principio 
che  l’an.  725,  e noi  abbiamo  veduto  che  anche  ne’ due  se- 
coli precedenti  erasi  in  Italia  esercitata  l’arte  della  pittura. 
Poteron  dunque  i Greci  accrescere  per  avventura  il  nume- 
ro 
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TO  do  pittori  in  Italia;  ma  non  vi  era  bisogno  di  ossi  per  far 
risorger  quest’ arte  che  senza  essi  ancora  «rasa  coltivata  in 
addietro,  e si  coltivava  tuttora  . 

icWJ,  Ma  senza  ciò  noi  veggiamo  esercitata  ancor  la  pittu- 
ra nelle  provincie  soggette  a’ Longobardi.  Della  regina  Teo 
dolinda  racconta  Paolo  diacono  ( Hist. Lang.  1. 4,  c.  io),  che  Poter 
ilei, palazzo  ch’ella  si  fece  innalzare  in  Monza,  volle  che„,“cneche 
fosscr  dipinte  alcune  delle  imprese  de’ suoi  Longobardi  ; 'lir01',  fa,~ 
dalle  quali  pitture  che  a’  tempi  di  questo  autore  ancora  esi-  ''  "* 
stfevaao,  egli  raccolse  quali  fossero  allora  le  vesti  e gli  or-  «i  »’  i»"- 
namenti  de’ medesimi  Longobardi.  L’ Anonimo  salernitano  s°bard‘ - 
parla  di  un’  immagine  di  Arigiso  duca  di  Benevento  ( Crai, 
cf,n  ),  che  vedovasi  dipinta  in  una  chiesa  di  Capova,  e eh* 
fu  mostrata  l’an.  787  a Carlo  Magno  . Io  so  che  questi  è 
uno  scriuor  favoloso  e poco  degno  di  fede;  ma  essendo  egli 
pure  scrittore  antico,  cioè  del  X secolo  , o vero , o falso  sia 
il  fatto  eh’  ei  racconta , esso  basta  a mostrarci  che  la  pittu- 
ra non  era  sconosciuta  a’ signori  longobardi,  e che  si  crede- 
va  eh’ essi  usassero  di  far  formare  i loro  ritratti.  Veggasi 
ancora  ciò  che  l’ eruditiss.  co.  Giorgio  Giulini  osserva  su  una 
anùc^  pittura  che  vedeasi  già  nel  coro  della  imperiai  basili— 
c*. tp <Sr.,A mb rogio  in  Milano  , in  cut  eran  dipinti  i vescovi 
suffragane!  di  quella  chiesa,  e l’ordine  con  cui  essi  sedeano 
ne' concili  provinciali;  pittura  ch’egli  con  ottime  ragioni 
Mil.  1. 1,  p.  zi})  che  fu  fatta  verso  il  (ine 
secolo.  Or  tutte  queste  pitture  chi  mai  potrà  cre- 
dere  che  fosser  lavoro  di  pittori  greci,  co’ quali  aveano  i 
Longobardi  guerre  continue,  e guerre  che  non  lasciavan  già 
quasi  interamente  libero  il  vicendevol  commercio  tra  le  con- 
trarie  nazioni , ma  che  esercitavansi  da  una  parte  e dall’  al- 
tra  con  quell’ implacabile  odio  ch’era  propriodi  quelle roz* 
ze  e barbare  età?  Egli  è dunque  a mio  parere  evidente  che 
souq^lj  rqgiu»  de’ Longobardi  non  mancò  la  pittura  in  Ita- 
lif,  benchà-essa  pure,  come  tutte  le  altre  arti,  fosse  eser- 
citata  assai  infelicemente  ; e Io  stesso  pure  potrem  mostrare 
d^’  secoli  susseguenti  a’ quali  ora  dobbiam  fare  passaggio  . 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  da’  tempi  di  Carlo  Magno 
fino  alla  morte  di  Ottone  111. 


i.  E, 
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i' 
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»ran  già  corsi  oltre  a due  secoli,  dacché  l’Italia  non 
avea  avuto  sovrano  che  si  prendesse  pensiero  alcuno  delle 
lettere  e delle  belle  arti,-  e una  tal  noncuranza  congiunta 
alle  funeste  sciagure  da  cui  essa  fu  travagliata,  avea  con- 
dotti gli  studi  tutti  a quell’universale  dicadimento  che  nel 
precedente  libro  abbiamo  osservato.  Ma  finalmente  ella  vi- 
de rinascere  un  nuovo  ordin  di  cose,  e cominciò  a sperare 
di  risorgere  un  giorno  al  suo  antico  splendore.  A’, principi 
longobardi,  alcuni  de’ quali  erano  stati  perequila,  per  sen- 
no e per  pietà  ragguardevoli , ma  niuno  che  onorasse  gene- 
ralmente le  scienze  della  sua  protezione,  succedette  un  pos- 
sente monarca  che  parve  dal  ciel  mandato  a ristorare  uni, 
gran  parte  d’ Europa  da’ gravi  danni  ch’ella  avea  sostenuti, 
e che  nell’ onorare  le  scienze  e i loro  coltivatori  rinnovi»  , 
per  quanto  era  possibile,  1 lieti  tempi  d’ Augusto.  Io  par- 
lo , come  ognuno  già  intende , di  Carlo  Magno  , principe  per 
le  gloriose  sue  imprese  di  guerra  al  par  che  di  pace  degno 
d’immortale  memoria.  Egli  si  vide  signore  non  solo  della 
Sua  Francia,  ma  di  una  gran  parte  dell’Italia  , della  Ger- 
mania , e della  Spagna , e ornato  inoltre  dell’  imperiai  dia- 
dema che  dopo  l'invasione  de’ Barbari  sembrava  tolto  inte- 
ramente dall’Occidente.  L’ampiezza  degli  Stati , il  valore  ", 
delle  sue  truppe,  e più  d’ogni  altra  cosa  il  suo  senno  e la 
sua  prudenza,  lo  renderono  uno  de’ più  possenti  sovrani  che 
fossero  al  mondo . Ma  del  suo  potere  ei  non  si  valse  che  a 
vantaggio  de’  popoli.  Propagare  in  ogni  parte  la  religione  d’- 
abbattere le  nascenti  eresie,  togliere  gl’  inveterati  abusi,  e 1 
pubblicare  secondo  il  bisogno  nuove  utilissime  leggi,  furo- 
no i pensieri  di  cui  egli  prù  occupossi . Le  lodi  con  cui  ÌI 
veggiam  celebrato  non  solo  dagli  scrittori  contemporanei  , 
i quali  pur  ne  conoscevano  anche  i difetti,  ma  da  tutti 
quegli  ancora  che  venner  dopo  , ci  fan  conoscere  la  fama  a 
cui  era  per  ciò  salito;  e formano  un  sì  favorevole  pregiu- 
dizio per  la  memoria  di  questo  monarca,  che  il  livore  di 
qualche  moderno  scrittore  ha  cercato  invandi  combatterlo, 
bla  in  Carlo  Magno  io  non  debbo  osservare  che  il  ristora^  ' i 
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tor  delle  scienze,  e per  ciò  solo  ancora  ei sarebbe  degno  di 
eterna  memoria»  JL,’  impegno  concai  «egli  prese  a coltivarle, 
i mezzi  con  cui  adoperossi  a farle  risorgere,  e il  frutto  che 
ei  qe  raccolse,  sono  un  oggetto  su  cui  mi  conviene  arre- 
starmi per  qualche  tempo,  aitine  di  esaminare  qual  parte 
vi  avesse  l’Italia.  Nè  io  intendo  di  qui  favellaré  distesa- 
piente  di  Carlo  Magno.  Ei  nè  fu  italiano  di  nascita,  nè  eb- 
be statai l soggiorno  fra  noi.  Gliautori  della  Storia  letteraria 
^i  ^rancia  hanno  di  ciò  trattato  ampiamente  non  meno 
che  eruditamente  ( jtiist.  littér.de la  trance  t.  4)  .Io  mi  ristrin- 
go a ciò  solamente  che  di  giusta  ragion  ci  appartiene,  e non 
invidio  agli  altri  le  loro  glorie.  Queste  ricerche  formerai! 
J‘ argomento  del  primo  capo  di  questo  libro;  e io  mi  lusin- 
go che  gli  amatori, della  gloria  d’Italia  nqn  mi  sapranno  mal 
grado , che  con  qualche  particolar  diligenza  io  abbia  preso 
a trattarne» 


OH1 


CAPO 


I. 


S.l  >iff  1' 


Risorgimento  itegli  studi  per  opera  di  Carlo  Magno , e idea  dello 
stato  civile  e letterario  i' Italia  in  quest' epoca. 

I.  Il  noipe  di  Carlo  Magno  è uno  de’  più  pregevoli  orna-  r. 
meriti  della  storia  letteraria  di  Francia.  Egli  ne  fu  natiò  , j,Sl£r”fe 
sovrano,  legislatore;  e vi  fece  rifiorire  le  scienze;  egli  in  «are  q..»i 
certo  modo  gittò  Aprimi  fondamenti  della  celebre  univer-  f*«* 
sita  di  Parigi.  E se  l’Italia  ebbe  allora  la  sorte  di  avere  un  ta'i?» nelle 
principe  che  si  adoperasse  a farvi  risorgergli  studi , ella  dee 
confessare  sinceramente  che  n’c  debitrice  alla  Francia  . Ma  M‘ 
panni  ciò  non  ostaute  che  l’Italia  possa  con  qualche  buon 
diritto  gloriarci  della  memoria  e del  nome  di  un  tal  monar- 
ca . Io  so  che  la  comune  opinione  ci  rappresenta  Carlo  Ma- 
gno a guisa  di  un  principe  che  istruito  già  nelle  scienze  ven- 
uti dalla  sua  Francia  in, Italia;  e mosso  a pietà  della  pro- 
fonda ignoranza  in  cui  essa  giaceasi,  vi  trasse  da’ paesi  stra- 
nieri uomini  dotti  che  la  dirozzassero . E confesso  che  non 
senza  dispiacere  ho  veduto  uno  de’ più  accreditati  scrittori 
che  abbia  ora  l’Italia,  cioè  il  eh.  sig,  Denina,  abbracciare 
egli  pure  questa  opinione.  Ma  ben  maggior  maraviglia , dice 
egli  f pjpol.d ’ Hai.  1. 1 , p.  400,  ec. },  ci  dovrà  parere  che  l’ Ita- 
lia. non  solamente  allora  abbia  dovuto  conoscere  da’  Barbari  bo- 
reali it  rinnovamento  della  milizia , ma  abbia  da  loro  dovuto  ap- 
prendere in  quello  stesso  tempo  le  sciente  più  necessarie  , e che 
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bisognasse  dagli  ultimi  confini  d’ Occidente  e del  Nord  far  venire 
in  Italia  i maestri  ad  insegnarci,  non  che  altro,  la  lingua  lati- 
na . Carlo  Magno  1‘  an.  78 1 xvea  preposto  alle  scuole  d' Italia  t 
di  Francia  due  monaci  irlandesi,  ec.  Io  penso  che  questo  va- 
loroso autore,  poiché  si  era  prefisso  di  non  trattare  nella 
sua  opera , se  non  per  incidenza , della  italiana  letteratura, 
non  abbia  creduto  di  dovere  esaminare  un  tal  punto , e che 
abbia  perciò  troppo  facilmente  seguito  Palimi  parere  (a)  . 

L’ idea  di  questa  mia  Storiami  ha  condotto  necessariamente 
a consultare  e a confrontare  tra  loro  gli  antichi  scrittori  della 
Vitadi  Carlo  Magno,  e gli  altri  autori  che  gli  furono  contem- 
poranei , de’  quali , non  ostante  1*  insofferibìl  barbarie  del  loro 
stile,  ho  voluto  leggere  quanto  ho  potuto  aver  tra  le  mani; 
e dopo  un  diligente  esame  fatto  sopra  essi , parmi  di  poter 
affermare  con  sicurezza  di  non  andare  errato,  tre  cose  as- 
sai gloriose  all’Italia,  cioè  in  primo  luogo  che  Carlo  Magno 
a un  Italiano  fu  debitore  del  primo  volgersi  ch’ei  fece  agli 
studi  ; in  secondo  luogo  che  Carlo  Magno  non  mandò  stranie- 
ro alcuno  in  Italia  a tenervi  scuola  ; in  terzo  luogo  per  ul- 
timo che  da  Carlo  Magno  molti  Italiani  inviati  furono  in 
Francia  a farvi  risorger  gli  studi . Prendiamo  a svolgere  e 
a provare  partitamente  ciascheduna  di  queste  tre  proposi- 
zioni, e primieramente  la  prima, 
n.  II.  Niuno , io  credo’,  vorrà  rivocare  in  dubbio  che  il  pri- 
Q.ue5to  mo  degli  studi , a cui  Carlo  Magno  si  rivolgesse , non  fosse 
dovette*  quello  della  gramatica  , senza  cui  inutilmente  avrebbe  egK 
le  ptime  tentato  di  coltivare  le  scienze.  Or  in  questo  studio  egli  eb- 
» 'Retro'  t>e  certamente  a suo  maestro  un  Italiano,  cioè  Pietro  dia- 
di Pisa , a cono  da  Pisa.  Enigardo  ch’c  il  migliore  tra  gli  scrittori  del- 
eon!i°eÌ!  *a  Vita  Carlo  Magno,  di  cui  fu  cancelliere  , chiaramente 
Paoiinodi  lo  afferma:  In  discenda  grammatica  Petrum  pisanum  diaconum 
Aquiici* . senem  mudivi t ( c.  2. 5 ) . Lo  stesso  confermasi  dall’  antico  scrit- 
tore degli  Annali  di  Mets  pubblicati  dal  Du  Chesne  ( Script. 
Hist. Frane,  f.  5).  E similmente  l’Anonimo  poeta  sassona 
( de  Vita  Car.M.  I.  5 ) ; 

vi  sene  levita  quodam  cognomine  Petro 
Curavit  primo  discere  grammaticam . 

Questo  diacono  Pietro  soggiornava  in  Pavia,  e il  celebre  Ab 
cui- 

fo  11  eh.  sig.  Drnini  hi  poi  mo-  suo  ingegnoso  ed  erudito  Dmerjo 
destamente  ritrattati , o almeno  mn-  itfr*  lt  yietnit  itiU  LtmrturnrA 
denti  questa  sua  proposizione  nel-  fitta  in  Berlino  nel  17*4  (m.t, 
la  seconda  pii  ampia  edizione  del  />*£.  100;. 
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«lina,  idi  cuiiraposo  ragioneremo , sctivcXep.  ijf  adCar.Mj 
di  Avorio  ivi.veduto,  mentre  andando  a;  Roma  retasi  pet  alr 
«unùgiotni  £e»jnàto  m quella  cuti e che  in  que’  giorni 
mede^im  Pietro  av«a  tenuta  una  disputa  di  religione  con  un 
Giudeoi  dotto  Giulio,  che  poscia  era  stata  messa  in  iscritto  ; 
esf«4t/^>  st^giugne  Alenino  scrivendo  a Carlo  Magno , egli  è 
a nel  ì ietta,  mtdesimo  ebo  poscia  si  rendette  famoso  insegnando 
la  gramatica  nel  vostro  palagio  .Egli  c Junque  certissimo  che 
Pietro  da  Pisa  fu iJ  primo  maestro  di  Carlo  Magno,  il  qua- 
le, partito  di  Francia  Pati.  773  in  etàdi  30  anni , rozzo  per- 
tino  negli  stessi  rudimenti  gramaticali,  ebbe  in  Pavia  1'  oc- 
cision  di  conoscere  un  uomo  che  cominciò  a destargli  nell* 
animo  qualche  amor  delle  lettere  (a).  Ciò  accadde  proba- 
bilmente Pan.  774  in  cui  Carlo  si  rendè  padron  di  Pavia  . 
Nc  fu. già  solo  il  diacono  Pietro  che  avesse  tal  vanto.  Carlo 
.conobbe  pure  in  Italia  il  celebre  Paolo  diacono  eh’  era  sta- 
ilo alla  corte  de’  re  longobardi  ; e com’  egli  era  uno  de’  più 
dotti  ;uùmim  de*  suoi  tempi  , fu  avuto  da  Carlo  in  gran 
-pcegkt, «come  a suo  luogo  vedremo.  Inoltre  allor  quando 
d’ attuati  Carlo  Magno  conquistò  il  Friuli,  e ne  uccise  il 
aiutai Hodgauso , ebbe  notizia  di  Paolino  prete  allora  gra- 
-niatico , e poi  patriarca  di  Aquileia;  e nell’anno  medesimo 
gli  fc  dono  con  suo  diploma  di  alcuni  beni  confiscati  ad  un 
de] leguiaci  di  Hodgauso  con  lui  caduto  in  battaglia,  chia- 
m andato  nel  diploma  perciò  indirizzatogli , venerabili  Pau- 
lino  aitif  grammaticae  magistro.  Il  Muratori  sostiene  cheque- 
Sto  diploma  appartenga  all’au.  781  ( Ann.  d’ital.  adb.au.  }; 
-iiboii'i'1 • ■-  ma 

• V-vy irtj;.  «b.  Gio:  Pierrodella  Stua  era  monaco  prima  <he  ’C4rlo  M.  sa- 
OCiU, recente  sua  Vita  ài  s.  Paolino,  liste  il  crono  di  Francia  , c dà  un  grol- 
le he  J*  indente  remo  tra  poco  » combat-  solano  anacronismo  il  dire  eh  * fH!i 
te  là  foia  opinione,  The  Carlo  M.  par-  morto  l*an.  7?9  tosse  arcicancellierc 

• jt me  dalla  Francia  ancor  rozzo  negli  imperiale  , mentre  Carlo  M.  non  fu  co- 
Atessi  elementi  «ramai  icali  ( p.  8i,m>-  ronato  imperadore  che  l’an.  800.  Non 

‘ gì  6 ) , e afferma  che  pet^  voler  di  Pi-  ha  dunque  automi  alcuna  il  detto  dt 
pino  ano  padre  ci  fa  iter  aito  da  Am-  questo  scrittore  a combattere  un*  opU 
bregio  Autperto.il  quale  poscia  entrò  nione  fondata  sulla  testimonianza  di 
nell*  Ord.  di  s.  Benedetto  . Così  di  fat-  tanti  altri  piò  accreditaci  autori  . Ita 
to  afferma  lo  scritto*  della  Vita  di  fitti,  come  osserva  anche  il  Mabil- 
Autperto  , che  leggeri  presso  il  Ma-  lon , Ja  Vita  di  Aurperco  è tratta  da 
billon  ( *A&é  SS.  Ord.  j.  Bentd.  j*tc.  j,  una  Cronaca  del  monastero  del  Vol- 
par/ tv  p.  ayp  y;  ed  anzi  lo  stesso  serie-  turno  serietà  nel  sec.  XI,  cioè  oltre  a 
core  oggiugne  che  Aucpcrco  fu  anche  aoo  anni  dopo  la  morte  di  esso,  e 
arcicancellicre  della  corte  imperiale  . perciò  non  può  avere  autorità  alcuna 
Ma  il  f.  Ceillier  osserva  ( Hist.  dtr  in  confronto  degli  scrittori  conrem- 

* 'iAmt.  étcl.  tk  tS,  p.  200  ; chequesro  au-  poranei  che  sema  far  menzione  d» 
* ror*  ii  mastra  mal  informato  delle  a-  Aurperco  danno  altri  maestri  a Carla 

aioni  di  Aurperco  , perciocché  questi  Magno  . 
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Ina  io  mi  lusingo  di  poter  dimostrare,  quando  avrò  a traf-ì 
tare  nominatamente  del  patriarca  Paolino,  eh’ esso  deesi  cer- 
tamente fissare  al  detto  an.  776.  Io  soche  i Francesi  voglio- 
no annoverar  Paolino  tra' loro  scrittori;  ma  con  qual  ragio- 
ne il  facciano,  sarà  ciò  ancora  oggetto  a suo  tempo  delle 
nostre  ricerche.  Frattanto  per  non  confondere  il  punto  di 
cui  ora  si  tratta,  con  altre  più  loutane quistioni , mi  si  per- 
metta per  ora  il  supporre  ciò  che  spero  di  poter  evidente- 
mente provare.  Che  se  le  mie  pruove  non  sembreranno  al- 
lor  convincenti,  potrà  ognuno  , come  meglio  gli  piaccia  , 
cambiar  sentimento. 

T 111.  Non  solo  dunque  Pietro  pisano  fu  il  primo  che  aves- 

si nidi  se  la  sorte  di  avere  a suo  discepolo  Carlo  Magno,  ma  que- 
Alc'u'i"  sto  principe  conobbe  ancora  in  Italia,  ed  onorò  del  suo  fa- 
mi nciìc  vore  Paolo  diacono,  e il  gramatico  Paolino;  ed  essendo 
«lenze,  questi  due  de’ più  dotti  uomini  che  allora  vivessero,  molto 
certamente  giovossi  de’  lor  discorsi  e del  loro  sapere  . Egli 
è vero  che  la  gloria  di  aver  istruito  nelle  più  nobili  scienze 
Carlo  Magno  si  dee  ad  Alcuino  monaco  inglese,  di  cui  rac- 
conta Eginardo  ( V ita  Car.  Al.  c.  1 5 ) che  fu  maestro  di  questo 
principe  negli  altri  studi,  dappoiché  ebbe  appresa  lagrama- 
lica  da  Pietro  diacono,  e che  questo  si  gran  monarca  da 
Alcuino  fu  ammaestrato  nella  tettorica,  nella  dialettica  , 
nell’  aritmetica  , e singolarmente  nell’  astronomia  di  cui 
era  Carlo  si  avido,  ch’egli  stesso  faCevasi  ad  osservare  con 
somma  esattezza  il  corso  delle  stelle.  Nè  io  negherò  ad  Al- 
cuino tal  lode.  Ma  si  ridetta.  Alcuino  non  fu  conosciuto 
da  Carlo  Magno  che  l’an. 780,  perciocché  l’antico  monaco 
anonimo  che  ne  ha  scritta  la  Vita  pubblicata  dai  p.  Mabil- 
lon  (^AftaSS.Ord.  s.Bened.saec.  4,  p*rs  1) , racconta  che  Al- 
cuino fu  mandato  a Roma  da  EanbaJdo  aTcivesc.  di  Yorclc, 
perché  dal  romano  pontefice  gli  ottenesse  il  pallio:  che  es- 
v seudosi  egli  per  via  avvenuto  in  Carlo  Magno  nella  città  di 
Parma,  questi  con  gran  preghiere  Io  strinse,  perché,  dopo 
aver  soddisfatto  all’incarico  ingiuntogli,  passasse  in  Fran- 
cia. Or  ciò  non  potè  avvenire  che  fan. 780, come  dimostra 
il  medesimo  Mabillon,  perciocché  Fan. 779  mori  l’arcivesc. 
Elberto  antecessor  diEanbaldo,iI  quale  l’anno  seguente  gli 
fa  surrogato,  e appunto  al  fine  dell’an.  7S0  trovossi  Carlo 
in  Italia . Eran  dunque  già  alcuni  anni  che  Carlo  Magno 
avea  stretta  amicizia  con  Pietro  da  Pisa,  con  Paolo  diaco- 
no, con  Paolino  d’Aquileia,  e che  per  mezzo  di  loro  avea 
r co- 
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Cominciato  a conoscere,  ad  amare,  e a coltivare  gli  studi. 
E quindi  se  ad  Alcuino  dovette  Carlo  i progressi  di’ti  fece 
nelle  più  ardue  scienze,  a’ tre  mentovati  Italiani  dovette  il 
rivolgersi  primieramente  ad  esse,  e lo  spogliar  l’ignoranza 
in  cui , finche  si  restò  in  Francia , egli  visse . 

IV.  Posso  io  avanzarmi  ancora  più  oltre,  e dire  che  Al- 
cuino medesimo  dovette  forse  in  gran  parte  alla  nostra  Ita- 
lia il  suo  sapere,  e che  giovinetto  venne  a Roma  a colti- 
varvi le  scienze  ? Io  non  ardisco  di  affermare  una  cosa  che 
non  trovo  asserita  ne  da  antichi  nc  da  moderni  scrittori,  e 
che  sembra  contraria  a ciò  che  narra  di  se  medesimo  lo 
stesso  Alcuino,  cioè  ch’egli  era  stato  istruito  fin  da’ più  te- 
neri anni  nella  chiesa  di  Yorck  ( ep . 98  ).  Ma  ciò  non  ostan- 
te me  ne  crea  qualche  sospetto  un’altra  lettera  dello  stesso 
Alcuino,  cioè  quella  da  noi  citata  poc'anzi,  in  cui  egli  ra- 
giona della  disputa  da  Pietro  diacono  tenuta  con  un  Ebreo 
{ep.  15):  Dum  ego  adolescen*  , die’ egli,  Romam  psrrexi,  & 
ali  quanto*  die s in  Papiae  regali  civitate  detnorarer,  ec.  afferma 
qui  Alcuino , che  in  età  giovanile  egli  era  andato  a Roma . 
Or  questo  non  potè  certo  essere  il  viaggio  da  lui  intrapre- 
so l’an.  780  di  cui  si  c detto  di  sopra.  Alcuino  morì,  se- 
condo il  mentovato  scrittor  della  sua  Vita,  l’an.  804,  come 
confessa  lo  stesso  p.  Mabillon  ( ^tnn.  Orci,  bened.  r.z,  1. 1 7, 
».  19),  benché  altre  volte  avesse  pensato  che  ciò  fosse  avve- 
nuto alcuni  anni  più  tardi;  e morì,  come  nella  sua  Vita  si 
legge,  dicrum  plenus . Dunque  l’an.  780  c-i  certamente  non 
era  giovane . In  fatti  osserva  il  Mabillon  ( ih . I.  z 3 , 3 7 ) , che 
fin  dall’an.  758  egli  teneva  scuola  in  Yorck  , ed  era  perciò 
di  un’età  sufficientemente  matura.  Quindi  parmi  evidente 
che  il  viaggio  fatto  a Roma  da  Alcuino  giovane  non  potè 
essere  quello  ch’egli  vi  fece  l’an. 780, e che  conviene  perciò 
ammettere  che  due  volte  fece  egli  un  tal  viaggio,  la  prima 
in  età  giovanile,  e allor  fu  che  trovò  in  Pavia  il  diacono  Pie- 
tro che  di  que’ giorni  disputò  col  Giudeo;  l'altra  l’an.  780 
per  chiedere  il  pallio  al  suo  arcivescovo,  quando  Pietro  pro- 
babilmente era  già  passato  in  Francia  eoa  Carlo  ( a ) . Or 
un 


(*  ) Il  eh.  p.  abate  Frobcnio  bene- 
dettino, da  cui  l’an.  1777  abbiamo 
avuta  la  nuova  e bella  edizione  delle 
Opere  di  Alcuino  fatta  in  Ratisbona  in 
due  grossi  volumi  , nella  Vita  del  me- 
desimo Alcuino  postale  innanzi  con. 
fessa  ( °l-  i<  1 l7)  «he  Pietro 


pisano  e Paolo  diacono  furono  i primi 
ad  istruir  Carlo  Magno  , ed  osservar- 
gli pure  che  Alcuino  in  cri  giovanile 
era  stato  a Rama  , il  che  egli  crede 
che  avvenisse  quando  insieme  con  Gi- 
berto il  quale  poi  l’«  78i  fu  elet- 
to arci  ve  se.  di  Y ore  a , andò  viaggiando 
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Lo  stesso 
Alcuino 
p robabil- 
mente  do- 
vette in 
ratte  all* 
Italia  il 
suo  sape- 
re . 
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un  viaggio  fatto  da  Aicuir.o  a Roma  in  età  giovanile  non  è 
egli  probabile  che  fosse  fatto  per  motivo  d’ apprendervi 
quelle  scienze,  singolarmente  sacre,  che  in  Roma  eransi 
sempre  in  qualche  modo  coltivate?  Io  non  vo  più  oltre  ; 
perchè  parmi  che  questo  argomento  non  abbia  altra  forza  , 
se  non  di  rendere  alquanto  verisimile  questa  opinione. Essa 
sarà  gloriosa  all’Italia,  quando  si  possa  provare  con  più  cer- 
tezza. Ma  di  essa  non  ci  fa  d’  uopo  per  dimostrare  , come 
già  abbiam  fatto,  che  Carlo  Magno  dovesse  all' Italia  il  pri- 
mo rivolgersi  ch’egli  fece  a coltivare  gli  studi  . Or  passia- 
mo a provare  ciò  che  in  secondo  luogo  ci  siam  prefissi  ,che 
niun  dotto  straniero  fu  da  Carlo  Magno  mandato  in  Italia 
per  toglierne  la  comune  ignoranza. 
v-  V.  Se  a render  certa,  o almen  probabile  un’ opinione  ba- 
de”™*- stasse  una  lunga  serie  di  autori  che  la  sostengano,  noi  non 
conto  dei  potremmo  ardire  di  rivocare  in  dubbio  se  Carlo  M.  inviasse 
""gY»*'  in  Italia  uomini  eruditi , perche  vi  tenessero  scuola  ; percioc- 
ìntorno  chè  appena  vi  ha  tra’ moderni  scrittori  chi  non  ce  n’assicu- 
aiio  scoi-  j jvia  la  buona  critica  ha  ornai  sbandita  questa  maniera  di 
dato  a Fa-  argomentare  presso  1 nostri  maggiori  troppo  frequente,  ai 
ril • quali  pareva  di  aver  fatta,  per  così  dire,  una  matematica 
dimostrazione , quando  aveano  schierato  un  numeroso  eser- 
cito di  scrittori , chiunque  essi  fossero,  da’ quali  un  coiai 
fatto  fosse  affermato.  Ove  si  tratta  di  storia  antica , si  esige 
a!  presente,  e a ragione , l’autorità  di  storici , o di  monu- 
menti antichi , la  quale  ove  manchi,  inutilmente  si  arreca 
quella  degli  autori  moderni  che  non  sono  sovente  che  sem- 
plici copiatori  i’  uno  dell’  altro , e le  cui  diverse  opere  han- 
no perciò  peso  poco  maggior  di  quello  che  avrebbon  molti 
esemplari  di  un’opera  sola.  Anzi  si  vogliono  esaminare  i 
detti  ancor  degli  antichi  ; perciocché  ove  in  alcun  di  essi  si 
trova  inverosimiglianza  , contraddizione , o altro  somiglian- 
te difetto , d tesso  ancora  rigettasi , o si  ri  voca  in  dubbio  l’ au- 
torità e la  testimonianza  . Or  ciò  presupposto,  si  leggan  di 
grazia  tutti  gli  antichi  autori  che  hanno  scritta  la  storia  di 
Carlo  Magno  , de’ quali  ve  n’ha  sì  gran  numero  nelle  rac- 
colte che  abbiamo  degli  Storici  di  Francia,  di  Germania,  e 
d’ Italia  . Io  non  ne  trovo  che  un  solo  a cui  si  possa  appog- 
giare la  comune  opinione , che  Carlo  Magno  mandasse  in 
Ita- 

in  diversi  paesi  ; e non  è inverminite  ma  , e ne  prendesse  occasione  di  seri- 
che qualche  tempo  si  trattenesse  in  Ro-  j,tt  meglio  istruirsi  ucgli  studi  sacri. 
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Italia  eruditi  stranieri.  Questi  è l’anonimo  monaco  di  s. 

Gallo,  scrittore  non  molto  lontano  da’ tempi  di  Carlo,  per- 
ciocché vissuto  al  fine  del  IX  secolo,  e al  principio  del  X. 

Ma  vergiamo  ciò  eh’ ei  ne  racconta.  Die’ egli  dunque  sul 
cominciare  della  sua  Storia,  che  mentre  Carlo  regnava,  e 
mentre  gli  studi  erano  quasi  dimenticati , avvenne  che  due 
Scozzesi,  uomini  nelle  sacre  e nelle  profane  scienze  mara- 
vigliosamente eruditi , approdarono  con  alcuni  mercatanti 
della  Brettagna  alle  spiagge  francesi;  e che  a coloro  che  ver- 
so de’ mercatanti  venivano  per  comperare  le  loro  merci , es- 
si ad  alta  voce  gridavano:  Se  v’ha  tra  voi  chi  brami  d’otte- 
ner la  sapienza,  venga  a noi,  ed  avralla;  perciocché  noi  la  ven- 
diamo. Così  essi  gridavano,  riflette  l’accorto  monaco  , per 
invogliar  meglio  i circostanti  col  risvegliare  in  essi  curiosità 
e maraviglia.  Ne  giunse  la  fama  al  re  Cario, il  quale  fattili 
a se  venire,  richiese  loro  se  veramente  avessero,  come  cor- 
reva voce,  recata  seco  !or  la  sapienza  ; e rispostogli  che  sì 
certo;  e ch’eran  pronti  a comunicarla  a coloro  che  la  cer- 
cassero degnamente  , il  re  imerrogolli  qual  prezzo  ne  ri- 
chiedessero ; a cui  essi  : nuli’  altro , sire , che  luogo  opportuno  , 
uditori  ingegnosi , e per  noi  i necessari  alimenti  e le  vesti  di  cui 
coprirci . Di  che  rallegratosi  sommamente  Carlo,  poiché  gli 
ebbe  per  poco  tempo  presso  di  se  ritenuti , costretto  a an- 
darsene alla  guerra,  un  di  essi  detto  Clemente  ritenne  in 
Francia,  raccontandogli  l’istruzione  di  molti  giovani,  altri 
nobilissimi,  altri  di  mediocre,  ed  altri  ancora  di  vii  condi- 
zione, e assegnogli  il  giusto  suo  sostentamento.  L’ altro  fu 
da  lui  mandato  in  Italia,  c gli  fu  assegnato  il  monastero  di 
s.  Agostino  presso  Pavia,  acciocché  chiunque  fosse  bramo- 
so, potesse  esser  da  lui  istruito.  Ecco  il  gran  racconto  del 
monaco  di  s.  Gallo,  su  cui  è fondata  l’accennata  comune 
opinione.  Ancorché  esso  si  ammettesse  per  vero,  altro  fi- 
nalmente non  potremmo  raccoglierne  se  non  che  uno  Scoz- 
zese fu  mandato  da  Carlo  Magno  a Pavia  per  tenervi  scuo- 
la ; nè  ciò  basterebbe  a provare  che  vi  fosse  tale  scarsezza 
.d’uomini  dotti  in  Italia,  che  convenisse  inviarvi  stranieri. 

VI.  Ma  a parlare  sinceramente  io  non  posso  a meno  di  vi. 
jion  maravigliarmi  che  un  tal  racconto  sia  statosi  faci! men- 
le  adottato  da  uomini  ancora  di  erudizione  e di  critica  non  somigliali- 
ordinaria  , e singolarmente  dal  Muratori  ( jinn.  d’ital.ad  an. 

781;  ^tntiq.  Ital.  diss.  43  ).  A me  par  di  scorgere  in  esso  ,t0  at'°r 
una  cotal  aria  di  favoloso  e di  romanzesco,  che  non  saprei 
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a qual  fatto  si  possa  mai  negar  fede,  se  si  dà  a questo.  Co^ 
munque  infelici  fossero  i tempi  di  cui  trattiamo  , non  man- 
cavano però  alcuni  che  allora  poteano  esser  chiamati  dotti. 
Chi  eran  dunque  costoro  che  colla  lor  erudizione  da  sal- 
timbanco commossero  a maraviglia  la  Francia  tutta;  sicché 
all’udire  eh’ essi  vendevano  la  dottrina,  come  se  questa  fos- 
se una  merce  non  più  veduta,  e di  cui  s’ignorasse  perfino 
il  nome,  tutti  si  rimanesser  estatici  per  istupore?  Qual  nuo- 
va maniera  d’ ispirare  amor  per  le  scienze  fu  mai  cotesta  ? 
Ad  uomini  che  vengono  per  comprar  mercanzie , esibire  la 
erudizione  ? Cotal  sorte  di  gente  era  certo  molto  disposta 
a udire  le  cicalate  di  questi  dottissimi  cerretani.  Inoltre  è 
egli  possibile  che  di  un  fatto  che  secondo  il  monaco  di  s. 
Gallo  mise  la  Francia  tutta  a rumore,  niun  altro  di  tanti 
storici  che  scrissero  di  que’ tempi , avesse  contezza  ? Io  pos- 
so affermare  sinceramente  di  aver  voluti  leggere  quanti  ho 
potuto  aver  fra  le  mani , antichi  storici  francesi , inglesi  e 
tedeschi , per  vedere  se  questo,  o altro  somigliante  fatto 
confermato  fosse  da  altri , e non  ne  ho  trovato  alcun  cen- 
no , trattone  nella  Cronaca  di  Giovanni  Bromton  inserita 
nella  Raccolta  degli  Scrittori  di  Storia  inglese  stampata  in 
Londra  l’an.  id?a.  In  essa  si  racconta  il  fatto  medesimo  dei 
due  Scozzesi,  e si  arreca  1’  autorità  di  una  Cronaca  di  Ar- 
les;  ma  come  la  cosa  è narrata  presso  che  colle  stesse  pa- 
role del  monaco  di  s.  Gallo , egli  c evidente  che  questo  c il 
fonte  a cui  Giovanni  Bromton  ha  attinto,  onde  niuna  au- 
torità si  aggiugne  quindi  al  racconto . Di  tutti  gli  altri  non 
v’c  alcuno  che  di  ciò  faccia  motto.  Inoltre  ci  si  dica  di  gra- 
zia : chi  fu  egli  quel  Clemente  che  approdò  co’  mercanti 
scozzesi  alle  spiagge  di  Francia?  Chi  fu  l’altro  compagno 
di  cui  il  rtionaco  di  s.  Gallo  non  ci  ha  lasciato  il  nome?  Ella 
è cosa  leggiadra  a vedere  come  i moderni  scrittori  per  non 
aver  voluto  esaminare  attentamente  le  cose,  si  avviluppa- 
no, si  confondono,  si  contraddicono.  II  monaco  di s. Gallo 
homina  un  Clemente  . Essi  cercano  chi  egli  sia:  non  ne  tro-, 
van  contezza;  poiché  veramente , per  quanto  io  abbia  cer- 
cato, non  veggo  alcun  Clemente  che  di  questi  tempi  inse- 
gnasse in  Francia.  Trovano  che  ad  Alenino  nel  reggimento 
delle  scuole  del  reai  palazzo  di  Carlo  Magno  sottentrò  Clau- 
dio: quindi  di  Claudio  e di  Clemente  fanno  un  uom  solo; 
e non  avvertono  che  questo  Claudio , come  poscia  vedre- 
mo, c lo  stesso  che  fu  poi  vescovo  di  Torino,  e eh’ ei  naia 
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fu  scozzese  di  nascita,  ma  spagnuolo . Vogliono  inoli  re  tro- 
vare il  nome  dell’  altro  erudito  Scozzese  che  si  dice  man- 
dato a Pavia . Osservano  che  Teodoifo  fa  menzione  di  uno 
Scoto  ch’era  di  que’ tempi  alla  corte  di  Carlo  Magno  (l. 
carni.  3 ) , e che  verso  il  tempo  medesimo  fu  in  Francia 
un  certo  Giovanni  Scoto.  Ecco  dunque  felicemente  scoperto 
il  nome  dell’altro  Scozzese  venuto  in  Francia,  e poi  man- 
dato a Pavia.  Ei  fu  Giovanni . Ma  non  riflettono  che  Teo- 
doifo non  dice  qual  fosse  il  nome  del  suo  Scozzese,  di  cui 
anche  parla  con  molto  disprezzo;  e che  Giovanni  Scoto 
non  venne  in  Francia  che  a' tempi  di  Carlo  Calvo,  cioè  cir- 
ca la  metà  del  IX  secolo  ( Sim.  Dmelmms  tìiit.  de  gestii  Reg. 
angl.  ad  an.  884  ) , e che  l’ an.  884  ritornosseue  in  Inghilterra . 

VII.  Nc  qui  finiscono  le  contraddizioni  degli  scrittori  su  Conr;a<t_ 
questo  fatto.  Alcuni , a cui  sembra  improbabile  la  venuta  dizioni  «a 
de’ due  dotti  Scozzesi  insiem  co’ mercanti , ci  narrano  che  "oh?  ndc', 
essi  vi  vennero  insieme  cogli  atnbasciadori  spediti  da  un  dei  voicrio«o. 
re  della  Gran  Brettagna  per  far  lega  con  Carlo  Magno.  Ma  stencrc‘ 
qui  ancora  quali  inviluppi  ! In  una  antica  Vita  di  Offa  re 
•de’Mercii,  pubblicata  insiem  colla  Storia  di  Matteo  Paris, 
si  dice  eh’  egli  mandò  ambasciadori  a Cario  Magno  , dap- 
poiché udi  le  conquiste  da  lui  fatte  in  Italia  ed  in  Alema- 
gna , e vi  si  recano  ancora  le  lettere  che  vicendevolmente 
furono  scritte  ; ma  in  esse  non  si  fa  motto  di  alcun  uomo 
erudito  che  con  essi  venisse.  Guglielmo  di  Malmesbury 
scrittore  antico  egli  pure,  cioè  del  XII  secolo , dice  che  atal 
effetto  fu  spedito  Alcuino.  Polidoro  Virgilio  narra  di  Alcui- 
no la  stessa  cosa;  e poi  soggiugne  il  fatto  narrato  dal  mo- 
naco di  s Gallo,  e dice  che  allora  si  crede  da  alcuni  che  ve- 
nissero in  Francia  Alcuino,  Rabano,  Claudio  e Giovanni 
( Hist. pigiar. I.  f ).  E prima  avea  egli  scritto  che  Clemente 
e Giovanni  dottissimi  uomini  erano  stati  inviati  da  Acaio 
re  di  Scozia  a Carlo  Magno,  mentre  questi  facea  venir  da 
Ogni  parte  i personaggi  più  celebri  per  dottrina  ( ib.l.  4 sub 
•fin.).  Gli  scrittori  poi  più  recenti  ci  narran  le  più  leggiadre 
'tose  del  mondo . Leggansi  le  Storie  del  Larrey , e del  Les- 
.ley,  di  Rapin  Thoiras,  del  Mezeray,  e si  vedrà  se  v’c  un 
solo  che  si  accordi  in  ciò  con  un  altro  . E piacevole  singo- 
larmente c il  racconto  del  Larrey  che  fa  venir  deputati  dal 
detto  Acaio  a Carlo  Magno  Alcuino  insieme  con  Rabano  , 
il  qual  secondo,  egli  dice  , fondò  poi  l’università  di  Pavia 
( llist.  d' u Inglet .)  ; mentre  c pur  certo  eh’  ei  non  nacque  che 
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Pan.  788,  e ch’ei  non  fu  in  Italia  se  non  per  gualche  divo- 
to pellegrinaggio.  Così  non  è possibile  raccertar  cosa  al- 
cuna, e si  commettono  errori  ancora  non  piccioli,  quando 
non  si  vogliono  esaminare  attentamente  i detti  de’ più  ami- 
chi scrittori,  e,  ove  essi  ancora  si  contraddicano,  esamina- 
re a cui  debbasi  maggior  fede.  Ma  io  riprendo  in  altri  un 
difetto  in  cui  forse  sarò  caduto  io  stesso  non  rare  volte,  e 
da  cui  appena  è possibile  che  sempre  guardisi  un  uomo  , 
anche  per  questa  sola  ragione  eh’  egli  è uomo . 
vili.  Vili.  Or  da  tutto  il  detto  fin  qui  a me  par  di  potere  con 
a c si" C che"  qualche  sicurezza  affermare  che  la  venuta  in  Francia  dei 
onesto  due  dottissimi  saltimbanchi  scozzesi  è una  pura  invenzio- 
J "erede- 1 non  dir°  g'à  ritrovata,  ma  troppo  facilmente  adottata 
re  favolo- dal  monaco  di  s.  Callo;  che  non  si  sa  chi  sia  quel  Cle- 
10 ’ mente,  e molto  men  quel  Giovanni,  che  si  voglion  ve- 
nuti alla  corte  di  Carlo  Magno  in  tal  occasione;  che  fu  ve- 
ramente spedita  un’  ambasciata  da  uno  de’ re  d’Inghilterra 
a Cario  Magno  ; ma  che  non  è probabile  che  vi  avesse  par- 
te Alcuino  , perciocché  lo  scrittore  della  sua  Vita  , che  in 
ciò  è più  degno  di  fede,  afferma  ch’egli  si  avvenne  a caso 
con  Carlo  Magno  in  Parma  ; che  non  vi  è alcun  argomento 
a provare  che  in  una  tal  ambasciata  vi  fosser  uomini  dotti 
de’ quali  si  valesse  poi  Carlo  Magno;  il  che  si  rende  ancor 
più  certo  dalle  lettere  stesse  di  Offa  e di  Carlo,  nelle  qua- 
li non  vedesi  fatta  menzione  alcuna  di  tali  uomini  ; la  qual 
cosa,  singolarmente  da  Carlo  Magno,  non  sarebbesi  ont- 
rnessa  ; e che  perciò  essendo  questo  l’unico  fondamento  a 
cui  si  possa  appoggiare  la  spedizione  fatta  da  Carlo  Magno 
a Pavia  di  un  dotto  Scozzese  a tenervi  scuola , questo  fatto 
cade  interamente,  né  si  può  provare  che  alcuno  straniero 
fosse  a tal  fine  mandato  in  Italia  da  Carlo  Magno  . 
tx.  IX.  Io  non  ho  fatta  finor  menzione  dell’ erudito  storico 
defilo  dell’Università  di  Pavia,  Antonio  Gatti,  il  quale  più  lunga- 
tcnato'dai  mente  di  tutti  si  è steso  su  questo  argomento,  per  dimo- 
difc'rikr"  s,rare  che  la  det,a  università  fu  da  Carlo  Magno  fondata 
re  la  re-  ( Hist.  Umu.  Tic.  c.  6,  7,  8,  9,  io);  ma  ho  voluto  prima 
mettere  in  chiaro,  quanto  più  era  possibile,  laquistione, 
perché  in  tal  modo  si  vedesse  più  facilmente  il  poco  peso 
delle  ragioni  ch’egli  arreca  in  difesa  del  suo  parere.  Ei  so- 
stiene in  primo  luogo  come  verissimo  il  racconto  del  mo- 
naco di  s. Gallo,  e a confermarlo  in  modo  che  non  ne  posa 
* siam  dubiiare,  reca  il  testimonio  di  molti  ch’egli  chiama 
* . scrii- 
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scrittori  antichi . Ma  chi  sono  essi  ? Il  più  antico  di  tutti  i 
.Vincenzo  bellovacese,  autore  del  XII  secolo,  e a cui  qual 
fede  si  debba  in  ciò  eh'  è storia  più  antica  de’ suoi  tempi, 

.c  noto  ad  ognuno.  E molto  più  che  egli  rapporta  il  fatto 
xjuasi  colle  istesse  parole  del  monaco  di  s.  Gallo , da  cui  si 
vede  che  tutti  l’han  ricavato.  Gli  altri  scrittori  son  tutti 
de' secoli  posteriori,  e perciò  molto  men  degni  di  fede,  ove 
si  tratta  di  cosa  antica  di  cui  essi  non  adducano  certe 
pruove.  Passa  poi  il  Gatti  a ricercare  chi  fosse  il  monaco 
spedito  a Pavia;  e qui  ancora  gli  avviene  ciò  che  suole  av- 
venire a chi  vuol  fondare  i suoi  racconti  sugli  autori  più 
recenti,  invece  di  consultare  gli  antichi.  Vede  in  essi  im- 
barazzi e contraddizioni  infinite;  da  alcuni  egli  c chiama- 
to Giovanni,  da  altri  Albino,  ed  egli  unisce  in  pace  tutti 
i discordami  scrittori , affermando  ch’egli  chiamavasi  Gio- 
vanni Albino  scozzese;  avvertendoci  però  ch’egli  fu  diver- 
so da  quell’  altro  Giovanni  Albino  scozzese  soprannomina- 
to Erigena,  che  noi  pure  abbiam  poc’anzi  accennato,  e 
diverso  pure  probabilmente  da  quel  Giovanni  che  dicesi  , 
come  abbiam  osservato , venuto  in  Francia  con  Alcuino , 
con  Habano  e con  Claudio,  e che  il  Giovanni  venuto  a Pa- 
via fu  Giovanni  Mailros,  uomo  di  cui  non  v’ha  alcun  tra 
gli  amichi,  che  faccia  menzione,  e molto  meno  chi  il  dica 
venuto  in  Italia.  Così  conviene  immaginare,  o,  a dir  me- 
glio, sognare  personaggi  e fatti  che  non  hanno  alcun  fon- 
damento, quando  si  vuole  abbandonare  la  scorta  degli  scrit- 
tori più  amichi  e più  degni  di  fede.  Niuno  di  questi  , co- 
me si  è dimostrato , ci  parla  di  alcuno  straniero  spedito  da 
Carlo  Magno  a Pavia;  e questo  fatto  perciò  deesi  avere  in 
conto  di  favoloso , benché  narrato  da  moltissimi  autori,  ma 
tutti  appoggiati  all’autorità  del  solo  monaco  di  s.  Gallo. 

Così  di  fatto  han  giudicato  il  Launoy  (de  Scbolis  celebrior. 
a Car.  M.  institi*:.  c.  i,  2 ) > il  Crevier  ( Hist.  de  /’  Univ.  de  Paris 
/. i),ed  altri  che  più  attentamente  han  preso  ad  esaminarlo. 

X.  Ma  negheremo  noi  dunque  che  l’università  di  Pavia  x. 
fosse  fondata  da  Carlo  Magno  ? Se  col  nome  di  università  Quindi 
altro  non  s’  intenda  che  qualche  pubblica  scuola  , io  anzi 
ne  dirò  più  amica  la  fondazione,  poiché  abbiam  veduto  fin  tem  che 
da’ tempi  de’ ré  longobardi  tenervi  scuola  di  gramatica  Fe- 
lice  e Flaviano  maestro  di  Paolo  diacono;  e tale  era  ancor  1’  univer- 
probabilmente  l’impiego  di  Pietro  da  Pisa.  E perché  i gra-  ,^iadl0, 
m3tici  allora  non  insegnavano  i soli  elementi  della  lingua  per* 

lati- 


Digitized  by  Googk 


IJ4  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 

«nnopub-  latina , ma  tutto  ciò  che  allora  apprendevasi  di  belle  lette- 
ttuoìc  “te, veniva  da  essi , io  concederò  volentieri , che  scuola  pub- 
blica di  tali  studi , e verisimilmente  ancor  di  aritmetica 
fosse  in  Pavia  anche  assai  prima  de’ tempi  di  Carlo  Magno. 
Ma  se  col  nome  di  università  s*  intenda  un  corpo  di  pro- 
fessori, che  di  tutte, o almeno  delle  principali  scienze  ten- 
gano scuola,  e che  abbiano  le  loro  leggi  e i lor  privilegi 
muniti  di  autorità  sovrana,  io  no!  negherò  ostinatamente, 
ma  riserberommi  a crederlo  quando  o si  producano  gl’  im- 
periali diplomi  con  cui  questa  università  fu  fondata  , o al- 
meno ci  si  mostrino  scrittori  antichi  che  di  ciò  ne  assicu- 
rino. Or  l’erudito  Gatti,  benché  sostenga  la  fondazione 
dell’università  di  Pavia  fatta  da  Carlo  Magno,  nc  ha  trova- 
to finora  alcun  autentico  monumento  , nc  ha  potuto  citar- 
ne inpruova  che  autori  vissuti  sei,o  sette  secoli  dopo,  al- 
la semplice  asserzione  de’ quali  i buoni  critici  negano  di 
prestar  fede . Io  credo  certo  che,  se  questo  dotto  scrittore 
vivesse  al  presente,  si  atterrebbe  egli  ancora  a questo  mio 
sentimento.  I pregiudizi  volgari  sì  facilmente  ricevuti,  e 
sostenuti  sì  caldamente  negli  scorsi  secoli , quando  ogni 
città , ogni  università,  ogni  pubblico  corpo  pensava  di  non. 
•esser  celebre  abbastanza,  se  non  traeva  la  sua  origine  dai 
secoli  più  rimoti,  sono  ornai  interamente  svaniti  j e si  c 
finalmente  conosciuto  che  non  c già  l’antichità  dell’ origi- 
ne, nv  il  valore  e il  merito  de’  suoi  professori,  che  renda- 
no le  università  celebri  ed  immortali . E quella  di  Pavia  c 
stata  sempre,  ed  c ancora  al  presente,  in  questa  parte  sì 
illustre,  che  dee  sdegnare  il  procacciarsi  ogni  altra  gloria 
fondata  sa  monumenti  troppo  incerti  e dubbiosi  {a).  Sa 
Che 

{ d)  Sa  questo  argomento  medesi-  sempre  però  con  quella  urbanità  e 
no  si  può  vedere  relegante  operet-  modestia  che  degli  uomini  onesti 
«a  dal  sig.  ab.  Angelo  Teodoro  Villa  ed  eruditi  è propria  ; e si  c inge- 
stampata  in  Pavia  nel  1782,  e ititi-  gnosamente  sforzato  di  sostenere  1* 
tolata  : De  Stmdiis  li  ter  ari  ìp  tirine»-  verità  del  racconto  del  monaco  di 
jium  dnte  Gdledtium  11 , yiuccmittm , s.  Gallo  , e della  venuta  de*  due 
nella  quale  sostiene  egli  ancora  la  Scozzesi  , e della  fondazione  di  pub- 
mia  opinione,  e quasi  eolie  stesse  bliche  scuole  a fòggia  di  università 
ragioni  da  me  arrecate  la  vien  con-  fatta  in  Pavia  da  Carlo  Magno. 
fermando.  Ma  un  valoroso  avversa-  confesso  sinceramente  che  ho  letto  il 
: rio ‘si  è poscia  contro  lui  non  meno  libfo  con  desiderio  d*  esser  convinco 
1 che  contro  ine  innalzato,  cioè  il  sig.  d*  errore,  e costretto  perciò  a cjm- 
***kiro  Comi , il  quale  nel  suo  libro  pub-  biar  sentimento;  ma  che  non  mi 
"blicato  ivi  pure  J*  anno  seguente  c sembra  che  le  ragioni  dal  valoroso 
intitolato;  Frnntiuus  Fbilelfhnt  *Ar-  scrittore  allegate  stai»  tali  che  m» 
n flifjnerdiit  titmtnsi  vindUdtmt , ha  possano  persuadere , c che  anzi  par- 
com battuta  a lungo  questa  sentenza , lui  di  averle  gii  in  questo  pas&a 
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che  alcune  altre  città  ancora  pretendono  elio  Carlo  Maguo 
fondasse  in  esse  pubbliche  scuole.  Ma  ciò  che  si  c detto  fì- 
nor  di  Pavia,  vale  a più  forte  ragione  per  qualunque  altra 
città  e per  qualunque  scuola  italiana , 

XI.  Riinane  ora  a vedere  ciò  che  in  terzo  luogo  mi  son  A * 
proposto  di  dimostrare,  cioè  che  Carlo  Magno  degl’ Italia-  ìoM.dair 
ni  singolarmente  si  valse  a far  risorger  le  lettere  nella  Fran- 
eia  . Ciò  che  ne  abbiam  detto  finora , bastar  potrebbe  a i„  Frano» 
provarlo;  ma  conviene  esaminare  e svolger  meglio  un  tal  >"»««« 
punto  che  alla  nostra  Italia  è troppo  glorioso.  Tra  gli  an-  j*1  c*1'' 
tichi  scrittori  della  Vita  di  Carlo  Magno  pubblicati  dal  du 
Chesne  (Script.  Hist.  Frane.)  non  deesi  l’ultimo  luogo  all’ 
anonimo  monaco  engolismese  ossia  d*  Angoulemme , che 
visse  non  molto  dopo  il  tempo  di  cui  scriveva.  Or  questi 
parlando  della  venuta  di  Carlo  Magno  a Roma  l’an.  787 
(Fita  Car.  M.  c.  8),  dopo  aver  narrata  una  contesa  che  eb- 
ber  tra  loro  i cantori  romani  e i francesi  sull’eccellenza 
del  loro  canto,  contesa  che  fu  decisa  da  Carlo  Magno  in 
favor  de’ romani,  due  de’ quali  furon  da  lui  condotti  in 
Francia , perchè  v’  insegnassero  il  loro  canto  ; dopo  ciò , 
dico,  soggiugne:  Simili  ter  erudierunt  romani  contorce  supr adi- 
rti cantora  Francorum  in  arte  organandi  (a).  Colle  quali  pa- 
role 


’ mia  Scoria  ribattute  . Io  però 
non  voglio  qui  rientrare  in  conte* 
sa  ; c rimetto  i lettori  al  giudizio 
che  lor  piaceri  di  recare  , quan- 
do abbiano  lette  cd  esaminate  le 
.ragioni  dell*  una  c dell*  altra  parte  . 
Che  qualche  scuola  fosse  in  Pavia  , 
non  può  negarsi  , e io  stesso  l’  ho 
affermato.  Ma  che  prima  della  fon- 
dazione di  quella  università  fatta  nel 
t)6i  vi  fossero  scuole  di  quasi  catte 
le  scienze,  io  non  credo  che  sia  fi- 
nora stato  provato  , nè  che  sia  per 
provarsi  giammai , c che  il  sig.  Co- 
•jnt  abbia  bensì  usato  un  lodevole 
sforzo  d'indegno  per  dimostrarlo  » 
ma  che  non  abbia  potuto  produrre 
'che  deboli  congetture » c autoriti 
non  troppo  valevoli  ad  assicurar- 
cene . 

( * ) Il  sig.  ab.  Arrcaya  afferma 
{ A»vo/.  citi  Tcetromutu.  ital.t*  1,  p. iof 
ed*  veti.  ) , .rhc  1*  uso  dell*  organo  in- 
trodotto in  Koma  assai  prima»  e oh- 
bliato  per  qualche  secolo  » fu  poi 
<rìnnov*f  vuto  U fine  del  tt'.ol  nono; 
c che  ovq  si  dice  che  Adii^no  papa 


mandò  in  Francia  maestri  uf  arte  or- 
gnnnndi , non  deesi  gii  intendere  di 
maestri  di  lavorare  » o dì  sonar  l'or- 
gano ; perciocché  la  parola  orretteri 
non  significa  già  tal  cosa  » ma  signi- 
fica intuire  aUnt.e  ttr\e  nel  or  oprato 
del  cento  ferino  cantato  elC  wmijomo  , 
e che  in  ciò  il  Muratori  , il  Betti- 
nelli , cd  io  ci  siam  tutti  ingannati. 
Se  io  avessi  a quel  solo  passo  ap- 
poggiata la  mia  asserzione  , ove  ho 
stabilito  che  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno si  usavan  gli  organi  in  Italia  9 
avrebbe  1*  erudito  autore  giusta  oc-, 
canone  di  oppormi  i diversi  sensi 
ne’  quagli  quella  voce  può  essere  in- 
tesa . Ma  io  1‘  ho  appoggiata  anche 
agli  altri  passi  da  me  riportati  nei 
quali  si  fa  menzione  di  organo  , e 
perciò  » »'  ei  voleva  ribattere  la  mia 
opinione  , conveniva  che  dimostrasse 
cne  da  que*  passi  ancor  non  si  pruova 
1* esistenza  degli  organi.  Concedasi 
dunque  all*  ao.  Arccaga  ciò  di  clic 

f cr  alerò  potrebbe  quisriooafsi , che 
a voce  o rientri  abbia  il  senso  ch'e- 
gli le  dà  /benché  pare  oc  abbia  *1- 
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jole  non  c ben  chiaro  se  il  monaco  ci  voglia  dire  che  i Ro- 
mani ammaestrarono  i Francesi  a lavorare  gli  organi,  o ad 
usarne  sonando . Forse  vuol  dire  l’uno  e l’altro. L’uso  de- 
gli organi  era  certo  assai  antico  in  Italia,  perciocché,  ol- 
tre altre  pruove,  ne  abbiamo  una  chiarissima  descrizione 
in  Cassiotloro:  Organum  ittque  est,  die’ egli  (in  psal.  rjo), 
quasi  turris  divertii  fistulis  fabricata , qui  bus  fiatu  follittm  vox 
copiosissima,  destinatur  , & , ut  eam  modulatio  decora  compo - 
nat,  linguis  quibusdam  ligneis  ab  interiore  parte  construitur , 
quas  disciplinabiliter  magistrorum  digiti  reprimente  grmdiso~ 
nam  efficiunt  & suavissimam  cantilenam . Al  contrario  io  non 
ite  trovo  esempio  in  Francia  prima  de’ tempi  di  Pipino 
padre  di  Carlo  Magno;  perciocché  veggiamo  che  Costanti- 
no Copronimo  mandogli  in  dono  un  organo  (<A nn.  Frate, 
ad  an.  757)  che  dovea  perciò  aversi  in  conto  di  cosa  assai 
rara.  Un  altro  organo,  se  crediamo  al  monaco  di  s.  Gallo 
{Vita  Car.  M.  I.  1,  c.  io) , dall’imp.  Costantino  Porfirogeni- 
to  fu  mandato  a Carlo  Magno , il  che  dovette  accadere 
verso  l’an.  781  quando  l’ imperatrice  Irene  gli  mandò  am- 
basciadori,  chiedendogli  Rotruda  di  Jui  figliuola  per  mo- 
glie del  detto  Costantino  suo  figlio.  Ma  non  bastava  che  in 
Francia  vi  fesser  organi , se  non  S3peasi  la  maniera  di  usar- 
ne , e insieme  di  farne  de’  somiglianti  . Di  ciò  dunque 
istruiti  furono  i Francesi  da’ cantori  romani  condotti  da 
Carlo  in  Francia  l’an.  787.  E anche  più  anni  dopo,  cioè 
l’anno  8i6,  un  prete  veneziano,  detto  per  nome  Giorgio  , 
venuto  in  Aquisgrana  innanzi  all’  imp.  Lodovico  Pio , vi 
fabbricò  un  organo  che  destò  gran  maraviglie  nella  corte 
imperiale,  come  coll’autorità  di  più  antichi  scrittori  dimo- 
stra il  Du  Cange  (Gloss.  med.  & inf.  Latin,  art.  Org.).  Ma 
degli  organi  basti  il  detto  fin  qui;  che  parrà  forse  ad  alcu- 
no che  io  stenda  troppo  oltre  il  regno  della  letteratura,  se 
anche  l’invenzion  degli  organi  vi  debbe  aver  parte. 

*«•  XII.  Insiem  co’ detti  cantori,  prosiegue  a dire  il  citato 
tn«s*ridi  monaco  d’ Angoulemme,  il  re  Carlo  condusse  seco  da  Ro- 
gramatic»  ma  in  Francia  maestri  di  gramatica  e di  aritmetica,  e co. 
melici"'*  mandò  loro  che  propagassero  in  ogni  parte  cotali  stud; , 
perciocché,  die’ egli,  prima  di  lui  niuno  studio  delle  belle 
arti 


tri  , c forse  ancor  quello  da  me  in- 
dicato . Ma  egli  non  ha  provato  , 
nè  proverà  forse  mai  che  1 uso  de- 
gli organi  fosse  dimenticalo  io  Ita- 


lia dopo  i tempi  di  Cassiodoro  * 
giacché  abbiam  se  non  altro  1'  orga- 
no del  prete  Giorgio  non  alla  fine  f 
ma  al  principio  del  ooao  secolo  , 
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arti  era  in  Francia . Et  domnus  rex  Carolus  ìterum  a Roma 
artis  grammatiche  &•  computatoriae  magistros  secum  adduxit  in 
Franciam,  & ubique  studium  litterarum  expandere  jussit . vinte 
ipsum  tnim  domnum  regem  Carolum  in  Gallia  nulium  studium 
f'utrat  liberalium  artium.  Le  quali  ultime  parole  non  deb- 
lionsi  però  intendere  per  tal  maniera , che  la  Francia  fosse 
finallora  rimasta  sommersa  in  una  profonda  ignoranza , ma 
solo  che  già  da  molto  tempo  eranvi  interamente  caduti  gli 
studi , talché  convenne  a Carlo  di  far  venir  dall’Italia  alcu- 
ni che  dirozzassero  i suoi  popoli  nella  gramatica  almeno  e 
nell’ aritmetica,  eh' erano  allora  comunemente  il  più  alto 
scopo  a cui  si  cercasse  di  giugnere  collo  studio . Eccardo, 
detto  da  altri  EneccaTdo,  monaco  egli  pur  di  s.  Gallo,  e 
che  essendo  vissuto  nell’  XI  sec.  si  suol  chiamare  il  giovane 
monaco  di  s.  Gallo,  esprime  i nomi  di  due  che  da  Roma  a 
tal  fine  passarono  in  Francia . Mi tt  untar  secundum  regia  peti- 
tiontm  Petrus , & Romanus  cantuum , & septem  liberalium  ar- 
tium magistri.  Può  essere  che  così  fosse;  ma  a meglio  ac- 
certarsene, sarebbe  a bramare  che  se  ne  potesse  addurre 
qualche  più  antico  e autorevole  testimonio.  Ma  se  non  è 
abbastanza  certo  il  nome  de’ maestri  che  Carlo  Magno  con- 
dusse in  Francia,  non  può  negarsi  ch’egli  alcuni  non  ne 
conducesse  da  Roma . Anzi  quella  parola  iterum  usata  dal 
monaco  d’ Angoulemme  ha  fatto  sospettare  a taluno  che 
prima  ancora  dell’an.  787  altri  maestri  avesse  egli  da  Ro- 
ma chiamati  in  Francia . Ma  gli  scrittori  di  questi  tempi 
non  dobbiam  creder  che  fosser  così  scrupolosi  nella  scelta 
delle  loro  espressioni , che  le  parole  da  essi  usate  si  abbia- 
no a prender  sempre  nel  proprio  e rigoroso  lor  senso,  e 
forse  la  voce  iterum  qui  è adoperata  a spiegar  parimenti,  o 
ancora  . 

XIII.  Egli  è certo  però , che  non  furon  questi  nè  i soli 
nè  i primi  Italiani  che  Carlo  chiamasse  in  Francia  a farvi 
fiorir  le  scienze.  Pietro  da  Pisa,  come  di  sopra  ho  accen- 
nato, fu  a mio  parere  il  primo  che  a tal  fine  passasse  in 
Francia , e nel  palazzo  di  Carlo  tenesse  scuola  di  grama- 
tica, come  colla  testimonianza  del  cel.  Alcuino  abbiam  di- 
mostrato. Quindi  il  Du  Boulay  giustamente  afferma  che 
questi  debb’ essere  rimirato  come  il  primo  fondatore  delle 
regie  scuole  in  Francia . Itaque  Petrus  ille  merito  dici  potest 
primus  sebdae  palatinae  & regine  institutor  ( Hist.  Univ.  Paris, 
t.  i,p.6i6).  Paolo . diacono  venne  egli  pure  in  Francia 

verso 
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Verso  questo  tempo  medesimo , come  congettura  il  p.  Ma* 
billon  \<Am.  bened.  t.  z,  /.  2 n.  73  ),  e come  mi  lusingo  di 
poter  a suo  luogo  provar  chiaramente.  E benché  il  breve 
tempo  ch’egli  vi  si  trattenne,  non  gli  permettesse  di  recar 
gran  vantaggio  a quelle  provincie , nondimeno,  uomo  col- 
to com’egli  era  per  quella  età,  dovette  concorrer  non  po- 
co a ravvivarvi  l’amore  de’ buoni  studi.  Teodolfo  che  pur 
fu  italiano,  come  a suo  luogo  dimostreremo  , non  solo  fu 
da  Carlo  Magno  condotto  in  Francia , ma  fu  anche  eletto 
vescovo  d’ Orleans.  Alla  qual  chiesa  ei  si  rendette  somma- 
mente giovevole , come  con  altre  opere  di  pietà  e di  zelo  , 
cosi  per  singoiar  maniera  col  procurare  che  vi  si  coltivas- 
ser  le  scienze.  Perciocché  nelle  leggi  da  lui  prescritte  al 
clero  della  sua  diocesi  due  ne  veggiamo  a tal  tìne  indiriz- 
zate; nella  prima  delle  quali  egli  comanda  che  se  alcun 
prete  vorrà  mandare  alla  scuola  qualche  suo  nipote , o pa- 
rente , possa  mandarlo  ad  alcuno  de’  monasteri  eh'  egli  no- 
mina, ove  conviéndire  che  fosser  pubbliche  scuole  ( Tbtodtd . 
Capitolar,  n,  19  ap,  P. SirmonJ.  Op. M } ; nell’altra  ordina  che 
i parrochi  delle  ville  tengano  scuola,  e che  debbano  istruir 
nelle  lettere  i figliuoli  di  chiunque  voglia  ad  esse  mandar- 
li, e ciò  senza  esigerne  mercede  alcuna , ricevendo  solo  ciò 
che  spontaneamente  lor  venga  offerto  (ib.n.  20).  Final- 
mente Paolino  patriarca  d’Aquiieia,  quantunque  non  mai 
soggiornasse  in  Francia , come  fu  nondimeno  accetto  per 
singoiar  modo  a Carlo  Magno  che  di  lui  si  valse,  come 
avremo  a vedere,  in  molte  occasioni,  così  non  è a dubita- 
re che  non  si  adoperasse  egli  pure  perché  questo  gran  prin- 
cipe fomentasse  il  coltivamento  degli  studj . Noi  abbiamo 
in  fatti  una  lettera  scrittagli  da  Paolino,  in  cui  a ciò  sin- 
golarmente lo  esorta.  Expedit  tibi, gli  die’ egli  (Balug.  Misceli, 
t.  2,  pars  2 ed.  lue.  ) , venerande  princeps , ut  exerceas  praesulet 
ad  Santtarum  Scripturarum  indagationem , & sanam  sobriamque 
dottrinavi , omnem  clerum  ad  disciplinam , pbilosopbos  ad  rerum 
divinarum  bumanarumque  cognitiortem . Così , benché  non  vo- 
gliasi negare  ad  Alcuino  la  lode  di  aver  grandemente  con- 
tribuito al  risorgimento  degli  studj  in  Francia  , deesi  però 
concedere  ancora  che  non  piccola  parte  in  ciò  ebbero  gli 
Italiani,  e che  non  solo  non  furono  da  Carlo  Magno  man- 
dati stranieri  in  Italia,  perché  vi  tenessero  scuola,  ma  an- 
zi più  Italiani  furono  da  lui  chiamati  in  Francia,  e che  di 
essi  si  valse  a farvi  risorger  le  scienze. 

XIV. 
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XIV.  Nè  io  voglio  perciò  affermare  che  L'Italia  non  deb-  xiv. 

La  molto  essa  pure  a questo  gran  principe . Benché  il  trar-  Ncir  i. 
ne  Ch’ei  fece  molti  uomini  dotti  per  condurgli  in  Francia , car!,apr*"a 
potesse  riuscirle  di  qualche  danno , ciò  non  ostante  in  al-  «»rò  car- 
tre  maniere  l’impero  di  Carlo  Magno  le  fu  così  vantaggio-  'f°r “'iro- 
so per  riguardo  ancora  agli  studi,  eh’ ella  dee  serbarne eter-  rire  i» 
na  e grata  memoria . La  protezione  di  cui  egli  onorò  tutte 
le  scienze,  e il  favore  di  cui  fu  liberale  agli  uomini  dotti, 
dovette  certo  aver  gran  forza  a risvegliar  nell’animo  di  co- 
loro che  ne  eran  capaci,  un  nobile  ardore  per  coltivare  le 
belle  arti  che  vedevano  essere  in  si  gran  pregio  presso  il 
loro  sovrano . E se  Carlo  Magno  avesse  avuta  in  Italia  più 
stabil  dimora , più  lieti  effetti  si  sarebbon  veduti  della  sua 
regia  munificenza  nel  fomentare  gli  studi.  Ma  egli  costret- 
to a dividere  i suoi  pensieri  fra  le  tante  diverse  provincie 
di  cui  era  signore , non  potè  rivolgerli  all’  Italia  con  quel- 
la particolar  vigilanza  che  convenuto  sarebbe  a riparare  in- 
teramente i gravissimi  danni  de’ secoli  trapassati.  Se  egli 
facesse  aprire  nuove  scuole  in  Italia,  non  ne  abbiamo  no- 
tizia alcuna,  come  sopra  si  è dimostrato,  anzi  da  cièche 
dovremo  dir  fra  non  molto  dell’  imp.  Lottario , sembra  che 
si  possa  raccogliere  che  anche  di  questi  tempi  rare  dovean 
essere  coiai  pubbliche  scuole  5 e che  l’ impegno  di  Carlo 
Magno  nel  fomentare  le  scienze  , benché  conducesse  pro- 
babilmente non  pochi  a coltivarle, non  fece  però, che  l’Ita- 
lia, e molto  più  qualunque  altra  provincia,  non  fosse  co- 
munemente involta  in  una  profonda  ignoranza, funesto  ef- 
fetto dèlie  pubbliche  calamità,  della  mancanza  di  libri,  e 
di  piti  sècoli  di  barbarie,  che  aveanla  miseramente  trava- 
gliata ed  oppressa. „ A queste  ragioni  per  le  quali  l’impe- 
gno di  Carlo  Magno  nel  rinnovare  gli  studi  non  ebbe  quel 
lieto  effetto  che  sembrava  doversene  sperare,  un’altra  giu- 
stamente ne  aggiugne  il  valoroso  ab.  Andres  , cioè  elicgli 
uomini  da  lui  trascelli  a tal  fine  eran  bensì  i migliori  che 
allor  vivessero,  ma  troppo  eran  lontani  da  quel  buon  gu- 
sto senza  cui  le  lettere  non  posson  risorgere,  e che  altro 
essi  non  si  prefissero  , che  di  dirozzare  ne’ primi  elementi 
della  letteratura  e del  canto  quelli  singolarmente  che  al 
servigio  della  chiesa  erano  destinati  ; ma  che  niun  pensiero 
si  diedero  di  rintracciare  le  opere  degli  antichi  scrittori 
greci  e latini,  e di  eccitare  i giovani  a conoscerli  e ad  imi- 
tarli ( Dell'Origine  e Progrctsi  d’ ogni letttrat. t~ i,p.  106, cc.) . „ 
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xv.  XV.  Prima  di  passar  oltre, ci  conviene  qui  dare  un’idea 
vuè'den*  generale  dello  stato  in  cui  era  l’Italia  di  questi  tempi, 
luiia . Carlo  Magno  ne  possedeva  la  maggior  parte , e a ragione 

ne  aveva  il  titolo  di  sovrano . I papi  avean  cominciato  ad 
avere  il  lor  proprio  stato  per  le  donazioni  di  Pipino  e di 
Carlo  Magno,  confermate  poi  ed  accresciute  da  altri  impe- 
radori  che  venner  dopo  . Venezia  e le  isole  adiacenti  si 
mantennero  esse  pure  indipendenti  da  Carlo  Magno  e dai 
suoi  successori,  come  eransi  mantenute  a’ tempi  ancora 
de’  Longobardi . Il  ducato  di  Benevento , che  comprendeva 
a que’ tempi  una  gran  parte  del  regno  di  Napoli,  era  ri- 
masto in  mano  de’  principi  longobardi , perciocché  Arigiso 
II  che  n’  era  duca  , quando  Carlo  conquistò  l’Italia,  e po- 
scia Grimoaldo  di  lui  figliuolo,  seppero  or  coll’ armi,  or 
co’ trattati  sostenersi  sì  destramente,  che  continuarono  a 
godere  del  lor  dominio , dal  quale  poi  l’an.  840  ftirono  stac- 
cate due  parti , cioè  il  principato  di  Salerno  , e la  contea 
di  Capova , che  formarono  due  altri  separati  domini  di  due 
altri  principi  longobardi . I Greci  non  aveano  mai  abbando- 
nata interamente  l’ Italia. Napoli , Gaeta,  e gran  parte  del- 
la Calabria  erano  o ad  essi  soggette,  o almen  tributarie.  I 
Saracini  per  ultimo  dopo  aver  corse  e saccheggiate  alcune 
delle  isole  adiacenti  all’Italia,  e dopo  aver  occupata  verso 
Fan.  jiz  la  Sardegna , scesi  in  Sicilia  Fan.  81S  si  rendero- 
no successivamente  padroni  di  tutta  quell’isola  che  finallo- 
ra avea  ubbidito  a’ Greci , e quindi  Fan.  841,  gittatisi  nella 
vicina  Calabria,  cominciarono  a occuparne  alcune  piazze, 
e a molestare  e a travagliare  l’Italia  tutta.  Questo  era  lo 
stato  dell’Italia  ne’ tempi  di  cui  scriviamo  ; stato  che  dovei 
naturalmente,  come  in  fatto  avvenne,  dar  frequente  occa- 
sione a discordie  e a guerre  fra’ diversi  principi  confinanti, 
avidi  di  stendere  il  lor  dominio,  e di  togliersi,  se  venisse 
lor  fatto,  da’ fianchi  i troppo  molesti  vicini.  Ma  io  non 
debbo  trattenermi  su  ciò  che  nulla  appartiene  all’italiana 
letteratura;  e solo  mi  basterà  il  venire  annoverando  quelli 
che  essendo  signori  della  maggior  parte  d’Italia,  ne  ebbe- 
ro ancora  il  titolo  di  sovrani , e qualche  cosa  vi  operarono 
a prò  delle  lettere. 

xvi.  XVI.  Erano  già  7 anni  che  Carlo  Magno  avea  preso  II 
t‘to*°  di  Te  de’ Longobardi,  quando  Fan^Si  venuto  a Jlo- 

p.pino,  ma , e fattovi  battezzare  suo  figliuolo  .Pipino,  diegli  an- 
c poi  dì  cora  ii  uome  di  re  d’Italia s Egli  c evidente  che  questi  noa 

era 
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èfa  te  che  di  nome  ; e che  Carlo  Magno  proseguiva  a gor  Ternate! fri 
vernare  egli  stesso  il  nuovo  suo  regno,  e perciò  Je  leggi 
che  sotto  nome  di  Pipino  veggiam  pubblicate  , debbor.si  a pi»  e 
rimirare  aneli’ esse  coinè  leggi  del  padre.  Poiché  nondiine-  Luta- 
no cominciò  Pipino  a poter  maneggiare  le  armi , diede  in  r'° 
esse  pruove  di  gran  valore  per  modo , che  già  se  ne  conce- 
pivano le  più  liete  speranze.  Ma  esse  furon  troncate  da 
una  morte  immatura  1*  an.  8 io,  essendo  egli  in  età  di  soli 
35  anni  incirca.  Carlo  Magno  che  fin  dall’an.  8oo  avea  dal 
pontef.  Leone  III  ricevuta  la  corona  imperiale  , non  diegli 
per  allora  alcun  successore . Bla  poscia  l’an.  Su  nominò 
re  d’Italia  Bernardo  figliuol  naturale  del  defunto  Pipino  , 
giovinetto  egli  ancora  di  pochi  anni.  Questi,  morto  l’an. 

.814  Carlo  Magno,  e succedutogli  nell’impero  Lodovico 
soprannomato  il  Pio  di  lui  figliuolo,  lasciatosi  ciecamente 
trasportare  da  sdegno  contro  del  medesimo  Lodovico,  per- 
che avea  dichiarato  suo  collega  nell’impero  il  suo  primo- 
genito Lottario,  ebbe  ardire  di  ribellarglisi . Bla  presto  av- 
vedutosi della  sua  imprudenza,  e gittatosi  con  nuovo  er- 
rore tra  le  mani  de’ suoi  nimici,  ne  fu  condennato  ad  es- 
sere acciecato , il  che  fu  eseguito  con  tal  crudeltà,  eh’ ei 
ite  morì  fra  tre  giorni  l’an.  818.  Lottario  già  dichiarato 
imperadore,  fu  due  anni  appresso  da  Lodovico  il  Pio  suo 
padre  dichiarato  ancor  re  d’Italia;  e questi  è veramente  a 
cui  dobbiamo  la  prima  origine  delle  pubbliche  scuole  in 
molte  delle  nostre  città. 

XVU.  Fra  le  leggi  pubblicate  da’  re  d’ Italia  successori  xvit. 
de’  re  longobardi , e dette  perciò  longobardiche , alcune  pJtJf“ca_ 
.ne  abbiamo  di  questo  principe  l’anno  8zj  in  cui  ebbe  in  t»,)»  Lot- 
Roma  la  corona  imperiale,  da  lui  promulgate  in  Cortelo-  j*rl"c0J^ 
na,  luogo  a que’ tempi  celebre  nel  territorio  di  Pavia  pres-  ò’  itali», 
so  il  fiume  Olona,  da  cui  traeva  il  nome,  e ove  aveano  gli 
imperadori  palazzo  e villa , da  cui  spesso  si  veggon  datate 
le  loro  leggi.  Ad  esse  un’altra  se  ne  aggiugne  dello  stesso 
Lottario,  in  cui  determina  le  città  nelle  quali  deesi  pubbli- 
camente insegnare  . Rechiamola  prima  nel  suo  originale 
linguaggio, qual  c stata  pubblicata  dal  eh.  Bluratori  ( Script . 
rer.  ital.  t.  i,pars  z,  p.  ifs),  tratta  da  un  codice  dell’in- 
signe archivio  di  questo  Capitolo  di  Blodena  ; e poscia 
prenderemo  a far  sopra  essa  le  riflessioni  opportune:  De 
dottrina  vero,  quae  obn imititi  inciti  iam  atque  ignaviam  quorum - 
que  praepositorum  cunttis  in  locis  est  funiitus  ext iuta,  pia- 
Tomo  111.  L 1 cult) 
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r uit,  ut  sì  cut  a nobis  consti  tutum  est,  ita  ab  omnibus  cbserot- 
tur . y iddi  e et  ut  ab  bis  qui  nostra  dispositione  artem  doccntes 
alios  per  loca  denominata  sunt  constituti , maximum  dent  stu- 
dium  , qualiter  cibi  commissi  scholastici  ita  projìciant,  acque 
docirinae  insistant,  sicut  praesens  exposcit  necessitar.  Proptn 
opportunitatem  tamen  omnium  apta  loca  distinse  ad  hoc  exercU 
tium  providimus , ut  difficultas  locorum  longe  positorum,  oc 
paupertas  nulli  fieret  cxcusatio . Questa  è l’ introduzione , per 
così  dire,  all'Editto  che  poscia  segue,  annoverando  le  cit- 
tà destinate  alle  pubbliche  scuole  . Ma  prima  d’ innoltrar- 
ci,  vuoisi  far  riflessione  sull’anno  in  cui  questa  legge  dii 
pubblicata,  e su  queste  prime  parole  che  ne  abbiasi  qui 
recate.  Il  Muratori  nel  darla  alla  luce  ha  creduto  ch’esse 
appartenesse  allo  stesso  an.  823  a cui  certamente  appar* 
tengono  le  altre  leggi  che  ad  essa  precedono  ( in  Noe.  ad 
l.  c.  ) , e lo  stesso  ha  affermato  nelle  sue  Antichità  Italiane 
(t.  3 ,p.  813).  Ma  negli  Annali  d’Italia  dice  essere  incerta 
l’anno  di  questa  legge  (ad  an.  829)*  E veramente  cosine 
pare  a me  ancora;  perciocché  egli  è ben  certo  che  l’anno 
823  promulgò  Lottario  le  prime  leggi  che  si  veggon  nel 
codice  modenese , ma  quelle  che  vengon  dopo,  non! vii© 
pruova  che  ci  dimostri  che  siano  dello  stesso  anno,  o non. 
piuttosto  di  alcun  degli  anni  seguenti.  Checchessia  di- ciò. 
Lottario  dice  primieramente  che  in  ogni  parte  i d’ Italia 
erasi  interamente  perduta  la  scienza:  cunttis  in  lacis  tot, 
funditus  ex t inda;  e che  egli  perciò  avea  dati  opportuni 
provvedimenti , e nominate  le  città  in  cui  dovesti  éSSeuei 
maestri  : sicut  a nobis  constitutum  est ... . bis  qui  nastra] 
spositione  artem  docentes,  ec.  Di  scuole  che  prima  'esistesse*, 
ro,  di  leggi  a tal  fine  pubblicate  da  Carlo  Magno,  qui  roti 
vi  è cenno;  e l’asserirsi  l’universale  ignoranza,  ci  fa; in'-* 
tendere  chiaramente,  non  dirò  già  che  niuna  scuola' vi 
avesse  in  Italia,  perciocché  abbiam  dimostrato  che  «lentie 
ve  n’avea  certamente,  ma  che  esse  eràn  sì  rare,  che  non 
bastavano  al  Hn  prefisso.  Gli  studi  qui  vengon  chiamati 
col  nome  di  arte:  artem  docentes : colla  qual  parola  non  vi- 
lla dubbio  che  qui  non  intendasi  la  gramatica , presa  però  > 
in  quell' ampio  senso  in  cui  abbiamo  altrove  mostrato  die 
di  questi  tempi  prendevasi,  cioè  di  lettere  umane,  e for- 
se ancor  di  aritmetica . E di  vero  non  troviamo  alcun  mo- 
numento di  scuola  che  si  tenesse  di  altre  più  gravi  scien- 
ze, comedi  filosofia,  di  matematica,  di  giurisprudenza; 

nel- 


Digitized  by  Google 


LIBRO.'  IIL  léj 

Belle  quali  ognuno  potea  saper  ciò  solamente  che  col  pri- 
vato suo  studio  gli  veniva  fatto  d’intendere.  Per  ultimo 
se  questi  maestri  che  da  Lottario  si  stabilirono,  avessero 
stipendio  dal  regio  erario,  o solo  da’ lor  discepoli,  qui 
non  si  dice;  ma  il  recarsi  per  un  de’ motivi  delle  disposi- 
zioni di  Lottario  il  desiderio  di  toglier  l’ ostacolo  che  la 
povertà  recava  al  coJtivamento  degli  studi,  ci  fa  credere 
che  non  si  obbligassero  i discepoli  a comperare  l’erudizio- 
ne, perciocché  in  tal  caso  mal  sarebbesi  provveduto  a quei 
che  non  aveano  a tal  fine  sufficienti  ricchezze . Or  veggia- 
mo  quai  furono  le  città  da  Lottario  prescelte,  il  che  giova 
ancora  a {«ci  conoscere  qual  fosse  al  lor  l’estensione,  e 
quali  i confini  del  regno  d’Italia. 

XVIII.  Pimum,  siegue  a dire  Lottario,  in  Fapia  conve-  *vftr. 
ìùcmt  ad  Dimgalum  , de  Mediolano,  de  Brixia , de  Laude , de  VJné 

Bergamo , de  Novaria,  de  Vercelli s , de  ^ irthona  (leg.  Dertho - »ei- 

na),  de  Uquis , de  Gema , de  Hasce,  de  Cuma . Io  Eboreja  ipse  j'  esqs"a]| 
episcopus  toc  per  se  faciat . In  Taurinis  conveniant  de  Vighinti-  ordina  di 
tnilio,  de  jllbtgcmo  , de  Vadis,  de  .Alba . In  Cremona  diaconi  de  pubblica. 
Regio , dePlacentia,  de  Parma , de  Mutino.  In  Fiorendo  de  Thu-  scuoia, 
scia  resipisciant  (forte  resipiscant) . In  Firmo  de  Spolctinis  ci - 
vitatibus  conveniant.  In  Verona  de  Mantua , de  Tridento.  In  Vi- 
cenda de  Palavi,  de  Tarvisio  , de  Feltris,  de  Ccneta,  decisilo. 

TLeliquae  civitates  Forum  Julii  ad  scbolam  concurrant.  Ecco 
dunque  le  nove  città  da  cui  doveasi  per  tutto  il  regno  di 
Italia  diffonder  la  scienza:  Pavia,  Ivrea,  Torino,  Cremo- 
na , Firenze , Fermo , Verona , Vicenza  e Cividal  del  Friu- 
li* L’ esser  nominata  Pavia  prima  d’ogni  altra,  e rasse- 
gnarsi ad  essa  numero  di  città  subalterne  quanto  allo  stu- 
dio maggiore  assai  che  ad  ogni  altra,  ci  mostra  eh’ essa  fin 
d’ allora  distinguevasi  in  ciò  sopra  tutte  ; il  che  probabil- 
mente nasceva  dall’  essersi  ivi  tenuta  scuola  fin  da’  tempi 
de’  Longobardi , come  abbiam  dimostrato . A Pavia  dunque 
dovean  concorrere  i giovani  bramosi  d’istruirsi  da  Mila- 
no, da  Brescia,  da  Lodi,  da  Bergamo,  da  Novara,  da 
Vercelli,  da  Tortona,  da  Acqui,  da  Genova,  da  Asti,  da 
Como.  Chi  fosse  il  Dungalo  qui  nominato,  il  vedremo 
frappoco.  Ma  che  è ciò  che  si  soggiugne  d’Ivrea  ? In  Ebo- 
reja ipse  episcopus  hoc  faciat.  Per  qual  ragione  uno  studio 
particolare  in  Ivrea,  e ad  uso  solo  della  stessa  città,  inve- 
ce di  assoggettarla,  come  sembrava  naturale,  a Torino? 

Per  quai  ragione  ordinare  che  lo  stesso  vescovo  vi  tenga 
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scuola  ? Io  prenderei  volentieri  a rischiarare  tai  dubbi , se 
potessi  aver  fondamenti  a cui  appoggiarmi.  Ma  per  quan- 
to io  abbia  cercato  di  venirne  in  chiaro,  confesso  che  non 
mi  c stato  possibile  lo  scoprire  anche  una  semplice  conget- 
tura di  un  tal  ordine  di  Lottario.  Non  sappiamo  nemmeì- 
no  di  certo  chi  di  questi  tempi  fosse  vescovo  in  Ivrea,  poi- 
ché nella  serie  dell'  Ughelli  ( Ital . Sacra  t.  4)  vedcsi  un  gran 
voto  dall’ an.  74j  all’an.  844  in  cui  vescovo  d‘ Ivrea  era  un 
Giuseppe, il  quale  vivea  ancora  l’ an. 855,  e non  si  può  per- 
ciò accertare  ch’ej  fosse  il  medesimo  ch’era  vescovo  ài 
tempi  di  cui  parliamo  . Oltre  che  di  lui  ancora  appena  al- 
tro sappiamo  che  il  puro  nome.  Non  c dunque  possibile 
il  far  congettura  di  sorte  alcuna  su  questo  punto  che  pur 
meriterebbe  d’ essere  diligentemente  illustrato  . Il  rima- 
nente di  questa  legge  non  soffre  difficoltà  . A Torino  do- 
vean  andare  i giovani  da  Ventimiglia,  da  Albenga,  da  Va- 
do, luogo  una  volta  illustre  nella  riviera  occidentale  ‘di  Ge- 
nova , e da  Alba  ; a Cremona  da  Reggio , da  Piacenza  , da 
Parma,  da  Modena.  In  Firenze  eravi  scuola  pe^  le  altre 
città  di  Toscana;  in  Fermo  per  le  città  del  ducato  dt  Spo- 
Jeti.  A Verona  dovean  raccogliersi  que’di  Mantova1  Odi 
Trento 5 a Vicenza  que’di  Padova  , di  Treviso,  di  Felrté  , 
di  Ceri  ed  a , di  Asolo.  Le  altre  città  finalmente,  cioè  quelle 
del  Friuli,  dell’ Istria,  e delle  vicine  provincie  soggètte1  all’ 
imperio  di  Lottario  dovean  radunarsi  in  Cividal1  del  Fiati- 
li. Delle  città  soggette  al  romano  pontefice,  « 'di  quelle 
che  componeano  il  ducato  di  Benevento,  qui  non  ragiona- 
si , essendo  formato  il  decreto  solo  per  le  città  comprese 

nel  regno  d’Italia.  •••"•'  *-*•• 

*tx.  XIX.  Qii  fossero  i professori  nelle  altre  cittì,  non  fce 
Pungalo'  n’«  ™™sta  memoria.  Solo  quel  di  Pavia  si  nomina  in  qafe- 
nominaro  sta  legge , cioè  Dungalo  di  cui  perciò  ci  convien  darè'tfuaV- 
fnr°p“,i“rc che  più  distinta  contezza.  11  Muratori  ha  pubblicato  un 
Catalogo  de’libri  che  amicamente  conservavansi  nel  cele- 
bre monastero  di  Bobbio,  scritto,  com’egli  pensa;  nel  X 
secolo  (*4 ntiq . Ital.  (.  3,  disi.  43,  p.  S17).  In  esso  rton  Sol 
si  registrano  i libri , ma  si  nominano  quelli  ancora  da  citi 
eransi  ricevuti  in  dono , e tra  questi  veggiam  nominato 
Dungalo  in  questa  maniera:  Item  dt  libris  qitos  Dtmgalus 
praecipuus  Scotorum  obtulit  beatissimo  Columbono , cioè  a quel 
■monastero  fondato  da  s. Colombano.  Or  questi  perchè  non 
crederei»  noi  che  fosse  quel  Dungalo  stesso  che  teneva 
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scuola  in  Pavia?  L’identità  del  nome,  il  tempo  in  cui  fu 
scritto  iL  Catalogo  , la  non  molta  distanza  tra  Pavia  e Bob- 
bio , ci  rendono  questa  opinione  probabile  assai.  Era  dun- 
que scozzese  il  professor  di  Pavia,  e quindi  alcuni  hanno 
pensato  eh’ ei  fosse  urto  di  que' venditori  della  sapienza  , 
che,  secondo  il  racconto  dei  monaco  di  s.  Gallo,  venuto 
innanzi  a Carlo  Magno  fu  da  Ini  inviato  a Pavia  . Ma  oltre 
ciò  che  noi  abbiam  di  sopra  recato  a confutare  un  tal  fat- 
to, osserva  il  Muratori  (/.  c.),  che  la  venuta  del  dotto 
Scozzese,  che  si  suppone  mandato  a Pavia  da  Carlo,  non 
potè  accadere  dopo  l’an.  780,  e che  non  sembra  probabile 
Che  questi  fosse  quel  Dungalo  medesimo  che  teneva  scuo- 
la iq  PAvu  dopo  l’an.  82  3,  e inoltre  nella  legge  mentovata 
di  Lottario  si  parla  di  Dungalo  e degli  altri  professori,  co- 
me d’uomini  a tal  impiego  destinati  dallo  stesso  Lottario: 
qui  nostri  disposìtione  artem  docentes  alios  ....  sunt  constati- 
ti. Dun°a!o  dunque  fu  probabilmente  mandato  in  Italia 
verso  il  tempo  medesimo  in  cui  fu  pubblicata  la  detta 


legge.  i"  . 

XX.  Due  altre  quistioni  ci  si  offrono  a esaminare  intor-  j|# 
B^’a  questo  professor  di  Pavia;  cioè  s’ei  sia  quello  stesso  iQ  5tesso 
Dungalo  a cui  veggiam  attribuite  alcune  opere;  e s’ ei  ^ 

monaco  . Abbiamo  in  primo  luogo  una  lunga  lettera  lettera  x 
scritta  l’ an.  8 1 1 da  Dungalo  a Carlo  Magno , il  quale  per  cario  Ma- 
mezzo  di  Valdone  abate  di  s.  Dionigi  presso  Parigi  aveal  fenoe£{£ 
richiesto  della  ragione  di  due  ecclissi  solari  che  dicevansi  sì. 
nei  precedente  anno  seguite  ( Dicbcr . Spictl.  t.  $,p.  324, scc. 

€d.)  nella  qual  lettera  ei  mostra  di  avere  una  assai  medio- 
ere  notizia  di  astronomia, qual  era  quella  che  allor  n’ avea- 
,po  apche  i più  dotti.  Il  p.  Mabillon  riflettendo  che  in  essa 
Dungajo  prende  il  titolo  di  Rinchiuso,  ne  congettura  ( .Ann. 
^imtLti  i,  /.  30 ,n.  3)  eh’  ei  fosse  o monaco  dello  stesso 
monastero  di  s. Dionigi,  o ritirato  a più  solitaria  vita  pres- 
so il  medesimo  monastero , e detto  perciò  Rinchiuso  . Il 
Muratori  pensa  al  contrario,  che  questa^  lettera  non  dalla 
t Francia,  ma  dall’Italia  fosse  scritta  a Carlo  Magno  (Le. 
p.8iS),  e.  s’appoggia  singolarmente  a queste  parole  : in 
isti  terra  in  qua  mine  Deo  donante  Franci  dominantur , ab  ini- 
tio  mmdi  talis  rex  & tali s princeps  numquam  visus  est  ...si- 
cut  water  dominus  Mgnstus  Carolus ; parole  che  sembrano 
dinotare  che  il  paese  in  cui  egli  scriveva  , fosse  non  molto 
.rum*  passato  sotto  il  doniimo  de  re  francesi.  Mi  a dir 

1 ' 'La  vero 

-ofj'j; 


Dìgitized  by  Google 


1 66  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
vero  non  parmi  questo  argomento  abbastanza  forte  a pro- 
varlo. La  Francia  dal  principio  del  mondo  sino  a questi  tem- 
pi avea  avuti  molti  altri  padroni  prima  de’ re  francesi  , e 
potea  perciò  dire  Dungalo , che  allor  i monarchi  francesi 
ne  aveano  la  signoria  j e inoltre  negli  scrittori  di  questi 
tempi  non  convien  supporre  una  sì  scrupolosa  esattezza 
nello  scrivere,  che  da  una  sola  paroletta,  qual  c la  voce 
nunc , si  possa  in  cosa  dubbiosa  accertare  un  senso  a pre- 
ferenza di  un  altro . E certo  non  mi  sembra  probabile  che 
Carlo  Magno  volesse  a uno  che  soggiornava  in  Italia,  chie- 
dere lo  scioglimento  di  tal  quistione  per  mezzo  dell’abate 
di  s.  Dionigi . Quindi  se  il  Dungalo  autore  di  questa  let- 
tera c lo  stesso  che  il  professor  di  Pavia , di  che  poscia  ra- 
gioneremo, deesi  credere  verisimilmente  ch’ei  fosse  allora 
in  Francia  , e che  vi  menasse  quella  vita  solitaria  che  pro- 
pria era  de’ monaci  detti  Rinchiusi , e che  ne  fosse  poi  trat- 
to da  Lottario  per  mandarlo  in  Italia, 
xxi.  XXL  L’  altra  opera  che  ha  per  autore  Dungalo  , è un  li- 
so» or*-  pTO  in  difesa  delle  sacre  immagini  contro  Claudio  vesc.  di 
"«'delie  Torino  (Bibl.  PP.  lugd.  t.  14).  Il  p.  Mabillon  osserva  che 
«aoe  im-  Dungalo  vi  fa  menzione  dì  un  sinodo  tenuto  su  questo  ar- 
*na8""‘  gomento  due  anni  innanzi  : De  bac  igitur  imaginum  pictarum 
rat  ione  ....  inquisitio  diligentius  ante , ut  reor , bienmum  apud 
gloriosissimo s & religiosissima  principes  h ab  ita  est  in  palatio  : 
e crede  perciò,  che  qui  si  ragioni  del  sinodo  tenuto  in  Pa- 
rigi l’an.  815  sul  culto  delle  immagini  (/.  c.).  Ma  io  temo 
che  questo  dottiss.  autore  non  abbia  posta  mente  a una 
riflessione  che  ci  offrono  le  stesse  parole  . Il  sinodo  o la 
conferenza  di  cui  parla  Dungalo , fu  tenuto  in  presenza 
degl’imperadori  Lodovico  e Lottario:  apud  gloriosi ssimos 
tr  religiosissimos  principes  .Or  questi  non  sembra  che  inter- 
venissero al  sinodo  di  Parigi,  perciocché  i vescovi  che  T a- 
vcan  composto,  scrivendo  loro  per  darne  ad  essi  raggua- 
glio , mostrano  chiaramente  che  i due  principi  non  vi  era- 
no stati  presemi  .Nos  servi  ac  fidelissitni  oratores  vestri  qua.. 
Titcr  proximis  kalendis  novembris  apud  Parisiorum  urbem  jux- 
ta  praeccptttm  vestrae  magni tudinis  iti  unum  tonvenimus,  ec. 
< Colletì.  Conc.  t.  14,  p.  421  ed.  ven.  1769).  E quindi  sieguo- 
no  a dire  che  hanno  incaricato  due  de'lor  confratelli  Ali- 
gario e AmalaTio  di  recare  agl’imperadori  medesimi  gli 
Atti  di  quel  concilio.  Se  dunque  il  sinodo  di  cui  parla 
Pungalo,  fu  celebrato  in  presenza  de’ principi , esso  non 

fu 


Dìgitized  by  Googli 


LIBRO  III.  167 

fa  il  sinodo  dell’an.  8; 5,  a cui  niun  di  loro  intervenne. 

Ma  ciò  poco  monta  al  nostro  argomento  .Certo  c che  que- 
sto libro  fu  scritto  non  molto  dopo  1’  an.  810,  perciocché  ■ 
Dungalo,  favellando  della  novità  dell’opinione  di  Claudio, 
dice,  essere  cosa  strana  che  si  prenda  a combattere  ciò  che 
nell»  Chiesa  si  c usato  per  aunos  ferme  DCCCXX,  aut  eo  am- 
pliai. Quindi  so  il  Dungalo  autor  di  questo  libro  c lo  stes- 
so che  il  professor  di  Pavia,  a me  par  probabile  ch’ei  lo 
scrivesse  prima  di  passare  in  Italia.  In  fatti  benché  Clau- 
dio fosse  vescovo  di  Torino,  noi  non  veggiamo  che  i libri 
daini  pubblicati  contro  le  sacre  immagini  eccitassero  al- 
<aan  rumore  in  Italia , ove  nè  si  tenne  per  lui  concilio  , nc 
vi  fu  chi  prendesse  a confutarne  gli  errori.  Ben  l’eccitaro- 
no in  Francia,  dove. contro  di  lui  impugnaron  la  penna  1’ 
abate  Teodomiro,  e Giona  vescovo  d’ Orleans, e,  come  io 
ponsò*  lo  stesso  Dungalo . Della  Francia  dunque  più  veri- 
similmeute  che  dell’Italia  si  debbon  intendere  quelle  paro- 
le ;di  questo  scrittore  ; ante  jim  dudum  ex  quo  in  banc  imam 
,adzj cncram  , ed  esse  sono  perciò  un  non  ispregevole  argo- 
mento a pensare  che  questi  fosse  appunto  quello  stesso 
. , Dungalo  scozzese  che  passò  poscia  a Pavia , e che  al  mo- 
nasttro  di  Bobbio  fece  la  donazione  della  sua  biblioteca. 

XXII.  Abbiam  finalmente  un  componimento  in  versi  in  xxtr. 
lode  di  Carlo  Magno,  nel  quale  l’autore,  di  cui  non  si  es- 
prime  il  nome,  si  dà  il  titolo  di  esule  dall’Ibernia:  J J/bKon 

Hos  Carolo  regi  versus  Hibernicus  exsul,  ec.  (Martenc  distingue- 
Colletl.  amplisi,  t.  6,  p.  Su)  . . S»§3L 

e di  cui  perciò  congetturano  i Maurini  autori  della  Storia 
letteraria  di  Francia  ( t.  4,  p.  4*7  ) , che  sia  autore  lo  stes- 
7 so  Dungalo, come  pure  di  alcune  delle  altre  poesie  che  ad 
esso  veggonsi  aggiunte.  Tra  esse  vi  son  elogi  di  alcuni  aba- 
ti del  monastero  di  s.  Dionigi , e quello  ancora  dello  stes- 
so  Dungalo,  e sembra  perciò,  che  nel  monastero  medesi- 
_j  .ino  fosse*  composti  que’ versi,  e che  ivi  non  sol  vivesse, 
ma  morisse  ancor  quel  Dungalo  di  cui  veggiamo  farsi  l’e- 
logio. Da  tutte  queste  osservazioni  rendesi  così  difficile  1’ 
accertare  ciò  che  appartiene  a questo  celebre  uomo,  che 
appena  si  può  sperar  di  formarne  qualche  probabile  con- 
gettura. Se  debbo  dire  ciò  ch’io  ne  sento  , a me  pare  che 
due  Dungali  si  debbano  ammettere  vissuti  al  tempo  me- 
; desimo.  Il  Dungalo  ch’era  in  Pavia,  e passò  poscia  al  mo- 
b nastcro  di  Bobbio , era  certamente  scozzese , come  è evi- 
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«lente  dalle  già  recate  parole:  Dungalus  Scotcmm  praccipuus  • 
e questi  é probabilmente  quel  Dungalo  medesimo  che  ve- 
lluto prima  in  Francia  vi  scrisse  il  libro  contro  Claudio 
vescovo  di  Torino,  come  abbiam  dimostrato,  poscia  pas- 
sò in  Italia,  e tenne  per  qualche  tempo  scuola  in  Pavia;  e 
finalmente  rimossi  al  monastero  di  Bobbio,  come  ricavasi 
non  solo  dalle  parole  sopraccitate , ma  più  chiaramente  an- 
cora da  alcuni  versi  che  veggonsi  in  un  antichissimo  codi- 
ce che  prima  era  del  detto  monastero  di  Bobbio  , ed  ora 
conservasi  nella  celebre  biblioteca  ambrosiana  in  Milano. 
In  essi  Dungalo  facendo  dono  a s.  Colombano  ( che  allor 
chiamavasi  anche  Colomba)  di  quel  suo  codice  cosi  dice: 
Sanale  Columbi  tibi  Scotto  tuus  incoia  Dungal 
Tradidit  bunc  librum , quo  fratrum  corda  beentur  ( Murar. 
^4nti q.  Ita!,  t.  3,  p.  8 16  ) . 

E che  questi  appunto  fosse  l’oppugnatore  di  Claudio,  ren- 
tlesi  ancora  più  verisimile  dal  vedere  che  tra’ libri  da  lui  do- 
nati a quel  monastero  avvi  quello  ancor  di  Dungalo  contro 
di  Claudio  : Liber  Dtmgali  contra  perversai  Clauiii  sententias  . 
L’altro  Dungalo  è il  monaco  rinchiuso  presso  s.  Dionigi  , 
autore  della  Lettera  sull’EccIissi  a Carlo  Magno.  A lui  ap- 
partiene probabilmente  l’elogio  pubblicato  dal  p.  Martene 
( l.c.);  e se  un  Dungalo  è veramente  l’autore  de’ versi  men- 
tovati di  sopra  in  lode  di  Carlo  Magno  , è verisimile  eh’  ei 
fosse  il  monaco  di  s.  Dionigi;  e in  tal  caso  converrà  dire  che 
ei  fosse  ibernese  , chiamandosi  egli  stesso  tìibemìcus  exsul  . 
Ove  avvertasi  che  queste  parole  non  solo  non  provano  che 
ei  fosse  lo  stesso  Dungalo  scozzese  che  visse  poi  in  Italia, 
ma  anzi  ci  convincono  ch’egli  era  da  lui  diverso;  percioc* 
che  essendo  allora  la  Gran  Brettagna  divisa  in  molti  piccoli 
regni , non  potevano  l’ Ibcrnia  e la  Scozia  considerarsi  co- 
me un  sol  regno,  e chiamarsi  perciò  promiscuamente  i lo- 
ro abitatori  ora  Ibernesi,  ora  Scozzesi.  Dia  di  Dungalo  ba- 
sti aver  detto  fin  qui,  di  cui  sarebbe  a bramare  che  ci  fos- 
ser  rimaste  più  copiose  notizie  per  meglio  conoscere  un 
uomo  di  cui  molta  dovea  a que’ tempi  esser  la  fama , sicché 
se  ne  facesse  menzione  espressa  nella  arrecata  legge  dell’ 
imp.  Loitario  . 

xxttt.  ‘ XXIII.  Questa  legge,  su  cui  ci  siamo  finor  trattenuti, 
cfcViajtU*  pubblicata  da  Lottario,  diede  forse  occasione  a un  canone 
chè'rer'ie  del  Concilio  romano  raccolto  da  Eugenio  li  l’an.  816,  in 
jcaoiedcLcqà  que’ Patini,  dopo  aver  detto  che  in  molti  luoghi  non  vi 
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eran  maestri , e che  le  lettere  erano  trascurate , comandi 
no  che  in  ciaschedun  vescovado,  e ovunque  faccia  bisognò, 
si  stabiliscano  professori  che  istruiscano  i giovani  nelle  bel- 
le arti  : De  quibusdam  locis  ad  nos  refertur , non  magistros  , nc- 
que curam  inveniri  prò  studio  literarum.  Ideino  in  universis  epi- 
scopiis  subjettisque  plebibus  & aliis  locis , in  quibus  necessitai 
occurrerit,  omnino  cura  & diligentia  habeatur  , ut  magi  stri  &• 
dottore s constituantur , qui  studia  literarum  liberaliumque  artium, 
ac  sanila  babentes  dogmata , assidue  doceant , quia  in  bis  maxi- 
me divina  manifestantur  atque  declarantur  mandata  ( V.  Baron. 
vAnn.  eccl.  ad  an.  8 1 6\  & Collett.Conc.  1. 1 4,  p.  1 00S  ed.ven.  1769). 

In  tal  maniera  1’  ecclesiastica  e la  civile  autorità  si  univano 
insieme  a procurare  il  dirozzamento  de’ popoli;  e i tempi 
potean  sembrare  a ciò  favorevoli;  poiché  l’Italia  godeva  co- 
munemente allora  di  una  tranquilla  pace  opportuna  a col- 
tivare gli  studi.  Ma  la  barbarie,  l’ignoranza,  e il  disprezzo 
della  letteratura  avean  talmente  già  da  più  secoli  occupato 
l'animo  della  maggior  parte  degl’italiani,  e la  scarsezza 
de’ libri,  e quindi  quella  ancor  maggiore  degli  uomini  dotti 
rendea  sì  difficile  il  far  cambiare,  dirò  così,  sistema  e mo- 
do di  pensare  a tutta  la  nazione,  che  appena  si  vide  alcun 
effetto  di  sì  lodevoli  e sì  efficaci  premure.  In  fatti  in  un 
altro  concilio  tenuto  in  Roma  dal  pontef.  Leone  IV  1*  an. 

853,  in  cui  confermati  furono  i decreti  del  sinodo  prece- 
dente , e aggiuntavi  qualche  dichiarazione , al  decreto  da 
noi  riferito  furono  aggiunte  le  seguenti  parole:  Etti  libera- 
lium  artium  praeceptores  in  plebibus , ut  assolet,  raro  invenian- 
tur,  tamen  Divinae  Scripturae  magistri  ,&  institutores  ecclesia- 
stici ofjicii  nullatenus  desine , ec.  (Collett.Conc.  ib.p.  1014  'dal 
che  veggiamo  che  difficile  £ra  il  trovar  maestri  per  ciasche- 
duna parrocchia,  e che  perciò  la  sollecitudin  de’ Padri  si  ri- 
stringeva a fare  che  non  mancassero  almeno  alcuni  che  i- 
struissero  i giovani  ecclesiastici  nello  studio  della  Sacra 
Scrittura  e nella  celebrazione  de’  Divini  Uffici . In  Roma 
però  dovean  essere  in  qualche  migliore  stato  le  scuole  de- 
stinate all’istruzion  di  coloro  che  doveansi  arrotare  nel  cle- 
ro. Veggiamo  in  fatti  che  Anastasio  bibliotecario  fa  spesso 
menzione  delle  scuole  della  basilica  lateranese , e che  in  es- 
se egli  dice  che  furon  ammaestrati  nelle  scienze  sacre  mol-  ^ 
ti  di  que’  romani  pontefici  di  questa  età  , de’ quali  egli  seri-  .1 
ve  la  Viia  (in  kit.  Leon.  lII,Pascb.J , Stepb.I V)i  e di  Leone 
IV  racconta  che  fu  istruito  pelle  lettere  nel  monastero  di 
tux.  s.  Mar- 
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b.  Martino , eh’  era  fuor  delle  mura  presso  la  ba  si  licadi  a. 
Pietro.  Ed  c, ancor  verisimile  che  secoudo  il  costume  di 
questi  tempi  in  altri  monasteri  ancora  fossero  cotali  squole» 
XXIV.  Dopo  Lottarlo  non  traviaiii  più  monumento  al- 
cuno in  quest’ epoca  , che  ci  mostri  gl’imperadori , o i rt 
d’Italia,  che  gli  supeederono,  solleciti  del  rifiorimento  de. 
gli  studi  e delle  belle  arti.  Lottario  rimasto  solo  imperar 
dorè  e re  d’  Italia  insieme  l’an.  840  in  cui  mori  Lodovico  il 
Pio,  fan.  844  diede  il  regno  d’  Italia  a.  Lodovico.  It  suo 
primogenito  , il  quale  l’an.  8*o  ebbe  ancora  la  cotona  impe- 
riale. L’an.  85 J mori  Lottario , e l’an.  87^  Lodovico- IL 
Carlo  Calvo  altro  figliuolo  di  Lodovico  il  Pio  gli  succedette 
nell’ impero  e nel  regno  d’ Italia  t ma  due  soli  anni  vi  si 
-mantenne , morto  l’ an.  877  mentre  Carlomanno  di  lui  ni- 
pote rivoltoglisi  contro  gli  toglieva  l’ Italia  . Questi  ancora 
però  assai  poco  tempo  godette  del  conquistato  suo  regno  , 
morto  l’an.  880. Carlo  soprannominato  il  Crosso  di  lui  fra- 
tello , coronato  prima  re  d’ Italia  e poscia  V anno  seguente 
imperadore , e quindi  ancor  redi  Francia  l’an. 88 fa, morì 
J’an.  8S8,  ultimo  della  maschile  legittima  discendente (*U 
Carlo  Magno . Di  tutti  i principi  mentovati  non  y’  ebbe  al- 
cuno . come  abbiam  detto  , che  pensasse  a far  risorger  l’ Ita- 
lia all’ antiche  sue  glorie  in  ciò  che  appartiene  allo  lettere; 
« le  quasi  continue  dissensioni  eh’  ebbero  co’Jpr  fratelli  e 
co’lor  più  stretti  parenti,  appena  avrebbon  loro  permessa 
il  rivolgere  a ciò  il  pensiero,  quando  pure  l’ avesser, volu- 
to. Ciò  non  ostante  , come  osserva  il  eh.  Muratori  (, 
d’ Itd  coi.  888),  la  maggior  parte  d’Italia  avea  goduto  sotto 
il  loro  governo  di  una  tranquilla  lietissima  pace.  M»  dopo 
la  morte  di  Carlo  il  Grosso  le  guerre  civili,  e il»  scqsui- 
matezza,  la  barbarie  , l’ignoranza  che  ne  soffioni psser  gli 
effetti,  la  gittaron  di  nuovo  in  quel  profondo  di  calatnità 
e di  sciagure  d’ ogni  maniera,  da  cui, ella  cominciavi  ornai 
a sperare  di  essere  uscita.  In  tal  manierale  sollecitudini  e 
le  premure  di  Carlo  Magno , di  Lottarlo  I,  e de’  romani 
pontefici , per  far  in  essa  risorger  le, scienze  che  per  le  ra- 
gioni di  sopra  arrecate  non  avean  avuto  quel  felice  succes- 
so ch’era  a. sperarne,  furono  dalle  funeste  sventure  da  cui 
poscia  venne  travagliata  l’Italia,  rea;  del  tutto  inutili  e in- 
fruttuose . 

XXV.  La  prima  guerra  civile  che  si  accese  in  Italia,  fu 
tra  Berengario  duca  del  Friuli  e Guido  dura  di  Spoleti . 

Amen- 
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Àmendue  pretesero  di  occuparne  il  regno  ; amendue  per  d'gi*  '»>- 
ottenerlo  cercaron  l’aiuto, il  primo  di  Arnolfo  rediGerma- 
nia,  il  secondo  del  pontef.  Stefano  V,  amendue  radunarono  natia  fino 
truppe, e vennero  ad  aperta  guerra.  Guido  ottenne  ancora  * 
dal  papa  la  corona  imperiale,  cui  l’an.  891  divise  col  suo  fi-  gua.  J 
gliuolo  Lamberto  che  due  anni  dopo  perdette  il  padre.  Ar- 
nolfo chiamato  in  Italia  in  suo  aiuto  da  Berengario , fece 
sempre  più  vivo  il  fuoco  della  discordia,  e riempì  ogni  par- 
te di  rovine  e di  stragi;  ma  più  intento  a’ suoi  vantaggi  che 
a que’di  Berengario,  conquistò  per  se  stesso  molte  città  , 
si  fé  coronare  imperadore,  e tenne  ancora , benché  per  bre- 
ve tempo,  prigione  il  medesimo  Berengario.  La  morte  di 
Lamberto  seguita  l’an-  898,  e quella  di  Arnolfo  che  l’anno 
seguente  gli  tenne  dietro,  pareva  che  assicurassero  a Beren- 
gario il  pacifico  godimento  del  suo  regno . Ma  un  nuovo 
nemico  dovett’  egli  combattere  in  Lodovico  re  di  Provenza, 
e poscia  anche  irnperadore,  di  cui  dopo  varie  vicende  ri- 
masto pur  vincitore  l’an.  90?  ne  tenne  tranquillamente  per 
più  anni  il  dominio,  ed  ebbe  ancora  l’an.  915  in  Roma  la 
corona  imperiale.  Di  questa  tregua,  per  così  dire,  si  valse 
egli  felicemente  insiem  col  pontef.  Giovanni  X a combatte- 
re i barbari  Saracini  che  già  da  più  anni  avean  cominciato 
a devastare  l’Italia,  e vi  avean  cagionate  stragi  ed  incendi 
che  non  si  leggono  senza  orror  nella  storia  . Nè  qui  ebber 
fine  i guai  della  misera  Italia.  Oltre  i Saracini,  gli  Ungheri 
ancora  la  invasero  da  altre  parti  più  volte;  e questi  respin- 
ti prima  da  Berengario,  furon  poscia  da  lui  stesso  chiamati 
in  aiuto,  quando  l’an.911  si  vide  peT  congiura  de’ princi- 
pali Italiani  assalito  da  Rodolfo  re  della  Borgogna  Transiu- 
*^n a.  I Barbari  sceser  tosto  con  possente  esercito  a inva- 
ddf  l’  Italia  ; e il  primo  oggetto  della  lor  crudeltà  fu  Pavia 
che  presa  da  essi  l’an.  914  fu  data  alle  fiamme  con  tale 
strage  dé’ cittadini,  che  per  attestato  diFrodoardo,  scritto- 
3 re  contemporaneo,  dicesi  che  dugento  soli  ne  campasser  la 
1 -vita  . Ma  frattanto  deriso  nello  stesso  anno  Berengario  in 
Verona,  e partiti  con  ricco  bottino  gli  Ungheri,  Rodolfo  si 
Vidfe  pacifico  possessore  del  nuovo  regno  . xxvr.  - 

XXVI.  Egli  ancora  però  appena  cominciava  a goderne  , conti- 
the  sei  vide  tolto  da  Ugo  marchese  e duca  di  Provenza,  che 
invitato  a scendere  in  Italia  contro  di  Rodolfo,  il  costrinse  de«im»sc- 
ad  uscirne,  e se  ne  fece  coronare  re  1’  an.  91 6.  Era  questi,  "j*^B0°„e 
pome  narra  lo  storico  Liutprando  ( Hist.l . 5,  c.  $) , dicorag-  ai  ottono 

gio  nI- 


i7»  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
gio  non  meno  ohe  di  saperci  assai  grande  , e -amava  singolar- 
mente , e in  molte  maniere  onorava  i filosofi.  Liutprand<*  , 
come  a suo  luogo  vedremo,  etfa  stato  [in  età  fanciullesca 
alla  corte  di  questo  principe;  e forse  egli  scrisse  cosi  per 
adulare  alquanto  l’amico  suo  signore.  Certo  noi  non  vpgr 
giamo  che  Ugo  facesse. cosa  alcuna  a predelle  lettere;  e se 
egli  onorava  i filosofi , io  temo  assai  ch’or  non  trovasse  al- 
cuno in  Italia,  a cui  poter  compartire  cotali  onori.  L’an. 
9jr  ei  dichiarò  suo  collega  il  suo  figliuolo  Lottano.  Beren- 
gario marchese  d’ Ivrea  chiamato  da  molti  principi  italiani! 
si  mosse  1’au.  94^  contro  il  re  Ugo,  il  quale  fu  costrette. a 
cedergli  il  regno  e ad  abbandonargli  nelle  mani  il  suo  figliwv 
lo  Lottario.  Berengario  però  non  prese  il  nomedi  rese  non 
l’an.  950  in  cui  quel  giovane  ed  ottimo  principe  finì  di  vi- 
vere. Berengario  II  allora  fece  coronar  seco  il  suo  figliuolo 
Adalberto.  Ma  f an.  951  dovette  dichiararsi  vassallo  di  Ot- 
tone I,  re  di  Germania , da  cui  poscia  fu  a lui  e al  figliuolo 
tolto  il  regno  d’Italia.  Ottone  I,  coronato  imperadoré  in 
Roma  l’an.  9 61,  innalzò  al  regno  d’Italia  Ottone  IL- suo  fi- 
gliuolo, il  qual  pure  l’an.  967  ebbe  la  corona  imperiale.  11 
padre,  principe  che  per  le  grandi  virtù  di  cui  diede  Ittmino^- 
sissimi  esempi , ebbe  il  soprannome  di  Grande,  morì  l’an.ò^v. 
Ottone  II,  mentre  seguiva  le  gloriose  tracce  del  padre,  4» 
rapito  da  immatura  morte  in  Roma  l’an.  983,  e lasciò  i re- 
gni di  Germania  e d’Italia  al  suo  figliuolo  Ottone  Ilf  chò 
l’an.  995  ebbe  anche  la  corona  imperiale.  Ma  egli  ancora 
in  età  giovanile  perdette  la  vita  con  universal  dolore  dd 
sudditi  l’an.  iooz.(*J.  «ti»* 

' : , : xx vii. 

(*)  Parlando  de’ tre  Ottoni  che  nel  le:  qui  a Chrhtò  nxt o DCCCCLX.  Ma 
X scc.  furono  imperatori  e re  d*Ita-  nella  nuova  edizione  fatta  nel 
lia  , io  non  ho  accennato  eh*  essi  fosser  nel  monastero  di  t.  Gallo  , i®  crii’  la 


punto  solleciti  di  promuover  tra  noi  lo 
srndiodcllc  scienze  e delle  arti . Mail 
th.  doct.  Giovanni  Lami  na  prodotto 
un  passo  ( JiodorporuGn  pdrs  t,  p.  119  ) 
della  Cronaca  Hirsaifgicnsc  del  Trite, 
mio,  in  cui  cosi  dice  : -Arno  Siseri  jlhba- 
tii  Vili  qui  a .Cirri  ito  nAt9  DlCCCLX  ve-  * 
9 erutti  le  fitti  Tmieorttm  aA  Oitnvtm  I 
Jrnptr.itortm  pi  temei  siiti  A Ari  aliqutm  , 
qm  eei  in  vìa  vcritAtit  injtrueret , qui- 
bui  misti  . Adtiitrtum  ex  mciidetm  Lor- 
htjntsi  epijtopum  , virasi  ditium  & sah- 
eium  qui  rix  evAtit  ruAr.m  eorntn  . Eco. 
si  infatti  si  legge  nell’  edizione  di  quel- 
la Cronaca  fatta  in  Basilea  nel  1559 
C f*  40  > 0TC  mancano  quelle  paro- 


Cronaca  stessasi  è pubblicala  assai  più 
ampia  e più  corretta  , secondo  die  avea- 
Ja  riveduta  cd  emendata  , anvi  pìurtasv» 
rifatta  lo  stesso  Tiircmio  % il- taira  «osi 
si  narra  ( Vii.  1,  p.  10:  ) all’an.  es«). 
Sfitto  praemtAlo.  ventrunt  ledati  tensis 
Rufifrum  nd  imperdiortm  sm^nim  O /!•- 
tttm  , postai  Ante  1 sibi  Adri  diiqucm  virum 
Aoéium  qui  eoi  vi*m  vtriidjij  in  fide 
Liristi  Acnrtt,v  pracsulAtum  more  CJsri • 
stiduorum  inter  illos  susciptrtt  • .Quiiius 
imptrdttr  justd  ftittitìkus  fatile  lonstn- 
titm  tAdilhcrium  quemdam  mondihum 
Coenolii  Corbtjtnsij  in  SaxoisÌa  \irum  A o- 
èlum  s aì.  ti  Km  exlsivttii  , eumqur  prius 

0 r dm  Ari  feiit  tfijtopum , ai  àtind«<um 
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->  ICXVII.  Qiiesti  furono  i sovrani  che  signoraggiaron  l’Ila-*  xx 
lia  ntìltt  spazio  idi  poco  oltre -a  due  secoli,  che  in  questa  ScJRU're 
epoca  abbiam  compreso.  Tra  essi  alcuni  ve  ai’ ebbe  principi  «un*  ira- 
éi  'valore , di  senno,  di  bontà  singolare,  che  in  altri  tempi  Jjf ’^SaU 
avrebbon  fatti  felici  i popoli  a lor  suggetti,  e da’  quali  le  «ila  gìac- 
Jettere  ancora  avrebbon  potuto  aspettare  protezione  e fa-  5“',^* 
▼ore.  Ma  le  guerre  civili  che  desolaron  l’Italia,  le  discordie  8 
co’ principi  confinami,  la  lontananza  di  molti  fra  tai  sovra- 
ni che  essendo  insieme  imperadori  e re  di  Germania  non 
ipoteaho  avere  in  Italia  stabil  dimora,  non  permise  a que- 
ste iprovincie  il  godere  di  que’  vantaggi  che  da  sì  egregi  prin- 
cipi si  poteano  aspettare.  A ciò  si  aggiunsero  altre  sciagu- 
re che  renderon  vieppiù  infelice  l’  Italia . Nel  X secolo  si 


• 1/  lo  i ni  j i q - .. .. . . . i » , - 

irpnlii  in  Rmiiam  npennlnm  itttintvu , 
tuli  mulini  in  Itrrn  Unitemi»,  live  Ru- 
(lì/iotilii  ‘li  fidi!»  Chef  iti  cxrmp/n  tnn- 
mtrtU  limul  CT  urne» 

jpain*  mulini  injurim  iMiiinnii , Cr  *•* 
tn  tinnì  tinnir/ dtntium  piennmum  tvniit . 
Egliié  evidente  che  nella  prima  edi- 
zione; èqofsaper  errore  la  voce  Tu- 
'un rum  invece  di  quella  di  Rnnnrum  , e 
die^Ui  vi  parla  «•  am  popolo  ancor 
idojki'i;*!  fì  qhe  non  s*  pad  intendere 
dell»  Toscana  . In  fatti  anche  il  Ma- 
Wllon’ pirla  ( -Ann.  Or/l.  i.Btntd.  t. 

questa  Sfcdi- 
ajpne,  (atta  dal  monaco  Adelberto  in 
RtnsiaV  e <ita  1*  autorità  di  Lamberto 
tcafnabnrgrte  ancore  del  XII  secolo, 
benché  accenni  insieme  che  altri  il 
3iCon  mandato  non  nella  Russia  , ma 
nella  Rugia  ; ma  della  Toscana  ei  non 
fa  pure  un  motto  . “ E tanto  fu  lungi 
che  fettóne  dalla  Germania  mandasse 
ulcuno  ad  isrrutr  gl’ italiani , che  ami 
trovi**  notili*  di  un  Italiani!  da  Ini 

* ttìlamato  ad  istruir  la  Germania  . Egli 
> èiqnel'-Ountonc  di  «ut  abbiamo  due 

■lettere  pubblicate  una  dal  p,  d’Achery 
pitti: i:  altra  da’  pp.Mar- 

*trtO>-erDUrandiy  CnlttSunmplus.  ».  i, 

■ «o-  ) ■ D*11*  prima  di- esse  rac- 

'-fcògliest  eh’  egli  era  dtaeono  della 
novarese  , perciocché  egli  li 
nomina  : Ganga  JUavarirarsi  lai  flint  Lt- 
■-Vitnmm  txiimui  , e eh’ era  uomo  nelle 
macerie  canoniche  versato  assai;  per- 
ciocché i)  celebre  Airone  vescovo  di 
Vercelli , di  cui  in  questo  libro  me- 
desimo facciam  menatone,  avealocqn- 
^Uultato  in  una  quistione  ntatrimonia- 
,rÌe>  Pali’ altra  pii  lunga  e più  inte- 
ressarne ricavasi,  eh’ egli , uomo  tta- 


vide  I 

liana  , e , come  sembra,  di  ragguarde- 
vole nascita  , era  statò  da  Ottone  il 
graridé  levitato  in  AMemagna , che 
questi  per  ottenerlo  .orasi  adoperato 
dappeima  presto  i principi  Italiani, 
ma  che  Gnnznne  non  volendo  essere 
a ciò  costretto  da  alcuno  , non  crasi 
piegato  ad  accettarne  1*  invito  , finché 
Io  stésso  Ottone  non  avea  a lui  stes- 
so rivolte  le  sue  preghiere  e che  al- 
lora l’avea  seguirò  nql  ritotuo  elici* 
impcradore  avea  farro  dall*  Italia  nell* 
Allcmagna.  A qual' itti  piego  lo  desti- 
nasse Ottone  , non  può  raccogliersi 
chiaramente  da  questa  lettera;  ma  da 
alcuni  passi  di  essa  , e singolarmente 
.da  una  contesa  pramaricalc  ch?ci  nar- 
ra di  aver  sostenuta  con  un  monaco 
di  3.  Callo,  quando  piSsò  ner  quél 
monastero,  par  corto  eh* ci  fosse, pre- 
scelto o a professore  di  belle  lettere, 
o a direttore  in  qualche  pubblica  scuo- 
ia . Certo, in  questa  seconda  lettera  ci 
mostrasi  molto  versato  nella  lettura 
degli  autori  profani  , e in  essa  egli 
accenna  la  sua  libreria  allora  molto 
pregevole  di  quasi  cento  volumi  che 
seco  avea  trasportati , e al  fin  della 
lettera  ci  di  anche  un  raggio  de’suoi 
stwdj  poetici  ia  alcuni  esametri  che 
le  soggiunge  . Intorno  a Gunxonc  ab- 
biamo un  opuscolo  di  Ciò:  Cristoforo 
Catterei  professore  in  Norimberga  in- 
titolato Dt  G nn^on t Uslo  stampato  1* 
an.  1757,  libro  da- me  non  veduto  , ma 
di  cui  <,  e di  tutto  ciò  che  a Gunxoae 
appartiene , mi  ha  suggerire  le  op- 
portune notizie  il  eh.  sig.  avvoca- 
to CammilU»  Leopoldo  Volta  prefet- 
to della  reai  biblioteca  di  Manto- 
va,*«  - ^ 


ed  by  Google 


xxvttr. 

Trovasi 
nondime. 
no  mcn- 
xionc  di 
alcune 
scuole . 

N 


*74  STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
vide  la  sede  romana  occupata  spesso  da  tai  pontefici  che 
cogli  enormi  lor  vizi  se  ne  mostrarono  indegni.  L’estrema 
parte  d’ Italia  fu  il  teatro  di  continue  guerre  tra  i principi 
longobardi  che  vi  dominavano  , e i Greci  e i Saracini  che 
cercavano  di  conquistarla.  Questi  secondi  avean  in  certa 
modo  chiusa  e circondata  l’Italia  per  esser  liberi  a scorrer- 
la e depredarla,  quando  loro  piacesse.  Perciocché  da  una 
parte  que’che  dalla  Sicilia  si  erari  gittati  nella  Calabria  c 
nelle  vicine  provincie,  si  avanzarono  fino  a Roma,  e vi  spo- 
gliarono la  basilica  vaticana  ( Murai.  ^dnn.d’Jtal.  ad  an.i^.6) . 
Dall’  altra  parte  i Saracini  ossia  Mori  di  Spagna  si  spinser 
fino  ad  occupar  Frassineto,  luogo  ne’ contini  tra  la  Proven- 
za e 1’  Italia,  donde  con  funestissime  scorrerie  presero  ad 
infestare  la  Liguria , il  Piemonte  , il  Monferrato  e ancor  la 
Toscana  (id.  adan.^o6,ec)>  L’antica  città  di  Luni  in  To- 
scana fu  da  essi  distrutta  (id.  odati. 849).  Genova  fu  da  lor 
saccheggiata,  messi  a fìl  di  spada  i cittadini,  e condotte 
schiave  le  donne  insiem  co’ fanciulli  ( id.ad  an.  93?  ),*  e così 
pure  più  altre  città  ne  ebber  danni  e rovine  . Al  medesimo 
tempo , come  se  l’ Italia  non  fosse  ancor  travagliata  abba- 
stanza, gli  Ungheri , comesi  c detto,  sceser  più  volte  ad  in- 
vaderla e a devastarla,  e giunsero  colle  loro  scorrerie  fino 
al  celebre  monastero  di  Nonantola  nel  modonese , ove  si 
videro  arsi  i libri  col  monastero  medesimo  , saccheggiate  le 
case  all’  intorno  , e trucidati  barbaramente  i monaci  tutti 
(id.  adon.  899).  In  mezzo  a una  si  universale  desolazione 
era  egli  possibile  che  venisser  coltivati  gli  studi  ? Se  la  pace 
di  cui  godeva  l’Italia  a’ tempi  di  Carlo  Magno  e di  Lotta- 
rlo , e i mezzi  che  questi  posero  in  opera  a far  rifiorire  gli 
studi,  non  bastarono  a riscuoterla  e a farla  volger  di  nuo- 
vo alle  bell’  arti  già  da  tanto  tempo  dimenticate , quale  cre- 
derem  noi  che  fosse  l’ effetto  di  tali  e tante  sciagure  che  a- 
vrebbono  sparsa  la  barbarie  e l’ ignoranza  anche  fra  le  più 
colte  provincie  ? 

XXVIII.  Nondimeno  in  mezzo  a sì  gravi  caiamiti  non 
mancarono  all’Italia  in  questi  tempi  alcuni  che  e coltivaron 
essi  le  lettere , e si  sforzarono  di  agevolarne  il  coltivamen- 
to  agli  altri . De’  primi  avremo  a parlare  ne’  capi  seguenti  . 
Tra’  secondi  voglionsi  qui  ricordare  singolarmente  due  ve- 
scovi famosi  a que’ tempi,  de’ quali  noi  pure  dovrem  poi 
favellare  più  stesamente  , Raterio  di  Verona  e Attone  di 
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V«>cefli.  Il  primo  fa  rnenzion  delle  scuole  eh’ erano  in  Ve» 
rona  f- e mostra  che  ve  n’avea  non  poche,  benché  insieme 
le  stesse  parole  da  lui  usate  ci  faccian  vedere  che  una  leg- 
gera tintura  di  lettere  era  comunemente  ciò  solo  che  vi  si 
apprendeva  , e che  questa  giudicavasi  sufficiente  per  quelli 
ancora  che  nel  clero  dovean  essere  ammessi.  De  Ordinandi! , 
die’ egli  (Synodtca  n.  xj  inter  tjus  Op.  ed.  ver.  p. 419), 
prò  certo  sci  tot  e,  quai  a nobis  nullo  modo  promtwcbuntur , nisi 
aut  in  civit  ut  e nostra , aut  in  aliquo  monasterio,  vel  apudquem - 
libet  sapitntem  ad  tempus  conservati  fuerint,  & literis  aliquan* 
tulum  eruditi,  ut  idonei  videantur  ccclesiasticae  dignitati  . At- 
torie similmente  nel  suo  Capitolare  da  lui  raccolto  da’  ca- 
noni di  altri  piò  antichi  concili  , inserì  quello  che  abbiam 
veduto  di  sopra  pubblicato  da  Teodolfo  vesc.  d’ Orleans  ; 
in  cui  comandasi  che  i sacerdoti  nelle  ville  ancora  e nei  bor- 
ghi tengano  scuola , e gratuitamente  istruiscano  i fanciulli 
che  perciò  verranno  ad  essi  manda  ti  ( ^tttonis  Capititi,  c.  61  ). 
In  Pisa  ancora  erano  al  principio  del  X secolo  alcuni  cano- 
nicr  destinati  a insegnare  la  teologia  e i sacri  canoni , come 
da  una  Bolla  di  Benedetto  IV  dell’an.  903  dimostra  1’  eru- 
dito cav.  Flaminio  dal  Borgo  (Disi,  sull’  orig. dell’  Unru.pisa- 
qual  lodevole  zelo  è probabile  che  da  altri  ve- 
scovi ancora  fosse  imitato , acciocché  le  chiese  alia  lor  cura 
commesse  non  mancassero  dell’ opportuna  istruzione.  In 
Ravenna. verso  il  line  del  X scc.  era  un  cotal  Vilgardo  acuì 
da  Glabro  Radotfo  si  dà  il  nome  di  gramatico  (HistJ.i,  c.iz), 
a denotare  probabilmente  kt  scuola  di  gramatica  eh’  egli  te- 
neva in  quella  città  5 il  quale  montato  in  grande  superbia , 
perchè  Virgilio , Orazio  e Giovenale  comparsigli,  corn’ ei 
credette,  in  sogno  gli  avean  promessa  l’ immortalità  del  no- 
me, prése  a insegnare  che  quanto  quelli  dicevano  era  de- 
gno divede,  e ne  fa  perciò  condennato  dall’  arcivescovo  Pie- 
tro . Ma'  il  buon  tedesco  Radolfo  dal  parlare  di  questo  gra- 
matico prende  occasion  di  pungere  gl’  Italiani , dicendo  che 
questi  han  sempre  usato  di  disprezzar  le  altre  arti,  e di  far 
conto  della  sola  gramatica:  Sicut  Italìs  mos  semper  fuit,  ar- 
tes  negligere  ceteras,  illam  settari.  Buon  per  nor  che  non  è 
questi  nc  un  accusatore,  nc  un  giudice  di  cui  dobbiam  far 
gran  conto , checché  gli  piaccia  di  dire  intorno  a’  nostri  stu- 
di . Altrove  ancora  c probabile  che  vi  avesse  pubbliche  scuo- 
le, benché  mi  sembri  difficile  che  tutte  quelle  che  da  Lot» 
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tano furono  istituite,  fra  tante  sciagure  ancor  sussistesse^ 
xo  (a) . 

XXIX.  Le  stesse  rivoluzioni  che  abbiamo  accennate , do- 
vettero essere  ugualmente  fatali  a’ libri  e alle  biblioteche:» 
molte  delle  quali  è verisimile  che  fossero  nell’occasione 
delle  scorrerie  de’ barbari  incendiate  , o disperse.  Qò  av- 
venne certamente  al  monastero  di  Nonantola,  come  abbia- 
mo poc’  anzi  osservato , in  cui  molti  libri  furon  dati  alle 
fiamme  {*)  . Se  alcuni  esemplari  pur  ci  sono  rimasti  delle 
opere  degli  antichi  autori,  noi  il  dobbiamo  ad  alcuni  pochi 
che  anche  in  mezzo  a tanta  barbarie  furono  amatori  delle 
scienze  sacre  e profane,  e moltiplicarono  i codici,  e,  per 
meglio  assicurarli , ne  fecer  dono  alle  chiese  . Così  il  papa 
Stefano  V verso  l’an.  886  donò  alla  basilica  di  s.  Paolo  al- 
cuni libri , come  narra  Anastasio  bibliotecario  ( Script,  rcr. 
ital.t.  3,  pars  r,  p.  171  ) ; così  l’ arcidiacono  Pacifico  , di  cui 
poscia  ragioneremo,  lasciò  nello  stesso  secolo  al  Capitolo 
di  Verona  dugento  diciotto  codici;  così  finalmente  un  cer- 
to prete  Teobaldo  al  principio  del  X sec.  fé  dono  di  alcuni 
suoi  codici  alla  chiesa  di  s.  Valentino  in  Roma 
tiq.  Ital.  t. 3,  p. 840.  Ma  della  conservazione  de’  libri  noi  stam 
debitori  a’  monaci  singolarmente , i quali  coll’  istancabil  tra- 
vaglio delle  loro  mani , accrescendone  le  copie,  faceano  in 
modo  eh’ essi  non  perissero  interamente.  E un  bel  monu- 
mento fra  gli  altri  ne  abbiamo  pubblicato  dal  eh.  Muratori 
(ib.p.  187,  ec.),  cioè  il  Catalogo  de’ libri  del  monastero  di 
Bobbio,  scritto,  com’egli  pensa , nel  X secolo;  in  cui  reg- 
giamo una  non  piccola  copia  di  autori  non  solo  sacri , ina 
/ an- 


( é)  Oltre  le  scuole  aperte  in  Ita- 
lia , troviamo  qualch*  Italiano  da  essa 
oscito  per  tenere  scuola  in  altre  pro- 
vince . Tale  fu  quello  Stefano  che 
circa  Pan.  9*4  era  maestro  in  Erbi- 
foli  ossia  Wirtiburg  , come  raccoglie- 
vi dagli  Atti  della  Vica  di  s.  Woffan- 
go  vescovo  di  Ratisbona  pubblicaci 
dal  Mabillon  ( *48*  SS.  Ord.  t.  Btncd. 

tate,  y,  f.  8i*  ) • 

(*)  Benché  la  libreria  del  monastero 
di  Nonantola  fosse  data  alle  fiamme  nell* 
an.  $99,  é certo  nondimeno  che  quel 
monastero  n’cbbc  poscia  una  assai  co- 
piosa di  codici , o perché  non  tutti  al- 
lora perissero  , o perchè  più  probabil- 
mente i monaci  che  vennert/ appresso  , 
PC  tacessero  una  nuora  raccolta  . Un 


breve  Catalogo  de*  codici  che  ivi  esi- 
stevano, scritto  probabilmente  al  prin- 
cipio del  sec.  XI  cunservavasi  in  Bo- 
logna presso  il  dottiss.  p.  ab.  Trom- 
belli  insiem  colla  copia  di  un  alrro 
posteriore  e scritto  assai  malamente  , e 
un  altro  conservasene  ancora  nell*  ar- 
chivio di  quella  badia  scritto  nel  sec. 
XV.Ed  è tradizione  costante  che  la  mag- 
gior parte  di  tali  codici  passasse  nel  se- 
colo precedente  a Roma  alla  libreria  di 
S.  Croce  in  Gerusalemme . 44  Ma  della  bi- 
blioteca del  monastero  di  Nonantola  , 
degli  antichissimi  codici  che  ivi  si  con- 
servavano , e delle  diverse  vicende  a 
coi  fu  essa  soggetta,  ho  parlato  più  a 
lungo  nella  mia  Storia  di  quell*  insi- 
gne Badia,)  . 
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ancor  profani,  storici,  oratori,  poeti,  granatici  ed  altri  df 
ogni  maniera,  ch’erano  probabilmente  frutto  in  gran  parte 
delle  giornaliere  fatiche  di  que’  religiosi Pregevole  dovea 
essere  ancora  prima  del  X sec.  la  biblioteca  del  celebre  mo- 
nastero della  Novalesa.  Narra  il  Pingonio  citando  i.npruo- 
va  l’ archivio  di  quel  monastero  ( Augusta  Taurin.p.  15,  26  ) , 
che  essendo  i monaci  fuggiti  di  colà  verso  P an.  906  per  ti- 
more de’Saracini  che  infestavano  quelle  contrade,  e ritira- 
tisi perciò  a Torino,  recaron  seco,  oltre  il  lor  ricco  teso- 
ro, 6666  codici  ( numero  troppo  rotondo,  perchè  possiam 
crederlo  esatto  ),  ma  che  essendo  i Saracini  giunti  anche  a 
Torino  fu  rubato  il  tesoro,  e la  biblioteca  incendiata , trat- 
tine 500  libri  che  Hicolfo  allor  proposto,  poi  vescovo  di 
Torino,  aveane  estratti  o per  compra,  o per  pegno.  Que- 
sto racconto,  quanto  alla  sostanza,  confermasi  dall’  antica 
Cronaca  di  quel  monastero  pubblicata  dal  Muratori , per- 
ciocché ivi  si  legge  ( Script,  rer.  ital.vol.2,pars  2,  col.  7 3 1 )che 
i monaci  fuggiti  dalla  Novalesa  a Torino  non  avean  casa  in 
cui  custodire  tariti  libri  e sì  gran  tesoro;  che  perciò  gli  uni  e 
l’altro  raccomandarono  .al  proposto  Ricolfo  ; il  quale  ne 
prese  parte  in  pegno  per  mantenere  di  vitto  i monaci  ; e 
morto  poi  essendo  lo  stesso  Ricolfo,  la  maggior  parte  del 
tesoro  e de’ libri  perdettesi , nc  potè  più  riaversi,,.  Sembra 
che  i monaci  italiani  singolarmente  in  ciò  si  occupassero  ; 
poiché  veggiamo  che  l’Italia  era  il  paese  a cui  dagli  altri  si 
chiedeva  copia  de' libri  che  nelle  loro  provinole  non  si  tro- 
vavano. Abbiamo  una  lettera  del  celebre  Lupo  abate  di  Fer- 
rieres  scritta  al  pontef. Benedetto  III  verso  l’an.  8$f,  in  cui 
il  prega  [Lup.Ferr.ep.  103)  a mandargli  i Contenti  di  s.  Gi- 
rolamo su  Geremia,  poiché,  egli  dice,  ne’ nostri  paesi  non 
c possibile  trovarne  copia  che  oltrepassi  il  sesto  libro  (cre- 
devasi  allora,  come  si  è creduto  da  molti  ancor  tra’ moder- 
ni, che  s.  Girolamo  ne  avesse  composti  venti  libri:  opinio- 
ne, la  cui  insussistenza  si  è messa  in  chiaro  dal  dottiss.  Val- 
larsi ( Prue/. getter,  ad  Op.  s.  Hier.  n.  30  ) che  ha  mostrato  sei  so- 
li esserne  stati  da  lui  composti);  innoltre  gli  chiede  i libri 
dell’ Oratore  di  Cicerone,  e i 12  libri  delle  Istituzioni  di 
Quintiliano,  de’ quali  trovava  in  Francia  soltanto  copie  im- 
perfette; e finalmente  il  Contento  di  Donato  sulle  Comme- 
die di  Terenzio . E al  fine  del  X sec.  Gerberto , che  fu  poi 
papa  col  nome  di  Silvestro  II,  scrivendo  a un  suo  amico: 
Tu  sai,  gli  dice  (.ep.  +7), con  quanta  premura  io  raccolga  daogui 
; Tomo  III.  . M * pax~ 
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parte  libri  ; tu  sui  quanti  scrittori  e nelle  città  e nelle  ville  di 
Italia  in  ogni  luogo  s ’ incontrino.  Così  l’ Italia,  bene  he  lacera,- 
e contraffatta,  era  ancor  la  sorgente  a cui  doveano  attinge- 
re le  straniere  nazioni,  per  averne  quegli  aiuti  al  coltiva- 
inento  degli  studi , che  non  poteano  sperare  altronde  . 
xxx.  XXX.  La  mentovata  lettera  scritta  da  Lupo  al  pontefica 
ridi»' °bi  Benedetto  ci  fa  conoscere  che  la  pontificia  biblioteca  man- 
bimrfc*1  tennesi  ancora  fra  tante  rivoluzioni . Noi  veggiamo  in  fatti 
puctiiici».  anche  ne’ monumenti  di  questa  età  il  nome  di  bibliotecario 
della  santa  sede.  E nella  serie  di  questi  bibliotecari , di  cui 
abbiam  parlato  nel  precedente  libro  , premessa  al  Catalogo 
de’ manoscritti  della  medesima  biblipteca  dell’ an.  815  fino 
all’ an.  993  ne  veggiam  fino  al  numero  di  sj  onorati  di  co- 
tal  nome  ; ed  c probabile  che  più  altri  ancora  avessero  la 
medesima  carica,  benché  di  essi  non  ci  sia  rimasta  memo, 
ria . Ma  c probabile  ancora  che  assai  infelice  fosse  a questa 
età  lo  stato  di  questa  sì  antica  biblioteca,  singolarmente 
negli  sconvolgimenti  a cui  Roma  non  meno  che  le  altre 
città  d’Italia  fu  miseramente  soggetta. 
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t.  I.  Benché  l’universale  ignoranza  in  cui  giaceva  sommer- 
ru’ran.  sa  l’Italia  di  questi  tempi,  avvolgesse  ancora  gli  eccie- 
ttfùi  ad  siastici  i quali  erano  comunemente  privi  di  quel  sapere 
fÌ<*TO ho- ciie  alla  condizion  loro  è non  sol  convenevole,  ma  neces- 
mini  dot.  sario;  non  vuoisi  creder  perù,  come  alcuni  troppo  facil- 
toù  no"  mente  han  mostrato  di  fare,  che  privo  totalmente  d’uomi- 
deì  x?  C1  ni  dotti  fosse  a quest’epoca  il  clero.  E cominciando  dai 
romani  pontefici , i libri  dal  pontef.  Adriano  I scritti  in  ri-  j 
sposta  a’ Carolini  ossia  a’ libri  per  ordine  e sotto  nome  di  3 
Carlo  Magno  divolgati  contro  il  culto  delle  immagini,  cel  t 
ntostran  uomo  per  que’tempi  erudito  , e inforza  di  ragio- 
namento superiore  assai  al  suo  avversario . Pontefici  orna- 
ti di  scienza  si  dicono  iimoltre  da  Anastasio  Eugenio  Ile 
Gregorio  IV,  il  primo  de’ quali  tenne  la  santa  sede  dall’an. 
814  fino  all’an.  817,  e fu  quegli  che  nell’ accennato  Con- 
cilio di  Roma  dell’an.  8z6  pubblicò  il  decreto  intorno  le 
pubbliche  scuole;  l’altro  dall’  an.  8i8  fino  all’ an.  841  . 
(Script. rer.itd.t.ì, pars  ni\.  Di  Leone  IV  an- 

cora 
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eora  creato  pontefice  1*  an.  847  abbiam  veduto  poc’  anzi 
che  nelle  lettere  era  stato  diligentemente  istruito  nel  mo- 
nastero di  s.  Martino,  e perciò  Anastasio  soggiugne  ch’egli 
era  singolarmente  versato  nello  studio  della  Divina  Scrit- 
tura (ib.p.  133).  Lo  stesso  autore  ci  narra  di  Niccolò  I sa- 
lito alla  cattedra  di  s.  Pietro  l’an.  858,  eh’ essendo  egli  na- 
to di  padre  che  amava  assai  le  belle  arti , fu  da  lui  ammae- 
strato in  tutte  le  scienze,  singolarmente  sacre  , talché  non 
ve  n’avea  alcuna  tra  esse,  di  cui  egli  non  fosse  adorno (ib. 
p.z  51).  Stefano  V,  eletto  pontefice  1’ an.  88  j,  non  solo 
avea  coltivati  gli  studi  , come  sopra  si  c detto , ma  era  an- 
cora in  singoiar  modo  sollecito,  come  narra  Guglielmo  bi- 
bliotecario (ib.  p.  zjo)  che  tutti  i suoi  domestici  e fami- 
gliari  non  solo  per  santità  di  costumi , ma  per  sapere  an- 
cora e per  eloquenza  fossero  insigni-  Io  vorrei  poter  dire 
lo  stesso  di  alcuni  almen  tra’ pontefici  che  tennero  la  santa 
sede  nel  sec.  X.  Ma,  convien  confessarlo,  troppo  giusta- 
mente fu  dato  il  nome  di  ferreo  a questo  secolo  veramen- 
te infelice,  in  cui  comunemente  la  cattedra  di  s.  Pietrosi 
vide  occupata  da  uomini  che  nella  più  indegna  maniera  la 
profanarono.  Tutte  le  storie  son  piene  de’ mostruosi  ec- 
cessi che  allor  si  videro  in  Roma . E io  mi  compiaccio  che 
l’argomento  di  questa  mia  Storia  non  mi  costringa  a ram- 
mentar cose  le  quali  sarebbe  a bramare  che  si  fosser  gia- 
ciute in  un’eterna  dimenticanza . Il  solo  Silvestro  II  che 
fu  l’ ultimo  de’ romani  pontefici  di  quest’epoca,  fu  uomo 
veramente  dotto,  è forse  sopra  quanti  vissero  in  questi  se- 
coli . Ma  come  nella  filosofia  e nella  matematica  singoiar-  . . t 
mente  ei  si  rendette  famoso,  di  lui  ragioneremo  nel  quar- 
to capo  di  questo  libro . 

II.  L’ eresie  che  al  fin  dell’ Vili.  sec.  e al  principio  del  U. 

IX  o nacquero , o si  rinnovarono  nella  Chiesa , diedero  oc- 
casione  a più  vescovi  italiani  di  dar  saggio  del  loro  sapere  pitriirc* 
ne’  diversi  concili  che  per  ciò  si  tennero  in  Roma  e altro-  f 
ve.  Ma  io  intendo  di  ragionar  solo  di  quelli  che  ce  ne  la-  ch'ei 
sciarono  monumenti  durevoli  ne’ loro  scritti.  Fra  essi  un  fu  “*>>»- 
de’ più  celebri  fu  s.  Paolino  patriarca  di  Aquileja,  uomo 
per  dottrina  non  meno  che  per  santità  illustre  a que’  tem- 
pi, e perciò  carissimo  a Carlo  Magno,  e da  lui  adoperato 
in  più  affari  di  non  leggera  importanza.  Di  lui  hanno  scrit- 
to i dotti  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia 
{f.4,  p.z8^)  j ma  assai  piu  esattamente  di  essi  hanno  iliu- 
‘ ' ~ M z stia-. 
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strato  ciò  che  appartiene  a s.  Paolino,  tre  valorosi  scritto- 
ri italiani,  il  p.  Gianfrancesco  Madrisio  della  Congregazione 
dell’Oratorio,  che  ne  ha  scritta  c premessa  alle  Opere  che 
di  lui  ci  sono  rimaste,  la  Vita , il  p.  Bernardo  Maria  de 
Rubeis  domenicano  ( Monum.  Eccl. aquil.  c.41,  ec.  ),  e dopo 
tutti  il  sig.  Giangiuseppe  Liruti  ( De’  Lctter.  del  Friuli  t.  i, 
p. zor,  ec.).  A me  dunque  basterà  l’accennarc  ciò  che  que- 
sti scrittori,  e l’ultimo  tra  essi  singolarmente,  hanno  non 
solo  affermato , ma  provato  con  assai  probabili  argomenti  . 
I Maurini  e gli  altri  scrittori  fiancesi  ci  assicurano  oh’  ei 
nacque  nell’ Austrasia , provincia  soggetta  a’ re  di  Francia> 
Ma  su  qual  fondamento  l’ afferman  essi  ? Noi  noi  sappia- 
mo, poiché  non  ce  ne  arrecano  alcuno.  Alla  stessa  manie- 
ra l’Ughelli,  troppo  facilmente  seguito  da  altri  scrittori 
italiani,  il  dice  austriaco  (Ital.  Sacra  t.  5 in  Patriarci},  jiquil.h 
Senza  recarne  pruova  di  sorte  alcuna . Che  Paolino  fosse 
italiano  , lo  hanno  chiaramente  mostrato  i sopraccitati  ita- 
liani scrittori  coll’autorità  di  Alcuino  , il  quale  a lui  scri- 
vendo , per  mostrargli  il  desiderio  che  avea  di  riceverne 
lettere,  cosi  gli  dice:  Quando  mihi  Ausoni ae  nobilitata  pàgi- 
na optati  prosptritatem  ostendet  amici  (ep.6z)t  E altrove  scri- 
vendo a lui  stesso  : 


O lux  Ausaniae  patriac  dccus,  ec.  ( carm.  111) 

Chi  crederebbe  che  i Maurini,  dòpo  aver  detto  che  Paoli- 
no nacque  nell’ Austrasia  , soggiugnessero  nella  stessa  pa- 
gina queste  parole  : Ben  tosto  il  nuovo  prelato  divenne  la  luce 
di  tutta  l’Italia : lux  Ausoniae  patriae  , come  il  chiama  stimi- 
no ? Non  si  sono  essi  avveduti  che  con  ciò  venivano  a di- 


struggere la  loro  opinione?  (a)  Ei  dunque  fu  italiano,  e 
probabilmente  per  ciò  dicesi  austriaco,  perchè  nacque  nel 
Friuli,  che  allor  chiamavasi  Austria,  ossia  parte  orientale 
del  regno  de’  Longobardi , come  ha  evidentemente  mostra- 
to l’erudito  p.  Beretti  (Diss.de  Tob.  Chorog.  Ital.  mediiaevi, 
seti.  8,  voi.  io  Script,  rcr.  ital.  ) . . 1 1 • ' 

Epoche  III.  Ei  nacque  verso  Pan.  750,  e,  instruito negli  studi, 
ila  sua  fu  per  qualche  tempo  professore  di  belle  lettere,  ed  ebbe 


(*)  I Maurini  hanno  riconosciuto  c 
carretto  li  loro  errore  riguardo  alla  pa- 
tria di  s.  Paolino  patriarca  d’Aqtiileia, 
c han  confessato  ch’ei  fu  natio  del  Friu- 
li ( Hftt.  litèr.  de  l u frétte  t.  i 
Una  nuova  c più  esatta  Vita  di.  esso 
ha  pubblicata  di  fresco  in  Venezia  nel 


• ’ f • i*  ‘ per-  * 

1712  il  sig.  ab.  Giampietro  della  Seti»  , 
in  cui  riguardo  alle  azioni  e alle  o- 
pcrc  di  esso  si  troveranno  più  distin- 
te notizie.  Ed  egli  fra  le  altre  cose 
ha  provato  che  s.  Paolino  6jh  di  fi- 
vc,e.V#n*  bo->  c che  è supposto  il 
Concilio  d* Aitino  dcll’an.  Soj,  . 
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jperclò  11  nome  eli  gramatico  a que’tempi  usato.  Carlo  Ma-  vita  ; in 
gno,  avendo  l’an.  7 y6  sconfìtto  e ucciso  il  ribelle  Rodgau-  £1™'*  u 
so  duca  del  Friuli,  concedette  con  suo  diploma  segnato  in  fo«5c. 
Ivrea  a’  17  di  giugno  dello  stesso  anno  al  nostro  Paolino  , 
viro,  com’egli  dice,  valile  venerabili  artis  grommaticele  magi - 
stro,  alcune  terre  di  un  certo  Gualdandio  complice  della 
ribeliion  di  Rodgauso.  Intorno  al  qual  diploma  degne  sono 
da  leggersi  le  belle  osservazioni  del  sig.  Liruti  che  scioglie 
felicemente  alcune  difficoltà  che  ad  esso  da  qualche  scrit- 
tore si  sono  opposte.  Fra  le  altre  cose  egli  riflette  che  dal 
titolo  di  molto  venerabile  che  gli  dà  Carlo  Magno,  raccoglie- 
si  ch'egli  era  già  sacerdote.  E così  convien  dire  che  fosse, 
perchè  lo  stesso  anno  776,  morto  Siguaido  patriarca  d’ A- 
quileia,  Paolino  fu  sollevato,  per  opera  probabilmente  dello 
stesso  Carlo,  a quella  sede.  D’ allora  in  poi  appena  vi  eb- 
be sinodo  che  a difesa  della  Fede  Cattolica  si  radunasse  in 
Francia  , in  Alemagna,  in  Italia,  a cui  Paolino  non  fosse 
chiamato , e appena  vi  ebbe  affare  di  qualche  momento  in 
cui  egli  non  avesse  parte.  Egli  intervenne  col  carattere  di 
legato  apostolico  al  Sinodo  di  Aquisgrana  celebrato  l’an. 

789,  e a lui  si  dovettero  singolarmente  i decreti  che  vi  si 
fecero,  perchè  i beni  ecclesiastici  usurpati  da  alcuni  si 
rendessero  alle  lor  chiese.  Trovossi  pure  a’ due  sinodi  te- 
nuti il  primo  a Ratisbona  fan.  791, 1’  altro  in  Francfort 
l’an.  794  contro  l’ eresie  di  Felice  vescovo  di  Urgel  e di 
Elipando  vescovo  di  Toledo,  contro  de’ quali  ancora  egli 
scrisse  poscia  un’opera,  di  cui  orora  farein menzione  . Un 
sinodo  raccolse  egli  pure  l’an.  79 6 in  Cividal  del  Friuli, 
ove  co’  suoi  suffraganei  pubblicò  molti  decreti  alla  conser- 
vazion  della  Fede  e alla  riforma  de’costumi  assai  opportu- 
ni; e un  altro  pure  ne  tenne  in  Aitino  nella  stessa  provin- 
cia del  Friuli  1*  an.  803.  Carlo  Magno  ed  Alcuino  aveanlo 
in  sì  grande  stima  , che  qualunque  rilevante  dubbio  si  of- 
frisse , a lui  chiedevanne  la  soluzione . Per  comando  di  Car- 
lo egli  scrisse  gli  accennati  libri  contro  gli  errori  di  Felice 
e di  Elipando . A lui  pure  si  rivolse  Alcuino , perche  scri- 
vesse intorno  a’ riti  del  battesimo,  su’  quali  eran  nate  pa- 
recchie quistioni . L’espressioni  che  Alcuino  usa  scrivendo- 
gli, ben  ci  fanno  conoscere  in  qual  concetto  ei  l’avesse  : 

Tauro  est,  die’  egli,  0 pastor  elette  gregis , & custos  portarum 
Xivitatis  Dei,  qui  clavem  sdentine  potente  dcxtera  tenes,  & 
auinque  lapidei  limpidissimo s laeva  recondis  , blaspbemantes 
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exercitum  Dei  viventis  Vbilistaeos  in  superbi tsimo  Goliatb  ma 
ver  ictus  i£lu  totos  concerere  .L . ^Ad  te  omnium  aspi  cium  vai- 
li , ali  quid  de  tuo  affluenti  stimo  eloquio  coelette  desMerantet 
audire , & ferventissimo  sapientiae  sole  frigidissimos  grandi- 
num  lapides , qui  culmina  sapientissimi  Saiomonis  ferite  non. 
metuunt , per  te  citius  resolvi  expeftantes  . Tu  vero  lucerna: 
ttrdens  & lucens,  ec.  (ep.  8r  ).  Di  somiglianti  sentimenti  di 
stima  piene  sono  le  lettere  scritte  da  Alcuino  a Paolino  , 
che  dal  p.  Madrisio  sono  state  unite  insieme,  e aggiunte 
all’  Opere  di  questo  santo  patriarca.  Ni  minore  era  la  sò- 
ma in  che  avealo  Carlo  Magno,  come  c manifesto  e da  ciò 
che  detto  abbiamo  poc’  anzi , e dal  veder  Paolino  chiama- 
to a’sinodiper  comando  di  lui  radunati,  e da  qualche  6am- 
mento  che  ci  è rimasto  di  lettere  a lui  scritte  da  Paolino , 
7 in  cui  questi  gli  dà  ricordi  opportuni  a reggere  felicemen- 
te l’impero.  Egli  morì  l’an.  804,  come  dopo  il  suddetto 
p.  Madrisio  ha  provato  anche  il  sig.  Liruti,  prejso  i quali 
scrittori  si  potranno  vedere  più  ampiamente  svolte,  e piti 
stesamente  confermate  quelle  notizie  eh’  io  per  non  ripe- 
tere inutilmente  ciò  ch’essi  han  detto,  son  venuto  sol  bre- 
vemente accennando.  . 

iv.  IV.  Oltre  il  Concilio  foroiuliese  e il  Simbolo  di  Fede  , 
Sue  ope-  e i Canoni  in  esso  formati,  che  tutti  furono  opera  di  Pao- 
lino, e i Canoni  de’  Sinodi  di  Aquisgrana  e di  Ratisbona  , 
ne’ quali  egli  ebbe  gran  parte,  abbiam  di  lui  una  lettela 
sinodale,  intitolata  Sacrosillabo , contro  l’eresia  di  Elipaa- 
do  , eh’  egli  scrisse  in  nome  del  Sinodo  di  Francfort  1’  an. 
794,  e che  dal  Sinodo  stesso  fu  mandata  a’ vescovi  delle 
Spagne.  Nello  stesso  Sinodo  essendosi  proposta  la  causa  di 
un  cotale  Astolfo  uccisor  della  sua  moglie,  egli  per  coman- 
do de’ Padri  distese  una  grave  ammonizione  al  reo,  a <ui 
insieme  ingiunse  la  penitenza  canonica  a tal  delitto  pro- 
porzionata. Contro  di  Felice  ancora  ch’era  stato  primo 
autore  dell’eresia  e maestro  di  Elipando,  egli  scrisse  tre 
libri  che  ancor  ci  restano.  A lui  pure  appartiene  l’ esorta- 
zione ossia  i Salutevoli  Documenti  a Enrico  duca  del  Friuli , 
che  prima  vedevansi  tra  le  Opere  di  s.  Agostino , un  Sim- 
bolo della  Fede  esposto  in  versi  con  un’  apologia  del  me- 
desimo j alcuni  inni  e alcane  lettere,  e tra  esse  una  assai 
lunga  a Carlo  Magno , in  cui  lo  ragguaglia  del  Sinodo  tenu- 
to in  Aitino  l’an.  80 j.  Queste  Opere  di  s.  Paolino  sono 
State  raccolte  insieme,  e con  copiose  annotazioni  e con 
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dissertazioni  assai  erudite  illustrate  dal  sopraccitato  p.  Ma- 
drisio,  e stampate  in  Venezia  l’an.  1737.  In  esse  nluuo  dee 
lusingarsi  di  trovare  precisione  ed  eleganza  , pregi  che  a 
questi  tempi  non  si  conoscevano . Ma  l’autore  vi  si  mostra 
versato  nella  scienza  delle  Sacre  Scritture , de’ Santi  Padri , 
e de’ Canoni,  e degno  del  concetto  di  cui  egli  godeva,  di 
uno  de’ più  dotti  uomini  della  sua  età.  A queste  Opere  di 
s.  Paolino  pubblicate  dal  p.  Madrisio  deesi  aggiugnere  an- 
cora un  piccol  trattato  intorno  al  battesimo,  cioè  quello  di 
cui  egli  era  stato  richiesto , come  già  si  è detto , da  Alcui- 
ito.  Il  dottiss.  monsig.  Mansi  che  lo  ebbe  dalia  biblioteca 
del  monastero  di  s.  Emmerano  in  Ratisbona , ne  c stato  il 
primo  editore  ( Condì.  Collett.  t. 1 3 ,p.  91 1 ed.  vai.  ìjiSj  ) , e 
degne  sono  da  leggersi  le  osservazioni  ch’egli  vi  ha  premesse. 

V.  Visse  al  medesimo  tempo,  e fu  parimenti  accetiissi-  v. 
ma  a Carlo  Magno,  Teodolfo  vescovo  d’ Orleans.  Ch’ai 
•fesse  italiano,  noi  negano  gli  stessi  Manrini  autori  della hìtcocìoI- 
Storia  letteraria  di  Francia,  il  cui  sentimento  in  questa .for'iViiì* 
-parte  dee  certo  avere  gran  forza.  Essi  confessano  che  Teo- e si  prttova 
dolfo  era.  nato  di  là  dall’  Mlpi  d’ una  famiglia  assai  nobile  fra  i ci^,1c1'nof'1 
Goti....  e ebe  pel  suo  ingegno  e pel  suo  sapere  fu  chiamato  dall'  " 
t Italia  irt  Francia  da  Carlo  Magno  ( t.  4, 71.459  ) . In  fatti  in  una 
Cronaca  antica  pubblicata  dal  du  Chesne  ciò  ciùaramente 

« si  afferma  : Tbeodulpbus propter  sdentile  praerogativam , 

qua  polìebat , a memorato  imperatore  Carolo  Magno  ab  Italia  in 
-Galliat  adduftus.  Il  p.  Mabilion  nondimeno  sospetta  eh’  ei 
. fosse  :spagnuolo  ( Minale  Fiat.  1,  p. 416) , e due  argomenti 
gli  sembrano  assai  forti  a provarlo.  Il  primo  si  è l’epitafio 
che  ne  fu  posto  al  sepolcro , in  cui  fra  gli  altri  Jeggesi  que- 
sto verso  : 

.•  0 Protulit  hunc  Speria : Galiia  sed  nutriit . ■ 

L’altro  son  due  versi  dello  stesso  Teodolfo,  in  cui  egli  de- 
scrivendo il  suo  arrivo  a Narbona  , così  dice  : 

Max  sedes,  Narbona,  tuas,  urbemque  decor  am 
-.  v--  Tangirms  , occurrit  quo  mibi  lauta  cobars  \ 

, : He liquide  Cedei  popuii,  simul  He  spera  turba 

r-u  Me  consanguineo  fit  ducelaetasibi  l l.i,cam.i,v.i  j7,ec.). 

E a>  questi  si  può  aggingnere  1’ altro  più  lungo  epitafio 
pubblicato  nella  Galiia  Cbristiana(vol.8,  p.  1411),  in  cui  si- 
i utilmente  egli  c introdotto  a favellare  così: 
liesperia  genitus  bac  sura  tellure  sepultus . 

-(  Il  veder  dunque  assegnata  a Teodolfo  per  patria  l’ Esperia  x 
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e i Goti  eh’ erano  in  Narbona  venutivi  dalla  Spagna  j detti 
da  lui  suoi  congiunti*  fa  creder  probabile  a questo  dotto 
scrittore,  ch’egli  fosse  spagnuolo.  Ma  in  primo  luogo  il 
nome  di  Esperi « davasi  allora  anche  aUMtalia,  come  è ma- 
nifesto da  queste  parole  di  Paolino  d’Aquileia:  uiquilejtnsis 
Scdis  Hcsperiis  oris  accintine  ( in  Sacrosyllab.  c.z).  In  secondo 
luogo , come  riflette  lo  stesso  p.  Mabillon , eran  della  nazione 
medesima  iGoti  di  Spagna  e que’d’Italia,  e perciò  Teodolfo 
nato  di  una  famiglia  di  Goti  Italiani  potea  chiamar  .suoi 
congiunti  i Goti  da  Spagna  venuti  a Narbona.  Non  sem- 
bra dunque  questo  argomento  bastevole  ad  affermare  che 
Teodolfo  fosse  spagnuolo,  singolarmente  al  confronto  della 
antica  Cronaca  sopraccitata  che  il  dice  italiano  (*).  Que- 
sto è ciò  solo  che  della  patria  di  Teodolfo  possiatn  dine 
congetturando.  Ma  l’ab. Longchamps  a cui  piace  rallegrare 
i lettori  con  belle  immagini  e con  piacevoli  racconti , altre 
assai  più  belle  notizie  ci  somministra.  Godiamo  noi  pure 
di  un  tal  piacere,  e vegeiamo  ciò  ch'ei  ne  narra:  Lo  spetr 
tacolo  delle  u tipi  offerto  agli  occhi  di  Teodolfo  ancor  fanciullo 
sviluppò  senza  dubbio  il  germe  de’  poetici  suoi  talenti . Ei  vide 
la  luce  in  una  piccola  città  posta  alle  falde  di  questi  celebri  mon- 
ti. Questa  sorprendente  scena  infiammò  il  suo  genio;  causò  i 
prodigi  della  natura , e i primi  accenti  della  sua  maraviglia  fu- 
ron  da  lui  consecrati  al  loro  autore  (Tabl.hist.t.  j,p.  377) . 
Non  c egli  questo  uno  stile  veramente  poetico?  E non  vi 
brilla  singolarmente  ciò  che  tanto  solleva  la  Poesia,  cioè 
l’invenzione?  Perche  mai  non  ha  egli  dato  alla  sua  operain. . 

ve- 


(*)  La  patria  di  Teodolfo  ha  som - 
ministrata  al  sig.  ab.  Lampillas  l’oc- 
casione di  una  non  breve  disserta- 
zione fc.  2,0.130;.  Egli  mi  rimpro- 
vera , perchè  io  affermo  che  l’antica 
Cronaca  prodotta  dal  dii  Chesne  lo 
dàce  italiano , mentre  a dir  vero  ella 
altro  non  dice  se  non  che  ci  fu  chia- 
mato dall*  Italia . E in  ciò  confesso 
ch’io  non  sono  stato  abbastanza  esat- 
to. Ciò  non  ostante,  se  la  detra 
Cronaca  noi  dice  espressamente , sem- 
bra almeno  indicarlo  . Perciocché  si 
rifletta.  Nell’antico  epitafio  di  Teo- 
dolfo, da  me  citato , ove  egli  è in- 
trodotto a parlare  , si  dice  che  per 
attaccarsi  al  servigio  di  Carlo  Magno, 
ei  lasciò  la  patria , la  famiglia , re. 
P turni  fatsiam  , , domam- 


qne  , lartn tqtce  , Per  conoscer  dunque 
la  patria  di  Teodolfo  convien  vedere 
da  qual  paese  passasse  egli  al  servi- 
gio di  Carlo  Magno.  Orla  detta  Cro- 
naca ci  assicura  che  Teodolfo  fu  daJF 
Italia  chiamato  alla  corte  di  Carlo 
Dunque  1*  Italia  era  la  patria  di 
Teodolfo.  Riguardo  agli  altri  arpo- 
mcnti  eh*  et  porta  a provare  che 
Teodolfo  fu  spagnuolo,  io  lascio  che 
ognun  ne  esamini  la  forza  e il  peso  . 
Ridicola  è poi  1*  accusa  che  a que- 
sto luogo  egli  mi  dd,  cioè  ch’io  mi 
sfor\o  quanto  pi»  posto  di  rase crd tre 
id  fo\trtÀ  de*  lift  eretti  italiani  dì  que- 
sto titolo.  Chiunque  ha  occhi  in 
fronte  , potrd  vedere  quante  volte 
io  deploro  r universale  ignoranza  ira 
cui  allora  giaceva  sepolta  1*  Italia  . 
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vece  del  titolo  di  Quadro  storico  che  non  le  sta  troppo  bene, 
quello  di  Quadro  poetico  che  le  conviene  perfettamente? 

VI.  il  p.  Sirmondo  {in  not.  ad  l.  $,  carni.  4 Teod.  1. 1 ejus  Op.  ) 
e,  dopo  lui,  molti  moderni  scrittori  pensano  che  Teodol- 
<0  prima  di  arroiarsi  nel  clero  menasse  moglie,  e ne  avesse 
una  figlia  chiamata  Gisla . Il  fondamento  di  questa  opinio- 
ne è un’elegia  ch’egli  le  scrive,  mandandole  in  dono  un 
codice  del  Salterio , e che  incomincia  così  : 

Girla , / avente  Deo  venerabile  suscipe  donum , 

Quod  tibi  Teudulfus  dat  pater  ecce  tuus. 

Ma  possiam  noi  assicurare  che  il  nome  di  padre  si  abbia 
qui  a prendere  in  senso  letterale  e non  metaforico  ? E non 
può  egli  un  vescovo  singolarmente  dare  a se  medesimo 
questo  nome  per  riguardo  a quelli  che  sono  alla  sua  cura 
commessi  ? Poiché  dunque  non  vi  è altro  monumento  a pro- 
vare che  Teodolfo  fosse  ammogliato,  non  panni  che  ciò  si 
possa  affermare  sicuramente.  Checché  sia  di  ciò,  Teodolfo 
dall'Italia  passò  in  Francia  invitatovi  da  Carlo  Magno  per 
la  stima  che  aveane  concepita , come  abbiam  udito  poc’anzi 
narrarsi  da  un  antico  scrittore,  ed  allettato  insieme , come 
si  legge  nel  soprammentovato  epitafio  pubblicato  nella  Gal- 
lia  Cwristiana,  dalle  soavi  maniere  di  questo  principe: 

Cujns  enim  tanta  captus  dulcedinc  veni, 

- < Peserai  patriam , gentemque , domumque , laremque. 

Nè  Carlo  fu  pago  di  averlo  seco.  Egli  il  volle  innoltre  ono- 
rare di  ragguardevoli  cariche,  perchè  col  suo  sapere  più  a- 
gevolmente  si  rendesse  utile  a molti.  Perciò  il  fé  consecra- 
re  vescovo  d’ Orleans,  e dichiarollo  abate  del  monastero  di 
Fleury.  In  qual  anno  ciò  accadesse,  non  c facile  a stabili- 
re^ perchè  i monumenti  ancora  più  autorevoli  sembrano 
contraddirsi  l’un  l’altro.  Abbiamo  una  lettera  di  Carlo  Ma- 
gno a Manasse  abate  di  Flavigny , in  cui  gli  permette  la  fab- 
brica di  un  monastero,  di  che  Manasse  l’avea  richiesto  per 
Theodulphum  episcopum  aurelianensem  & abbatem  Floriacensis 
Monastcrii ( Mabill.  Ann.  bened.  t.  i,  l.  24,  ».  8 ? ) . E questa  let- 
tera in  qualche  edizione  è datata  dell’  anno  ottavo  de!  re- 
gno di  Carlo,  che  in  Francia  era  l’an.  775,  o 77 6.  Ma  lo 
stesso  p.  Mabillon  e gli  autori  della  Gallia  Cristiana  riflet- 
tono ( voi.  4,  p.  4 ) che  questa  data  deesi  necessariamente 
credere  falsa , poiché  non  è possibile  il  fissare  sì  presto  il 
vescovado  di  Teodolfo.  I suddetti  autori  della  Gallia  Grir 
stiana  osservano  ( ib.&vol.  8,  p.  1410  ) che  l’abate  Manasse 

morì 


vr. 

Chiami- 
to  in  Fran- 
cia da 
Carlo  Ma- 
gno è fac- 
to vesco- 
vo d*  Or- 
leans . 
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mori  l’an.  788,  e ne  raccolgono  che  in  quest’anno  almeno^ 
secondo  i’  indicata  lettera  di  Carlo  Magno  , dovea  Teodol- 
fo  essere  e vescovo  ed  abate.  Ma  è egli  certo  che  Manasse 
morisse  in  quest’anno?  Essi  non  co  ne  arrecano  sicura 
pruova , e sol  ci  dicono  : Obiisse  legitur  anno  788.  Datt’  altra 
parte  il  p.  Mabillon  riflette  (ib.l.  17,  n.n  ) che  la  serie  de- 
gli abati  di  Flavigny  c assai  oscura  e dubbiosa,  e che  none 
perciò  facile  l’ accertare  in  qual  anno  precisamente  moris- 
se  Manasse  ; e quindi  l’argomento  preso  dalla  morte  di  que- 
sto abate  non  è abbastanza  sicuro  a fissar  il  tempo  in  cui 
Teodolfo  avesse  la  badia  di  Fleury  e il  vescovado  d’  Orle- 
ans. Lo  stesso  p.  Mabillon  congettura  che  in  vece  d 'anno 
ottavo  debbasi  nella  mentovata  lettera  leggere  anno  vigeshno 
ottavo, che  cade  nell’an.  795,0  79 6.  In  fatti,  egli  dice  (t.ì.4, 
n.85) , Teodolfo  tome  il  governo  di  quel  monastero  venti  non  interi 
anni,  e nc  fu  privato  /’  an.  8x4,  come  a suo  luogo  dimostreremo 5 
il  che  proverebbe  appunto  che  verso  l'ari.  795  ei  ne  rice- 
vesse il  governo.  Il  p.  Mabillon  mantiene  la  sua  parola  , e 
altrove  (Li 8,  «.78)  cita  un  antico  Catalogo  degli  abati  di 
Fleury,  in  cui  si  dice  che  Teodolfo  tenne  quella  badia  per 
diciannove  anni  e mezzo.  Ma  questo  dottissimo  uomo iper 
una  di  quelle  inavvertenze  in  cui  cadon  talvolta  anche  i più 
esatti  scrittori , non  ricordandosi  che  avea  già  stabilita  Ujt 
disgrazia  di  Teodolfo,  e la  perdita  della  dignità  di  abate 
all’an.  814,  qui  la  fissa,  come  fu  veramente, all’ an. 8 lr/f se- 
condo il  qual  computo,  se  Teodolfo  fu  abate  diciannove 
anni  e mezzo , convien  dire  che  il  monastero  di  Fleury  gli 
fosse  dato  a reggere  circa  l’an.  798.  E questa  panni  che  sia 
la  più  probabile  opinione,  o tale  almeno  a cui  niuna solida 
difficoltà  si  possa  opporre.  Ma  se  allor  solamente  egli  ebbe 
la  badia  di  Fleury,  convien  dire  che  alcuni  anni  prima  ei 
fosse  vescovo  d’ Orleans;  perciocché  noi  vedremo  frappoco 
che  Alcuino  bramò  che  Teodolfo  vescovo  rispondesse  al  li- 
bro di  Felice  vescovo  di  Urgel,  in  cui  questi  avea  sparso  il 
veleno  della  sua  eresia.  Or  questo  libro  che  fu  poi  esami- 
nato nel  Sinodo  di  Francfort  l’an.  794  dovette  circa  que- 
sto tempo  medesimo  divolgarsi;  e perciò  dovea  già  Teo- 
dolfo  essere  stato  innalzato  alla  sede  vescovile  d’  Orleans 
Onori  ri-  alcuni  anni  prima  ch’ei  ricevesse  la  mentovata  badia. 

«evuti  VII.  Queste  dignità  non  furono  le  sole  pruove  di  stima 
cdaLodo^  e*4’e*  ricevesse  da  Carlo  Magno . Questi  invidio  insieme 
■vico  ii  con  Leidrado  che  fu  poi  vescovo  di  Lione,  alla  visita  di  al- 
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cune^iicovincie  delle  Gallie  per  rendere  in  suo  nome  giu- 
stizia dTque’  popoli  coll’  autorità  propria  di  quelli  che  al- 
lor  diceansi  Misti  Dominici ; e lo  stesso  Teodolfo  ci  ha  la- 
sciata la  descrizione  esatta  del  viaggio  che  in  tal  occasione 
egli  fece  ( l.  t,  carta,  i).  A’ vantaggi  della  sua  diocesi  pensò 
saggiamente,  e raccolto  un  sinodo  prescrisse  opportune 
leggi  che  ancor  ci  rimangono,  e nelle  quali , come  abbiamo 
altrove  mostrato , veggiamo  mentovate  le  scuole  de’  mona- 
steri , e quelle  che  nelle  lor  parrocchie  tener  doveano  i par- 
roclii  ( Copie.  19,  io).  Alcuni  monasteri  ancora  furono  per 
opera  di  Teodolfo  o ristorati , o nuovamente  fondati . Il  sa- 
pere di  cui  egli  era  fornito,  gli  conciliò  l’amicizia  e la  sti- 
ma del  celebre  Alcuino  ; il  quale  ricevuto  avendo  da  Carlo 
Magno  il  libro  di  Felice  d’Urgel,  perchè  il  confutasse,  ri- 
sposegli  che  sarebbe  stato  opportuno  il  mandarne  copia  an- 
cora al  romano  pontefice,  al  patriarca  Paolino,  e a Ricbo- 
no  ( arcivescovo  di  Treviri),  e a Teodolfo  vesconsi,  dottori , e 
maestri,  acciocché  ognuno  di  essi  prendesse  a confutarlo  ( ep.  4 
ad  far.).  Egli  c probabile  che  Teodolfo  scrivesse  contro  - 
la  eresia  di  Felice,  ma,  s’egli  il  fece,  non  ce  n’è  rimasto 
pure  un  frammento . Dopo  la  morte  di  Carlo  Magno , al 
cu,i  testamento  fu  egli  uno  de’ vescovi  che  sottoscrissero 
{lEgàihard.  in  Vita  Car.  M.  ) , Lodovico  Pio  ebbelo  per  alcun 
tempo  assai  caro  ; e destinollo  insieme  con  Giovanni  vesc. 
d’Arles  e alcuni  altri  ad  andare  incontro  alpontef.  Stefano 
.IV  quando  questi  sen  venne  in  Francia  1’  3n.  816  ( ^ ìstrono - , 

mas  in  Vita  Lud.adh.  an.),  nella  qual  occasione  egli  ebbe  dal 
nomano  pontefice  l’onor  del  pallio  e il  titolo  d’ arcivesco- 
vo , come  raccogliesi  da  alcuni  diplomi  allegati  dagli  autori 
della  Gallia  Cristiana  ( voi.  8,  p.  1411) . (.a). 

Vili.  Ma  questi  onori  furon  di  troppo  breve  durata.  Ber-  vm. 
nardp  re  d’Italia  sollevatosi  l’an.  817  contro  l’imp.  Lodo- 
vico  suo  zio,  e quindi  per  pentimento  della  sconsigliata  , grazia  ai 
sua  risoluzione  gittatosi  nelle  mani  dello  stesso  Lodovico 
insieme  co’ principali  autori  di  essa,  Teodolfo  fu  avvolto  morte . 
egli  pure  in  questa  procella.  Il  sopraccitato  scrittore  della 
Vita  di  Lodovico  ci  parla  di  ciò  in  maniera  che  non  si  può 
U accer- 
ta) Il  p.  ab.  Frobenio  ha  prima  di  Op.t.i,f*ri  i,p.i;g);c  ancorché  vo- 
opni  altro  osservalo  che  una  lettera  lesse  combattersi  l'epoca  di  quella 
da  Alcuino  scritta  a Teodolfo  1*  an.  lettera,  è certo  che  Alcuino  , da  cui  n;'v'’ 
8or  ci  mostra  che  fin  da  qneH’  anno  essa  fu  scritta  , fini  di  vivere  1’  an.  ..  5 
» vea  questi  riccvuco  l’onor  del  pai-  Boa,  e che  perciò  a quest’  anno  al  ] 

lio,  c il  titolo  di  arcivescovo  ( i/iU,  più  tardi  potrebbe  essa  differirsi.  **  U5IX 

omjp  ' 
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accertare  se  Teodolfo  fosse  egli  ancora , o non  fosse  reo  di 
tal  ribellione:  Erant  bujus  scderis  contai  qnamplures  clerici 
seu  laici  : inter  quos  aliquos  episcopos  bujus  tempestatis  procella, 
involvit,  Unstlmum  sctlicet  Mcdiolanensem , Wulfoldum  Cremo- 
nensem,  sed  & Tbtodulpbum  jLurelianensem . Ma  altri  scrit- 
tori troppo  chiaramente  ne  fanno  reo  lo  stesso  Teodolfo  . 
l>’ra  gli  altri  Eginardo  scrittor  certamente  di  grandissima 
autorità  così  ne  dice  : Erant  praeccrea  aliì  multi  praeclarì  & 
nobiles  viri  qui  in  eodem  sedere  deprehensi  sunt  ; inttr  quos  & 
diqui  episcopi...  & Tbeodulphus  ^turclianensis  fuere  ( De  gest. 
Lud.Pii  ad  an.Stj) . Lo  stesso  afferma  l’autore  di  un’amica 
Cronaca  pubblicata  dal  du  Chesne  ( Script.  Iìist.  Frane,  voi  j, 
p.  148 ) , e Tegano  scrittore  egli  pure  di  questi  tempi  ( De 
gest.  Lud.  Pii c.  11),  il  quale  aggiugne  che  i vescovi  rei  con- 
fessarono il  lor  delitto.  Ma  in  questo  numero  non  vuol 
certo  comprendersi  Teodolfo,  il  qual  sempre  si  protestò  in- 
nocente. Ecco  in  qual  maniera  egli  scrive  alvesc.  Agiulfo: 
Non  regi  aut  proli , non  ejus , crede  , jugali 
Peccavi , ut  meritis  haec  mda  tanta  vcbam  : 

Crede  meis  verbis , frater  tondissime , crede , 

Me  objecli  houd  quaquam  criminis  esse  reum . 

E poco  appresso  : 

Haec  ego  clamavi,  clamo , clomabo  per  aevum , 

Haec  donec  animac  membra  liquor  vegetat . 

Qui  modo  non  credit , cogctur  credere  tandem , 

Ventum  erit  ut  magni  Judicis  ante  thronum , ec. 

( l.  4,  ctctm.  4 ) . 

In  somigliante  maniera  egli  parla  al  vescovo  Modoino  ( ib. 
carm.  j),  con  cui  pure  si  duole  d’essere  stato  condennato 
benché  innocente . Queste  sì  solenni  proteste  fatte  da  Teo- 
dolfo ci  potrebbon  agevolmente  far  credere  ch'ei  non  fos- 
se complice  di  un  tal  delitto  . Ma  pare  ch’ei  non  potesse 
allora  persuaderlo  ad  alcuno , poiché  gli  storici  contempo- 
ranei comunemente  il  dicon  reo  . Anzi  lo  stesso  vescovo 
Modoino  , a cui  avea  egli  scritto  protestandosi  innocente  , 
nel  rispondergli  che  fa  in  versi  egli  pure,  benché  sembri 
dapprima  che  riconoscane  l’innocenza,  dicendo  : 

Exilium  innocuus  pateris  pertriste  sacerdos , ec. 

( inter  Carm.  Thcod.  1. 4,  carm.  9 ) . 
poscia  nondimeno  lo  esorta  a confessare  il  commesso  delit- 
to, assicurandolo  essere  questa  l’unica  via  ad  ottenere  il 
perdono  da  Lodovico  : 

• ' Com- 
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Commissum  scelus  omne  tibi  dimittcre  mavult , 

Si  peccasse  ctttnsn  te  memorare  velis . 

• al  W*  -•  • • • • 

Sed  mihimet  melius  vìsum  est , ut  sponte  fatetur , . 

Quodque  negar i ulto  non  valet  ingcnio. 

Nullo  alio  superare  modo  puto  Principis  iram 
Posse , probes  ni  si  te  criminis  esse  reum . 

Comunque  fosse,  le  sue  proteste  non  gli  giovarono  pomo. 
L’anno  seguente,  come  narra  Eginardocon  gli.altri  storici, 
in  un  sinodo  da  Lodovico  radunato  in  Aquisgrana  a tal  fine, 

,i  vescovi  rei  di  questa  congiura  furon  deposti , e rilegati  in 
alcuni  monasteri . A Teodolfo  uno  ne  fu  assegnato  per  car- 
cere in  Angers,  dove  egli  si  stette  racchiuso  per  lo  spazio 
di  tre  anni , cioè  fino  all’  an.Sn  in  cui  Lodovico  a tuttico- 
loro  ciré  per  cagione  del  re  Bernardo  erano  stati  esiliati,  e fra 
essi  a Teodolfo,  die  il  perdono.  Ma  questi  non  ebbe  tempo 
a goderne , perciocché  mentre  stava  per  tornarsene  alla  sua 
chiesa , finì  in  Angers  i suoi  giorni . Cosi  chiaramente  si  af- 
ferma nel  breve  epitafio  di  questo  celebre  vescovo  , pubbli- 
cato dal  p.  Mabillon  , e più  chiaramente  ancora  nell’  altro 
più  lungo  che  leggesi  nella  Gallia  Christiana  (l.c.),  in  cui 
così  egli  c introdotto  a parlare  di  se  medesimo  : 

Is  me  tum  claustris  servati  jusserat  beros  , 

Unde  quidam  ( forte  quidem  ) voluit  me  revocare  satis  ; 

Sed  suprema  dies  jussu  delata  Tonantis , 

Hac  mernet  voluit  ponete  corpus  bum» . 

Alle  quali  testimonianze  pare  che  debbasi  maggior  fede  , 
che  non  al  racconto  di  un  monaco  ( Letaldus  de  Mirac.  s.  Ma- 
x attinie.  ),  che  il  fa  morto  di  veleno  datogli,  mentre  era 

giai  in  viaggio  per  tornarsene  ad  Orleans , da  coloro  che  u- 
surpati  aveano  i beni  della  sua  chiesa. 

IX.  Oltre  i Capitoli  da  lui  scritti  a regolamento  del  suo  1Xi 
clero  e della  sua  diocesi , e oltre  la  confutazione  ch’egli  fe-  rc . 
ce  probabilmente,  come  si  c detto,  del  libro  di  Felice  di 
Urgel,  ma  di  cui  nulla  ci  è rimasto,  abbiamo  di  Teodolfo 
un  libro  intorno  all’ Ordine  del  Battesimo,  ossia  alle  cirimo- 
nie in  esso  usate . Carlo  Magno  per  eccitare  i vescovi  allo 
studio  delle  scienze  sacre  piacevasi  spesso  di  proporre  or 
agli  uni,  or  agli  altri  alcune  quistioni  appartenenti  al  dog- 
ma, o alla  disciplina;  e molti  singolarmente  furon  da  lux 
interrogati  di  questo  argomento  ; c fra  gli  altri  Magno  arci-  , 
vescovo  di  Scns . Questi  commise  a Teodolfo  di  scriver  su 

ciò; 
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ciò;  e Tedolfo  il  fece  col  mentovato  libro,  che  oc!  fa  Oo-J 
noscere  uomo  nella  Sacra  Scrittura  e nelle  scienze  ecclesia- 
stiche versato  assai.  Un  altro  libro  per  coniando  di  Girlo 
Magno  egli  scrisse  intorno  allo  Spirito  Santo,  in  cui  perd 
altro  egli  non  fece  che  raccogliere  semplicemente  i passi  del 
Santi  Padri,  in  cui  ne  ragionano;  e tra  essi  ancora  se  ne 
veggono  alcuni  supposti,  e attribuiti  ad  autori  di  cui  non 
sono.  Abbiamo  ancora  i frammenti  di  due  sacri  sermoni,® 
sei  libri  di  poesie,  parte  sacre  , parte  profane,  le  quali  a 
noi  non  sembran  certo  molto  eleganti,  ma  allora  dovean 
credersi , in  confronto  di  altre,  ammirabili  e divine.  Fra 
esse  vedesi  l’ Inno , ossia  l’Elegia,  che  dalla  Chiesa  è stila 
adottata  per  la  solenne  procession  delle  Palme  ; e che  co- 
mincia : 

Gloria  , laus , & honor  tibi  sii,  Rix  Cbriste  Rsiemptor  • 
(L  a,  carm.  $). 

Che  questa  Elegia  fosse  da  lui  composta , non  si  può  dubi- 
tare, veggendosi  ella  come  opera  di  Teodolfo  accennata  da 
Lupo  abate  di  Ferrieres  (ep.zo)  ; e che  innoltre  ei  la  seri* 
vesse,  mentre  era  rilegato  in  Angers,  egli  c manifesto  dalle 
cose  stesse  che  in  essa  dice.  Ma  eh’  egli , come  comunemen- 
te si  crede,  prendesse  dalla  sua  prigione  a cantarla,  mentre' 
l’imp.  Lodovico  vi  passava  dappresso,  e che  perciò  ne  ot-^ 
tenesse  il  perdono , non  vi  è pruova  alcuna  che  cel  persua- 
da; nè  sembra  probabile,  come  osservano  gli  autori  dèlia' 
Gallia  Cristiana,  che  Lodovico  allora  fosse  in  Angers.  Di 
queste  opere  e delle  diverse  edizioni  che  ne  abbiamo,  Veg- 
gansi  singolarmente  gli  autori  della  Storia  letteraria  di  Fran- 
cia, che  assai  diligentemente  ne  hanno  trattato ( f.4,  p.±6z').ì 
Vuoisi  osservare  per  ultimo  un  non  piccolo  abbaglio  preso  > 
dal  card.  Baronio  che  di  un  sql  Teodolfo  ha  fatti  due  per- 
sonaggi diversi , uno  vescovo  di  Orleans  1*  an.  8r<5  ( ^inn.tcd.  "> 
adh.an.),  l’altro  prima  abate  del  monastero  diFIeury,  po- 
scia reo  della  ribellion  di  Bernardo,  eh’ egli  con  altro  errore 
stabilisce  all’an.  835,  e quindi  riconciliato  con  Lodovico,  e 
sollevato  egli  pure  alla  vescovil  cattedra  d’ Orleans  ( ib.  ad 
an.  835  ) . I quali  errori,  che  ora  non  meriterebbon  perdo- 
no , non  debbono  però  scemar  punto  la  stima  di  questo  il- 
lustre scrittore, che  essendo  stato  il  primo  a penetrare  en- 
tro la  folta  caligine  fra  cui  era  involta  la  civile  non  meno 
che  l’ ecclesiastica  storia , e privo  di  tanti  e si  pregevoli  mo- 
numenti che  si  son  poscia  scoperti,  non  è maraviglia  che 
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tadesse  spesso  in  tali  falli , dai  quali  non  era  quasi  possibi- 
le ch’ersi  potesse  guardare.  f..:-  :■ 

n X.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò  che  appartic.  x. 
ne  a Teodolfo,  perchè  parmi  che  non  debbasi  trascurar  la 
memoria  di  un  italiano  che  pel  suo  sapere  fu  da  Carlo  Ma-  veicovodì 
gao  chiamato  in  Francia , e di  cui  egli  si  valse  a richiama-  Torino  : 
re  in, quel  suo  regno  natio  le  scienze  che  si  giacevan  prima  *re" 
abbandonate  e neglette.  Più  brevemente  parlerò  di  uno 
straniero  che  a noi  fu  mandato  da  Lodovico  il  Pio  , come 
uom  dotto , di  cui  1*  Italia  abbisognasse  per  essere  dirozza- 
ta; ma  di  cui  essa  non  gli  seppe  troppo  buon  grado.  Parlo 
del  celebre  Claudio  vescovo  di  Torino  . Questi,  come  rac- 
conta Giona  vescovo  di  Orleans  e successore  immediato  di 
Teodolfo  ( praef.  ad l. de  Cultu  Imag.) , nato  in  Ispagna,  e vis- 
suto per  qualche  tempo  alla  corte  di  Lodovico,  ove  dicesi 
ancora  eh’  egli  tenesse  scuola , sembrando  che  qualche  perizia 
avesse  nella  sposinone  delle  Sacre  Scritture , fu  per  opera  dello 
stesso  imperatore  consccrato  vescovo  di  Torino , affinché  potesse 
nelle  scienze  sacre  istruire  i popoli  italiani , che  in  esse  pareva- 
no allora  assai  rozzi.  Così  Giona.  Se  tale  veramente  fosse  a 
que’ tempi  lo  stato  della  nostra  Italia , io  lascerò  che  ognuno 
il  vegga  per  se  medesimo.  Le  cose  che  finora  abbiam  dette, 
e che  ci  rimangono  a dire  in  questo  libro  medesimo,  ci  fan 
conoscere  che,  benché  anche  in  Italia  fosse universal  l’igno- 
ranza , non  ci  mancavan  però  alcuni  che  potessero  istruire 
non  solo  P Italia  , ma  la  Francia  ancora  ed  altre  provincie  , 
come  in  fatti  avvenne . Ma  convien  dire  che  Lodovico  cre- 
desse l’Italia  più  d’ogni  altro  paese  barbara  c rozza  ; e che 
perciò  le  facesse  dono  di  un  uom  sì  dotto,  qual  era  Clau- 
dio. Egli  però  in  vece  d’ esserle  utile  con  tal  presente, po- 
co mancò  che  non  le  fosse  sommamente  fatale.  La  contesa 
che  nel  secolo  precedente  si  era  accesa  tra’ Latini  e tra’ Gre- 
ci sul  culto  delle  immagini,  e il  molto  disputarne  che  si  era 
fatto  in  Francia  e in  Ailemagna,  ove  il  secondo  Concilio 
Niceno  trovò  per  lungo  tempo  contrastatori  e nimici,  ri- 
svegliò in  Claudio  il  desiderio  di  scrivere  su  tale  argomen- 
to ; e lasciatosi  abbagliare  dalle  apparenti  ragioni  che  dai 
nimici  delle  immagini  si  arrecavano  in  difesa  del  loro  erro- 
re , scrisse  egli  pure  contro  il  culto  che  ad  esse  rendevasi  . 

II  contento  sul  Levitico , in  cui  egli  cominciò  a spargere  il 
suo  veleno,  fu  da  lui  indirizzato  a Teodemiro  abate  di  un 
monastero  detto  di  Psalmodi  in  Francia . Questi  avendo  im* 

pu- 


Digitized  by  Google 


1 9 1 STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAL. 
pugnata  l’eresia  di  Claudio,  ei  cercò  di  difendersi,  e pub-’ 
blicò  un  libro  intitolato  Apologetico  , che  diede  poi  occa- 
sione ad  altri  libri  contro  di  lui  pubblicati  dallo  stesso 
Teodemiro,  da  Dungalo  e dal  suddetto  Giona  . Ciò  che  in 
questo  vi  ha  di  strano , si  è che,  come  altrove  abbiamo  os- 
servato , gli  errori  di  Claudio  non  fecero  alcun  rumore  in 
Italia . Niun  italiano  pensò  a confutarlo;  niun  de’ romani 
pontefici  levossi  contro  di  lui,  come  sarebbe  avvenuto  se  i 
suoi  sentimenti  fossero  stati  palesi;  niun  sinodo  finalmente 
si  tenne  per  lui  in  Italia.  Noi  veggiam  solo  che  il  pontef.  Pa- 
squale I era  sdegnato  contro  di  Claudio  (Jonas  ^iurcl.DeCul- 
tu  Imag.l.  3 sub  fin.);  ma  da  tutto  il  complesso  delle  parola 
di  questo  passo  da  me  accennato  sembra  che  ciò  nascesse 
soltanto  dall’ impedir  che  Claudio  faceva  i divoti  pellegri- 
naggi a Roma.  Certo  non  vi  è memoria  che  in  Italia  si  par- 
lasse delle  opinioni  di  Claudio  intorno  al  culto  delle  imma- 
gini. II  che  io  penso  che  avvenisse , perche  gli  scritti  di  Clau- 
dio non  si  divolgarono  in  Italia,  ma  solo  in  Francia,  ove 
egli  li  mandò  a Teodemiro,  e forse  anche  ad  altri  suoi  an- 
tichi amici;  e perciò  ivi  solo  si  sparser  gli  errori  di  Clau- 
dio, ove  se  ne  fecer  pubblici  i libri.  Quindi  troppo  facil- 
mente a mostrar  l’ignoranza  de’ vescovi  d*  Italia  ha  il  Mu- 
ratori, seguito  poscia  da  altri,  applicata  ad  essi(\/f ntiq.ltal. 
t.  3,  p.  816)  l’ingiuriosa  espressione  usata  da  Claudio,  il  qua- 
le , come  narra  Dungalo  ( Respons.  advers.  dauci. taurin.  ) , re- 
ttuit  ad  conventum  occurrere  Episcoporum , vocans  iliorum  Syno- 
dum  congrega ionem  asinorum.  Non  già  in  Italia,  come  si  è 
detto,  ma  in  Francia  si  tenne  il  sinodo  contro  di  Claudio  , 
di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  e perciò  de’ vescovi  fran- 
cesi, e non  degl’italiani,  parlò  Claudio,  benché  contro  ogni 
ragione , con  sì  grande  disprezzo  . Ma  questo  disprezzo  gli 
fu  ben  ricambiato . Ecco  in  qual  maniera  di  Itti  parla  Dan- 
galo  ( /.  c.)  : Claudius  igitur  dum  nullam  liberalium  didicerit  di - 
sciplìnarum  rationem,  licer arum  signijicationes  proprietatesque 
ignorane  verborum , genera  generibus,  numeros  numeris,  casus 
casibus  jungere  rationabili  nescit  construttionc  ; & sic  maximos , 
ut  fama  est,  audet  trattatile  conficele,  quos  sui  proprii  labori s 
<&  industriae  esse  mentirne , cum  illos  glossario  opere  ex  aliorum 
voluminibus  transferendo,  immo  dissipando  ac  depravando  ex- 
cerpit  , quo  eque  illorum  expositioriibus  auttor  ititi,  c qui  bus  eoe 
evdlere  furar ique  praesumit,  miserrima  atquc  vanissima  prae- 
fert  clatione,  ncque  praeter  illos  alios  permittit  iibros  legiin  sua 
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t iv iute , autforìtatent  sui  nomìnis  front ibus  inscribens  singulo- 
rum  hoc  modo:  Incipit  Commentarium,  aut  Traclatus , vel 
Expo$iiio  Claudi!  Taurinensis  Episcopi.  De  antiquis  autem, 
ec.  Così  prosiegue  Dungalo  rimproverando  a Claudio  rab- 
bellirsi ch’egli  Iacea  delle  altrui  spoglie , e il  vantare  come  ope- 
re di  suo  ingegno  ciò  che  non  era  che  una  mal  tessuta  compi- 
Jazionede’  sentimenti  altrui.  E Giona  similmente  : Familiare 
est  tibi,  Claudi  > ex  aliorumopusculis  quaedam  surripere,  quaedttm 
subir ah[re,  quaedam  immutare , quaedam  etiam  bis  de  tuo,  cantra 
fas  super addere , tuisque  di  Sion  ibus , ut  tua  propria , furtìm  optare, 
ec.  Dungalo  e Giona  sarebbono  meritevoli  di  maggior  lode, 
se  contro  il  loro  avversario  avessero  scritto  con  moderazio- 


ne maggiore . Ma  egli  è certo  che  Claudio  era  quale  appun- 
to essi  il  descrivono,  non  già  autore,  ma  semplice  e non 
sempre  esatto  compilatore, come raccogliesi da  quella  parte 
che  abbiamo  alle  stampe  de’  molti  Coinentarj  da  lui  scritti.  sui 
sacri  libri , cioè  da  quelli  su  alcune  dell’  Epistole  di  s.  Pao- 
lo pubblicati  già  fin  dall’  an.  1 541,  e poscia  inseriti  nelle  Bi- 
blioteche de’ Padri,  e da  quelli  su’ Libri  de’ Re  dati  alla  lu- 
ce dal  dottfss.  p.  abate  Trombetti  ( Fet.  PP.  Latin.  Opusc.  1. 1, 
pars  1)  ( *) . Ma  egli  è vero  ancora  che  Claudio  stesso  tal- 
volta si  protesta  di  voler  fare  ciò  appunto,  come  nella pre» 
fazione  a’  suddetti  Comentarj  su’ Libri  de’  Re , e in  quella 
de’  Comentarj  al  Vangelo  di  s.  Matteo  pubblicata  dal  p.  Ma- 
billon  ( *4nn.Qrd.s.  Eenci.  voi.  2 jipp.n.  41  ) ; e quindi  non 
sembra  ch’ei  meritasse  per  questo  riguardo  gli  amari  rim- 
proveri di  Dungalo  e di  Giona,  benché  troppo  ei  fosse  me- 
riterò! di  biasimo  per  gli  errori  ostinatamente  da  lui  soste- 


noti, da’ qiuli  però  fu  fortunatamente , come  si  è detto., 
jprespivata  l’Italia.  A qual  anno  ei  morisse, non  si  può  ac- 
certare. Certo  egli  era  ancor  vivo  1’  an.  839,  come  mostra 
l’Ughelli  (Ital.  Sacra  voi.  q.)  . Dell’ opere  da  lui  scritte  veg- 
gasi  fra  gli  altri  il  p.  Ceillier  ( Hìst.  des  jlut.  eccl.). 

4 XI.  Per  ultiipo  tra’  personaggi  che  per  la  scienza  delle 
qose  ecclesiastiche  furono  avuti  in  gran  conto  da  Carlo  < 
Magno,  debbonsi  annoverare  due  arcivescovi  di  Milano  , ! 
Pietro  che  t.enne  quella  sede  dall’an.  784  fino  all’an.  8oi, 

, . e Odel- 


. (*)Avea  ancor  Claudio  vescovo  di  glieli  abbia  inviati  , e gli  propone  • 
Turino  «ritti  Cementi  sull’  Eludo  , e il  a sciogliere  alcnne  quistioni  su’ Libri 
eh.  sig.  ab.  Zaccaria  ha  pubblicata  una  de’ Re,  parlando  con  sentimenti  di 
getter.!  ad  esso  scritta  da  Tcodcmiro  molta  stima  del  sapere  di  esso  ( ili- 
aiute,  in  citigli  rende  grazie  , perché  blittb.  Viitir.  1. 1,  f.Co  ) , 
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e Odelberto  o Odelperto  che  tennela  dall’an.  S03  fino  all’ 
an.  8x3  (V.  Cini.  Mem.  di  Mil.  t.  j,p.  74,  ec,,  98,  ec.  ) 3 e 
innoltre  Massenzio  patriarca  d’Aquiieia.  Dell’arcivescovo 
Pietro  molte  cose  si  narrano  dall’  Argelati  ( Bibl.  Script, 
mediol.  t.  z,  p.  1005^.  Ma  sarebbe  a bramare  che  questo 
scrittore  avesse  nel  comporre  la  Biblioteca  degli  Scrittori 
milanesi  usato  di  miglior  critica  e di  più  saggio  discerni- 
mento; e non  avesse  senza  distinzione  alcuna  unite  insie- 
me le  cose  certe  a quelle  che  son  troppo  dubbiose  , o an- 
che manifestamente  false  . Così  egli  afferma  che  Pietro  fu 
della  famiglia  degli  Oidradi  3 e non  v’ha  chi  non  sappia  che 
l’uso  de’ cognomi  fu  a questa  età  posteriore  di  molto. 
Egli  dice  appoggiato  all’  Ughelli  che  Pietro  prima  di  essere 
arcivescovo  fu  segretario  del  pontef.  Adriano  I:  ma  con- 
verrebbe averne  un  testimonio  più  antico  e più  autorevole 
dell’ Ughelli.  Ch’ei  fosse  da  Adriano  mandato  in  Francia  a 
Carlo  Magno  per  sollecitarlo  alla  guerra  contro  de’ Longo- 
bardi , è stato  scritto  ancora  dal  eh.  Sassi  (Series  u ircbiep . 
mediol.  t.  z,p.  164).  Ma  il  diligentiss.  co.  Giulini  osserva 
assai  giustamente  ( /.  c.  p.z)  che  gli  antichi  scrittori  ci  nar- 
ran  bensì  che  l’inviato  di  Adriano  appellavasi  Pietro,  ma 
eh’  ei  fosse  quel  desso  che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano  , 
essi  noi  dicono  , nc  vi  è argomento  che  basti  a provarlo  . 
Aggiugne  l’ Argelati  che  Pietro  pel  suo  sapere  e per  le  di- 
spute cogli  Eretici  sostenute  ebbe  da  Carlo  Magno  il  glo- 
rioso titolo  di  martello  degli  Eretici;  ch’egli  scrisse  alcuni 
libri  contro  giiArriani;  e che  per  comando  d’ Adriano 
pontefice  raccolse  le  Opere  di  s.  Gregorio  il  grande.  Ma 
tutto  ciò , come  osserva  il  sopraccitato  dottiss.  Sassi , non 
si  asserisce  che  sul  fondamento  di  troppo  recenti  autori . 
E lo  stesso  dicasi  di  altre  cose  che  dall’ Argelati  ci  si  dan- 
no quai  fatti  da  non  dubitarne;  ma  che  dal  Sassi  si  mo- 
strano o false,  o almeno  non  abbastanza  provate  . Tra  es- 
se quella  che  più  appartiene  a quest’opera,  è la  lettera  da 
Pietro  scritta  a Carlo  Magno,  in  cui  il  ragguaglia  delle 
traslazioni  seguite  del  corpo  di  s.  Agostino;  e eh’ è stata 
pubblicata  anche  dal  card.  Baronio  (^inn.  etcì,  ad  an.  7Z3  ). 
Intorno  ad  essa  il  Sassi  non  muove  alcun  dubbio , e sem- 
bra che  la  riconosca  legittima.  Ma  altri  ne  pensano  diver- 
samente, e panni  a ragione.  I!  p.Pagi  la  crede  interamen- 
te supposta  (Crit.  ad  ^ Inn . Baro ».  ad  eurnd.  an.).  E tal  pure 
c il  parere  del  soprallodato  co.  Giulini  ( l.  c.  p.66).  Il  dot- 
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iìssimó  p.  Stiitingo  , uno  de’  continuatori  del  Bollando , 
crede  che  almeno  molte  cose  vi  siano  state  posteriormente 
intruse,  poiché  è certo  che  nè  il  cognome  di  Oldrado  dato 
all’arcivescovo  Pietro,  nc  il  soprannome  di  Magno  dato 
a Carlo  ancor  vivente,  nè  l’uso  dell’era  cristiana  , che  in 
essa  vedesi,  nè  i vari  anacronismi  che  vi  s'incontrano , non 
ci  permetton  di  crederla  scritta  a questi  tempi , quale  al-' 
meno  noi  l’abbiamo  al  presente. 

XII.  Ma  ancorché  si  rigettin  tutte  le  cose  sopraccenna-  xu. 
te,  abbiamo  altre  più  sicure  pruove  del  sapere  di  Pietro,  In. <iu,nt* 
e della  stima  che  aveane  Carlo  Magno.  Questi  volle  che  *di 
Pietro  fosse  un  de’ vescovi  che  intervennero  al  Concilio  di  imm 
Francfort  P an.  794,  ed  egli  perciò  vien  nominato  così  nell*  t0* 
Epistola  Sinodica  scritta , come  abbiamo  veduto , da  Pao- 
lino patriarca  d’Aquileia,  e in  cui  probabilmente  ebbe 

parte  anche  l’arcivesc.  Pietro  , come  in  quella  di  Carlo 
Magno  scritta  dopo  il  sinodo  ad  Elipando  e agli  altri  ve- 
scovi della  Spagna  ( Colled . Condì,  voi.  13,  p.  por  ed.  ven. 

1767).  Alla  stima  che  Carlo  avea  per  questo  arcivescovo, 
si  aggiunse  quella  nulla  minore  che  per  lui  avea  il  celebre 
Alcuino.  Oltre  una  lettera  che  da  alcuni  credesi  da  lui 
scritta  a Pietro,  perchè  ella  è indirizzata  Seniori  Transalpino 
(ep.  4),  una  ve  ne  ha  certamente  a lui  scritta  , che  perciò 
è stata  inserita  dal  eh.  Sassi  nella  Vita  di  questo  illustre 
prelato  (/.  c.  p.  169)  ; e in  essa  ben  mostra  Alcuino  qual 
tenero  sentimento  di  figliai  riverenza  ei  nutrisse  verso  l* 
arcivesc.  Pietro , quanto  desiderasse  di  abboccarsi  con  lui , 
e quanto  ne  pregiasse  il  sapere:  Tuum  est , gli  scrive  egli 
fra  le  altre  cose,  pater  sonde  , absentes  precibus  adjtruare  , 

praesentes  verbis  erudire,  exemplis  confortare tu  vero 

beatitudinis  tbesauros  tuis  rclinque  nepotibus , ut  per  longas  ec- 
clesiasticae  cruditionis  series  coelestis  regni  gloria  tibi  semper 
augeatur . Quindi,  ancorché  non  ci  sia  rimasta  opera  alcu- 
na che  si  possa  sicuramente  attribuire  all’ arcivesc.  Pietro, 
egli  c certo  però , che  fu  questi  uno  de’  più  dotti  pastori 
che  allora  avesse  la  Chiesa . 

XIII.  L’altro  arcivescovo  di  Milano,  cioè  Odelberto,  fu  0deib«- 
egli  pure  pel  suo  sapere  assai  accetto  a Carlo . Questi  che  , to  «rei- 
come  si  è detto  altrove,  scriveva  spesso  lettere  circolari  ai 
vescovi  de’ suoi  regni,  chiedendo  loro  Io  scioglimento  or 

di  una  , or  di  altra  quistione,  per  eccitarli  in  tal  modo  ad?“"*[*£ 
coltivare  le  scienze  sacre,  scrisse  fra  gli  altri  a OSelberto,  onoriti 
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m»ì  pure  proponendogli  alcuni  dubbi  intorno  al  battésimo  ( Mdbil  1. 
Magno!*0  Jhdtttxp.  7 3 ed.  pxris.  1713),  e questi  risposegli  coti  un 
libro  diviso  in  ventidue  capi , in  cui  soddisfaceva  a’  quesiti 
dall’ imperadore  propostigli . Esso  conservasi  ancor  mano- 
scritto nel  monastero  di  Augia  presso  Costanza  ( Ondili  de 
Script,  cccl.  't.  i,  p.  1 ) . Il  p.  Mabillon  ha  pubblicata  la  let- 
tera che  Odelberto  vi  avea  premessa  a Carlo  Magno , e in- 
sieme i titoli  e i principi  di  ciaschedun  capo,  da’quali  si 
vede  che  avea  egli  séguito  il  metodo  allor  comune  a molti 
Scrittori  ecclesiastici , di  comporre  i trattati  unicamente 
sull' autorità  de’Padri,  allegando  ciò  che  da  essi  diceasi  su- 
gli articoli  controversi . Gli  stessi  quesiti  furon  da  Carlo 
Magno  proposti  a Massenzio  patriarca  d’Aquileia  , e que- 
sti pur  gli  rispose  con  una  lunga  e dotta  lettera,  che  dal  p. 
Bernardo  Pez  è stata  data  alla  luce  ( Tbes.  noviss.  ^ tntcd . 
t.  z,  pars  z,  co!.  ~j) . Di  questo  patriarca  assai  eruditamente 
ragiona  il  più  volte  lodato  sig.  Liruti  (De' Lctter.  del  Friuli 
t.  1,  p.  150,  ec.). 

xtv.  XlV.  Noi  ci  siam  finora  per  lo  più  trattenuti  in  quella 
parte  d’Italia,  che  formava  il  regno  di  questo  nome, e che 
rio  «bici  ubbidiva  perciò  a Carlo  Magno, a Lodovico  il  Pio,  e a’Jor 
cìii'no"^  successori . Ma  le  altre  provincie  ancora  non  furon  in  que- 
11  omini’  sto  secolo  prive  d’uomini  per  saper  rinomati , in  ciò  sin- 
dotti.  goiarmente  che  alle  scienze  sacre  appartiene.  II  monastero 
di  Monte  CJasino  in  ogni  età  fecondissimo  d’uomini  dotti 
ebbe  a suo  abate  nel  IX  secolo,  cioè  dall’an.  834  fino  all* 
an.  837,  Autperto  che  non  solo  gli  accrebbe  onore  col  suo 
sapere,  di  cui  diè  pruova  con  più  omelie  da  lui  scritte, 
ma  recogli  ancora  vantaggio  col  fasciargli  in  dono  un’  as- 
sai pregevole  copia  di  codici  ch’egli  avea  raccolti  (Petrus 
dine,  de  ili.  Casin.  cum  not.  J.  B.  Mari  c.  13).  Ma  ancor  più 
celebre  fu  in  quel  monastero  l’abate  Bertario,  uomo  nei 
sacri  non  meno  che  ne’  profani  stud;  assai  erudito  % Noi 
non  negheremo  alla  Francia  la  gloria  di  avergli  data  la  lu- 
ce. Ei  vi  nacque,  come  nella  Cronaca  del  suddetto  mo- 
nastero si  narra  (Chron.  Casin.  I.  r,  c.  33),  d’  illustre  fami- 
glia che  discendeva  dalla  reale  ; ma  ancor  giovinetto  venne 
a consecrarsi  a Dio  in  Italia,  e scelto  a tal  fine  Monte  Ca- 
sino, vi  professò  la  vita  monastica,  e ne  fu  poscia  eletto 
abate  l’an.  Sj6.  Le  diligenze  da  lui  usate  per  difendere  il 
suo  monastero  dalle  scorrerie  e dalle  violenze  de’Saracini 
che  allora  travagliavan  l’Italia,  il  solenne  ricevimento  che 
* egli 
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égli  vi  fece  dell’ imp.  Lodovico  II,  e dell’imperadrice  En- 
gelberga,  e le  altre  cose  da  lui  nel  suo  governo  operate 
che  non  appartengono  ai  mio  argomento , si  posson  vede- 
re presso  gli  storici  benedettini,  e singolarmente  presso  il 
p.  Mabillon  { *Ann.  ben.  voi.  j,  l.  36,  37;  filila  SS.  Ord.  s. 

Bene d.  voi.  6).  Ma  i ripari  da  lui  fatti  contro  il  furore  dei 
Saracini  noi  difesero  abbastanza.  Questi  l’an.  883  entrati 
a forza  nel  monastero  vi  fecero  orribile  strage  di  quasi 
tutti  i monaci,  e fra  essi  del  santo  loro  abate  Bertario,  e 
diedero  alle  fiamme  que’ sacri  edifici.  Era  egli  , come  ab- 
biamo accennato,  uomo  assai  dotto,  e così  Leon  marsica- 
110  ( Chroa.  Casin.  I.  1,  c.  n) , come  Pietro  diacono  ( De  III. 

Casin.  c.  ti),  ci  han  tramandata  la  memoria  de’ libri  che 
egli  avea  composti , cioè  alcuni  trattati  e alcuni  sermoni 
in  lode  de’ Santi,  fra’ quali  un  solo  ne  è stato  dato  alla  lu- 
ce dal  p.  Mabillon  ( affila  SS.  Ord.  s.  Bened.  voi.  1 ) in  lode 
di  santa  Scolastica  con  alcuni  versi  in  lode  di  s.  Bc-nedet- 
to,  ch’eran  già  stati  pubblicati  con  alcuni  versi  da  lui  fat- 
ti in  onore  della  imperadrice  Engelberga  ; come  pure  al- 
cuni suoi  Inni  sopra  lo  stesso  s.  Benedetto  { V.Ceillier  Hi  se. 
des  ^ {ut . eccl.  t.  19, p.  383) . Avea  egli  ancora  composto  un 
libro  da  lui  con  voce  greca  detto  ^ inticimenon  ossia  conci- 
liazione de’  passi  che  sembrano  tra  loro  contrari  nella  Sa- 
cra Scrittura,  la  qual  opera,  dice  il  p.  Angelo  dalla  Noce 
(in  noe.  ad  Chron.  Casin.  I.  c. ) , che  conservasi  ancor  mano- 
scritta nel  monastero  di  Monte  Casino . Ma  il  p.  Mabillon 
( Ber  le  al.  p.  n^)  osserva  che  sembra  anzi  essere  un’opera 
non  già  da  Bertario  composta , ma  per  suo  comando  co- 
piata. Finalmente  avea  egli  scritti  alcuni  libri  gramaticali , 
e due  libri  di  Medicina,  ne’ quali,  dice  Leon  marsicano  , 
egli  avea  da  molti  volumi  diligentemente  raccolti  infiniti 
generi  di  rimedi . 

XV.  Io  non  credo  che  nel  numero  di  coloro  che  per  xv-,  . 
dottrina  si  renderono  sopra  gli  altri  famosi,  debba  aver  di  A° 
luogo  Agnello , detto  ancora  Andrea,  prete  di  Ravenna  e Agnello, 
autore  del  libro  Pontificale,  ossia  delle  Vite  de’ Vescovi  di 
quella  sì  celebre  chiesa.  Ei  non  si  mostra  certo  nè  uom 
molto  dotto,  nè  molto  elegante  scrittore , come  confessano 
que’due  medesimi  che  più  d’ogni  altro  dovean  esser  solle- 
citi di  rilevarne  il  valore,  cioè  il  p. abate  Bacchini  e il  Mu- 
ratori , nelle  prefazioni  premesse  alla  Storia  di  questo  au- 
tore, che  dal  primo  fu  data  per  la  prima  volta  alla  luce, 
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e dal  secondo  inserita  nella  sua  gran  Raccolta  degli  Scrit-' 
tori  delle  cose  d’Italia  (t.  z,pars  i).  Nondimeno,  come 
essi  riflettono,  anche  di  questa  sua  rozza  fatica  noi  gli 
dobbiamo  esser  tenuti , poiché  molte  cose  appartenenti  alla 
sacra  e alla  profana  storia  e a’ costumi  di  questi  tempi  egli 
ci  ha  conservate,  di  cui  altrimenti  saremmo  rimasti  privi. 
Egli  era  nato,  come  dimostrano  i due  allegati  scrittori , al 
principio  del  IX  secolo,  e fu  abate,  ossia  custode,  o ret- 
tore, di  due  monasteri , cioè  di  quello  di  S.  Maria  ad  Bla- 
ebernas  e di  quello  di  S.  Bartolommeo,  del  qual  secondo 
però  fu  egli  privato  dall’arcivesc.  Giorgio.  S’egli  fosse  o 
scismatico  per  la  discordia  che  sì  lungamente  divise  la  chie- 
sa ravennate  dalla  romana , come  crede  il  p.  Bacchini , o 
solamente  di  animo  mal  prevenuto  contro  i romani  ponte- 
fici , come  sostiene  l’ Amadesi  in  una  dissertazione  accen- 
nata dal  p.  abate  Ginanni  ( Scritt . ravenn.  t.  i,  p.  2.0),  non 
c di  quest’opera  il  ricercarlo,  e i suddetti  autori  potran- 
no intorno  a ciò  e ad  altre  cose  appartenenti  ad  Agnello 
fornire  quelle  più  copiose  notizie  che  si  bramino  per  av- 
ventura da  alcuni . Io  avvertirò  solo  che  non  conviene  con- 
fondere, come  ha  fatto  il  Vossio  (De  Histor.  lit.  I.  3,  c.  4 ) 
con  altri  , l’Agnello  storico  coll’  Agnello  arcivescovo  di 
Ravenna,  che  visse  più  di  tre  secoli  innanzi  allo  storico  (a). 
xvr.  XVI.  Con  più  ragione  tra  gli  uomini  dotti  di  questi 
a nate»  iò  tempi  vuoisi  annoverare  Anastasio  soprannomato  bibliotc- 
bibiioce-  cario.  Due  personaggi  del  medesimo  nome,  celebri  amen- 
juirl0<iee'.i  due,  ma  Per  diversi  riguardi  , fiorirono  dopo  la  metà  del 
distingue-  IX  secolo  di  cui  scriviamo  . Un  di  essi  fu  Anastasio  cardi- 
naie  del  titolo  di  S.  Marcello,  il  quale  avendo  per  3 anni 
abbandonata  la  sua  chiesa  , ne  venne  perciò  solennemente 
privato  l’anno  853,  poscia  l’anno  833  turbò  e sconvolse  la 
Chiesa  per  introdursi  nella  cattedra  di  s. Pietro, da  cui  pe- 
rò cacciato  fra  poco  si  stette  privo  della  comunione  catto- 
lica fino  all’anno  868  in  cui  Adriano  li  pietosamente  vel 
riammise;  ma  poi  per  nuovi  delitti  da  lui  commessi  nel 
privò  nuovamente  nell’anno  stesso.  Che  questi  fosse  anco- 
ra bibliotecario  della  santa  sede,  si  asserisce  dall’autore 
degli  Annali  bertiniani  pubblicati  dopo  altri  dal  Muratori 
( Script . rer.  ital.  t.  z,  pars  1 ad  an.  868 ) , ed  c l’ unico,  eh’  io 
sap- 

(«)  Tutto  ciò  che  appartiene  ad  Ama, lesi  sulla  setic  degli  Areivtico. 
Agnello  , si  può  ora  vedere  nelfope-  vi  di  Ravenna  pubblicata  in  Facnia 
la  del  suddetto  ab.  Giuseppe  luigi  in  ite  tonu  in  4,  fan.  1785.  : 
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sappia , tra  gli  antichi  scrittori , che  gli  dia  un  tal  nome . 

Ma  a dir  vero,  temo  ch'ei  sia  caduto  in  errore;  poiché 
ne’ Brevi  di  Leone  IV  e di  Adriano  II,  che  l’ autor  mede- 
simo ci  ha  tramandati  , altro  titolo  non  veggiam  dato  ad 
Anastasio  fuorché  quello  di  cardinale  del  titolo  di  S.  Mar- 
cello. Ed  è probabile  che  l’ autor  degli  Annali,  il  qual  sem- 
bra francese,  confondesse  egli  pure,  come  tant’ altri  hanno 
fatto , il  cardinale  Anastasio  di  cui  abbiam  finora  parlato , 
col  bibliotecario  di  cui  or  dobbiam  ragionare . Molti  son 
gli  scrittori  ancor  tra’ moderni , che  hanno  confusi  insieme 
questi  due  personaggi , e fattone  un  solo , come  osserva  il 
eh.  co.  Mazzuccheili  ( Scritt . ital.  t.  i,  par.  z,  p.  663  ) . Ma 
col  sol  confrontare  le  sicure  notizie  che  di  ciascheduno  di 
essi  ci  son  rimaste , parmi  si  evidentemente  provata  la  lor 
distinzione,  che  questa  quistione  non  si  possa  dire  ancora 
indecisa , come  pure  la  chiama  il  suddetto  erudito  scritto- 
re . Le  cose  che  noi  in  breve  ne  accenneremo , lo  renderai! 
manifesto. 

XVII.  11  nostro  Anastasio  non  fu  mai  cardinale , e il  so-  xvir. 
lo  titolo  che  a lui  veggiam  dato  ne’ titoli  delle  sue  opere,  cIà"Pò°?rc 
si  è quello  di  bibliotecario  della  sede  apostolica  . Egli  era  da  "im- 
prima abate  di  un  monastero  di  là  dal  Tevere , dedicato  in  b.ll0teca* 
onore  della  Madre  di  Dio,  come  egli  stesso  si  chiama  nel  r'°* 
Prologo  ad  alcuni  miracoli  di  s.  Basilio  pubblicato  dal  p. 
Mabillon  ( Museum  ital.  t.  1,  pars  z).  L’an.  8 69  ei  trovossi 
in  Costantinopoli  inviatovi  dall’  imp.  Lodovico  II  per  trat- 
tare il  matrimonio  tra  una  sua  figliuola  e il  fìgliuol  di  Ba- 
silio, com’egli  stesso  racconta  (invita  Hadr.  II).  La  pre- 
senza di  Anastasio  fu  assai  utile  alla  chiesa  romana . Tene- 
vasi  ivi  allora  1’  Vili  Concilio  generale  in  cui  Fozio  fu 
condennato;  e poiché  esso  in  io  sessioni  fu  felicemente 
conchiuso,  i legati  dei  papa  prima  di  sottoscriverne  gli  at- 
ti diedergli  a esaminare  ad  Anastasio,  perciocché  egli,  dice 
Guglielmo  bibliotecario  (in  Vita  Joan.  Vili) , era  nell’ una  e 
nell ’ altra  lingua  eloquentissimo . Egli  in  fatti  osservò  che  in 
una  lettera  del  papa  aveano  i Greci  invidiosamente  tronca- 
te le  lodi  ch’egli  rendeva  all’ imp.  Lodovico,  di  che  fece 
avvertiti  i legati , e insieme  adoperassi  con  sommo  zelo  e 
con  uguale  accorgimento,  perché  non  avessero  effetto  le 
frodi  d’ alcuni  Greci  che  render  volevano  inutile  il  tenuto 
concilio.  Intorno  a ciò,  poiché  non  appartiene  al  nostro 
argomento,  si  posson  vedere,  oltre  la  mentovata  Vita  di 
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iAdriano  II,  lutti  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  di 
questi  tempi.  Lo  stesso  Guglielmo  bibliotecario  ci  ba  la- 
sciata memoria  di  alcune  delle  opere  del  suo  antico  prede- 
cessore Anastasio;  perciocché  ei  dice  (in  ejusd.  Vita)  che 
per  comando  del  pontef.  Giovanni  Vili  ei  recò  di  greco  in 
latino  il  VII  universale  Concilio:  inoltre  i libri  della  Ge- 
rarchia attribuiti  a s.  Dionigi  areopagita  ; il  Martirio  di  s. 
Pietro  d’ Alessandria  e di  s.Acacio,  e la  Vita  di  s.  Giovan- 
ni il  limosiniere . Ma  questo  è il  minor  numero  delle  ope- 
re di  Anastasio . Altre  assai  più  ne  tradusse  egli  dal  greco 
in  latino,  che  sono  annoverate  dagli  autori  delle  bibliote- 
che ecclesiastiche,  e con  diligenza  ancor  maggiore  dal  so- 
prallodato  co.  Mazzucchelli . In  queste  versioni  Anastasio 
non  si  mostra  molto  elegante  scrittore,  ma  bensì  fedele  ed 
esatto  interprete,  ch’c  il  pregio  maggiore  che  in  tali  opere 
si  può  bramare. 

xvtii.  XVIII.  L’opera  per  cui  il  nome  d’  Anastasio  è singòlar- 
Qu,i  par-  mente  famoso,  è quella  appunto  che  forse  men  gli  appar- 
bi/^neìu  *iene,  dico  il  Libro  Pontificale , ossia  le  Vite  de’ romani 
vite  dei  Pontefici . Tre  magnifiche  edizioni  ne  abbiam  avute  in  Ita- 
Pcatcfici.  ,‘a  *n  questo  secolo;  una  da  monsig.  Francesco  Bianchini 
in  4 volumi  in  foglio , il  primo  de’ quali  fu  pubblicato  nel 
1718,  l’ultimo  l’an.  173$  dal  p.  Giuseppe  Bianchini  dopo 
la  morte  di  monsig.  Francesco  suo  zio;  la  seconda  dall’ ab. 
Giovanni  Vignoli  cominciata  nel  1714  e finita  nel  1733  in 
3 tomi  in  quarto  ; la  terza  finalmente  dal  proposto  Mura- 
tori inserita  nella  sua  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose 
italiane  (t.  3 ,pars  1).  Tutti  questi  eruditi  scrittori,  e più 
altri  ancora,  oltre  l’aver  illustrata  quest’opera  col  con- 
fronto de’ codici  manoscritti  e coll’aggiunta  di  erudite  an- 
notazioni , hanno  ancora  esaminata  la  si  dibattuta  quistio- 
ne , se  Anastasio  debba  riconoscersi  autore  di  questo  li- 
bro. Le  lunghe  e dotte  dissertazioni  dell’Olstenio,  dello 
Schelestrate , di  monsig.  Ciampini  e di  monsig.  Bianchini  , 
che  il  Muratori  ha  insieme  unite  e pubblicate  innanzi  alla 
sua  mentovata  edizione,  tutte  si  rivolgon  su  essa,  e tutte 
sono  uniformi  in  affermare  e provare  che  Anastasio  non  fu 
propiamente  autore,  ma  raccoglitore  di  queste  Vite,  e che 
esse  sono  «tratte  dagli  amichi  Catalogi  de’  Romani  Ponte- 
fici, dagli  Atti  de’ Martiri,  che  nella  clùesa  romana  diligen- 
temente si  conservavano , e da  altre  memorie  che  negli  ar- 
chivi delle  chiese  di  Roma  eran  riposte;  il  che  non  solo 
* , non 
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«ori  Iscema  di  nulia  l’autorità  e il  pregio  di  queste  Vite; 
ma  il  rende  assai  maggiore  ; poiché  più  sicuramente  pos- 
siamo affidarci  a cotali  antiche  memorie  scritte  per  lo  più 
da  autori  contemporanei , che  non  al  semplice  racconto  di 
•uno  scrittore  vissuto  più  secoli  dopo  il  tempo  di  cui  ra- 
giona. Solo  alcune  Vite  de’  Papi  che  vissero  a’ suoi  tem- 
pi > si  crede  che  sieno  di  Anastasio , benché  nel  determinar- 
le non  sien  tra  loro  concordi  i suddetti  autori  ; ed  é assai 
malagevole  il  diifinire  qual  sia  il  parer  più  probabile  , poi- 
ché troppo  siam  privi  de’  monumenti  che  a provare  l’ uno 
a preferenza  dell’altro  sarebbono  necessari . Basti  dunque 
1’  aver  accennato  di  tal  quistione  quanto  é sufficiente  a in- 
tenderne l’ argomento  e lo  stato;  e lasciamo  che  chi  brama 
di  saperne  più  addentro  , consulti  i sopraccennati  scritto- 
ri. In  qual  anno  seguisse  la  morte  di  Anastasio,  è ugual- 
mente incerto  ; nè  si  può  addurre  ragione  che  la  provi  av- 
venuta in  un  anno  anzi  che  in  un  altro  ; e solo  si  può  af- 
fermare ch’egli  morì  verso  la  fine  del  IX  secolo, 
i XIX.  Vivea  presso  allo  stesso  tempo  Giovanni  diacono 
della  chiesa  romana  , di  cui  abbiamo  una  Vita  di  s.  Grego- 
rio il  grande  da  lui  diligentemente  raccolta , come  egli  stes- 
so protestasi , dalle  più  sicure  memorie  die  negli  archivi 
di  Róma  si  conservavano.  Egli  la  dedicò  con  una  breve 
elegia  al  pontef.  Giovanni  Vili.  Da  una  lettera  a lui  scrit- 
ta da  Anastasio  bibtiotecario,  in  cui  il  prega  a correggere 
e ripulire  ciò  che  trovasse  di  rozzo  ne’  suoi  scritti  che  gli 
mandava  , cioè  nella  Raccolta  de’ monumenti  appartenenti 
all’ eresia  de’Monoteliti  da  lui  tradotti  dal  greco  , e pub- 
blicati poscia  dal  p.  Sirmondo  (voi.  ; Op.),  da  questa  let- 
tera, dico,  noi  raccogliamo  che  Giovanni  avea  intenzione 
di  scrivere  una  Storia  ecclesiastica  ; ma  non  sappiamo  s’ ei 
conducesse  il  suo  disegno  ad  effetto . Di  qualche  altra  ope- 
ra di  Giovanni,  che  o rimane  ancor  manoscritta,  o con  mi- 
nor certezza  se  gli  attribuisce,  veggasi  fra  gli  altri  il  p. 
Ccillier  (Mise,  des  ^tut.  eccl.  t.  19,  p.  424J  . 

! XX.  Un  altro  Giovanni  diacono  troviamo  a questi  tempi 
medesimi , non  però  della  chiesa  romana  , ma  di  quella  di 
s.  Gennaro  in  Napoli , autor  delle  Vite  de’  Vescovi  di  que- 
sta città  dal  lor  cominciamemo  fin  verso  la  fine  del  IXsec. 
io  cui  egli  scriveva.  Esse  sono  state  prima  d’ogni  altro  da- 
te alla  luce  dal  eh.  Muratori  ( Script,  ver.  ital.  t.  1,  pars  2, 
p.  287),  il  quale  colla  consueta  sua  diligenza  ed  erudizione 
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lia  esaminato  ciò  che  appartiene  a questo  autore , e ad  al- 
cune altre  opere  di  somigliante  argomento  da  lui  compo- 
ste, e già  pubblicate  da  altri  (a)  . Alla  Storia  de' Vescovi 
napoletani  scritta  da  Giovanni  diacono  vedesi  aggiunta  un’ 
appendice  di  Pietro  suddiacono  napoletano  , che  contiene 
un  frammento  della  Vita  di  Atanasio  II,  vescovo  di  quella 
chiesa,  e successore  di  s.  Atanasio  I,  suo  zio,  ma  di  co- 
stumi e di  vita  troppo  dal  nipote  diverso.  Di  questo  Pie- 
tro medesimo  abbiamo  una  Vita  più  ampiamente  scritta 
del  suddetto  vescovo  s.  Atanasio , che  prima  dal  p.  Cupe- 
ro  ( aitisi  SS.  jul.  t.  4,  ad  d.  1 5 ) e poscia  dal  Muratori  me- 
desimo ( Script,  rer.  ital.  1. 1,  pars  z,  p.  1045)  è stata  data 
alle  stampe  ; e questi  ha  chiaramente  mostrato  esserne  au- 
tore  il  suddetto  Pietro  suddiacono,  vissuto  esso  ancora  aU 
la  fine  del  sec.  IX.  Ma  non  è mia  intenzione  , come  altre 
volte  ho  detto,  il  trattenermi  ad  annoverare  distintamente 
tutti  gli  scrittori  di  cotai  vite,  che  sarebbe  impresa  in  cui 
il  frutto  non  sarebbe  alla  fatica  e alla  noia  corrispondente. 

XXI.  Il  suddetto  s.  Atanasio  vescovo  di  Napoli  fu  egli 
ancora  uomo  per  dottrina  non  meno  che  per  santità  segna, 
lato,  e sembra  che  il  sapere  fosse  a tutta  la  sua  illustre  fa- 
miglia comune . Perciocché  Sergio  di  lui  padre  era  cosi 
versato  nella  greca  e nella  latina  favella , che  prendendo 
fra  le  mani  un  libro  scritto  in  greco , leggevaio  spedita- 
mente  in  latino,  e cosi  pure  in  greco  i libri  scritti  in  lati- 
no ( Petrus  subd.  in  Pica  s.  jLthin.  c.  1,  n.  7 ).  E Gregorio 
ancora  di  lui  figliuolo,  e fratello  di  s.  Atanasio,  era  in 
amendue  queste  lingue  assai  dotto  ( ib.  n.  8 ) . Da  tali  esem- 
pi stimolato  Atanasio  coltivò  egli  pure  nella  sua  fanciul- 
lezza gli  studi  gramaticali  e delle  belle  lettere;  nè  da  essi 
si  astenne  , dappoiché  ancora  fu  eletto  vescovo,  e il  fece 
con  sì  felice  successo,  che  nel  favellare  in  latino  non  era 
inferiore  ad  alcuno . Quindi  a vantaggio  della  sua  chiesa  ei 
volle  rivolgere  il  suo  sapere;  e perchè  il  suo  clero  fosse 
ben  istruito  negli  studi  sacri,  istituì,  come  narra  Giovan- 
ni diacono  ( Cbron.  Episc.  Neap.  in  s.  *Athxn.  ) , alcune  scuole 


(4)  Di  questo  Giovanni  diacono 
napoletano  veggansi  piìl  esatte  noti- 
tic  nelle  Memorie  degli  Storici  napo- 
letani del  Soria  e in  più  altri  autori 
da  lui  citati  (i.  i,  f.  igg).  Egli  os- 
serva fra  le  altre  cose  , che  non  si 
può  dir  che  Giovanni  borisse  verso 


la  fine  del  IX  secolo  , perciocché 
egli  era  nato  probabilmente  Tanno 
870.  Avrei  sperato  di  trovare  presso 
il  medesimo  autore  qualche  notista 
anche  del  suddiacono  Pietro  nomina- 
to qui  poco  appresso.  Ma  ci  non  ne 
fa  incisione . 
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di  lettori  e di  cantori;  comandò  che  alcuni  fossero  ammae- 
strati negli  elementi  gramaticali  ; ed  altri  volle  che  si  oc- 
cupassero nello  scrivere  , per  rendere  in  tal  maniera  fio- 
rente , quanto  a qne’ tempi  era  possibile,  la  sua  chiesa. 

XXIL  Posso  io  nella  Storia  dell’Italiana  Letteratura  dar  xxtr. 
luogo  anche  al  celebre  Adone  vescovo  di  Vienna , noto  pel  Jòt<!g?odi 
Martirologio  da  lui  pubblicato?  Il  soggiorno  di  5 anni  da  Adone 
lui  fatto  in  Roma  mi  basterebbe  forse  a ciò  fare,  s’io  vo- 
lessi  seguire  gli  esempi  altrui . Ma  io  non  farò  che  una  mutali*, 
breve  osservazione , la  quale  come  è gloriosa  all’  Italia,  co- 
sì giustifica  bastevolmente  il  mio  pensiero  di  fare, dirò  co- 
sì , una  passeggera  menzione  di  questo  scrittore. Egli  dun- 
que , trovandosi  verso  J’an.  841  in  Ravenna,  raccolse  da 
un  amico  libro  che  gli  fu  dato  a leggere,  quelle  memorie 
di  cui  si  valse  a comporre  il  suo  Martirologio,  come  colla 
testimonianza  di  Lupo  di  Ferrieres  e dello  stesso  Adone 
pruova  il  p.  Mabillon  ( jiun.  bened.  voi.  z,  /.  31,  ».  49  ) . On- 
de possiam  vantarci  a ragione  che  quest’opera  debba  la 
sua  origine  alla  nostra  Italia. 

XXIII.  Voglionsi  rammentare  per  ultimo  tre  Siciliani  Nx^.rrT^ • 
che  in  questi  tempi  furono  col  lor  sapere  di  ornamento 
alla  Chiesa.  Il  primo  è Epifanio  diacono  della  chiesa  di  t!,ri.Si,cri 
Catania,  che  da  Tommaso  arcivescovo  di  Siracusa  fu  de-  Slclluni* 
putato  in  suo  nome  al  secondo  generai  Concilio  niceno  1* 
an.  787,  e di  cui  abbiamo  ancora  negli  Atti  di  questo  si- 
nodo  un  lungo  discorso  in  difesa  del  culto  delle  sagre  im- 
magini. L’altro  c s.  Metodio  patriarca  di  Costantinopoli. 

Egli  era  natio  di  Siracusa,  e nella  sua  patria  fu  educato  e 
istruito  negli  studi , come  a nobile  e ricco  giovane  si  con- 
veniva; quindi  passato  a Costantinopoli,  e abbracciata  fa 
vita  monastica,  molto  vi  ebbe  a soffrire  pel  culto  delle  sa- 
gre immagini  dagl’imperadori  Michele  il  balbo  e Teofilo. 

Fu  ancora  per  qualche  tempo  a Roma  colla  carica  di  apo- 
crisiario  del  patriarca  Niceforo  ; e finalmente  eletto  pa- 
triarca di  Costantinopoli  adoperossi  felicemente  a combat- 
tere ed  atterrare  l’ eresia  degl’  Iconoclasti , finché  dopo  aver 
tenuta  la  sede  per  circa  5 anni  morì  l’an.  847.  Di  lui  ab- 
biamo alcune  sacre  orazioni  scritte  in  greco , e alcuni  ca- 
noni , delle  quali  opere  e di  altre  cose  che  a lui  apparten- 
gono, veggansi  fra  gli  altri  il  celebre  Leone  Allacci  (Diatr. 
de  Methodior.  script is)  e il  p.  Ceillier  ( Hist.  des  ^Aut.  eccl. 
t.  18,  p.  694,  ec.).  L’ultimo  c Pietro  che  dalla  sua  patria 
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ebbe  il  soprannome  di  siculo,  il  quale  dall’ imp.  Basilio 
mandato  l’an.  871  nell’ Armenia  , avendo  ivi  trovati  molti 
infetti  dell’eresia  de’ Manichei,  e avendone  investigata  l’o- 
rigine e la  natura,  scrisse  una  storica  narrazione  che  an- 
cor ci  rimane,  della  nascita,  de’ progressi  e delle  vicende 
della  stessa  eresia  ( V.  Ccillier  1. 19,  p.  152,  ec.  ) . Così  d’ Ita- 
lia anche  in  questi  infelici  tempi  di  barbarie  e d'ignoran- 
za continuava  ad  aver  uomini  dotti  che  ne  uscivano  ad  il- 
lustrare ancora  le  straniere  nazioni . 
x\iv.  XXIV.  Tal  fu  lo  stato  dell’italiana  letteratura  sacra  del 
ignoriti-  jx  seCoio , più  felice , a dir  vero , che  non  in  alcuna  de’  se- 
Mie  del  coli  precedenti,  ma  pur  di  molto  inferiore  ad  altri  più  an- 
* sctColh°  ' tichi .Ma  il  X sec.  per  le  ragioni  che  nel  primo  capo  si  son 
ju'nV'pa-  recate,  fu  assai  piu  infelice;  e forse  non  ve  n’  ebbe  altro 
tn»  di  in  cui  tra  noi  fosse  maggior  T ignoranza . Ovunque  noi  £i 
Cc::°ne<ti  volgiamo,  altro  non  ci  si  offre  che  scostumatezza  e barba- 
Verceiii . rie  anche  in  molti  di  quelli  che  pel  sacro  loro  carattere 
avrebbon  dovuto  risplendere  nella  Chiesa  di  Dio.  In  Ro- 
ma  ancora,  ove  pure  gli  studi  , singolarmente  sacri,  eran- 
si  finallor  sostenuti  meno  infelicemente  che  altrove , era 
tal  l’ignoranza,  che  negli  Atti  di  un  Concilio  tenuto  in 
Rheims  l’an.  992  si  dice  che  appena  vi  si  trovava  chi  sa- 
pesse i primi  elementi  della  letteratura  (V.Baron.ad  b.an.y* 
Che  se  ciò  era  in  Roma,  che  direm  noi  delle  altre  città? 
Egli  è vero  però,  che , come  osserva  il  card.  Baronio  par<- 
Jando  di  questo  concilio,  sembra  che  l’astio  e l’invidia  con- 
tro la  chiesa  romana  suggerisse  le  arrecate  espressioni . E 
certo  Raterio  non  molto  prima  scrivevane  diversamente , 
dicendo  che  non  altrove  meglio  che  in  Roma  poteva  uno 
essere  istruito  nelle  scienze  sacre  (in  Itiner.) . Ma  è vero  an* 
cora  che  universale  e profonda veggiamo  comunemente  l’i- 
gnoranza in  questo  secolo. Due  soli  vescovi  noitroviam  in 
Italia,  a cui  il  nome  di  dotto  non  si  sconvenisse , e dobbia- 
mo ancor  confessare  clie  di  uno  tra  essi  non  è certo  che 
fosse  italiano , l’altro  fu  certamente  straniero  ; dico  Attone 
di  Vercelli,  e Raterio  di  Verona.  Di  qual  patria  fosse  Atto- 
ne, non  si  può  stabilir  con  certezza.  I moderni  scrittori 
citati  dal  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.ital . t.  x par.  2,  p.  1221  ) il 
fan  figliuolo  di  un  Aldegario  visconte  ; altri  il  dicon  disce- 
so da’ marchesi  d’  Ivrea;  ma  come  saggiamente  riflette  1’ 
erudito  can.  Carlo  del  Signore  de’ conti  di  Buronzo,  ora 
degnissimo  vescovo  di  Acqui,  che  1’  an.  1768  d ha  data 
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una  compila  edizione  dell’ opere  di  questo  vescovo,  tutte 
queste  asserzioni  non  hanno  alcun  fondamento  su  cui  so*- 
stenersi . Egli  riflettendo  ad  alcune  parole  di  Attone,  colle 
quali  accenna  di  avere  abbandonata  U nazione  e la  patria 
( Comm.  in  ep.  ad  Hebr.  sub  fin.  ) , ne  trae  eh’  ei  fosse  venuto  da 
Jontan  paese  a Vercelli.  E certo,  eh’ egli  non  fosse  vercellese, 
sembra  che  da  queste  parole  raccolgasi  con  evidenza , ma  non 
giàch’ei  non  fosse  italiano;  perciocché  uno  venuto  a cagion 
d’esempio  da  Napoli,  o da  Roma,  o anche  da  men  lontano 
paese,  a Vercelli  poteva  dire  di  avere  abbandonata  la  sua  na- 
zione eia  sua  patria.  Se  i 1 testamento  di  Attone,  in  cui  egli 
lascia  al  clero  della  metropolitana  di  Milano  la  valle  Levan- 
tina, quella  di  B legno  ed  altri  luoghi,  fosse  sicuramente  sin- 
cero , esso  ci  proverebbe  eh’  egli  fu  di  nazion  longobardo  : 
Ugo  in  Dei  nomine  ^ itto  episcopus  vercellensis  ecclesiae , qui  pro- 
fessiti sum  ex  natione  mea  lege  vivere Longobanlorum . Ma  molti 
il  rimirano  come  una  carta  interamente  supposta.  A me  non 
appartiene  l’entrare  all’esame  di  tal  quistione  eh’ è troppo 
lontana  dal  mio  argomento;  e mi  basterà  l’accennare  che  il 
diligentiss.  co.  Giulini  ha  chiaramente  mostrato  che  quelle 
valli  non  già  da  Attone  ma  da  Arnolfo  secondo  arcivescovo 
di  Milano  donate  furono  al  suo  clero  verso  il  principio  dell’ 
XL  secolo  ( Al«w.  di  Mil.  t.  2,  p.  z 16;  t.  3,  p.  1 34;  t.  9,  p.  18  ) . 
Non  può  dunque  un  tal  testamento  recarsi  a pruova  della 
patria  di  Attone.  Ma  alcune  parole  di  una  sua  lettera  ci 
posson  forse  dar  su  ciò  qualche  lume  : Igitwr , die’ egli,  Liut- 
prandus  catholicus  rex  bujus , in  qua  degimus,  patriae  ( ep.  1 ed. 
vercell.  ) . Il  nome  di  patria  sembra  qui  indicare  general- 
mente il  regno  de’ Longobardi , e sembra  perciò,  che  in  es- 
so fosse  nato  Attone  che  il  chiama  sua  patria . Ma  com’  ei; 
poteva  ancor  chiamare  in  certo  modo  col  nome  di  patria 
l’ordinaria  sua  sede,  aggiugnendovi  singolarmente  quelle 
parole,  in  qua  degimus,  convien  confessare  che  questo  non 
è ancora  argomento  abbastanza  sicuro , e che  non  possiamo 
perciò  affermar  con  certezza  che  Attone  fosse  italiano,  ben- 
ché possiam  dire  esser  ciò  assai  verisimile.  Ed  io  vorrei  che 
una  somigliante  maniera  di  favellare  avesser  tenuto  i Mau- 
tini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia,  i quali  troppo 
facilmente  hanno  annoverato  Attone  tra’  loro  scrittori  ( t.6, 
p.  18 1 ) . Ma  con  quai  -pruove  ì fittone , dicono  essi , era  fi- 
gliuolo di ^ildegario  visconte.  Cosi  asserisce  l’Ughelli,  ma 
senza  alcun  fondamento  ; c s' io  usassi  contro  di  loro  l’au- 
..  torità 
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borita  di  questo  scrittore,  essi  certo  non  ne  farebbon  gra* 
conto.  Jl  titolo  di  visconte,  prosieguon  essi,  non  era  ancor 
passato  nè  in  Italia,  nè  in  Germania.  Dunque  il  padre  ditticene 
era  natio  delle  Gallie.  Converrà  dunque  dire  che  s.  Gregorio 
il  grande  sia  vissuto  dopo  i tempi  di  Attone , perciocché 
egli  nomina  un  Mauro  visconte  ( l.  8,  ep.iS)  eh’  era  certo  in 
.Italia  , poiché  dovea  dare  aiuto  in  certo  affare  al  vescovo  di 
Terracina.  Mttone,  aggiungono  essi,  parla  di  se  stesso,  come 
di  un  regnicolo , e perciò  scrivendo  ad  ^i^pne  vescovo  di  Como , 
francese  esso  pure , gli  cita  la  legge  salica  che  non  avea  autorità 
tra  gli  stranieri.  Essi  alludon  qui  alla  lettera  e alle  parole 
sopraccitate,  le  quali  già  abbiani  mostrato  che  non  sono 
abbastanza  chiare  a favore  di  un’opinione  più  che  dell’  al- 
tra. Che  Azzone  vescovo  di  Como  fosse  francese,  si  con- 
ceda a'Maurini.  Ma  come  si  può  loro  concedere  che  il 
mentovarsi  da  Attone  la  legge  salica  provi  eh’  egli  fosse  fran- 
cese ? Non  fa  egli  menzione  nella  stessa  lettera  delle  leggi 
de’ Longobardi?  Dunque  converrà  dire  ch’ei  fosse  longo- 
bardo insieme  e francese . Sarebbe  perciò  stato  più  oppor- 
tuno consiglio  eh’  essi  si  fosser  ristretti  a dire  che  la  patria 
di  Attone  non  é abbastanza  certa  . 
pxxvh-  XXV.  Egli  fu  innalzato  alla  sede  vescovil  di  Vercelli 
dtiu°C«u*  l’an.  914,  come  dimostra  l’erudito  sopraccitato  editore 
vita  ,c  tue  delle  Opere  di  Attone,  e la  tenne  per  moit’anni,  benché  il 
r numero  non  se  ne  possa  assegnare  precisamente  . Certo  , 
come  osserva  lo  stesso  editore,  ei  più  non  vivea  l’an.  964 
in  cui  già  era  vescovo  di  Vercelli  il  suo  successore  Ingo- 
ne . Della  saggia  condotta  da  lui  tenuta  ne’  torbidi  che  ai 
suoi  dì  sconvolser  l’Italia,  de’ contrassegni  di  stima,  che 
egli  ebbe  da’due  re  Ugone  e Lottario , e di  altre  cose  a lui 
attinenti  si  può  vedere  la  prefazione  premessa  alle  sue  Ope- 
re. Ciò  che  noi  dobbiamo  osservare,  si  è ch’ei  fu  uno  dei 
più  dotti  uomini  del  suo  tempo  , come  le  stesse  sue  Ope- 
re ci  fan  conoscere.  II  p.  d’Achery  aveane  già  pubblicate 
alcune  , cioè  il  Capitolare  diviso  in  cento  capi  (Spicil.  t.  1 
cd.paris.  1713  ) , e scritto,  ossia  raccolto  da  molti  Concili  e 
da  diversi  Decreti , a regolamento  della  sua  diocesi  in  cui 
già  abbiamo  osservato  che  singolarmente  ingiunse  che  vi 
avesse  pubbliche  scuole  ad  istruzione  de* giovani;  inoltre 
un  libro  diviso  in  tre  parti  delle  Pressure  ecclesiastiche  ossia 
delle  vessazioni  edelle  gravezze  che  sofferiva  allora  la  Chie- 
sa, e finalmente  rilettele.  Queste  opere  stesse  poi , ma 

con- 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  III.  io? 

tonfrontate  co’ codici  deila  cattedral  di  Vercelli,  e dilige»*' 
temente  corrette,  sono  state  di  nuovo  date  alla  luce  dal 
sopraddetto  monsig.  del  Signore  insieme  con  un’altra  ope- 
ra di  Attone  assai  più  ancora  pregevole  , cioè  il  Conten- 
to su  tutte  le  Lettere  di  s.  Paolo , e due  Sermoni , uno 
sull’Ascensione  di  Cristo,  l’altro  in  lode  del  celebre  s. Eu- 
sebio vescovo  di  Vercelli.  Di  qualche  altra  opera  di  Attone, 
che  si  c smarrita,  veggasi,  oltre  la  prefazione  più  volte 
ancennata,  l’opera  del  co.  Mazzucchelli  {l.c.). 

XXVI.  L'altro  vescovo  a questi  tempi  famoso  fu,  come 
si  è detto,  Raterio  di  Verona.  Ei  nacque  nella  diocesi  di  vicendcdl 
Liegi  verso  l’an.  89Ó,  e consecratosi  a Dio  ancor  giovinet-  ft1st*riodi 
to  nel  monastero  di  Laubes,  vi  coltivò  con  grande  ardore  vYron». 
gli  studi  sacri  e profani,  e colla  lettura  de* migliori  autori 
greci  e latini  si  venne  ornando  di  quel  vasto  sapere  per  cui 
egli  si  acquistò  poi  si  gran  nome . Io  non  debbo  qui  trai-. 
tenermi  a narrare  distesamente  le  diverse  vicende  della  vi- 
ta di  Raterio.  Venuto  in  Italia  con  Ilduino  eletto  vescovo 
di  Liegi , ma  costretto  a cedere  quella  sede  a Ricario,  fer-* 
mossi  con  lui  in  Verona.  Ilduino  fatto  prima  vescovo  di 
questa  città,  fu  poscia  trasferito  alla  sede  arcivescovile  di 
Milano;  e allora  Raterio  ottenne  dal  papa  il  vescovado 
abbandonato  da  Ilduino.  Ma  ei  l’ottenne  mal  grado  di  Ugo 
re  d’Italia,  il  quale  perciò  prese  a molestarlo  in  diverse 
maniere,  e finalmente  coltane  l’occasione  dall’esser  Vero- 
na caduta  nelle  mani  di  Arnolfo  suo  rivale  nei  regno  d’Ita- 
lia , avuto  in  suo  potere  Raterio  il  fè  condurre  a Pavia , 
e chiuder  prigione  entro  una  torre  . Poscia  dopo  due  anni 
e mezzo  tratto  di  carcere  fu  mandato  a Como  in  esilio  : e 
dopo  un  uguale  spazio  di  tempo  tornatosene  in  Francia, 
passò  alcuni  anni  nella  Borgogna  , istruendo  nelle  lettere 
un  nobile  e ricco  giovane  detto  Roestagno  ; e quindi  per’ 
vivere  tranquillamente  fece  ritorno  all’ amico  suo  mona- 
stero l’an.  944.  Ma  appena  eravi  egli  stato  due  anni,  che 
invitato  da  Ugo,  il  quale  allora  combatteva  pel  regno  d’Ita-- 
lia  contro  Berengario,  tornossene  in  Italia  per  risalire  alla 
sua  cattedra . Nel  viaggio  caduto  nelle  mani  di  Berengario, 
e tenuto  di  nuovo  prigione  per  qualche  mese,  ne  fu  poi 
tratto  e rimandato  alla  sua  chiesa.  Ma  dopo  due  anni  ne 
fu  cacciato  di  nnovo  per  opera  del  famoso  Manasse  arci- 
vescovo d’ Arles . Passato  in  Germania  , tornò  di  nuovo  in 
Italia  l’an.  951  coll’  imp.  Ottone  I con  isperanza  di  ri- 
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cuperare  il  suo  vescovado . Questa  però  gli  andò  per  lai 
terza  volta  fallita,  e fu  costretto  a tornarsene  in  Alema-* 
gna;  dove  fatto  vescovo  di  Liegi  , non  molto  dopo  da  un 
partito  contro  di  lai  formatosi  ne  fu  cacciato.  Ritiratosi 
allora  in  un  monastero,  vi  stette  fino  all’an.  pfiijin  cuitor— 
nato  col  medesimo  imperadore  in  Italia,  ricuperò  veramen- 
te l’antica  sua  sede;  ma  tali  contraddizioni  ebbe  a soffrir- 
vi da  parte  del  suo  clero,  che  l’an.  968,  rinunciato  final- 
mente quel  vescovado  e tornatosene  a Liegi , vi  ebbe  il  go- 
verno di  alcune  piccole  abadie,  e morì  inNamur  l’an.  97+. 
Tutte  queste  sì  varie  e sì  strane  vicende  ch’io  son  venuto 
brevemente  accennando,  si  posson  vedere  più  ampiamente 
svolte  e spiegate  presso  diversi  autori , fra’ quali  con  mag- 
gior diligenza  hanno  di  ciò  trattato  il  p.  Mabillon  ( Uila. 
SS.  Ord.  s.  Bcned.  voi.  7 ) , il  p.  Ceillier  ( tìist.  da  eccl.  t.  19, 
p.  633),  e i Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Fran- 
cia ( 1.6,  p.  11 9).  Ma  ciò  non  ostante  la  vita  di  Raterio 
non  era  ancora  stata  esaminata  e rischiarata  .abbastanza 
Quindi  i dottissimi  Ballerini  che  ci  han  data  l’an.  1765 
una  nuova  e compita  edizione  delle  Opere  di  questo  ve- 
scovo si  famoso,  ne  hanno  ad  esse  premessa  una  nuova  Vi- 
ta scritta  con  singolare  ed  ammirabile  esattezza,  talché 
confrontando  questa  colle  altre  sopraccitate,  scorgesi  chia- 
ramente quante  cose  dagli  altri  scrittori  fossero  state  o 
ommesse,  o non  bene  spiegate,  o collocate  a’ tempi  noti 
loro . Essi  ancora  hanno  in  alcune  cose  fatta  l’ apologia  di 
Raterio , mostrando  che  comunque  ei  fosse  certamente 
ambizioso  e incostante  , fu  nondimeno  da’ suoi  nimici  ag- 
gravato assai  più  che  non  convenisse . 

XXVil.  Le  opere  di  Raterio  dividonsi  in  tre  parti  . La 
prima,  oltre  sei  libri  intitolati  d e’Preloquj  in  cui  tratta  dei 
doveri  degli  uomini  di  ogni  età  e di  ogni  condizione , ope- 
ra da  lui  composta  in  Pavia,  oltre  ciò,  dico,  contiene  mol- 
ti opuscoli  di  diversi  argomenti , alcuni  scritti  in  apologia 
della  sua  condotta,  e in  discolpa  de’  delitti  che  gli  veniva- 
no apposti  ; altri  su  materie  canoniche , nelle  quali  si  vede 
quanto  fosse  egli  versato  e dotto;  altri  appartenenti  a sto- 
ria sacra;  altri  di  sincera  ed  umile  confession  de’ suoi  falli. 
La  seconda  parte  contiene  le  lettere  da  lui  scritte,  alcune 
in  materia  teologica , ma  le  più  in  sua  difesa  . La  terza  fi- 
nalmente alcuni  sermoni  sacri  da  lui  fatti  al  popolo . Intor- 
no alle  quali  opere  degne  sono  di  essere  lette  le  prefazioni 
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de’  soprannomati  editori  che  le  hanno  ancora  illustrate  con 
opportune  eruditissime  annotazioni . In  queste  opere  egli 
si  mostra  assai  esercitato  nella  lettura  de’  sacri  non  meno 
che  de’ profani  autori,  cui  spesso  viene  citando. Egli  ha  an- 
cora enfasi  e forza  non  ordinaria,  ma  lo  stile  n’  è duro  ed 
incolto,  come  nella  piò  parte  degli  scrittori  di  questi  tem- 
pi i e ancorché  ei  fosse  stato  uomo  a scrivere  con  eleganza, 
i continui  viaggi  e le  vicende  e le  traversie  che  sostenne  , 
appena  gliel’  avrebbon  permesso . 

XXVIII.  Altri  vescovi  probabilmente  avrà  avuti  l’Italia 
in  questo  secolo  stesso  forniti  di  quel  sapere  che  a reggere  altri  ScHr- 
saggiamente  le  loro  chiese  era  richiesto  ; ma  non  ci  c rima-  t<>ri  ‘*c!‘ 
sto  alcun  considerabile  monumento  della  loro  dottrina,  giac-  " c 3 
che  io  penso  di  non  dover  seguire  l’esempio  degli  scrittori 
di  biblioteche,  i quali  per  renderle  o più  voluminose, o più 
esatte  fanno  in  esse  menzione  di  quegli  ancora  de’ quali 
qualche  breve  lettera  ci  c rimasta,  o anche  sol  la  memoria 
che  fosse  da  essi  scritta.  Io  cerco  di  esporre  lo  stato  della 
italiana  letteratura;  e a ciò  nulla  monta  che  alcuni  scrives- 
sero qualche  lettera,  o facessero  qualche  verso,  e molto 
meno  che  dettassero  il  lor  testamento,  di  che  per  altro  an- 
cora si  c fatto  conto  da  alcuni  di  cotali  scrittori.  Io  lascio 
ancor  di  parlare,  come  altre  volte  ho  avvertito,  della  mag- 
gior parte  di  quelli  che  hanno  scritta  la  vita  di  qualche  uo- 
mo illustra  per  santità,  poiché  essi  appartengono  anzi  alla 
storia  della  religione , che  a quella  della  letteratura,  e alcu- 
ni di  essi  ancora  hanno  a questa  recato  danno  più  che  van- 
taggio e onore,  scrivendole  senza  quel  giusto  discernimen- 
to che  ad  uno  storico  non  dovrebbe  mancar  giammai.  Al- 
tri scrittori  che  ci  abbian  lasciati  libri  appartenenti  a scien- 
ze sacre , appena  ne  abbiamo  dì  questi  tempi . Io  potrei 
qui  far  menzione  di  Erchemperto  monaco  casinese  che  scris- 
se qualche  opuscolo  appartenente  al  suo  monastero,  di  Li  ut- 
prando  vescovo  di  Cremona , di  Paolo  diacono , e di  alcuni 
altri  che  in  qualche  maniera  potrebbono  avere  luogo  in 
questo  capo.  Ma  perciocché  le  opere  lor  principali  appar- 
tengono alla  storia  profana,  di  essi  riserberommi  a parlare 
nel  capo  seguente.  Qui  farò  solo  menzione  di  Giovanni  che 
fu  abate  casinese  dall’an.  9i<;  fino  all’an.  95 ^mentre  quei 
monaci,  distrutto  da’Saracini  il  lor  monastero,  eransi  ri- 
tirati in  Capova.  Avea  egli  scritta  ;la  Storia  delle  sciagure 
del  suddetto  suo  monastero,  la  quale  non  è mai  stata  data, 
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alla  luce;  ma  Leon  ostiense  ne  fa  menzione,  e dice  di  aver- 
ne usato  a comporre  la  sua  Storia  ( Prol.ad  Cbrat.casin.)  . 
Un’altra  breve  operetta,  cioè  una  Cronaca  degli  ultimi  coa- 
ti di  Capova,  viene  con  qualche  probabilità  attribuita  a 
questo  scrittore  da  Camillo  Pellegrino  che  l’ha  pubblicata» 
Essa  è ancora  stata  inserita  dal  Muratori  nella  sua  insigne 
raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d’ Italia  (r.i,  far  x r t, 

tc.),  e nuovamente  dal  can.  Pratillo  nella  nuova  edizione 
da  lui  fatta  dell’ Opere  del  Pellegrino  ( Hist.  Princip.  Longoir. 
1. 1) . Di  Giovanni  e della  prima  operetta  da  lui  composta 
fan  menzione  ancor  Pietro  diacono  , e il  can.  Mari  nelle 
erudite  sue  annotazioni  a questo  autorete  lU.Casinens.c,t^y. 
xxrx.  ■ XXIX.  OnOTio  d’ Autun  (de  Script,  eccl.  I.  j,  c.  13)  nomina 
„fjC  tJcqmUpV  un  Teodolo  italiano  che  scrisse  un'  egloga  sul  Testamento  Pecchia, 
fiorisse  un  e sulle  Favole  de’  Gentili,  sostenendo  la  verità  della  Fede,  e di- 
«Vitro"  struggendo  la  falsità  della  perfidia . Sigeberto  gemblacense  ( de 
polemico.  Script. eccl.  c.  134)  parla  egli  pure  di  questo  Teodolo,  e di- 
ce che  quest’ egogla  fu  da  lui  scritta  in  Atene,  ove, mentre 
egli  attendeva  agli  studi,  udì  i Gentili  disputare  co’Cfylltia. 
ni . Ne  parla  ancora  il  Tritemio  (de Script,  eccl.c.  185  J,  è oli 
tre  quest’egloga  gli  attribuisce  ancor  un  libro  intitolato  de 
Consonanza  Scripturarum.  Ma  gli  scrittori  posteriori  al  Tri-* 
temio  osservando  che  di  questa  seconda  opera  il  suddetto 
Onorio  fa  autore  un  Teodoro  ( ib.l.  z,  c.  90  ) , han  ripreso  il 
Tritemio,  come  se  avesse  confusi  due  scrittori  in  un  solo-» 
Così  scrive  fra  gli  altri  il  p.  Collier  ( Hist.  des  ^4 ut.  ecel.t.  i % 
p.6$6  ) , il  quale  dice  che  lo  stesso  Tritemio  fissa  1’  età  dt 
Teodolo  verso  l’an.  980,  mentre  Teodoro  viveanei  V seco- 
lo. Ma  il  Tritemio  non  ha  mai  detto  ciò  che  gli  appone  il 
p. Ceillier,  anzi  ei  dice  chiarissimamente  di  Teodolo:  Cla- 
ra u anno  CCCCLXXX  sub  Zenone  Augusto,  sub  quo  & inori  tur  . 
Poteva  egli  parlare  più  chiaramente  ? Ma  questo  Teodolo 
autor  dell’egloga  mentovata  visse  egli  veramente  mal 
colo , come  il  suddetto  p.  Ceillier,  il  Fabricio  (£/£/. 

(ir  inf.  actat.  t. 6,  p.  2 3 2 ) , il  Leysero  ( Hist.  Poetarum meda  acuì 
saec.  io,  § 27)  ed  altri  moderni  affermano?  In  confesso  eh» 
non  so  intendere  come  siasi  abbracciata  questa  opinione  . 

Il  soprannominato  Onorio  ne  parla  tra  gli  scrittori  del  V 
secolo,  ed  egli  è l’autore  tra  i citati  più  antico,  e perciò 
più  degno  di  fede.  Sigeberto  l’annovera  tra  gli  scrittori  del 
X,  e l’autorità  di  questo  scrittore  ha  tratti  gli  altri  in  in- 
ganno. in  falli,  come  è mai  possibile  eh’ essi  i quali  pur  ci 
» rac- 
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Raccontano  che  Teodolo  scrisse  quest’ egogla  in  Atene  all' 
occasione  delle  contese  che  udiva  ivi  farsi  fra’  Cristiani  e 
Gentili,  come  è mai  possibile  , dico,  eh’ essi  non  abbiano 
avvertito  che  nel  X sec.  nè  erano  in  Atene  studi  di  sorta 
alcuna , nè  vi  era  più  ombra  d’idolatria?  E’ dunque  assai 
più  probabile  che  Io  scrittore  di  quest’egloga  vivesse  vera- 
mente nel  V secolo,  come  affermano  Onorio  d’ Autun  e il 
Tritemio;  benché  non  si  possa  affermar  con  certezza,  co- 
me ha  fatto  il  Tritemio,  ch’ei  sia  ancora  l’autore  della Cob- 
sonan^i  della  Sacra  Scrittura . Abbiamo  tuttora  l’egloga  di 
Teodolo,  di  cui  si  son  fatte  più  edizioni , ed  anche  lo  stile 
di  essa  sembra  più  conveniente  al  V che  al  X secolo.  Io 
nondimeno  ne  ho  qui  favellato,  perchè  a questi  tempi  ne 
parlano  tutti  i moderni  scrittori . 

ti’  S , ' • i • * • . 

capo  iii. 

«£■  i)  . o!'»' 

•.cui  .ni  •-  . selle  lettere. 

l T’H  > o*i  . ■ 1"  t ‘ • . ■ ■ i . i • • •/ 

R -*_!»ccoci  a un  argomento  in  cui  già  da  più  secoli  appena  , 
incontriamo  oggetto  che  con  piacer  ci  trattenga;  e che  al-  laiingu* 
tTo  non  ci  offre  comunemente  che  rozzezza  e barbarie  è?'*"'™- 
Ciò  non  ostante  anche  da  questo  incolto  terreno  noi  ver-  essere  col- 
rem  raccogliendo , benché  a grande  stento , qualche  piccola 
spiga,  che,  se  non  potrà  appagare  per  ora  le  nostre  brame,  nim'àffìt- 
diaci  almeno  speranza  di  più  lieta  messe  ne’  tempi  avveni-  to  <*'»**■ 
re . E per  cominciare  dallo  studio  della  lingua  greca , come  ‘^“pro- 
abbiam  fatto  anche  nell’epoca  precedente,  niuno  avràavmcie. 
stupire  eh’ essa  fosse  tuttor  coltivata  da  molti  in  quella  e- 
stTemità  dell’Italia,  che  in  parte  era  ancor  sottoposta  ai 
Greci;  perciocché  il  vicendevo!  commercio  tra  essi  e gl’ita- 
liani rerideane  necessario  lo  studio  . Così  abbiam  veduto 
poc’anzi  che  Sergio  padre  e Gregorio  fratello  di  s.  Atanasio 
véscóvò  di  Napoli  éransi  in  essa  esercitati  per  modo  , che 
potevano  senza  apparecchio  recar  dal  greco  in  latino  e dal 
latitiorin  gredo  qualunque  scritto  venisse  loro  offerto . Cosi 
ancor  nell’ elogio  di  un  Landolfo  conte,  che  vedesi  in  Iser- 
nia , e che  sembra  appartenere  al  X secolo,  dicesi  ch’egli 
era  dottissimo  nella  greca  c nella  latina  favella  ( Murat.Thet. 

Inscript.  voi.  4,  p.  1897  ) ; e così  pure  è probabile  che  si  po- 
tesse dir  di  più  altri,  come  suole  avvenir  nelle  lingue  di  due 
popoli  vicini  e commercianti.  In  Roma  ancora  per  opera 
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de’ romani  pontefici  se  ne  mantenne  viro  lo  studio 
cizio.  Perciocché,  come  abbiamo  osservato  essersi fallò dii 
. pontef.  Paolo  I verso  l’an.  -]66,  altri  pontefici  ancorèt  fóttt- 
darono  monasteri,  i quali  vollero  che  fossero  abitati  da  nw>- 
naci  che  usassero  ne’ Divini  Uffici  la  lingua  e il  rito  gteco» 
Nelle  Vite  de’ romani  Pont.attribuite  ad  Anastasione abbia- 
mo più  pruove . Stefano  IV,  detto  da  altri  V,  secondo  questo 
scrittore  l’an.  816  fondò  il  monastero  di  s.  ¥r  assedi , in  cui  rac- 
colse una  congregazione  di  monaci  greci  che  dì  e notte  salmeggiassero 
col  lororito  ( Script.rer.ital . t.  3,  pars  1,  p.  z 1 ?)  • E Leon  IV  simil- 
mente verso  la  metà  di  questo  medesimo  secolo  monaci  grd- 
ci  introdusse  nel  monastero  de' ss.  Stefano  e Cassianof  ib. 
p.  154).  Quindi  reggiamo  che  nella  lingua  greca  era  assai 
versato  il  sopraddetto  Anastasio  bibliotecario,  come  racco- 
gliesi  dalle  molte  traduzioni  di  libri  greci  da  lui  fatte  ; e 
molti  altri  c probabile  che  fossero  in  Roma  nella  stessa  lin- 
gua ben  istruiti  per  la  necessità  in  cui  erano  i romani  pon- 
tefici di  rispondere  alle  lettere,  e di  esaminare  i Ubti  che 
venivan  di  Grecia.  Anche  nell’altre  provincie  che  non  avean 
co’ Greci  commercio  alcuno,  dobbiam  credere  nondimeno 
che  la  lingua  greca  non  fosse  interamente  dimenticata . Io 
non  trovo,  a dir  vero,  nel  IX  sec.  scrittore  alcuno  di  que- 
ste nostre  provincie , di  cui  si  possa  accertare  che  sapesse 
il  greco;  e anche  di  Teodolfo,  di  Paolino  e di  altri  che  fu- 
rono i più  dotti  uomini  di  questo  tempo,  non  credo  che  vi 
sia  argomento  a persuadercelo.  Solo  di  Paolo  diacono  che 
fiori  al  fine  del  sec.  VIII,  vedrem  tra  poco  eh’  era  sì  esper- 
to in  questa  lingua , che  fu  scelto  ad  istruire  in  essa  quei 
cherici  che  accompagnar  doveanola  figlia  di  Carlo  Magno  a 
Costantinopoli . Ciò  non  ostante  io  osservo  che  nel  X séc. 
che  fu  certamente  il  più  rozzo,  purè  l’autore  anonimo  del 
Panegirico  di  Berengario,  che  credesi  vissuto  al  tempo  me- 
desimo , volle  affettar  cognizione  della  lingua  greca’,-  seti- 
vendo  in  essa  il  titolo  del  suo  componimento  { ib.t.i. ;pdfS  t)\ 
e che  il  vesc.  Luitprando,  di  cui  or  parleremo,  pkfècchie 
parole  greche  andò  spargendo  nella  sua  Storia,  per  mostra- 
re lo  studio  ch’egli  n'avea  fatto.  Or  se  anche  in  mezzo  a 
una  si  grande  barbarie,  qual  fu  quella  del  X secolo,  ebbevi 
nondimeno  chi  si  volse  allo  studio  di  questa  lingua,  molto 
più  dobbiam  credere  che  ciò  avvenisse  nel  IX  che  fu  assai 
meno  incolto  . 

Nurvero  ^ a,tri  stuc^  di  amena  letteratura , e singolarmente 
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la  poesia  e la  storia , ebbero  essi  pure  i loro  coltivatori  . cioio  <n 
le  loro  opere  e le  lor  poesie  appena  si  posson  leggere  al 
presente  senza  ridersi  della  rozzezza  de’  loro  autori  ; ma  rozzi  di 
essi  erano  allora  i più  splendidi  luminari  che  fosser  tranci; 
e parvero  anche  sì  dotti,  che  dall’Italia  chiamati  furono  in 
Francia,  perchè  vi  facessero  risorger  gli  studi  quasi  intera- 
mente caduti.  Anzi  il  numero  de’ poeti  di  questa  età  è as- 
sai maggiore,  che  non  crederebbesi  al  considerar  l’ignoran- 
za in  cui  era  comunemente  involto  il  mondo.  Teodolfo  ve- 
scovo d’ Orleans,  di  cui  già  abbiam  favellato , era  poeta  , e 
presso  i suoi  contemporanei  dovea  sembrare  un  nuovo  Ovi- 
dio. Poeta  ancora  era  Paolino  patriarca  d’Aquileia,  di  cui 
pure  già  si  è ragionato,  e alcune  sue  poesie  ancor  ci  riman- 
gono. Anche  Pietro  pisano,  il  maestro  in  gramatica  diCar- 
io  Magno , facea  de’  versi , come  or  ora  vedremo.  Alcuni 
versi  innoltre  abbiam  già  rammentati  del  s.  abate  Bertario. 

Versi  parimenti  veggiamo  aggiunti  alle  Vite  de’  Vescovi  di 
Ravenna  scritte  da  Agnello,  e se  ne  dice  autore  un  anoni- 
mo scolastico , o soprastante  alle  scuole  di  quella  città;  il 
spiale  però , se  altra  maniera  di  verseggiare  non  insegnava 
a’ suoi  discepoli  fuorché  la  sua,  meglio  avrebbe  fatto  a de- 
porre la  cetra  che  troppo  male  stavagli  fra  le  mani  . L’ A- 
noniino  salernitano  ci  ha  conservata  qual  prezioso  gioiello 
un’elegia  d’Jlderico  monaco  casinese  ( Cbron . c.  i?ì ). Molti 
epiufi  poetici  dei  principi  longobardi  che  vissero  in  questi 
due  secoli,  sono  stati  raccolti  da  Cammii Io  Pellegrino,  e 
poscia  pubblicati  di  nuovo  con  altre  aggiuntedal  can.  Fran- 
cesco Maria  Pratillo  ( ì^ist.Princ.  Langob.t.  3,  p.  30 1) . Liut- 
prando  ancora  volle  esser  creduto  valoroso  poeta , e perciò 
nella  sua  Storia  allega  di  quando  in  quando  alcuni  versi  di 
Virgilio,  e ce  ne  offre  talvolta  ancora  de’ suoi.  Lo  stesso 
dicasi  di  molti  altri  ch’io  potrei  similmente  venir  noveran- 
do, se  credessi  ben  impiegato  il  tempo  in  raccoglier  le  me- 
morie di  cotali  troppo  rozzi  lavori.  Basti  qui  l’accennar® 
per  ultimo  il  Panegirico,  ossia  la  Vita  dell’ imp. Berengario 
X Script,  rer. ìtal.  t. 2,  pars  ^ ) , il  cui  anonimo  autore  credesi 
fondatamente  dal  Muratori  vissuto  nel  X secolo.  Questi 
non  solo  ci  ha  lasciato  un  gran  monumento  del  suo  valore 
poetico  in  quel  Panegirico , ma  ci  fa  conoscere  ancora  che 
assai  frequenti  erano  in  quel  tempo  i poeti , e che  le  cittì 
al  pari  che  le  campagne  risonavan  di  versi,  e che  perciò  ap- 
punto essi  non  si  avean  più  in  pregio  : 

“ O 3 D* 
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Si  entra 
• parlar 


114  storta  della  letterata  ital. 

Desine } nunc  etenirn  nullus  tua.  carmina  curat  Sio:>  £ 

Haec  faciunt  urbi,  haec  quoque  run  viri  ( in proleg.  ) . ! ® 
E certo  era  assai  facile  a questi  tempi  l’ esser  poetà-;  petv?? 
ciocché  i coltivatori  della  poesia  non  sì  degnavan  già  ossi11/*1 
come  troppo  buonamente  facevano  Virgilio  , Orazio  e gli-I 
altri  antichi , di  scegliere  l’ espressioni  che  paresse!  loro  piti  i 
eleganti,  nè  di  avvivare  con  leggiadre  immagini  i Iot  pero-;* 
sieri,  anzi  neppure  di  osservare  le  leggi  della  quantità  e defc^ 
metro;  e purché  facesser  de’ versi  che  in  qualche  modo  a-j? 
vesserò  il  numero  delle  sillabe  e de’ piedi  per  ciò  richiestila 
essi  credevan  senz’altro  di  poter  cingere  alloro  alla  fronte*/! 
e dirsi  poeti , e come  tali  erano  in  fatti  dalla  moltitudine-  > 
riconosciuti  e venerati.  ornsisa 

III.  Io  non  tratterrommi  dunque  a parlar  de’poetidiqii^ 
sti  secoli , ai  quali  non  abbiam  motivo  di  mostrarci  molte*! 
iicf'e  "ni  riconoscenti  per  le  poesie  di  cui  cihan  fatto  dono,  die  non i 
mie’ramcn-  sono  comunemente  nc  di  utile  a’ nostri  studi,  nc  di  onorob 
io  ^diaco"  Maggior  gratitudine  dobbiamo  agli  storici  i qtìalijb 

r.o.  benché  in  rozzo  e barbaro  stile,  ci  han  nondimeno tramanis» 
date  assai  importanti  notizie,  e ci  han  fatto  conoscere  lai 
stato  e le  vicende  di  questi  secoli.  Fra  essi  per  ogni  riguar- 
do deesi  il  primo  luogo  al  celebre  Paolo  diacono,  di  cui  ab- 
biam fatta  già  più  volte  menzione,  e di  cui  ora  ci  convien 
favellare  più  stesamente  ; e molto  più  che  i Francesi  stessi 
confessano  ch’egli  è uno  di  quelli  a’ quali  in  gran  pane  si 
dee  il  risorgimeuto  de’ buoni  studi  in  Francia  ( Hist.  littóri 
de  la  F rance  f.  4,  />.  7 ) . Di  lui,  oltre  gli  scrittori  delle  eccle- 
siastiche biblioteche,  fra’ quali  con  più  diligenza  di  tutti  hai 
scritto  1*  Oudin  ( De  Script,  eccl.t.i,  p.  1933),  ha  trattato 
ampiamente  il  celebre  p.  Mabillon  ( jlnn . bened.t.z,  l.  24»  n» 
83,  ec.  ; /.  i j,  n.66>  l.z6,  n.  8 6,  tc.)  ; ma  con  assai  maggiore 
esattezza  ha  preso  a esaminare  tutto  ciò  che  a lui  appar- 
tiene, il  più  volte  da  noi  mentovato  sig.  Giangiuseppe  Li*' 
ruti  ( Letterati  del  Friuli  t.  t,  p.  idj,  ec.  ) . Prima  di  lui  alcune 
belle  ricerche  intorno  a Paolo  diacono  avea  pubblicate  Pah, 
le  Beuf  IDiss.  suri’ Hist.de Paris  1. 1,  p. 370)11!  quale  ancorane' 
ha  tratti  alla  luce  alcuni  finallora  inediti  componimenti  , 
Sulle  tracce  di  questi  valorosi  scrittori  io  verrò  brevemente 
accennando  ciò  eh’ è più  degno  di  risapersi  di  questo  cele- 
bre uomo,  e sforzerotnmi  ancora  talvolta,  se  mi  venga  fat. 

JVj  to,  di  aggiugneré  nuova  luce  a qualche  punto  della  sua  vita. 

Su»  IV,  Intorno  alla  patria  e a’genitori  di  Paolo  non  vi  ha 
nascita,  « --  r jU(}.  * 
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luogo  a contrasto . Hlgli  stesso  ci  ha  lasciata  la  genealogia  tuoi  .«di 
della  sua  £miiglia,  e ci  assicura  ch’ei  nacque  in  Cividal  del  '^iin'lfte' 
Friuli,  detta  allora  Forum  Julii,  da  Varnefrido  e daTeode-  f r‘e  ‘ì’òn- 
liuda  longobardi  di  origine  ( de  Cestì s Langob.  L4,  c.  38  ).  11  ?obar<*‘  • 
Liruti  crede  probabile  che  nella  patria  stessa  facesse  Paolo 
i primi  suoi  studi  ; e a provarlo  si  vale  della  legge  di  Lot- 
tario  da  noi  già  recata , iu  cui  si  fa  menzione  della  scuola 
ch’era  in  Gividale.  Ma,  come  ho  già  osservato,  sembra  che 
quelle  scuole  fossero  almeno  in  gran  parte  da  Lottario  me. 
desimo  istituite,  cioc  circa  un  secolo  dopo  la  nascita  di 
Paolo.  E innoltre  lo  stesso  Paolo  favellando  di  Felice  ( ib . 

1.6,  (.  ? ) maestro  di  gramatica  in  Pavia,  dice  eh’ egli  fu  zio 
paterno  di  Flaviano  suo  maestro:  Felix  patruus  Flaviani  prue- 
ceptoris  mei . Or  se  Felice  teneva  scuola  in  Pavia,  egli  è pro- 
babile ch’ivi  pur  la  tenesse  il  suo  nipote  Flaviano,  e che 
ivi  avesse  Paolo  tra’ suoi  scolari.  In  un  epitafìo  a lui  fatto 
da  Ilderico  monaco  stato  già  suo  discepolo,  e pubblicato 
dal  p-  Mabillon  ipp.advol.i  ^tnn.  bened.  n.  3 5 ) , si  dice  che 
ei  fu  educato  nella  corte  di  Rachis  re  de’Longobardi , e che 
per  volere  di  questo  principe  egli  applicossi  agli  studi  sacri. 

Divino  in  si  intiu  regalie  protinus  aula 
Ob  decus  & lumen  patriae  te  sumpsit  alendum . 

• '■>  • » • • • * • 

Omnia  Sopbiae  coepisti  culmina  sacrae 
He ge  movente  pio  Hatcbis  penetrare  decenter. 

Poiché  Rachis  ebbe  abbandonato  il  trono  ed  abbracciata  la 
vita  monastica,  ed  Astolfo  gli  succedette  nel  regno,  non  sap- 
pialo che  avvenisse  di  Paolo,  nc abbiamo  indicio  ch’egli  fos- 
se dal  nuovo  sovrano  trattenuto  alla  sua  corte.  Quindi  potè 
forse  avvenire  che  tornato  al  Friuli  ivi  fosse  ordinato  dia- 
cono della  chiesa  di  Aquileia , col  qual  nome  il  vergiamo 
appellato  da  Leone  ostiense  ( Cbron.casin.l.  i,  r.  1 j ).  Certo 
egli  era  diacono  fin  dall’ an.  763,  coni’ è manifesto  da  un 
monumento  pubblicato  dal  p.  abate  della  Noce  ( in  not.  ai 
Cbron.casin.l.c.)  .Forse  però  il  nome  di  aquileicse,  che  si 
suol  aggiugnere , parlando  di  Paolo,  al  nomedi  diacono,  si 
riferisce  solo  alla  patria,  e non  alla  chiesa  a cui  fosse  ascrit- 
to. Ma  poiché  Desiderio  ultimo  re  de’ Longobardi  fu  sol- 
levato al  solio,  ei  volle  presso  di  se  il  diacono  Paolo , e am- 
mettendolo a un’  intima  confidenza  dichiarollo  suo  consi- 
gliere e cancelliere  insieme,  come  coH’autorità  di  Erchem- 
ptrto,  dell’ Anonimo  salernitano  , e della  Cronaca  di  s. 

. . . O 4 Vin- 
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Vincenzo  di  Volturno  pruova  il  Liruti.  L’Oudln  e Tab.le 
Beuf  rigettan  tra  le  favole  ciò  che  si  narra  da  quegli  scrit- 
tori degli  onori  che  Paolo  ebbe  da  Desiderio.  Ma  nel  mo- 
numento da  noi  poc’anzi  accennato,  della  cui  sincerità 
non  v’ha  alcun  motivo  di  dubitare,  Paolo  così  soscrive  : 
P aulu  s Notar ius  & diaconus  ex  jnssione  Domini  nostri  Desideri  i 
Serenissimi  Regis  scripsi  : aSum  Civitate  fapia , ec.  Or  poiché 
Paolo  era  certamente  in  Pavia,  ed  era  notaio,  il  che  allora 
. era  impiego  più  onorevole  ohe  non  al  presente,  perchè  ne- 
gherem  noi  che  altri  maggiori  onori  ancora  egli  poscia  ne 
ricevesse?  Erchemperto  e 1’  Anonimo  salernitano  di  lui  ra- 
gionando dicono  che  floruit  in  arte  grammatica ; colle  quali 
parole  non  c ben  chiaro  s’ essi  voglian  intendere  solamente 
che  nella  gramatica  egli  era  assai  erudito,  o se  ancora  ci 
voglian.dire  ch'ei  n’  era  maestro.  A me  sembra  difficile  che 
un  consigliere  e cancelliere  di  Desiderio  volesse , o potesse 
tenere  scuola . Nondimeno  a questi  tempi  yeggiam  cose  sì 
strane  e sì  capricciose,  ch’io  non  ardirei  di  negarlo  espres- 
samente . Ma  forse  ancora  ciò  deesi  intender  del  tempo  in  coi 
Paolo  abbracciata  avea  la  vita  monastica,  come  ora  vedremo, 
v.  V.  Fin  qui  la  storia  di  Paolo  diacono  non  incontra  gravi 
à('ccnio  Storno  a ciò  che  a lui  avvenisse,  dappoiché 

dórofTa  ii  regno  de’ Longobardi  e l’ultimo  loro  re  Desiderio  cadde 
rovinaci  nelle  mani  di  Carlo  Magno,  non  è sì  agevole  lo  stabilir  co- 
ìffSZ: sa  alcuna  con  sicurezza . Leone  ostiense  ci  paria  di  ciò  lan- 
dò alcuni  gamente  (Le.) , e dice  prima  che  dopo  la  prigionia  di  Deside- 
acrucori  - rio,  e la  morte  di  dirigi  so  principe  di  Benevento , Paolo  ritirassi 
a Monte  Casino  e vi  prese  l' abito  monastico.  Quindi  dopo  aver 
parlato  degli  antenati,  della  patria  e de’ secolari  impieghi 
di  Paolo  , viene  a narrare  più  stesamente  ciò  che  avvenisse  . 
di  lui,  e dice  che,  poiché  fu  presa  Pavia,  egli  divenne  assai 
caro  e famigliare  a Carlo  Magno  ; e che  alcun  tempo  dopo 
ei  fu  accusato  a Carlo,  che  per  amore  all’antico  sua  ju»> 
drone  avesse  contro  di  lui  ordita  congiura  con  pensiero  di 
ucciderlo.  Carlo,  prosiegue  a dire  Leone,  fattoselo, venire 
innanzi  il  richiese  se  vera  fosse  l’accusa;  e Paolo  franca- 
menje  risposegli  ch’egli  non  avrebbe  mai  violata  la  fedeltà. 
promessa  al  suo  re  Desiderio.  Di  che  altamente  sdegnato 
Carlo , comandò  che  gli  fosser  tosto  troncate  le  mani  . Ma 
poscia  calmato  alquanto  lo  sdegno  , se  quest’ uomo,  disse  ai 
suoi  consiglieri,  perde  le  mani, ove  troveremnoi  unsi  ele- 
gante scrittore  ? Quindi  chiesto  ad  essi  consiglio  di  ciò  che 

far 


Digitized  by  Google 


-IATI  -l,-  'V'  fi  k.ÀÒ,  iMl!!;"  2 at7 

far  sì  dovesse , questi  gli  suggerirono  che  il  facesse1  aeciecare,' 

-perché  non  potesse  scriver  lettere  sediziose  ad  alcuno.  Ma 
Carloidi  nuovo  : E dove  troverem  noi  un  altro  poeta , un 
. altra;stoTÌco  si  valoroso?  Essi  allora  gli  consigliarono  che  il 
rilegasse  nelle  isolette  di  Diomede,  dette  ora  Tremiti  .Così 
fu  fatto,  e Paolo  vi  stette  per  alcun  tempo;  poscia  condot- 
to ad  Arigiso  principe  di  Benevento,  fu  da  lui  onorevol- 
mente accolto  nel  suo  stesso  palagio . Morto  poi  Arigiso  , 

-il; che  avvenne  l’an.  787,  Paolo  ritirossi,  come  sopra  sii 
detto,  nel  monastero  di  Monte  Casino.  Questa  è in  breve 
la  narrazion  di  Leone  , la  qual  certo  non  lascia  di  avere 
qualche  apparenza  di  favola  e di  romanzo.  Nondimeno  la 
veggiam  ripetuta  pressoché  colle  stesse  parole  nell’antica 
Cronaca  del  monastero  del  Volturno  ( Script,  rer.  ititi,  t.  r, 
porri,  p.  ) , il  cui  autore  fu  coetaneo  di  Leone  ; e più 
diffusamente  ancóra  espressa  dall’Anonimo  salernitano  di 
aznendue  più  antico  ( ib.  1. 1,  pars  z,  p.  179,  ec.),  il  quale  gran 
cose  «inoltre  aggiugne  ( ib.  p.  194  ) delle  virtù  religiose  di 
ogni  maniera  da  Paolo  esercitate  nel  monastero.  Alquanto 
meno  inverisimìle  sembra  il  racconto  di  Romoaldo  salerni- 
tano, scrittore  esso  pure  del  XII  secolo,  ma  posteriore  a ^ 
Leone  di  parecchi  anni . Ei  non  fa  motto  né  di  congiura  da  » 
Paolo  ordita  contro  di  Carlo,  nè  di  supplicio  alcuno  da 
Carlo  a lui  minacciato  ; ma  solo  narra  ( ib.vol.  7,  p.  150)  che  { 
Paolo  più  volte  pregato  da  Carlo,  acciocché,  dimenticando  " ■ 

il  suo  antico  signore  , a lui  sì  stringesse  con  fedeltà  ed  amo- 
re, non  volle  piegarsi  giammai,  e amò  meglio  di  sofferire 
l’ esigilo,  che  di  servire  a colui  che  teneva  cattivo  il  suo  re 
Desiderio;  che  perciò  rilegato  in  un’  isola,  fu  poscia  chia- 
mato alla  sua  corte  da  Arigiso  principe  di  Benevento . 

• VI.  L'autorità  di  ttatti questi  antichi  scrittori  sembra  che  vr. 
appena  ci  lasci  luogo  a dubitare  del  lor  racconto . E Leone 
skgoiarmente  vissuto  nel  monastero  stesso  di  Monte  Casi-  meriti» 
no , e che  all’occasione  di  scriverne  la  Storia  dovea  certo  fcde • 
aver  ricercate  tutte  le  antiche  memorie  di  lesso,  pare  che 
debbasi  credere  ben  istruito  in  tutto  ciò  che  apparteneva 
alla  vita  è alle  vicende  di  Paolo.  Nondimeno  convien  con- 
fessare che  tutti  questi  scrittori  son  di  tre  secoli  almeno 
posteriori  a Paolo,  trattone  l’Anonimo  salernitano  che  ere- 
desi  vissuto  al  fine  del  X secolo , e che  viveano  in  tempo  in 
cui  le  storie  de’ secoli  trapassati  erano  stranamente  guaste, 
e sparse  in  ogni  parte  di  fàvole  e di  puerili  inezie.  Noi  per- 
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y ciò  non  possiamo  appoggiarci  cosi  francamente  a’  lofo.de*— 
ti,  che  non  ci  rimanga  alcun  dubbio  di  venir  da  essfitratti  et 
in  errore . In  fatti  abbiamo  un  altro  scrittore  coetaneo  a- 
leone , cioè  Sigeberto , il  quale  di  tutte  queste  vicende  dì  L 
Paolo  non  fa  alcun  cenno;  ma  solo  dice  (de  Script.etcl.c.8o) 
ch’egli  pel  suo  saper  fu  chiamato  in  Francia  da  Carlo  :Pau-:n. 
Un  monachiti  casiaensis  coenobii  natica:  ttalus  proptcr  icìentiam 
litttrarum  a Carolo  Magno  imperatore  adtcitus,  ec.  Il  qualpas-» 
so.  c sembrato  all’Oudin  che  bastasse  ad  atterrar  totalmen- 
te  l’autorità  di  Leoue  e degli  altri  scrittori  sopraccitati  .Ma- 
a dir  vero,  se  questo  sol  passo  noi  avessimo  a contrapporr 
re  a Leone,  a me  sembra  che  questi  potrebbe  esigere  a fa-.  > 
gione  che  a lui  più  che  a Sigeberto  si  desse  fede;  percioc- 
ché egli  italiano,  vissuto  nello  stesso  monastero  di  Paolo  *- 
e ben  versato  nella  storia  del  monastero  medesimo,  dovreb- , 
lesi  credere  assai  meglio  in  tai  fatti  istruito,  che  nonSige-. 
berto,  benché  questi  vivesse  per  qualche  tempo  in  Metz  , 
ove  pure  per  qualche  tempo  area  soggiornato  Paolo.  E ben- 
ché le  circostanze  del  fatto,  qual  da  Leone  si  narrai sem-a 
brino  favolose,  potrebbe*!  credere  .nondimeno  che  la  sostan- 
za ne  fosse  vera,  e che  Ja  cosa  avvenisse  qual  si  racconta  da 
Komoaldo  salernitano.  Potrebbesi  dir  parimenti  che  il  pas- 
so di  Sigeberto  non  contraddice  a Leone;  che  Paolo  potè 
esser  condotto  in  Francia  da  Carlo  Magno  dopo  l’espugna- 
zion  di  Paria>  il  che  da  Leone  e dagli  altri , benché  non  si 
asserisca , pur  non  si  nega  ; che  dopo  essersi  per  più  anni 
coli  trattenuto,  potè  avvenire  ciò  che  della  congiura  da  lui 
tramata  raccontano  gli  altri  Storici  ; che  perciò  potè  egli  es- 
sere rilegato  da  Carlo , e passar  poscia  alla  corte  del  'prin- 
cipe Arigiso;  e finalmente,  dopo  la  morte  di  lui  avvenuta 
l’an.  787,  ritirarsi  a Monte  Casino.  Cosi  di  fatti  dispone  la 
cronologia  e le  vicende  della  vita  di  Paolo  il  sig.  Liruti  che 
con  singoiar  diligenza  ne  ha  esaminato  ogni  passo.  Macon- 
vien  dire  che  questo  dotto  scrittore  non  abbia  veduti  imo- 
minienti  pubblicati  dall’ ab.  le  Ileuf,  da’ quali  distruggesl 
interamente  il  sistema  da  lui  seguito,  e siscuopre  con  evi- 
denza la  falsità  del  racconto  di  Leone,  dell’Anonimo  saler- 
nitano, e degli  altri  antichi  scrittori  da  noi  addotti  poc’an- 
zi. Colla  scorta  di  essi  e di  altri  antichi  monumenti  fac- 
ciamoci a rischiarare,  se  è possibile,  un  punto  si  intralcia- 
to, e a porre  in  qualche  luce  maggiore,  che  non  si  è fatto 
finora,  la  vita  di  un  uom  si  famoso.'  , • * 

VII. 
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Vii.  Secondo  la  narrazion  di  Leone  e deeli  altri  scritto*  ,.V1T~ 
ri , e secondo  il  sistema  del  sig.  Liruti  , converrebbe  affer-  the  pioto 
mare  che  Paolo  dopo  la  prigionia  di  Desiderio  fosse  con-  *[j)11ncoan”(li 
dotto  in  Francia  ; che  rilegato  dopo  più  anni  nell'  isole  di  ì^Frannci* 
Tremiti  passasse  quindi  alla  corte  di  Arigiso,  e che  final- se  »»• 
mente  lui  morto  l’an.  787  si  ritirasse  a Monte  Casino , ed 
ivi  menasse  il  rimanente  de’ giorni  suoi  . Or  noi  troviamo  manico, 
die  Paolo  era  monaco  molti  anni  prima  ; anzi  che  non  fu 
chiamato  in  Francia  se  non  già  monaco.  Il  p.  Mabillon  era. 
già  stato  di  questa  opinione,  e aveane  recato  in  pruova  una 
lettera  da  Paolo  scritta  ad  Adelardo  abate  del  monasterodi 
Gorbia  ( jtan.  bened.  r*  2,  /.  z j,  ».  ji)  , in  cui  gli  dice  che  nel- 
la state  trascorsa,  essendosi  egli  recato  non  lungi  da  quel 
monastero,  avea  ardentemente  desiderato  di  abboccarsi  con 
lui  ; ma  che  la  stanchezza  de’suoi  cavalli  non  gli  avea  permes- 
so di  continuar  più  oltre  il  viaggio.  In  questa  lettera  Paolo 
chiama  più  volte  Adelardo  col  dolce  nome  di  suo  fratello  ; 
e quindi  avea  con  non  improbabile  congettura  dedotto  il  p. 
Mabillon  ch’ei  fosse  già  monaco.  Ma  assai  più  chiaramente 
ciò  si  dimostra  da  uno  de’ monumenti  pubblicati  dall’  ab. 
le  Beuf  ( Dira.  sur  /’  Hist.  de  Paris  1. 1,  p.  41 j ) . Esso  è una  let- 
tera dello  stesso  Paolo  a Teodemaro  che  fu  abate  di  Monte 
Casino  dall’ an. 777  fino  al  796  ( jlnn. bened. t.i,  /.ad,  n.46), 
in  cui  non  solo  egli  il  chiama  suo  padre,  ma  lungamente  e 
con  figliai  tenerezza  gli  espone  il  desiderio  eh’ egli  ha  di  tor- 
nare a quel  suo  monastero,  e il  rappresentarsi  ch’egli  fa  di 
continuo  all’animo  la  santa  vita  de’  suoi  fratelli  e l’amabii 
loro  conversazione  : Io  mi  trovo , die’  egli  fra  le  altre  cose  , 
tra’ Cattolici , e tra’  seguaci  di  Cristo;  tutti  mi  veggono  con  pia- 
cere, e mi  trattano  cortesemente  per  riguardo  al  nostro  padre  s. 
Benedetto,  e a’ meriti  vostri.  Ma  a confronto  del  monastero  la 
corte  mi  è qual  prigione  ; e al  paragone  della  tranquillità , di  cui 
si  gode  costi,  a me  par  di  essere  in  una  fiera  burrasca,  e con- 
chiude assicurando  Teodemaro  che , tosto  che  il  regliel  per- 
metta, egli  voterà  senza  indugio  a rinchiudersi  nell’amata 
sua  cella . Possiam  noi  bramare  altra  pruova  a persuaderci 
che  Paolo  non  venne  in  Francia,  se  non  dappoiché  avea  ab- 
bracciata la  vita  monastica  ? E non  basta  egli  ciò  a distrug- 
gere  P opinione  di  chi  afferma  che  Paolo  non  si  fé  monaco, 
se  non  dopo  essere  stato  esiliato  da  Carlo  Magno? 

Vili.  Nò  ciò  solamente;  ma  panni  incontrastabil  ancora  vm. 
che  Paolo  era  in  Francia  prima  della  morte  diArigiso  pria- 
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tr  di  Ari-  Renevento  avvenuta  l’ an.  787,  e che  perciò  prj  ma 

tip*  d.  di  essa  egli  era  già  monaco.  Lo  stesso  ab.  le  Bouree -95-.  ria 
Bene»*!»-  <jato  un  sicuro  argomento  , cioè  alcuni  versi  di  Pietro  da 
Pisa  scritti  a nome  di  Carlo  Magno  in  lode  di  Paolo  colla 
risposta  di  Paolo  stesso,  ch’egli  ha  dato  alla  luce  (Le. />-4©  4). 
Io  ne  riferirò  tra  poco  ciò  che  spetta  al  sapere  di  Paolo  r- 
basti  per  ora  l'addurre  ciò  che  appartiene  alla  sua  venuta 
in  Francia . Carlo  comincia  dal  benedire  Iddio  che  abbia 
mandato  in  Francia  un  uomo  sì  dotto: 

, Qui  te,  Paulc , pottarum 

. l itumque  doftissimum  ... 

Lingua  variis  ad  nostrum  , . 

, Lampantem  provinciam 

. Mìsit , ut  inertes  aptes 

. Fecundis  semini  bus. 

Quindi  dopo  aver  dette  più  cose  a lode  di  Paolo,  così  sog- 


v.  giugne : ....  -,  t : . 7( 

Hauti  te  latet , tjitod  jubcntc  ■•■■■■■ 

Cbristo  nastra  filiti  ■ ~ r,r«, 

' < ...  . . Michaele  comitante  ...  c 

Solers  maris  apatia  . . 

^td  tenenda  sceptra  regni  . ■ t Ó - 

Trans i tura  properat. 


Colle  quali  parole  egli  allude;  com’ è evidente,  alla  sua  fi- 
glia Rotrude  che  dovea  passare  in  Oriente  promessa  sposa 
di  Costantino  figliuolo  dell’imperadrice  Irene  5 e perciò 
Carlo  Magno  continua  a dire  che  Paolo  istruiva  nella  lin- 
gua greca  que’  cherici  che  con  Rotrude  si  disponevano  a 
passare  a Costantinopoli . Convien  dunque  vedere  in  qual 
anno  ciò  avvenisse , per  quindi  raccogliere  in  qual  tempo 
Paolo  diacono  si  trovasse  in  Francia  . Or  egli  c certo , per 
testimonio  di  Teofane  e d’altri  antichi  scrittori  ( W.Murat . 
+Ann.  d ’ Ital.  adan.  781;  Pagi  Crii,  in  Baron.  ad  an.  78  $,  ».  1 ) , che 
essa  fu  con  solenne  ambasciata  richiesta  a Carlo  Magno  l’an. 
781,  e che  questo  fu  un  degli  affari  che  si  trattaron  da  Car- 
lo nel  viaggio  che  a Roma  ei  fece  in  quell’  anno,  Se  allora 
anche  si  celebrassero  gli  sponsali,  c cosa  controversa  tra  gli 
scrittori  ; ma  è fuor  di  dubbio  che  verso  l’an.  787  gli  spon- 
sali furono  sciolti , e rotto  il  contratto  che  non  erasi  anco- 
ra eseguito  per  l’immatura  età  di  Rotrude.  Veggiamo  in 
fatti  che  l’ anno  seguente  l’ imperadrice  Irene  venne  a guer- 
ra aperta  con  Carlo  ( Murai,  ai  «1.7881,  il  che  ci  mostra  che 
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qualche  tempo  prima  svanito  era  ogni  progetto  di  matrimd-  , ■ 
li  io  tra  Costantino  di  lei  figliuolo  e la  figliuola  di  Carlo  . 1 - 

Non  c egli  dunque  evidente  che  fin  dal  principio  dell’  an. 

787  almeno  Paolo,  fatto  già  monaco,  trovavast  in  Francia? 

E dobbiam  noi  credere  che  l’anno  stesso  morisse  Arigiso  ai 
z6  di  agosto , che  fu  il  giorno  appunto  di  sua  morte , e Pao- 
lo lui  morto  si  facesse  monaco , e subito  passasse  in  Fran- 
cia , e avesse  tempo  di  dar  quel  saggio  di  se  medesimo  che 
gli  meritasse  le  grandi  lodi  di  cui  Pietro  l’onora,  e P inca- 
rico d’istruire  nella  lingua  greca  i cherici  del  seguitodiRo- 
trude  ; e tutto  ciò  prima  che  si  sciogliesse  il  trattato  di  noz- 
ze , il  che  certamente  avvenne  o al  fine  di  quell’  anno  me- 
desimo , o al  cominciar  del  seguente?  Certo  a me  sembra 
che  dalle  allegate  parole  di  Pietro  raccolgasi  chiaramente 
che  Paolo  diacono  era  in  Francia  qualche  anno  innanzi  al 
rompimento  del  detto  trattato  , 

IX.  Io  vo  ancora  più  oltre,  e mi  lusingo  di  avere  una  non  Ant*x- 
ispregevole  congettura  a provare  che  Paolo  venne  in  Francia  babiimen- 
l’an.781 , e io  la  traggo  da  un  altro  de’ poetici  componimenti  ", 
di  Paolo  pubblicati  dall* ab.  le  Beuf (/. c.p. 414 ). Esso  è una  7j\.  4n* 
elegia  al  re  Carlo,  in  cui  supplichevolmente  gli  spone  che  un 
suo  fratello  già  da  sette  anni  trovasi  prigion  di  guerra  in 
Francia , e spiega  il  dolore  ch’egli  stesso  perciò  ne  soffre  : 

Sum  miser , ut  tnercor , quantumque  ullus  in  orbe  est , 

Semptr  inest  lu£lus , tristis  & bora  mihi . > • * 

Septimus  annus  adest , ex  quo  tua  caussa  dolore s 
Multiplices  generai , & mea  corda  quatte . 

Captivus  vestris  ex  tunc  germanus  in  oris  i — 1 
Est  meus,  affitelo  pe fiore , nuditi,  egens.1-*  ‘J  l 
Prosiegue  quindi  a narrare  che  l'infelice  moglie  del  "prigio- 
nièro rimastasi  in  patria  è costretta  ad  andare  accattando 
il  pane  per  Dio  ,rche  ha  quattro  teneri  figli  e appena  tro- 
va diche  vestirli  , che  una  sua  propria  sorella  consecrata  a 
Dìo  pel  continuo  piangere  ha  ornai  perduta  la  vista , che 
tutto  il  lor  domestico  avere  è stato  loro  rapito.  Poscia  con- 
tinua Con  questi  vtìrsi  . 

‘ 1 Nobilitai  periit , miseris  accessit  egestas: 

• 11  I Debuimus , f attor  , asperiora  pati  ; 

"0J  “•  Sed  toissrcrc , potcns  re&or , mistrere , precamur, 

Et  tandem  jìnem  bis , pie  , pone  malti . 

1/  ab.  le  Beuf,  il  quale  pensa  che  Paolo  fosse  condotto  in 
Francia  da  Carlo  Magno  dopo  l’ espugnazion  di  Pavia  l’an. 
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.774,  afferma  che  il  fratello  di  Paolo  fu  in  quel  Toccasi  cane 
medesima  condotto  prigione;  che  Paolo  per  sette  anni  non 
ebbe  coraggio  di  farne  motto  a Carlo:  ma  che  finalmente 
■mosso  a pietà  del  fratello  e della  famiglia  gli  porse  1*  aia. 
781  la  supplica  da  noi  or  riferita.  Ma  è egli  probabile  che 
Paolo  sì  caro  al  re , e introdotto  tant’oltre  nella  reai  confi den- 
-sta,  per  sette  anni  nongli  facesse  parola  per  l’infelice  fratello? 
Poteva  egli  temere  che  la  sua  richiesta  non  fosse  favorevole 
mente  accolta  ? E quando  pureCiò  si  credesse  possibile,  e si 
-concedesse  che  Paolo  lasciasse  trascorrer  sett’anni  senza  gio* 
-Tarsi  del  favor  del  sovrano  a prò  del  fratello , crederem  noi 
jiossibile  ancora  che  Paolo  in  questa  supplica  non  desse  alcun 
cenno  de’ benefici  ch’egli  avea  ricevuti  da  Carlo,  e della 
grazia  di  cui  l’onorava?  Eppure  leggansi  tutti  que’versr, 
non  v’ha  una  sillaba  da  cui  si  raccolga  che  Paolo  fosse  già 
conosciuto  da  Carlo  ; e uno  straniero  che  per  la  prima  volta 
si  gittasse  a’ piedi  di  un  principe , non  potrebbe  usare  es- 
pressioni diverse  da  quelle  di  Paolo . Questi  anzi  parlando 
di  se  medesimo  dice  che  già  da  sette  anni  menava  i giorni 
in  continua  afflizione  e in  continuo  pianto.  Un  uomo  Che 
già  da  sette  anni  godesse  delle  grazie  di  Carlo,  dovrebbe 
egli  parlare  di  tal  maniera?  Non  dovrebbe  anzi  egli  dire 
che  benché  la  grazia  reale  rendesse  a lui  sì  giocondi  estone-» 
rati  i suoi  giorni , questi  nondimeno  venivano  amareggiati 
dal  dolore  che  sosteneva  per  la  prigionia  di  suo  fratello  ? 
Quanto  più  io  rifletto  su  questo  componimento  di  Piolo  , 
tanto  più  mi  persuado  ch’egli  l’offerse  a Carlo  , quando 
non  avea  ancor  l’onore  di  essergli  conosciuto  e caro.1  ,U‘!X 

X.  Or  ecco  il  sistema  che  a me  sembra  potersi  fondare 
su  questi  versi.  Il  fratello  di  Paolo  fu  probabilmente  con-‘ 
dotto  prigione  in  Francia  insieme  con  Desiderio  ; e PaoloT 
allora  andò  a rinchiudersi  o subito,  o qualche  anno  dopò* 
a Monte  Casino.  Dissi  o subito,  o qualche  anno  dopO’J' 
perciocché  nell’Epitome  delle  Cronache  Casinesi  pubbli- 
cata dal  Muratori  (Script,  ver.  ital.  voi.  a,  pari  r,  p.  si 
legge  che  Paolo  colà  recossi  essendo  abate  Teodemaro,  ih 
quale,  come  si  é detto , fu  a quella  carica  innalzato  solo 
fan.  777,  onde  potè  avvenire  che  Paolo  dopo  la  prigionia 
di  Desiderio  tornasse  alla  sua  patria  nel  Friuli;  e che  solo 
qualche  tempo  dopo  la  sconfitta  e la  morte  di  Rodgauso 
duca  di  quella  provincia,  che  avvenne  Tarn  77 6,  egli  ab- 
bracciasse la  vita  monastica.  L’an.  78 r,  sette  anni  dopo 
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k prigionia  del  fratello  dì  Paolo,  Carlo  Magno  sen  venne 
a Koma  ; e in  questa  occasione  io  penso  che  Paolo  o ve- 
nuto egli  stesso  a Koma  offrisse  a Carlo  la  mentovata  ele- 
gia, o che  dal  suo  monastero  gliela  trasmettesse,  rappre* 
senundogli  il  dolore  in  cui  egli  era,  e l’ infelice  stato  di 
ìuo  fratello  e di  tutta  la  sua  famiglia.  In  tal  supposizione 
l’elegia  di  Paolo  non  ha  sentimento,  o parola  che  non 
.convenga  ottimamente  a tutte  le  circostanze  ; ove  a!  con- 
trario ella  ci  offre  mille  difficoltà,  quando  suppongasi  da 
lui  scritta,  mentre  già  da  più  anni  godeva  dei  favore  di 
Carlo  . Questo  principe  che  in  ogni  parte  e in  Italia  singo- 
larmente andava  in  cerca  d’uomini  dotti  per  condurli  nella 
«ua  Francia,  al  leggere  questa  elegia  che  allora  sarà  senv- 
brata  di  un’ ammirabile  eleganza,  dovette  probabilmente 
invaghirsi  di  aver  seco  un  uomo  sì  dotto;  e molto  più 
quand’  egli  riseppe  che  Paolo  possedeva  ancora  la  lingua 
greca  , pregio  opportunissimo  allora  , mentre  appunto 
,tranavasi  del  matrimonio  dì  KotTude  coll  iroperador  gre<* 
co.  Questa  a mio  parere  fu  l’occasione  e '1  modo  con  cui 
.Paolo  passò  in  Francia  . Cosi  mi  sembra  che  ogni  cosa  si 
spieghi  felicemente,  nè  io  veggo  grave  difficoltà  da  cui  que- 
sta opinione  possa  essere  combattuta.  Io  nondimeno  non 
fo  che  proporla  come  una  semplice  mia  congettura,  e ne 
lascio  la  decisione  a’ più  eruditi. 

. XI.  Fino  a.qual  anno  si  trattenesse  Paolo  in  Francia  > 
non  vi  ha  monumento  onde  raccoglierlosicuramente.  Cer-  tomo 
tamente  il  suo  soggiorno  fu  di  alcuni  anni , come  si  farà  ,t4li*  > e 
manifesto  dalla  serie  delle  opere  che  ivi  furono  da  lui  com-  deTu'sua 
poste.  Abbiam  veduto  poc’anzi  nella  lettera  da  lui  scritta  mone, 
al  suo  abate  Teodemaro,  ch’egli  impazientemente  bramava 
di  tornare  al  suo  monastero  , ma  degne  sono  d’osservazione 
alcune  paroledi  essa  ; Quumprimum vulnero,  dic’egti , & mibi 
codi  Dominiti per  pimi  Principini  noiicrn  macroris,  wcisqii;  ca- 
ptivi s jttgx  miserine  demi  serie . . . t»o.v  ad  vestra  consortia  . . . 
repedabo.  Queste  espressioni  mi  fanno  credere  che  Paolo 
non  ottenesse  subito  da  Carlo  la  liberazione  di  suo  frateK 
lo,  ma  solo  alcun  tempo  dopo  la  sua  venuta  in  Francia  ; 
e che  perciò  egli  scrivesse  a Teodemaro,  che  quando  Dio 
per  mezzo  di  Carlo  avesse  recato  conforto  al  suo  dolore  , 
e quando  a suo  fratello  fosse  renduta  la  libertà  , ei  non 
avrebbe  indugiato  a far  ritorno  a Monte  Casino . Io  credo 
perciò,  che- questa  lettera  fosse  scritta  da  Paolo  non  molto 
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dopo  la  sua  venuta  in  Francia.  Probabihinértte  èì  nét 
vette  aspettar  molto  a provare  gli  effetti‘detta“CleunKtìttk*H 
Carlo  verso  il  suo  fratello;  e forse  egli  adoperassi1  aifcSrt# 
per  ottenere  di  ritirarsi  di  nuovo  a Monte  Casino  .LM& 
Carlo  troppo  volentieri  vedeva  alla  sua  corte  gli  aJonnSsdl 
dotti,  e la  partenza  di  Rotrude  per  Costantinopoli^* che 
allora  andavasi  apparecchiando,  dovette  probaMhnetttfr  <òf2 
ferirgli  un’opportuna  occasione  per  trattenerlo.  RwppeSii 
finalmente  circa  l’an.  787,  come  si  è detto,  il  trattato  «fi 
nozze;  e allora  io  penso  che  Paolo  rinnovasse  le  sue  pre- 
ghiere a Carlo  per  ottenere  il  bramato  congedo,  e die  le» 
ottenesse  di  fatto . E veramente  io  non  trovo  più  dopo 
quest’  anno  alcun  monumento  il  qual  ci  dimostri  che  Pao- 
lo continuasse  più  oltre  il  suo  soggiorno  in  Francia.  Veg- 
go bensì  ch’ei  compose  l’epitafio  pel  sepolcro  di  Arigiso 
principe  di  Benevento, morto  a’i 6 d'agosto  di  quell’anno 
medesimo  , il  qua!  epitafio  è stato  dall’Anonimo  salerni- 
tano inserito  nella  sua  Cronaca (Script.rer. ital.xwl.ijpiYs'il 
p.  i8]).  Io  so  bene  che  anche  standosi  in  Francie1  pótev£ 
Paolo  comporlo , e che  potea  anche  comporlo  moiri “àfl iti 
dopo  la  morte  di  Arigiso.  Ma  sembra  nondimeno^iè‘4^ 
risimile  ch’egli  si  trovasse  non  lungi  da  Benetéìrtò^tìùiè 
nell’antico  suo  monastero,  quando  quel  prinripe  renne  a 
morte , e che  perciò  egli  fosse  richiesto  di  ornarne  co’versi 
il  sepolcro.  Il  p.  Mabillon  congettura  (^inn. bmeà.  ti 
1. 14,  n.-ji)  che  quando  Carlo  Magno  l’an.  787  recossi  la 
Monte  Casino , vi  trovasse  Paolo  che  già  vi  era-  tornato  Hit 
tal  caso  converrebbe  credere  che  sul  principio  di  quell’ so. 
al  più  tardi  Paolo  vi  fosse  tornato  ,0  fors’ ancora  che  Carte» 
seco  l’avesse  condotto,  quando  verso  la  fine  deH'aniiò  pré*4 
cedente  scese  in  Italia  . Ma  intorno  a ciò  non  abbiam  mo- 
numento , o ragione  a cui  appoggiarci . Quanti  anni  so- 
pravvivesse Paolo  al  suo  ritorno  in  Italia,  non  ’possiatwfc 
accertarlo,  perchè  niun  antico  scrittore  ci  ha  di  Cio-Iaftid- 
ta  memoria.  Ma  il  vedere  ch’ei  fu  allevato  in  cÒrt¥*ìitì'Ìla- 
chiSjil  quale  tenne  il  regno  de’ Longobardi  fino  all’  30.748, 
che  Carlo  Magno  in  alcuni  versi  a lui  scritti , poiché  era 
tornato  a Monte  Casino , il  chiama  vecchio,  e che  Paolo 
non  mai  dà  a Carlo  il  nome  d’imperadore,  ma  sol  quello 
di  re,  tutto  ciò  rende  probabile  la  comune  opinione  ch’egli 
al  più  vivesse  fino  all’an.799.  Così  a me  pare  di  aver  posto 
in  qualche  maggior  chiarezza  la  vita  di  questo  celebre  uo- 
mo, 
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ma,  purgandola  dalle  favole  di  cui  la  semplicità  de’ secoli 
scorsi  T avea  oscurata , e ordinandone , quanto  fra  tante 
tenebre  mi  è- stato  possibile,  l’ epoche  principali.  Rimane 
ora  a dir  qualche  cosa  del  sapere  di  cui  fu  Paolo  fornito, 
e delle  opere  che  ne  furono  il  frutto. 

. JCII.  iN®’  versi  di  Pietro  pisano,  da  noi  già  mentovati,  xir 
tante  e sì  gran  Iodi  si  dicon  di  Paolo , che  del  più  dotto  e Elogi  ,a 
del  più  elegante  uomo  del  mondo  non  si  potrebbon  dire  C!s0.  • 

maggiori.  Già  abbiam  veduto  ch'egli  il  chiama  dottissimo  cui  «vca*. 
sopra  tutti  i poeti,  e in  varie  lingue  versato.  Quindi  prò-  1b  Car* 
siegueadire;  ....  loM. 

,x  - ..  . . Crueca  cerner is  Homerus,  . . 

. , Latina  Virgilius  : 

In  Hebraea  quoque  Philo, 

[ ...  , Terfullus  in  artibus, 

Flaccus  creder  is  in  metris , , 

T iòni! us  eloquio. 

Io  non  so  se  del  più  colto  poeta  siasi  mai  detto  altrettan- 
to» Se  non  ci  fosser  rimaste  le  poesie  di  Paolo,  noi  ripu- 
teremmo ben  luttuosa  una  tal  perdita.  Ma  noi  ancora  ne 
abbiamo*,  alcuna  ; ed  esse,  benché  siano  per  avventurale 
migliori  fra  tptte  quelle  di  questo  secolo,  troppo  però  son 
lungi  dal  potersene  uguagliare  l’autore  a’ poeti  nominati 
da  Pietro.  Questi  prosiegue  a dire  che  Paolo  teneva  ivi 
scuola  di  gramatica,  col  qual  nome  comprendevansi  allora 
le  belle  lettere , e che  insegnava  ancora  la  lingua  greca  ; e 
rammenta,  come  già  si  è detto,  l’istruire  che  in  essa  face- 
va i cherici  destinati  ad  accompagnare  Rotrude  . Paolo 
risponde  nel  medesimo  metro  a Pietro , o piuttosto  a Car- 
lo Magno  a cui  nome  area  scritto  Pietro,  e dice  modesta- 
mente che  nelle  Iodi  a lui  date  ei  non  potea  ravvisare  che 
uno  scherzo  e un’ironia  . Egli  sminuisce  quanto  più  può  il 
pregio  attribuitogli  di  saper  la  lingua  greca  e l’ebraica  ; ma 
pi  mostra  insieme  che  qualche  cognizione  ne  avea,  e pro- 
babilmente maggiore  assai  di  quella  ch’egli  confessa. 

Craecam  ne  scio  loqueUm , 

Ignoro  bcbraicam  : 

’Ires  aut  quatuor  in  sebolis 
Quas  didici  syllabas , 

Ex  bis  mibi  est  fercndia 
Manipulus  odore  a. 
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Altri  versi  abbiam  parimenti  che  scriveansi  l’uno  all*  altro 
questi  due  Italiani  ( l.  c.p.  409,  ec.},  ne’quali  veggiarao  che 
essi  si  propongono  a vicenda  a sciogliere  alcuni  enirnmi . 
Anzi  lo  stesso  Carlo  non  isdegnava  talvolta  di  proporne 
alcuni  a Paolo  , come  raccogliesi  da  alcuni  versi  ch’egli 
scrive  (ib. p. 41  $).  Questo  gran  principe  avea  pel  nostro 
Paolo  non  solo  stima  e rispetto,  ma  direi  quasi  un’ ami- 
chevole e tenera  confidenza.  Egli  gliene  diede  più  pruove 
non  solo  quand’ era  in  Francia , ma  dappoiché  ancora  fa 
ritornato  a Monte  Casino;  il  che  sempre  più  ci  dimo- 
stra quanto  sia  falso  ciò  che  della  congiura  da  Paolo  ordi- 
ta, o almeno  appostagli,  si  è detto  di  sopra.  Due  lettere 
abbiamo  scrittegli  amendue  in  versi  da  questo  sovrano,  ;il 
qual  pare  che  non  si  sapesse  dimenticare  di  un  uomo  a lui 
si  caro.  La  prima  è tra  le  opere  d'Alcuino  (carm.  ìSóij 
e in  essa  il  chiama  suo  diletto  fratello  : 

Parvula  rex  Carola  s seniori  carmina  Paido  ; ..  M 

Dilecio  fratti  , mittit  honore  pio. 

Quindi  dopo  essersi  rivolto  alla  sua  lettera  stessa,  dicen- 
dole che  vada  a Monte  Casino , cosi  continua  : 

lllic  quaere  meum  mox  per  sacra  culmina  Paulwn:  ? , ( . 

Ili  e habitat  medio  sub  grege , credo,  Dei. 

Inventumque  senem  devota  mente  saluta  , 

Et  die  : rex  Carolus  mandat  aveto  tibi . 

Nell’altra,  che  da  Leone  ostiense  è stata  in  parte  inserita 
nella  sua  Cronaca  (/.  r,  c.  1?  ) , Carlo  dopo  avere  per  so- 
migliante maniera  parlato  alla  sua  lettera,  soggiugne: 

Colla  mei  Pauli  gaudendo  amplede  benigne  ; 

Dicito  multotiss  : salve,  pater  optime , salve. 

A questa  lettera  dice  Leone  che  Paolo  rispose  egli  pure  i a 
versi  ; ma  questa  risposta  si  è smarrita . L’ amore  di  Carlo 
Magno  verso  il  monaco  Paolo  fu-  probabilmente  il  motivo 
per  cui  egli  determinossi  a chiamare  da  Monte  Casino  in 
Francia  alcuni  monaci,  perchè  introducessero  in  que’mo- 
nasteri  le  regolari  costumanze  che  in  quello  si  usavano. 
Essi  vi  andaron  di  fatto,  e l’abate Teodemaro  die  loro  una 
lettera  ch’egli  avea  fatto  distendere  dallo  stesso  Paolo  , 
scritta  a Carlo,  in  cui  ragguagliavalo  delle  cose  più  impor- 
tanti della  lor  regola.  Essa  ci  c stata  conservata  dal  men- 
tovato Leone  (/.  1,  c.  12  ) ; e veggasi  ciò  che  ne  ha  scritto 
il  p.  Mabiilon  per  confutar  l’ opinione  di  chi  ha  preteso 
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frb’ella  fosse  supposta  (\Ann.  bened.  t.  a,  1.  25,  ».  69; 

SS. Ord.  il  Bened.  saec.  4,  pars  i,praef.  n.  95). 

• >5iPir.‘  Io  non  mi  tratterrò  a parlare  minutamente  di  tut- 
té'  fépoesie , di  tutte  le  lettere,  di  tutti  gli  opuscoli  di 
Paolo  diacono.  L’Oudin,  il  Fabricio  e il  Liruti  potranno 
itt'tìò  Soddisfare  a chi  voglia  esserne  pienamente  istruito. 

10  accennerò  solo  ciò  che  appartiene  alle  opere  più  impor- 
tanti  ch’egli  ci  ha  lasciate.  Non  parlo  delle  Vite  de’ Ve- 
scovi di  Pavia,  che  il  Galesini  dice  di  aver  vedute  scritte 
da  Paolo  diacono  (in  not.  ad  Martyro!.  ) . Egli  è il  solo  a cui 
esse  sian  venute  sott’ occhio,  e perciò  il  Muratori  (pratf, 
ad  tìist.  misceli,  t.  1 Script,  rer.  ital.  ) dubita  con  ragione  di 
gualche  equivoco.  Abbiam  bensì  le  Vite  de’ Vescovi  di 
Meti  scritte  da  Paolo,  che  dopo  più  altre  edizioni  sono 
state  di  nuovo  date  alla  luce  dall’eruditiss.  Calmet  {tìist, 
de  Lorraine  t.  1) . Egli  le  scrisse  a istanza  di  Angelramno 
vescovo  di  quella  città,  che  allor  vivea,  come  si  raccoglie 
dalle  ultime  parole  della  stessa  opera  , e come  altrove  af- 
ferma lo- Stesso  Paolo  {tìist.  langob.  I.  6,  c.  16).  Il  sig.  Li- 
ruti pruova  con  ottimi  argomenti  che  questo  libro  da  Pao- 
lo fu  scritto  dopo  l’ an.  78  $.  Io  aggiungo  eh’  esso  fu  certa- 
mente scritto  prima  dell’anno  791,  perchè  in  quell’anno 
morì  Angelramno  (Calmet  ib.  p.  $jt  ) ; il  che  conferma  ciò 
che  sopra  abbiam  detto  intorno  al  tempo  in  cui  Paolo  trat- 
tennesi  in  Francia.  Lo  stesso  Liruti  afferma,  seguendo  il 
Care  , che  Paolo  scrisse  innoltre  separatamente  la  Vita  del 
vescovo  S.  Arnolfo.  Ma  l’Oudin  area  già  scoperto  e dimo- 
strato l’errore  in  ciò  commesso  dal  Cave.  In  Francia  pu- 
re per  commissione  di  Carlo  fece  Paolo  diacono  la  raccol- 
ta di  omelie  de’ SS.  Padri  sulle  diverse  feste  dell’ anno, che 
abbiamo  alle  stampe  sotto  nome  di  Omiliario . Vi  si  vede 
premessa  una  prefazione  dello  stesso  Carlo  Magno , in  cui 
dicevi  aver  di  ciò  incaricato  Paolo  diacono  suo  / migliare, 

11  die  sembra  indicarci  che  Paolo  fosse  allora  alla  corte.  Il 
p.'Mabillon  parìa  di  questa  fòtica  di  Paolo  all’anno  797 
( Mni  bened.  t.  2,  /.  ad,  n.  di);  ma  egli  stesso  confessa  che 
altro  hon  si  può  affermare,  se  non  che  ella  fu  scritta  in- 
nanzi a11f  an.  Sbo.  Di  essa  ha  parlato  assai  diligentemente 
l’Oudim  ( Script . eccl.  t.  r,  p.  1918).  Sembra  ancor  vergi- 
mi fe  Che  in  Francia  ei  componesse  il  compendio  dell’ope- 
ra gramaticale  di  Pesto . Abbiamo  in  fatti  la  lettera  eoa 
cui  egli  P indirizzò  a Carlo  ( Mobilio n t,  1 in  ^ipp.  «.  }<S  ) , 
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scrivendogli  ch’egli  Cavea  composto  per  farne  dono  alia 
biblioteca  da  lui  raccolta  . Di  questo  compendio  abbiamo 
alcune  edizioni  che  si  rammentano  dal  sig.  Liruti.  L'Ou- 
din  crede  che  anche  i sei  libri  della  Storia  de' Longobardi 
scritti  fosser  da  Paolo  nel  suo  soggiorno  in  Francia  ; e ne 
reca  in  pruova  le  molte  cose  che  in  essa  ha  inserite  in  lo- 
de della  famiglia  di  Carlo  , e la  maniera  con  cui  egli  parla 
della  famosa  quistione  del  trasporto  del  corpo  di  s.  Bene- 
detto d’Italia  in  Francia.  Ma  anche,  poiché  fu  tornato  a 
Monte  Casino,  potea  Paolo  parlar  con  lode  degli  antenati 
di  Carlo;  e il  passo  mentovato  sulla  traslazione  del  corpo 
di  s.  Benedetto  è così  oscuro,  che  i Francesi  ugualmente 
che  gl’italiani  lo  interpretano  in  lor  favore  (V.Horxt.  Bioti- 
ci notai  ad  l.  6 Hist.  langob.  c.  z;  Script,  rer.  ital.  t.  x .) . Non 
paion  dunque  abbastanza  forti  le  ragioniche  dall’ Otiti» 
si  adducono;  ma  niuna  pure  ne  abbiamo  che  ci  persuada 
ch’ei  la  scrivesse  nel  suo  monastero.  Checchessia  di  ciò* 
c certo  che  questa  c l’opera  per  cui  più  celebre  è divenu- 
to il  nome  di  questo  scrittore.  Ella  è la  sola  che  abbiamo 
intorno  alla  Storia  de*  Longobardi  ; e benché  in  tomoli  la 
prima  loro  orìgine  egli  possa  aver  commessi  pià  falli , ben- 
ché poco  esatto  ei  sia  nell’ordine  cronologico,  benché  ci 
abbia  narrate  più  cose  che  or  si  credono  favolose  , benché 
finalmente  ei  non  sia  certo  nè  un  Cesare  nè  un  Livio  nel 
suo  stile,  dobbiam  però  essergli  tenuti  assai,  perchè  ci  ha 
data  una  storia  quale  a que’  tempi  poteasi  aspettare  , e ci 
ha  lasciate  molte  importanti  notizie  che  altrimenti  sareb- 
bon  perite  . Essa  dopo  più  altre  edizioni  c stata  inserita 
dal  Muratori  nella  sua  gran  raccolta  degli  Storici  d'Italia 
( t.  r,  pars  r),  il  quale  ancora  ha  pubblicato  dopo  altri  un 
frammento,  o continuazione  della  Storia  medesima  {ih. 
pars  z),  che  da  alcuni  credesi  di  autor  più  recente,  -jin 
XIV.  La  Storia  romana  ancora  fu  da  Paolo  illustrata  / £’ 
celebre  la  Storia  detta  comunemente  Miscella,  che  abbrac- 
cia quella  di  Eutropio  continuata  ad  accresciuti  dal' no- 
stro Paolo,  e poscia  da  più  recente  scrittore,  cita  da  alcu- 
ni credesi  Landolfo  il  vecchio,  da  altri  altro  autore  .non 
conosciuto  ( V.  Murai.  Script,  ret.ifal.  t.  t praef.  ad  Hist. 
misceli.).  Qual  parte  vi  avesse  Paolo,  si  c disputato, da 
molti.  Ma  sembra  toglierne  ognidubbio  Leone  ostiense*  ^1 
quale  afferma  ( Cbron.  Cairn.  I.  i,  c.  ij)  che  Paolo  ad  istan- 
za di  Adelberga  figlia  del  re  Desiderio  e moglie  di  Arigiso 
t i prin. 
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principe  !di  Benevento -alla  Storia  d’ Eutropio  aggiunse  più 
cose  tratte  dalia  Storia  ecclesiastica , e l’ accrebbe  ancor  di 
due- libri  da’ tempi  di  Giuliano,  ove  Eutropio  avea  fatto 
firer,  fino  a*  tempi  di  Giustiniano  I.  Il  eh.  monsig.  Mansi 
per  mezzo  di  un  codice  ms.  c giunto  ad  additare  precisa- 
mente i passi  che  da  Paolo  furono  inseriti  nella  Storia  di 
Eutropio  ( V.  Zatharia  Iter  litttr.p.  19).  Se  c vero  ciò  che 
Leone  afferma  che  Paolo  si  accingesse  a quest’opera  pec 
comando  di  Adelberga  , è probabile  che  ciò  avvenisse  nei 
pochi  anni  ch’ei  fu  a Monte  Casino  prima  di  passare  in 
Francia  , o poiché  vi  ebbe  fatto  ritorno  . Nel  qual  tem- 
po pure  è probabile  ch’ei  componesse  que’ versi,  di  cui , 
secondo  io  stesso  Leone  (/.  c.)  , egli  ornò  i due  palazzi 
che  avea  Arigiso  , uno  in  Benevento,  l’altro  in  Salerno, 
lo  lascio  di  annoverare  altre  poesie  di  Paolo , come  alcuni 
indi  daini  composti,  e quello  singolarmente  in  lode  di  s. 
Giovanni  Battista  , che  comincia:  Ut  queant  laxis  , celebre 
per  aver  data  l’ origine  alle  note  musicali  di  Guido  d' Arez- 
zo, e ilverii  in  lode  de’ ss.  Benedetto  e Mauro  e Scolasti- 
ca , e-Fepitafio  di  Venanzio  Fortunato,  e gli  epitafj  d’ II- 
degetrde  moglie  di  Carlo  Magno  , e di  altre  reali  principes- 
se di  quella  famiglia , e più  altri,  intorno  a’ quali  si  vegga- 
no gli  accennati  scrittori,  e singolarmente  il  sig.  Liruti,  il 
quale  ancora  ragiona  di  alcune  Vite  de’  Santi  da  lui  pub- 
blicate, e di  quella  fra  le  altre  di  s.  Gregorio  il  grande, 
che  dopo  altre  edizioni  è stata  da’Maurini  premessa  alla 
nuova  edizione  deli’  Opere  di  quel  s.  pontefice  da  essi  fat- 
ta in  Parigi  l’an.  1705,  e di  più  altre  operette  del  nostro 
Paolo, delle  quali  io  lascio  di  favellare  sì  peramore  di  bre- 
vità^ St  per  non  annoiare  chi  legge  col  ripetere  semplice- 
mente ciò  che  altri  han  detto.  Io  aggiugnerò  solo  che  le 
tante  e sì  diverse  materie  su  cui  Paolo  ha  scritto , ci  mo- 
strano quanto  dotto  uomo  egli  fosse , e beu  degno  perciò 
delta  stima  e dell’ amore  di  Carlo  Magno,  t ’ ;a. 

-"XV.  Ci  siam  finor  trattenuti  intorno  a Paolo  diacono xv. 
perchè  e ci  è sembrato  ch’ei  non  fosse  uomo  da  accennar- 
si  sol  di  passaggio , e abbktm  creduto  opportuno  il  rischia-  mo  «mi- 
rare, quanto  ci  fosse  possibile,  alcuni  tratti  della  sua  vi-  «*• 
ta,  eh’ erano  ancor  inceni  ed  oscuri.  Degli  altri  storici  di 
questi  due  secoli  parleremo  assai  più  brevemente,  poiché 
non  vi  è cosa  per  lor  riguardo,  di  cui  sia  utile  il  disputai 
lungamente . Una.  fcreve  Cronaca  delle  cose  avvenute  iti 
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Italia  dall’an.  568  fin  circa Tan.  87;  è stata  dati'  atti  lòtte 
prima  da  GianBurcardo  Menckenio  (Script,  rtr. geriti,  t.  1 y , 
poscia  da!  Muratori  (Antiq.  It.il.  t.  r.p.+i,  ec.).  L’autore 
11  c un  cotal  prete  Andrea , il  qual  perciò  da  alcuni  è stato 
confuso  con  Agnello  Andrea  prete  di  Ravenna,  di  cui  già 
1 ’ abbiatn  favellato.  Ma  il  Muratori  riflettendo  che  l’autore 
di  questa  Cronaca  afferma  di  aver  egli  stesso  portato  11  eà- 
davero  dell’imp.  Lodovico  li  pel  territorio  di  Bergamo', 
cioè  per  quel  tratto  che  giace  tra  l’Oglio  e TAdda,  con- 
gettura (Ann.  d’ Ital.  ad  an.  875)  ch’ei  fosse  natio  di  que- 
sta città  . La  qual  congettura  più  probabile  rendesi  ancora 
da  una  lettera  del  eh.  ab.  Serassi  accennata  da!  co.  Majt- 
zucchelli  (Scritt.  ital.  t.  1 , par.  1,  p.  691),  in  etri  egli  dice 
che  da’ monumenti  che  ancor  si  conservano  nell’ archivio 
del  capitolo  della  cattedrale  di  Bergamo,  si  ricava  che  ber- 
gamasco fu  lo  scrittore  di  questa  Cronaca, 
xvt.  XVI.  Visse  circa  il  tempo  medesimo  Erchemperto  au- 
j.fr"hem*  tor  di  una  Storia  de’  Principi  longobardi  di  Benevento  , in 
fcrittordi  cui  continuando  la  Storia  di  Paolo  diacono  la  conduce  fi- 
ria* dei0  110  aH’anno  888.  Essa  fu  primieramente  data  alla  luce  da 
principi  Antonio  Caraccioli , e quindi  da  Cammillo  Pellegrino  nel- 
l-sf-  1*  sua  Storia  de’  Principi  longobardi , poscia  dal  Muratori 
«evento!  inserita  nella  sua  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  di 
Italia  (t.iypart  1) , e finalmente  dopo  altre  edizioni  di 
nuovo  pubblicata  dal  can.  Pratillo  ( Hitt.  Trine.  Ungob.  t.  1 ). 
Fu  egli  monaco  in  Monte  Casino , ed  egli  stesso  racconta 
le  gravi  e varie  sventure  a cui  vivendo  fu  esposto . Per- 
ciocché 1*  an.  881  sorpreso  in  un  castello,  ove  abitava,  da 
truppe  nemiche , fu  spogliato  di  tutto  ciò  che  fin  dalla  sua 
fanciullezza  egli  avea  acquistato,  condotto  prigione  a Ca- 
peva, e costretto  a correre  a piedi  innanzi  a’ cavalli  dei 
vincitori  (Hist.n.  44 Jl.  Uscito  da  questa,  cadde  dopo  % 
anni  in  altra  disgrazia;  perciocché  venuto  nelle  mani  dei 
Greci  , mentre  da  Monte  Casino  tornava  a Capeva  , crii 
e i suoi  compagni  spogliati  furono  de’ cavalli  e d’ogni  al- 
tra cosa  , e convenne  lor  comperar  con  denaro  la  libertà 
(ib.n.6 1).  Egli  ebbe  finalmente  a soffrir  le  violerrze  di 
Atenolfo  conte  di  Capova  , da  cui  fu  a forza  spogliato  di 
una  cella  ossia  di  una  dipendenza  del  suo  monastero , che 
egli  amministrava  ( ih.  n.  69  ) . Il  Pellegrino  e il  Pratillo 
nelle  lor  prefazioni  hanno  con  più  diligenza  esaminate  que- 
ste cd  altre  particolarità  della  vita  di  Erchemperto  , intor- 
- - uo 
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no  alle  quali  io  non  credo  giovevole  il  trattenermi^  e pò* 
irassi  ancora  vedere  ciò  eh’ essi  osservano  intorno  ad  altre 
«pere  che  dallo  stesso  Ercbemperto  si  dicon  composte . 

XVJI.  Vuoisi  qui  ancora  far  brevemente  menzione  di  xvtt. 
due  anonimi  storici,  i quali  hanno  continuata  la  Storia  di 
l’apio  diacono  e di  Erchemperto,  scrivendo  delle  imprese  no  « be- 
de’  Longobardi  , cioè  di  quelli  che  aveano  le  lor  signorie  nt,en'*' 
peli’ estrema  parte  d’Italia.  Essi  da’ nomi  delle  lor  patrie  a0% 
si  dicono  salernitano  il  primo,  beneventano  il  secondo.  II 
primo  che  da  alcuni  chiamasi , ma  senza  fondamento  abba- 
stanza sicuro,  Arderico,  conduce  la  sua  Storia  fino  all’an. 

<>8cu  II  Pellegrino  ne  scelse  alcuni  più  utili  e più  necessari 
frammenti e gl’ inserì  nella  sua  Storia  de’ Longobardi . 

Questi  furon  di  nuovo  pubblicati  dal  Muratori  ( Script,  rcr. 
ititi-  ria, pars  i)$  il  quale  poscia  per  far  cosa  grata  agli 
amatori  della  storia,  die  alla  luce  ancora  il  rimanente  di 
questa  Cronaca  , che  dal  Pellegrino  erasi  ommessa  ( ib. 
partii).  Ma  riuscendo  grave  a’ lettori  il  ricercare  in  due 
diversi  volumi  le  diverse  parti  della  Storia  medesima , il 
cam  Pratillo  ci  ha  data  una  nuova  edizione  di  tutta  insie- 
me la. Cronaca  dell’ Anonimo  salernitano  (Hist.Princ.  langob. 
t.z).  Egli  è questi  uno  scrittore  che  oltre  la  rozzezza 
dello  stile , che  gli  i comune  cogli  altri  autori  di  questa 
età-,  si  piace  ancora  di  venderci  le  più  leggiadre  fole  del 
mondo,  le  quali  ad  ogni  passo  s’incontrano  nella  sua  Cro- 
naca . E nondimeno  non  lascia  di  aver  essa  ancora  il  suo 
pregio  presso  coloro  che  sanno  dallo  stesso  loto  raccoglier 
le  gemme,  l’altro,  cioè  l’ Anonimo  beneventano , sembra 
più  saggio  e più  accertato  scrittore,  ma  un  sol  frammento 
pe  abbiamo  che  comprende  la  Storia  dall’  an.  996  fino  al 
ppS,  ed  esso  pure  è stato  dato  alla  luce  dopo  il  Pellegrino 
ejil  Muratori  dal  can.  Pratillo  (ib.  t.  3) . ■ \ 

’ ,t,  XVIII.  Io  potrei  qui  annoverare  alcuni  altri  autori  di  xviit. 
somiglianti  cronichette  pubblicate  dagli  eruditi  raccoglito- 
.ri  .degli  scrittori  de’ bassi  secoli.  Noi  debbiamo  esser  loro  «muti, 
tenuti  per  averci  serbati  cotai  monumenti  che, benché  bar- 
bari.e rozzi,  pur  ci  sono  sovente  di  non  piccol  vantaggio. 

M3  io, credo  ancora  che  i lettori  di  questa  mia  Storia  mi 
saranno  nulla  meno  tenuti , se  io  lascerò  di  più  oltre  an- 
npiariì  coll’  annoverare  scrittori  de’  quali  appena  possiam 
produrre  il  semplice  nome , e che  debbono  aversi  in  conto 
di  utili  benché  freddi  compilatori , anzi  che  di  scrittori  eie- 
' ‘ P 4 'J  ' gan- 
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gami  ed  esatti,  di  cui  ne’ fasti  dell*  letteratura  Si-jc3iiJrf>a 
serbar  memoria  . Farò  dunque  fine  alia  serie  degii  scorici 
del.  X sec.  col  parlare  un  po’ più  stesamente  dei  vescovo 
Liutprando,i!  quale  è ii  solo  scrittore  diquesti  tempi /afte 
sia  meritevole  di  più  distinta  menzione.  r e.s  il*»»  ’r!c> 
xix.  XiX.  Che  Liutprando  fosse  spagnuolo  di  patria  * ^si  è 
àc?° 'timi  scr’lto  da  alcuni , ma  non  si  è in  alcun  modo  provato^  val- 
anBiPdéi- che  il  medesimo  Niccolò  Antonio  confessa  die  nomivi  Ira 
alcun  fondamento  a crederlo  (BiU.  hisp.  vrt.  I.  6,  c.ti6)i,>9 
^mtpr»n.  cjje  assaj  probabi  intente  si  può  affermare  ch’ei  fu  ita- 
liano e pavese  di  patria.  Di  che  veggasi  ancora  il  cb.  Mu- 
ratori ( prttef.  ad  Hist.  Liutpr.  t.  z,  pars  i Script,  rtr.  indi). 
Ebbe  egli  a padre  un  uomo  ch’era  assai  caro  a Ugo  ; ve  di 
Italia  , di  cui  però  non  sappiamo  il  nome.  Solo  di/Itki  ci 
narra  Liutprando  ( Hist.  L 3,  c.  5 ) , che  mandato , come  no- 
mo di  egregi  costumi  e buon  parlatore, dal  medesimo  Ugo 
ambasciadore  all’imperador  greco,  ii  che  secondo  iLUfà- 
ratori  (Ann.  d' lt al.  ad  an.  917)  avvenne  l’ an.  917,  vi  fu  ac- 
colto a grande  onore , e ne  riportò  magnifici  donativi:;  ] ma 
che  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Italia  ritiratosi;  in 
un  monastero  , e consacratosi  a Dio,  quindici  giorni*  ap- 
presso sene  morì , lasciando  il  figliuol  Liutprando  in  età 
fanciullesca.  Ugo  rivolse  al  figlio  quella  clemenza  e quell’ 
amore  medesimo  che  avea  avuto  pel  padre;  a che  giovò 
ancora  non  poco  la  soavità  della  voce  di  Liutprando , co- 
me egli  stesso  racconta  (i.  4,  e.  1),  per  cui  era  sopra  ogni 
altro  carissimo  a!  suo  sovrano  che  piaceva»  assai  della  ma* 
sica.  Ma  poiché  Ugo  fu  astretto  a cedere  il  regno  d* Italia 
a Berengario  marchese  d’ Irrea  Pan.  94 6,  i genitori  di  Liut- 
prando , cioè  la  madre  e il  nuovo  marito  eh’  ella  avea  pre* 

’ so,  ottennero  a forza  di  gran  donativi y che  il  nuovo  re  il 
prendesse  a suo  cortigiano  e segretario  (L^t.  t^).  La 
fortuna  gli  fu  per  alcuni  anni  favorevole  e lieta;  percioc- 
ché avendo  bramato  l’imperador  greco  Costantino  Porfiro- 
genito  che  Berengario  gl’ inviasse  qualche  suo  ambasciado- 
re, questi,  a cui  tal  consiglio  piaceva  assai , ma  spiacevan 
le  spese  cui  perciò  sarebbe  convenuto  idi  sostenere,  chia- 
mato a se  il  padrigno  di  Liutprando  col  lodargli  l’inge- 
gno , il  senno  e l’eloquenza  di  questo  giovane,  e col  mo- 
strargli quanto  giovamento  gli  avrebbe  recato  il  ben  ap- 
prendere la  lingua  greca  , lo  invogliò  di  questa  ambasceria 
Iter  modo,  che  il  buon  padrigno  si  offerse  pronto  a farne 
-ao'.-  egli 
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Lftélìrpel  figlio  tatto  te  spose  ( l.  •},  r»t  r ) . Abbiamo  la  descrì- 
: aioat  eh*  égli  stesso  ci  ba  bitta , del  sao  viaggio , dell’  ono- 
«re  eoRctli  fa  accolto , de’ doni  che  a sue  proprie  spese, 

■ ma  iai-uome  di  Berengario , offerì  alP  imperadore , di  quei 
ch’egli  ne  ricevette,  e di  altre  cose  che  ivi  egli  vide  (ib. 

Wia,^'ec,T) . Ma  il  miglior  frutto  ch’egli  ne  trasse,  fu  la  r 
perizia  del  greco  linguaggio  , di  cui  ci  ha  lasciati  nella  sua 
Storia  medesima  alcuni  saggi . Dopo  alcuni  anni  però, qua-  . ■ . 
«dunque  farsene  la  ragione,  il  favore  di  Berengario  verso 
-liutprando  cambiossi  in  odio  contTO  di  lui  e di  tutta  la 
sita  famiglia  . Ed  ei  fu  costretto  ad  andarsene  esule  nella 
Germania  ( Prolog.  I.  3 ) ; il  che  credesi  dal  Muratori  che 

■ avvenisse  verso  1’ an.  958. 

i:>  i XX. 'Mentre  egli  se  ne  stava, in  esilio,  scrìsse  la  Storia  xx. 
delle  cose  a’  suoi  tempi  avvenute , come  egli  stesso  affer-  ,f^“"sde° 
ma  nel  prologo  del  libro  terzo.  Eira  egli  allora  diacono  UsuaSco- 
aklla  chiesa  pavese,  col  qual  titolo  egli  si  nomina  al  prin- 
-cip io  di  ciascun  libro  ; Sei  sono  quelli  che  noi  ne  abbiamo  èssa  ! * 
al , presente , ma  credesi  comunemente  che  o egli  non  la 
■conducesse  al  termine  cui  si  era  prefisso  , o che  non  pic- 
cola pane  Desia  perita,  e credesi  ancora  che  gli  ultimi  sei 
capi  ìlei  VI  libro  sten  d’altro  autore.  Liutprando  si  scuo- 
pre  nella  sua  Storia  scrittor  colto  e leggiadro  sopra  gli  ab 
tri  storici: del  suo  secolo;  ma  insieme  mordace  e satirico 
più  pfaena  imparziale  e onesto  scrittore  non  si  convenga  ; 
ed  ove  singolarmente  egli  ragiona  di  Berengario  e di  Villa 
di  lui  moglie  , appena  sa  tenere  misura  alcuna . Essa  dopo 
più  altre  edizioni  è stata  pubblicata  di  nuovo  dal  eh.  Mu- 
ratori  (Script,  rer.  ital.  t.  1,  pars  1 } . Ma  ritorniamo  alte  vi- 
cenflejdi  Liutprando. r 

1:  XXL  La  caduta  di  Berengario , il  quale  Pan.  96*  fu  qua- 
siiintbramente  spogliato  del  suo  regno  d’ Italia  da  Ottone  tccovo"^ 
I, -rendei  te  Liutprando  alta  sua  patria,  e non  molto  dopo  di  cremo- 
eà  ftt  consecrato  vescovo  di -Cremona;  col  qua I carattere 
•gb  intervennePan.  965  a un’assemblea  di  vescovi  tentì-  sa»  mòr- 
tasi  in  Roma  contro  il  pontef.  Giovanni  XII  che  si  era  di-  te  • 
distrai»  fautore  di  Berengario  (V.  Baron.  adh.an.)  . (Quindi 
l’«n;'968  sostenne  un’altra  onorevole  ambasciata  in  nome 
di  Ottone  alla  corte  di  Costantinopoli , allindi  chiedere- 
Teofania  figliuola  dell’imp.  Romano  juniore  per  moglie  al 
giovane  Ottone  figliuolo  di  Ottone  L Ma  ei  fu  troppo  mal: 
ricevuto  a quella  imperiai  corte,  e tornossene  senza  averi 

. ? con- 
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^oochiuso  l’affare,  e pieno  di  mai  talento,  cui  seppe  bea 
egli  sfogare  scrivendo  la  Relazione  di  questa  sua  ambascia- 
ta, che  va  unita  alla  sua  Storia,  in  cui  leggiadramente*  de- 
ride il  fasto  insieme  e l' ignoranza  di  quella  corte . Jn  quid 
anno  morisse  Liutprando,  non  si  può  accertare.-  Ei  si  ve- 
de sottoscritto  a un  Sinodo  di  Ravenna  tenutosi  l’ an.  97f>, 
e citato  dal  Rossi  ( Hist.  Ravenn.  I.  5 ) , col  nome  di  linaio 
vescovo  di  Cremona , col  qual  nome  vien  egli  ancora  chiama- 
to da  qualche  altro  scrittore.  Ma  c probabile  che  non  mot- 
to più  oltre  ei  prolungasse  i suoi  giorni . Alcuni  gli  hanno 
attribuita  ancora  una  cotal  Cronaca  favolosa, e alcune  Me* 
marie,  di  cui  si  c fatta  una  bella  edizione  in  Anversa  fan* 
1640.  Ma  i più  dotti  scrittori  le  rigettano  come  una  mera 
impostura,  di  che  è a vedere  fra  gli  altri  il  già  citato  Nic- 
colò Antonio  . E lo  stesso  vuol  dirsi  di  certe  Vite,  de’,  ro- 
mani Pontefici , che  a lui  pure  senza  alcuna  ragione  sono» 
attribuite.  •;  -A» 

, XXII.  Questo  per  ultimo  è il  luogo  a cui  più  apporau- 
namente  che  a qualunque  altro  esaminar  dobbiamo  ciò  che 
appartiene  a’cinque  libri  di  Geografia,  che  van  sotto  nome 
di  un  Anonimo  di  Ravenna.  Il  p.  d.  Placido  Porclicron  deb 
ja  Congregazion  di  s.  Mauro  ne  trovò  un  codice  ms.  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi,  e il  die  alla  luce  ornato  di  a&saà 
erudite  annotazioni  l’an.  16S8.  Ma  dii  c egli  questo  auto- 
re? A qual  tempo  visse?  Qual  fede  merita?  Se  io  volessi 
qui  usare  co’ miei  lettori  di  quella,  per  così  dire,  crudeltà 
erudita  con  cui  alcuni  si  piacciono  di  annoiarli  e di  stra- 
ziarli, ne  avrei  qui  luogo  e mezzo  opportuno.  Ma  dopo 
essermi  io  stesso  per  lungo  tempo  inutilmente  stancato  per 
accertar  qualche  cosa, non  voglio  chiamar  altri  a parte  del- 
la stessa  noiosa  fatica,  da  cui  finalmente  altro  frutto  non 
potrebbe  ritrarsi , che  di  sapere  chi  sia  l’autore  di  un’  ope- 
ra di  cui  non  avremmo  a dolerci  troppo  che  fosse  smarri- 
ta . Perciocché  chi  è egli  mai  questo  scrittore?  Egli  c uo- 
mo che  oltre  l’usare  di  uno  stile  il  più  barbaro  che  forse 
mai  si  leggesse  , è ancora  oscuro  per  modo  , ch’io  non  so 
se  possa  avervi  Edipo  sì  ingegnoso  die  ne  sciolga  gli  eniiu- 
mi.  Egli  è uomo  che  nomina  alla  rinfusa  città,  mosti  e 
fiumi  , sicché  tu  crederesti  talvolta  che  una  città  sia  un 
monte,  o un  fiume  , e all’ incontro  che  un  monte,  o un 
fiume  sia  una  città;  e che  innoltre  ci  mette  innanzi  tal 
pomi  che  non  si  sono  uditi  giammai  . Rechiamone  un  sag- 
gio, 
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gt»i,  «fi  ctìi  noi  Italiani  possiani  giudicar  meglio  , percioò» 
cIk  parla  de’ nostri  paesi  medesimi  : Quam  pracfatam  nobi- 
li ssimam  Itali  Am , die’ egli  ( l.  4,  c.  30),  quidam  pbilosopbi  am~ 
plius  quam  septingentas  civitates  babuissc  dixerunt , ex  quibus 
aliquas  denominare  volumus , idest  bipedi  am  , item  Gessabone, 
Qecellio , Finer , S taurini: . Item  juxta  uLlpes  est  civitas  quae 
dicitur  Graja , item  „ irebridium , item  ^Augusta  pr attoria , Bri- 
ticium,  Eporea.  Item  supra  scriptam  civitatem  quae  dicitur 
S taurini s , est  civitas  quae  appellatur  Quadrata  mumum . Item 
Rigomagus , Costias , Laumellon , P apia  quae  & Ticinus , Lam- 
brum , Quadratam  Padam . Item  juxta  suprascriptam  Eporcjam 
non  longe  ab  ilpe  est  civitas  quae  dicitur  tiflimula , item  OxiU 
la , Scationa,  Magesale,  Boatta,  Bellenica,  Bcllitiona , Ornala, 
Clavemiae . Item  ad  partem  inferiori s Italiae  sunt  civitates  , 
idest  Flubia  quae  confinatur  ex  pr  aedi  fio  tenore  Staurinensis  . 
Iter»  Vercelli: , Novaria,  Sibrium,  Cotnum,  Mediulanum,  Lau- 
de Pompei,  Pergamum,  Leuceris , Brixia,  Mcrculas , Cremona , 
aridità,  Ferma,  Bedriaco,  Mantua,  Hostilia,  F or  alieni . Qual 
«descrizione  esatta  è mai  questa  ? Quanti  nomi  non  più  udi- 
ti? E il  Lambro  cambiato  in  città,  e l’ Alpi  Graie  cambia- 
te esse  pure  in  città,  che  bel  fregio  sono  esse  di  sì  bella 
geografia  ? Egli  è un  uom  finalmente  di  cui  non  v’  ebbe  il 
più  erudito,  perciocché  reggiamo  da  lui  citati  autori  sco- 
nosciuti ad  ogni  altro . P entesileo , Marpesio  , e il  re  Tolomeo 
filosofi  degli  Egipani  Macedoni  (I.4,  c. 4);  Castorio,  Lotliano, 
e <Arbi*iene  filosofi  de’ Romani;  e ^Aitati arido , Eldebaldo,  Mar - 
tornirò , e Castorio  filosofi  de’  Goti  ( l.  4,  c.  41  ) ; Cincri  e Blanta - 
si  egiziani  (l.  3,  c.  2)  ; Geme  e Risi  filosofi  africani  (/.  3 ,c.  12  ), 
ed  altri  a lor  somiglianti , ecco  i famosi  scrittori  a cui  que- 
sto autore  appoggia  le  sue  esatte  ricerche  ; scrittori  eh'  egli 
solo  ebbe  la  sorte  di  aver  tra  le  mani , e che  prima  e dopo 
di  lui  svanirono  interamente  fino  a perdersene  il  nome  e 
la  ricordanza;  ossia,  a parlare  più  chiaramente,  scrittori 
che  non  mai  furono  al  mondo,  e da  lui  finti  a capriccio. 
Or  un  tale  autore  merita  egli  che  ci  affatichiamo  a cercar- 
ne più  esatta  contezza  ? Sia  egli  dunque  vissuto  al  VII,  all’ 
Vili,  o,  come  altri  pensano  più  probabilmente,  al  IX,  o 
al  X secolo , o anche  più  tardi  ; sia  egli  lo  stesso  che  Gui- 
do prete  di  Ravenna , di  cui  sappiamo  che  alcune  opero 
storiche  avea  composte , o sia  un  altro  da  lui  diverso  ; sia 
ella  questa  l’opera  qual  fu  da  lui  scritta , o ne  sia  un  solo 
compendio,  a me  poco  monta,  poiché  chiunque  egli  sia. 
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ei  non  è che  un  misero  copiatore , come  già  altri  hanno  05* 
sservato,  della  carta  Pautingeriana,  e di  qualche  akrOigtìO» 
grafo  più  antico  , e innoltre  un  ignorante  impostore  clt® 
conia  e forma  a suo  talento  autori  e nomi , come  meg 
gli  piace.  Solo  c certo  che  fu  natio  di  Ravenna  , com'egli 
stesso  afferma  (/.  4,  c.  31).  Chi  nondimeno  credesse  beri 
impiegato  il  tempo  in  esaminare  ciò  che  a lui  e a questa 
sua  opera  appartiene  , potrà  leggere  ciò  che  eruditamente? 
ne  hanno  scritto  il  sopraccitato  p.  Porcheron  ( pratf.  ad 
<Anon.  r aventi.  ) , Gian  Giorgio  Eckart  ( Franciat  orient.vol.  *i 
p.  901,  ec.)  Pietro  Wasselingio  (pmef.  ad  Diati,  de  Judae wv 
jttchant.)  r\\  p.  Reretti  ( Diss . de  Tabula  Chorogr.  Ital.  mtdu \ 
ami  sebi,  a,  voi.  io  Script,  rei.  ital.),  il  Fabricio  ( BibU  lar.ì 
med.  & inf.  attat.  t.  6,  p.  54,  ec.) , e il  p.  abate  Ginaaui 
t Scritt.  r aventi,  t.  j,  p,  418,  ec.),  oltre  altri  autori  che  dà 
quest’ultimo  vengono  esattamente  citati. 

. • ■ , ••ravve  i» Eoa 

, , C A..P  O I.y.;|ì.,l  ni  oi.insv  ira 

. • .r  . ti  [MJ  prt'.'d  OTBlMOfV 

Filosofia , Matematica , Medicina * r,  omomog» 

C ..  . - ,'i  %•  j;  . ->  * ->  ìceìIkjì 

iò  che  detto  abbiamo  (inora  dell’infelice  stato  della 
letteratura  italiana  negli  ameni  studi , ci  persuade  agevol- 
mente che  nulla  meno  abbandonate  e neglette  doveatt  gia- 
cere le  più  serie  scienze,  a ben  coltivare  le  quali  fa  d’uopo 
di  agio  insieme  e di  fatica  maggiore  assai . Ciò  non  ostan- 
te, se  noi  prestiamfede  a uno  storico  di  questi  tempi,  non’ 
vi  ebbe  forsemai  secolo  in  cui  Ja  filosofia  tanto  lietamente: 
fiorisse  in  una  parte  dell’Italia,  come  nel  IX  di  cuiscrimM 
mo.  Egli  è questi  l’ Anonimo  salernitano  il  quale  assai  se- 
riamente ci  narra  ( Cbron.  c.  132)  che  quando  l’iuip.  Lodovi-s 
co  II  verso  l’an.  870  era  in  Benevento  Insieme  con  Adel— 
giso  signore  di  quel  ducato,  trovavansi  in  quella ;Qtuà#tì 
filosofi.  Tra  questi  uno  de’ più  famosi  era  , com’ egfidioe^f 
quell’  Ilderico  monaco  casinese  di  cui  abbiam  rammentate 
le  poesie.  Ma  se  il  valor  filosofico  era  in  lui  ugitateraJ  poe- 
tico , ei  non  era  certo  né  un  Pittagaranè  un  Platone  ►Ève- 
ramente  già  abbiam  poc’  anzi  osservato,  c per  se  stesso  il 
conosce  chiunque  ne  prende  a legger  la  storia,  che  l'Ano- 
nimo salernitano  c uno  scrittore  assai  vago  di  favolette,  a 
cui  sembra  che  piaccia  più  di  dilettare  con  foie,-  Che  d’i- 
struire con  veri  racconti  i suoi  lettori.  Oltreché  il  nome  di 

filo-; 
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filosofo  in  questi  secoli  bassi  si  dava  ancora  generalmente ‘I 
chiunque1  era  ornato  di  qualche  letteratura,  di  qualunque 
genere  ella  fòsse  . Edè  perciò  assai  probabile  che  questi  $z 
filosofi  fossero  finalmente  uomini  che  sapessero  in  qualche 
Biodo  scriver  latino  , e far  de’  versi , eh’  era  , per  cosi  dire  , 
la  pili  alta  cima  di  letteraria  lode  a cui  alloT  si  giugnesse. 

,y'lh  Nel  medesimo  senso  deesi  intendere  probabilmente  il. 
ciò  che  di  Ugo  re  d’ Italia  narra  Liutprando  (Hist.l.  3,  r.f  ), 

Cioè  eh’ egli  non  solo  amava,  ma  onorava  ancora  assai  i filosofi.  u ma-e- 
Perciocchc  egli  c certo  che  appena  troviamo  in  questi  due  "•**.*■  (a 
secoli  alcuno  a cui  il  nome  di  filosofo  nel  vero  suo  senso 
si  convenisse . E lo  stesso  dee  dirsi  ancora  della  matematica 
il  cui  nome  pareva  quasi  a questi  secoli  sconosciuto  in  Ita- 
li* ; seppure  non  vogliam  credere  che  il  Dungalo  maestro 
di*  Pavia  fosse  lo  stesso  che  il  Dungalo  a cui  Carlo  Magno 
chiese  ragione  di  una  doppia  ecdissi  del  sole,  la  qual  di- 
cessi avvenuta,  come  nel  primo  capo  si  è detto,  e che  que- 
sti venuto  in  Italia  vi  risvegliasse  cotali  studi.  Ma  noi  il 
possiamo  bensì  proporre  congetturando,  ma  non  abbiamo 
argomento  a provarlo  ; ed  è certo  che  di  tutti  gli  autori 
italiani  che  ci  vengono  innanzi  in  quest’  epoca , non  ne  tro- 
viamo ttn  solo  di  cui  si  possa  dire  die  ne’ filosofici,  -enei 
matematici  studi  fosse  basi evolmente erudita;  se  se  ne  trag- 
ga qualche  studio  d'astronomia,  di  cui  diremo  piti  sotto. 

III.  Anzi  in  tale  dimenticanza  giacevansi  cotali  studi  aP  - nr. 
fine  del  X secolo, che  uno  il  quale  ebbe  coraggio  di  colti-  c^tbs"'° 
varti , ne  fu  avuto  da  alcuni  in  concetto  di  mago  . Io  parlo  éói*i*7to.  ’ 
del  celebre  Gerberto  arcivescovo  prima  di  Rheims1,  poi  di  r*  ■>'  ««J 
Ravenna  , e finalmente  sommo  pòntefice  col  noma  di  Silve- 
suo  11.  Io  non  debbo  di  lui  trattare  distesamente , poiché  ei  x<*  dtii» 
fu  francese  di  nascita,  e la  maggior  parte  della  sua  vita  pas-  “uv,ta* 
sò  iif. Francia.  Infatti  gli  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia- ne  hanno  parlato  con  diligenza  edemdizion  singo- 
lare p.  ?59>.  Ed  io  perciò  sarò  pago  di  accennare  in 
breve  ciò  eh’  essi  hanno  esattamente  provato,  e solo  mi  trat- 
terrò core  più  agio  in  ciò  a eh'  ebbe  parte  l’ Italia . Nato  in 
Alvennia , e consacratosi  ancor  giovinetto  a Dio  nel  monaste- 
ro di  » Gerardo  Jrr  Aorillac , dopo  essersi  esercitato  nei  buoni 
studi , intraprese  aneora  più  viaggi  per  aver  agio  di  conosce- 
re e di  conversar  cogli  uomini  per  saper  più  famosi , e in 
tal  manie»;  penetrar  più  addentro  netìè  scienze . Con  pue 
di  essi , ciot  con-  Barello  conte  di  Barcellona , e con  Airo- 
ne 
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ne  vescovo  di  Ausoni  in  Catalogna,  andossenè  & Roma; 
ove  conosciuto  dall’imp.  Ottone  I ebbe  da  hii  il'gttvé-rrttì 
del  celebre  monastero  di  Bobbio  verso  l'an.  970.  Egli 1 34 
doperossi  singolarmente  a fam  rifiorire  gli  studj,e*SO- 
prallodati  Maurini  affermano  ch’egli  il  fece  con  si  ftìliGC 
successo,  che  fino  da’ più  lontani  paesi  pensavasi  a mandar- 
' gli  studenti.  La  pruova  eh’ essi  ne  arrecano,  è una  lettera 
dello  stesso Gerberto, in  cui  scrivendo  a Ecberto  artivesco^ 
vo  di  Treviri,  così  gli  dice  ( ep.  13  ) : Proinde  si  deliba  atis  , 
an  scbolasticos  in  italiani  ad  nos  nsque  dirigatis , ec.  Ma  come 
la  voce  scbolasticus  avea  il  senso  ancor  di  maestro  (V.  Du  Can- 
ge Gloss.  ad  baite  voc.),  non  si  può  accertare  se  di  maestri  ra- 
gioni qui  Gerberto , ovver  di  scolari . Pochi  anni  però  et 
visse  in^uel  monastero;  perciocché l’usurpazioneche mol- 
li avean  fatta  de’ beni  di  esso,  e l’invidia  che  controdi  lui, 
forse  perchè  straniero,  si  accese,  l’indusse  ad  abbandonati- 
lo, ritenendo  però  il  nome  di  abate,  e a tornarsene  in  Fràn*- 
cia . Di  quando  in  quando  però  venne  a rivedere  l’Italia  ; è 
una  volta  fra  l’ altre  abbattutosi  in  Ottone  li  eh’  era  in  Pa- 
via, e da  lui  condotto  seco  pel  Po  a Ravenna,  tenne  ivi  so- 
lenne  e pubblica  disputa  con  un  cotal  sassone  detto  Otricc*, 
uomo  a que'tempi  dottissimo,  su  una  quistione  di  mate- 
matica , in  cui  era  disparere  tra  lui  e Gerberto. 
s J'éie  IV*  Intorno  alla  maniera  con  cui  egli  fu  sollevato  all’ar- 
siJneVf  civescovado  di  Rheims  l’an.  p9r,  dappoiché  ne  fu  deposto 
Fmuific*-  Arnolfo,  e delle  contraddizioni  che  vi  sostenne,  dalle  quali 
rSlSnl  fa  finalmente  costretto  a cedere  quella  sede  l’an.  997  al!6 
*rstro  ir,  stesso  Arnolfo , si  posson  vedere  i mentovati  autori  della 
*c’“am°r- Storia  letteraria  di  Francia . Ritirossi  egli  allora  presso  il 
giovine  Ottone  III  di  cui  era  stato  maestro , e questi  corti 
ciottolo  seco  in  Italia  l’an.  998  il  fè  innalzare  alla  sede  ar- 
civescovi di  Ravenna , e poscia  l’anno  seguente,  essendo 
morto  il  pontef.  Gregorio  V, Ottone  adoperossi  per  modo, 
che  il  suo  Gerberto  fu  eletto  pontefice , e prese  il  nome  di 
Silvestro  II.  Ma  4 anni  soli  potè  egli  godere  di  tal  dignità  ■,  : 
essendo  morto  agli  ri  di  maggio  dell’an.  rooj,  uomo  die-  ► 
non  si  può  in  alcun  modo  difendere  dalla  taccia  di  ambi-  ■ 
zioso;  ma  che  nel  rimanente  fu  di  accorgimento  e di  sape- 
re non  ordinario,  e,  ciò  che  il  rendette  ancor  più  utile  all* 
Italia  c all’Europa  tutta  , pieno  di  zelo  per  risvegliare  in 
tutti  l’ardore  del  coltivamento  de’ buoni  studi,  che  già  da  : 
più  secoli  sembrava  interamente  estinto.  ! *■ 

V.E 
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-LIBRO  II L 'ift 
- Y<  R veramente  basta  legger  le  Lettere  da  lui  scritte,-»  v. 
pubblicate  dopo  altri  dal  Du  Ghesne  ( Script.Hin.FrMC.  M%  f'rc* 
per  riconoscere  quanto  egli  a tal  fine  si  adoperasse . Appena  cotti*»"re 
vi  fu  scienza  di  sorte  alcuna  a cui  egli  non  si  volgesse . Noi  e Pro,no- 
veggiatno  eh’ egli  tratta  sovente  non  sol  delia  matematica  s'Jjj fCI_ 
ch'era  io  studio  suo  prediletto,  ma  della  rettorica,  della 
musica  , deila  medicina  ancora  , e in  tutti  questi  studi  ei  si  posta*u’ 
mostra  versato  (ep.t  7,  92,  124,  1 ; 1 ) . Ma  di  niuna  cosa  tro- 
viatn  più  frequente  menzione  nelle  sue  Lettere , come  di 
biblioteche  e di  libri  ch’egli  era  avidissimo  di  raccogliere-, 
fino  ad  importunare  gli  amici  perche  glieli  trasmettessero 
•(  ep.  7,  9,  17,  24,  2 5,  40,  71,  ec.  ec.  );  ed  egli  stesso  ci  assiw 
cura  (ep.  44  > che  come  in  Roma  e in  altre  pani  d’Italia  , ’ . 

■così  ancora  nella  Germania  e nella  Fiandra , uvea  con  molta 
spesa  raccolta  un’assai  ragguardevole  biblioteca . Io  non  en- 
trerò a parlare  delle  molte  opere  da  lui  composte,  che  in 
■gran  parte  appartengono  ad  aritmetica  e a geometria  ; per- 
ciocché non  vogliamo  usurparci  ciò  ch’c  d’altrui,  e -'tutta 
lasciamo  a’  Francesi  la  gloria  che  questo  dotto  scrittore  ha 
recato  alla  sua  patria,  sulla  speranza  eh’ essi  in  avveniresa- 
-rannopure  a noi  ugualmente  cortesi  , e non  cercheranno  di 
toglierci  ciò  eh’ è nostro.  Solo  per  mostrare  quanto  profon- 
da fosse  in  que’ secoli  e universal  l’ignoranza,  non  deesi 
•passare  sotto  silenzio  ciò  che  abbiamo  accennato , cioè  che 
Gerbexto , perchè  era  matematico,  fu  creduto  mago . Il  pri- 
mo, ch’io  sappia,  che  a Gerberto  apponesse  tal  macchia, 
fu  il  card,  tìennone  celebre  a’ tempi  diGfregorio  VII  pel  fa- 
natismo con  cui  prese  a mordere  rabbiosamente  Io  stesso 
■pontefice.  Egli  intento  a screditare  Gregorio  ed  altri  pon- 
tefici e i loro  sostenitori  , credette  di  nort  poter  meglio 
ottenere  il  suo  disegno,  che  rappresentandoli  come  altret- 
tanti stregoni  che  aveano  un  famigliare  commercio  col 
mal  demonio.  Quindi  J a breve  Vita  da  lui  scritta  di  Gre- 
gorio VII  non  è quasi  altro  che  un  continuo  racconto  di 
malefici  e di  stregherie;  e di  Silvestro  II  fra  gli  altri  rac- 
conta che  jl  demonio  aveaglj  promesso  che  non  sarebbe 
mono  se  non  dappoiché  avesse  celebrata  la  messa  in  Geru- 
salemme;,- ma,  che  il  buon  papa  non  fu  abbastanza  avvedu- 
to; perciocché  recatosi  un  giorno  a dirla  nella  chiesa  che  in 
Roma-cbiawavasi  ,tji  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  il  de- 
monio che  ivi  appunto  attendevalo , gli  fu  addosso , e pre- 
sto lo  uccise.  La  qual  fola  fu  poi  adottata  da  più- altri  dai 
3.7  po- 
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posteriori  scrittori  in  que’  tempi , ne’ quali  tanto  più  età  pre- 
giato uno  storico,  quanto  più  strane  eran  le  cose  eh’ ei rac- 
contava . Io  mi  vergognerei  di  arrestarmi  pur  un  momento 
a confutar  tali  ciance;  e solo  a una  qualunque  discolpa  dei 
nostri  maggiori  che  sì  facilmente  si  lasciarono  ingannare  , 
rifletterò  che  non  è maraviglia  che  in  que’ secoli  barbari  al 
vedere  un  uomo  che  contemplava  le  stelle,  che  disegnava 
linee,  triangoli  e altri  simili  capricciose  figure, di  cui  niu- 
no  intendeva  nè  il  fine  nè  il  senso,  si  credesseda  alcuni  che 
^ ei  fosse  operator  d’ arti  magiche,  e che  una  tal  opinione 

avesse  allora  e poscia  molti  seguaci . 
vj  VI.  A Gerberto  aggiugnerò  l’arcidiacono  di  Verona  Pa- 
RiScuio-  tifico , che  per  ragione  di  età  avrebbe  dovuto  precederlo  ; 
Jofio'di"  ma  perciocché  nonabbiam  pruove  abbastanza  chiare  del  suo 
Pacifica  sapere,  ne  accennerò  qui  in  breve  ciò  che  si  può  congettu- 
ro di*v£  rar,d°  affermarne.  Il  march.  Maffei  prima  (praef.  ai  CompUx. 
rona , e Carsiod.  ) , poscia  il  proposto  Muratori  ( ^intiq.  Itti.  med.  aev. 
*««ion?  3>  bari  pubblicato  interamente  il  lunghissimo  epi- 

•ctnbui-  taho  posto  al  sepolcro  di  questo  arcidiacono , che  ancor  si 
«*!*•  vede  nella  cattedral  di  Verona.  Ma  io  vorrei  chei’autordi 
esso  invece  di  esser  sì  lungo  fosse  stato  alquanto  più  chia- 
ro; poiché  in  molti  luoghi  non  s’ intende  che  voglia  eglidir- 
* ci  (a)  . Ciò  eh’ è chiaro  ad  intendersi,  si  c primieramente 
che  Pacifico  morì  1’  an.  8 46  in  età  di  68  anni , e che  per  lo 
spazio  di  4;  anni  avea  sostenuta  la  dignità  di  arcidiacono  . 
Aggiugnesi  ancora  eh’  egli  era  uomo  di  sì  raro  sapere , e di 
sì  leggiadro  aspetto , che  nè  alcuno  a lui  uguale  era  stato  a 
que’ tempi,  nè  speravasi  che  fosse  giammai,  e che  sette  chie- 
se di  Verona,  che  ivi  si  nominano,  egli  avea  o rinnovate  , 
o fabbricate  di  nuovo  . Quindi  venendo  a parlare  distinta- 
mente de’ frutti  del  suo  sapere,  si  dice:  .1-  muA 

Quicquid  auro,  vtl  argento , & me  tallir  emerita  j-i.ì 
Quicquid  lignis  ex  divertir , & marmore  candidi 
Nullut  unquam  sic  peritur  in  tantis  operibur . j.i-.ot 
. &i!Qri*,.4 


( d)  V erudito  p.  Girolamo  da  Prato 
della  Congregai.  dell’Oratorio  ha  pub- 
blicato una  bella  dissertazione  sull’  e- 
pitafio  dell’arcidiacono  Pacifico,  it\cui 
ai  t accinto  a spiegarne  ogni  parte  , e 
a mostrare  eh’ esso  non  i sì  oscuro, 
come  a me  e ad  altri  i sembrato  ( Kdc- 
tdhé  Ftrrdr, d'  Off  n.l.  so,  f.  i,  ec;  1. 14, 
■ f.  « oj.ee.  ).  tu  desidero  eh’ caso  sem- 


bri ora  spiegato  per  modo  , che  noa 
rimanga  più  luogo  a qaiwione  : e Ine» 
che  ognun  regga  nell’  opuscolo  stesso 
com’egli  dichiara  ogni  cosa  . Ciò  r r 
a me  pare  ch’egli  abbia  stabilito  fe- 
licemente , si  è che  la  morte  dell  ar- 
cidiacono non  d<*e  fissarsi  all’  an. 
>4tf,  come  Enora  si  t fatto,  ma  all* 
an.  *44. 
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Colle  quali  parole  se  ci  si  veglia  dire  ch’ei  fosse  saggio  esti<- 
malore  tle’ lavori  dell’ arte,  ovvero  che  ne’ lavori  medesimi, 
ei_  speserei  tasse  con  singolare  perizia,  ehi  può  indovinarlo? 
Si  nggiagne  innoltre  i i *. 

. TtbU  cmtcmt  tetque  senos  codicesque  fectrat . 

Ma  questi  2,lf>  codici  furono  esse  opere  da  Pacifico  compo- 
ste? furo»  «odici  da  lui  copiati?  furon  codici  da  lui  donati 
alia  cauedral  di, Verona?  Il  secondo  senso  panni  il  più  veri- 
simile, ma  in  uno  stile  sì  barbaro  come  può  accertarsi  il 
vero?  Più  oscuro  ancora  è ciò  che  segue: 

Horologium  nofiurnum  nullus  ante  viderat  ; 

I En  inventi  argumcntum , & primus  fuadaverat . 

Come  mai  dicesi  che  prima  di  questi  tempi  non  si  fosse  ve- 
duto .orologio  notturno,  mentre  neabbiani  t rovata menzio- 
ne ned’  epoca  precedente  < V.  /.  z,  c.q,n.i)?  Forse  era  que- 
sto.orologio  di, altro  genere  nuovamente  trovato  da  questo 
arcidiacono?  Ma  quale  era  esso  ? Che  è poi  Ì argomento  da 
Pacifico  inventata,  o anzi  fondato  ? E'  egli  un  nuovo  meto- 
do d’  argomentare?  c egli  uuordigno  meccanico  ? Ecco  quan- 
ti Quintini  racchiusi- in  poche  parole.  IVè  qui  finiscono  essi . 
..  uv  Glossa»  verni s.~&-  novi  Testamenti  posta t . 

11  march.  Maffei  crede  (Ter.  illnstt.par. z,  l.z)  che  qui  si  af- 
fermi ebe  fu  composta  da  Pacifico  una  chiosa  della  sacra 
.Scrittura,  nel  qual  caso  egli  mostra  che  sarebbe  questa  la 
più  antica  fra  tutte.  il  Muratori  al  contrario  pensa  che  que- 
sto anoar  fosse  un  codice  donato  da  Pacifico  al  suo  capito- 
lo. bla  quella  espressione  posuit  glossar n è cosi  barbara  ed 
oscura , eh’  io  non  so  a quai  sentimento  appigliarmi . Final- 
mente di  lui  si  dice  : 

r-  i.  Hat  dogi  o<pt«  tarmen  spbaerae.  Coeli  optimum,  3 , > 

Plura  alia  grapitiaqne  pruderti  inveniet . . 

Parole  esse  ancora  di  una  impenetrabile  oscurità.  Il  march. 
Maffei  le  intende  di  uno  stromsnto  per  le  sfere  celesti.  Ma 
come  mai  dare  a uno  stromento  ii  nome  di  cornea  ? Eque! 
plutei  olia  grapbia.  che  significa  egli  mai  ? In  somma  questo 
epifafio  sembra  composto  per  farsi  giuoco  de’ posteri,  e per 
propor  loro  un  insolubile  cninuna.  E buon  per  noi  che  il 
Maffei  e il  Muratori  erano  troppo  saggi  scrittori,  perchè 
non,  iti.  arrestassero  a disputar  lungamente  su  questa  lapida. 
t»e  essa  fosse  caduta  in  mano  di  alcuno  di  que’ pseudo-an- 
tiqua^ che  pensano  di  essersi  renduti  immortali,  quando 
ad  illustrare  un*  cifra, di  qualche  iscrizione  han  composto 
Tomo  111.  Q.  un 
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un  grosso  volume , chi  sa  da  quante  Dissertazioni  e Difese 
e ^Conferme  e Repliche  saremmo  stati  innondati  ft  loi  certo 
non  annoierò  i miei  lettori  col  trattenermi  piò  a lungo  su 
questo  barbaro  epitafio,  di  cui  solo  ho  stimato  di  dove®  «fui 
favellare  brevemente,  perchè,  comunque  non  si  raccolga 
precisamente  quai  fosser  gli  studi  e le  opere  di  Pacifico 
se  ne  raccoglie  nondimeno  quanto  basta  a mostrarci  ch'egli 
dovea  esser  uomo  che  coltivati  avesse  con  non  infelice  suc- 
cesso gli  studi  della  meccanica  e dell’astronomia,  h • 
VII  VII.  “ Ma  riguardo  all’astronomia  abbiamo  un  pregevo- 
Astrono-  lissimo  documento  a mostrare  eh’ essa  era  nel  IX  sec.  colti- 
vjtVfn'i  vata  *n  assa*  eh*  non  credesi  comunemente.  Esso 
t jiia " è un  Calendario  del  IX  secolo,  che  conservasi  nell’opera 
della  Cattedral  di  Firenze,  e eh’ è stato  pubblicato  dal  dot- 
tiss.  sig.  ab.  Leonardo  Ximenes  nella  introduzione  storica 
al  Gnomone  Fiorentino , il  quale  ancora  lo  ha  con  somma  dot- 
trina illustrato,  e con  pruove  tratte  dal  Calendario  mede- 
simo  ha  dimostrato  eh’  esso  fu  scritto  l’an.  8t$.  Vi  Iti  os scr- 
vano , die’  egli  ( Introd.  ec.p.  4,  ec.)  , tracce  si  belle  di  osserva- 
zioni astronomiche , che  è veramente  da  ammirare  come  mai  in 
un  secolo  sì  caliginoso  si  giugnessc  a questa  chiarezza.  Imperoc- 
ché si  vede  da  esso  manifestamente  che  in  Firenze  fin  dal  sec. IX 
già  si  erano  accorti  dello  spostamento  de' punti  equinoziali  e sol- 
stizjali  sofferto  dal  Concilio  Niccno  fino  a quel  tempo  nei  Calen- 
dario giuliano , che  allora  la  Chiesa  seguiva . Nè  ab  si  arguisci 
per  qualche  dubbiosa  congettura,  ma  apparisce  manifestamente  da 
quattro  passi  dello  stesso  Calendario  che  a prima  vista'  reca  am- 
mirazione e confusione  -E  qui  ei  siegue  recando  le  pruove  di 
ciò  che  afferma,  le  quali  nell’opera  stessa  si  posson  vede*- 
re,  poiché  troppo  a lungo  mi  condurrebbe  il  volerle  anche 
sol  compendiare  „.  -• 1 m teq  ob 

viti.  Vili.  Per  ciò  che  appartiene  alla  medicina,  non  abbiamo 
u medi-  in  tutta  qnest’epoca  notizia  alcuna  o di  medici  «hè  in  ab- 
ti.be  uo"  cuna  parte  del  mondo,  non  che  in  Italia,  si  rendessero  il*, 
mini  iiiu-  lustri , o di  nuove  scoperte  che  in  quest’arte  si  vonisser  fa- 
f”1  <<,'“!  cendo . E se  essa  fra  tante  rivoluzioni  non  peri  imeramen. 
vat»  an-  te,  noi  ne  siam  debitori  a que’ monaci  stessi  da’ quali  an- 
mmucl*1  C^e  *e  a*tre  sc'enze  furon  preservate  in  gran  parte  da  una 
irreparabil  rovina.  Nell’ epoche  susseguenti  vedremo  alcuni 
di  essi  esercitare  con  grande  loro  onore  quest’arte.  Qui 
basta  il  riflettere  ciò  che  sopTa  abbiam  già  accennato,  cioè 
che  nel  IX  «ec.  il  santo  abate  Renano  frai  molti  libri  di  cui 
*•  (ì  ar- 
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arriccili  la  biblioteca  di  Monte  Casino , due  codici  vi  ripo- 
se appartenenti  a medicina,  ne’ quali  egli  avea  diligente- 
mente raccolti  moltissimi  rimedi  da  lui  tratti  da’ più  celebri 
autori  '(Leo  ottieni J.  t,  c.  33).  Ami , che  fra  gli  altri  studi  ve- 
nissero almeno  alcuni  tra’  monaci  esercitati  anche  in  quello 
della  medicina  , raccoglisi  chiaramente  da  ciò  che  si  narra  nel- 
la  antica  Cronaca  del  monastero  di  Farfa  (Script,  ter.  ital.  t.  a, 
pars  1,  p.iyj) , cioè  che  Raffredo  abate  di  quel  monastero 
al  principio  del  X secolo  fece  istruire  nello  studio  della 
medicina  un  monaco  allor  giovinetto,  detto  Campone,  il 
quale  poscia  troppo  male  corrispondendo  alla  Ipaterna  sol- 
lecitudine con  cui  quegli  avealo  allevato,  datogli  il  veleno  , 
s’ intruse  a forza  nel  governo  di  quel  monastero , e ne  dis- 
sipò i beni  ( Mabillon  jinn.  bened.  t.  3,  l.  43,  n.  74  ) . Potrebbe  a 
questo  luogo  farsi  menzione  della  celebre  scuola  salernitana 
che  sembra  che  a questi  tempi  avesse  già  qualche  nome  ; 
ma  noi  ci  riserveremo  a parlarne  nel  libro  seguente  3 percioc- 
ché neli’XI  secolo  singolarmente  ella  si  rendette  famosa. 

CAPO  V. 

W'I'-.  ’ 

. Giurisprudenza. 

I.  t^enchc  anche  in  quest’epoca,  come  nella  precedente  , *• 

non  ci  si  offra  giureconsulto  alcuno  di  chiara  fama,  dobbia-  agonica-', 
mo  qui  ancor  nondimeno,  per  continuare  la  storia  della 
giurisprudenza,  osservare  qual  fosse  generalmente  lo  stato  ®'rat«  UJ* 
di  essa  in  Italia,  e quali  leggi  s^rvisser  di  norma  a’ giudizi.  »*”'• 

E in  ciò  noi  potremmo  stenderci  assai  lungamente , se  mol- 
ti dottissimi  uomini  non  ci  avesser  già  prevenuto  , illustran- 
do per  tal  maniera  questo  punto  di  storia,  che  nulla  rima- 
ne che  aggiugnere  all’  erudite  loro  fatiche . Io  verrò  dunque 
giovandomi  delle  loro  ricerche,  ed  esporrò  qui  in  breve  ciò 
«h’  essi  hanno  ampiamente  provato , valendomi  singolarmen- 
te di  due  tra  loro  che  con  singolare  esattezza  di  ciò  hanno 
scritto,  cioè  dello  Struvio  ( Hist.  Jur.  rom.  &goth.,ec.p.  365, 
ec.)  e del  Muratori  ( ^ intiq . Ital.  voi.  z,  disi,  zi  ) . n. 

» II.  I re  longobardi,  come  nell’  epoca  precedente  si  è di- 
mostrato,  allor  quando  promulgarono  le  loro  leggi,  pernii-  *h" abu- 
serò nondimeno  agl’italiani  ior  sudditi  che  potessero  tuttor  »*"»’  in- 
valersi delle  romane , colle  quali  fino  a quel  tempo  si  era- 
no  regolati.  Due  leggi  dunque  aveano  allor  forza  in  Italia,  aiverse 
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la  longobardica  e la  romana.  Ma  dappoiché  l’ Italia  cadde, 
per  la  maggior  parte  in  potere  di  Carlo  Magno  e de*  suoi 
successori , come  da  molte  nazioni  erano  abitate  queste  pro- 
vincie,  cosi  più  altre  nuove  leggi  vi  s’introdussero.  Fra  le, 
diverse  nazioni  che  ubbidivano  a Carlo  Magno  nella  Franai 
eia  e nell’ Allemagna  , molti  vi  furono  che  o per  amore  di 
novità,  o per  isperanzadi  miglior  sorte,  vennero  a stabilir- 
si in  Italia  ; e vedeansi  perciò  in  essa  confusi  Italiani , Laiv^ 
gobardi , Francesi , Allemanni . Or  tutti  questi  novelli  e stra- 
nieri abitatori  non  era  a sperare,  singolarmente  aque’tem-. 
pi,  che  potessero  sottomettersi  a leggi  non  loro;  e conven- 
ne perciò  sofferire  che  ognuno  potesse  vivere  secondo  la 
legge  di  sua  nazione;  perciocché  era  finalmente  male  assai 
più  leggero  l’introdurre  una  tale  moltiplicità  di  leggi  in  Ita- 
lia, che  il  fare  che  tutte  fossero  dimenticate  e neglette  coll’ 
assoggettar  tutti  mal  grado  loro  alla  legge  medesima . Quin- 
di é che  nelle  cane  di  questi  tempi  noi  veggiam  farsi  men- 
zione della  nazion  di  coloro  di  cui  in  esse  si  tratu^.fy cibi- 
la legge  eh’ essi  seguivano,  e si  frequenti  s’incontrano' quel- 
le formole:  qui  professus  suiti  ex  natibne  mea  lege  vivere  JLao~ 
gobardorum,  e somiglianti;  rendendosi  ciò  necessario , per- 
chè  sapessero  i giudici  secondo  qual  legge  dove*  .ognuno! 
essere  giudicato.  . . oce- 

lli. La  nazione  pero  non  era  sempre  Sicuro  indicio  a co- 
noscere la  legge  cui  alcuno  seguisse  ; perciocché  i servi  do- 
veano  avere  la  legge  comun  col  padrone , e le  mogli  ancor 
col  marito;  benché  si  trovino  alcuni  esempi,  in  cui  vedesi 
il  marito  professar  una  legge,  un’altra  la  moglie.  Il  Mura- 
tori osserva  che  gli  ecclesiastici  sì  secolari  come  regolari  di 
qualunque  nazione  fossero  attenevansi  alle  leggi  romane  ; 
ma  egli  stesso  dimostra  che  ciò  non  era  sempre  costante;  et 
convien  dire  perciò,  che  fosse  questo  un  privilegio  lor  con- 
ceduto, di  cui  potessero  essi  bensì , ma  non  dovessero  ne- 
cessariamente usare.  Alle  pruove  ch’egli  ne  reca , un’altra 
se  né  può  aggingnere  tratta  dall’antica  Cronaca  del  mona-t 
stero  di  Farfa  da  lui  pubblicata;  perciocché  in  essa  veggia- 
ino  che  quel  monastero  anche  verso  il  fine  del  X sec.  segui* 
va  negli  atti  giudiciali  le  leggi  de’  Longobardi  ( Script,  rcr. 
itti.  1. 2,  pars  2,  p.  503) . , v,^_tr 

IV.  Oltre  queste  leggi  particolari  e proprie  a ciascheduna 
nazione,  altre  ve  ne  avea  generali  e comuni  a tutte, quelle 
cioè  che  da’ re  d’Italia  venivansi  successivamente  pubbli- 
cati- 
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tandò,  e che  In  tutte  le  provincie  ad  essi  soggette  doveansi 
accettarli  e seguire.  Egli  è vero  però,  come  osserva  il  me- 
desimo Muratori,  chetali  leggi  non  si  promulgavano  dai 
sovrani  senta  il  consenso  de’ capi  della  nazione  ; costume 
introdotto  da  prima  da’ re  longobardi , come  ricavasi  dall’ 
esordio  delle  lor  leggi,  nel  quale  si  fa  menzione  del  consen- 
so de’ giudici  e de’ primati;  e poscia  seguito  ancor  da’  re 
franchi  , e dagli  altri  che  lor  succederono  . Quindi  è che  veg- 
giamo  comunemente  le  loro  leggi  pubblicate  nelle  assem- 
blee ossia  diete  che  da  essi  tenevansi  'ora  in  Cortelona,  or 
nelle  pianure  di  Roncaglia , or  in  altro  luogo.  Ad  esse  in- 
tervenivano i più  ragguardevoli  tra’ signori  d’ Italia  ,%d  esse 
proponevano  i re  e gPimperadoti  le  nudve  leggi  che  crede- 
vano opportune  al  buon  regolamento  di  queste  provincie , 
e col  munirle  del  loro  consentimento  assicuravansi  non  so- 
lo dì  non  incontrare  ostacolo,  ma  di  trovare  anche  aiuto  e 
sostegno  nell’ esigerne  l’osservanza. 

V.  Questa  moltiplichi  e differenza  di  leggi  dovea  riuscir  Co^'e  tl 
gravosa  singolarmente  a’ giureconsulti, a’ quali  conveniva  ne-  fchiv*i>e 
cessariamente  essere  istruiti  in  tutte  quelle  che  potevansi  ’*  -conf“* 
dalie  parti  seguire.  Or  se  le  sole  leggi  romane  hanno  una  j,  ,a„te 
ampiezza  si  sterminata , che  per  poco  non  opprimono  col  '«ss*  • 
loro  peso , che  dovrem  noi  pensare  di  tutte  le  altre  raccol- 
te insieme  f*  Ma  a ben  riflettere  era  questa  fatica  minore  as- 
sai che  a primo  aspetto  non  sembri . La  difficoltà  di  trovar 
copie  intere  e compite  delle  leggi  romane  avea  indotti, co- 
me osserva  il  eh.  Muratori,  i giureconsulti  a formarne  un 
assai  breve  compendio,  in  cui  eransi  raccolti  precisamente 
gli  articoli  più  necessari  per  loro  regolamento;  e perciò  in 
poco  tempo  poteva  chiunque  fosse  divenire  in  esse  perito  e 
dottò'.  Le  altre  leggi  poi,  eh’  erano  assai  più  brevi,  furono 
unite  irtsieme  , e si  formarono  codici  che  tutte  le  compren- 
dessero . Tale  è fra  gli  altri  il  bellissimo  Codice  che  ancor 
si  conserva  nell’archivio  di  questo  insigne  capitolo  di  Mo- 
dena. Esso  fu  scritto  per  ordine  di  Everardoducji  del  Frin- 
ii verso  la  metà  del  IX  secolo,  ed  ivi  si  veggono  unite  le 
leggi  de’  Franchi  ossia  la  legge  salica , quelle  degli  Alaman- 
ni , de’  Ripuarj , de’  Bavari , popoli  tutti  della  Germania , e 
quelle  de’  Longobardi . E queste  sono  appunto  le  leggi  che 
nelle  Carte  italiane  di  questi  tempi  si  trovano  nominate  ; 
benché  le  longobardiche  e le  romane  assai  più  frequente- 
mente di  tutte . 
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VI.  Tal  fu  lo  stato  della  giurisprudenza  italiana  dell'epo- 
ca in  questo  libro  compresa.  E io  ho  creduto  di  far  Cosi 
grata  a’ miei  lettori,  accennando  cosi  in  breve  ciò  di  che  i 
soprallodati  dottissimi  uomini  hanno  ampiamente  trattato  . 
A che  gioverebbouo  le  fatiche  di  tanti  eruditi  scrittoti,  se, 
dappoiché  essi  hanno  felicemente  rischiarato  alcun  punto  , 
chi  dopo  loro  ritorna  sul  medesimo  argomento,  in  Vefce  di 
giovarsi  delle  loro  fatiche , volesse  di  nuovo  ritessere  la  tela 
tutta,  e ripetere  stucchevolmente  ciò  eh’ essi  han  detto  ? A 
me  par  che  debbasi  lode  a chi  cerca  di  moltiplicare  non  già 
i libri , ma  le  cognizioni . 

CAPO  VI.  ; - 

. lArti  liberili. 

I.  jA-bbiam  già  preso  nel  precedente  libro  a ribattereTo* 
pinion  di  coloro  i quali  affermano  che  ne’  secoli  barbari , dei 
quali  ora  trattiamo , erano  le  belle  arti  interamente  dimen- 
ticate in  Italia;  e abbiamo,  come  ci  sembra,  chiaramente 
mostrato  che  sculture  e pitture  ed  altri  somiglianti  lavori 
non  sono  mai  mancati  tra  noi,  e che  senza  alcun  fondamen- 
to si  dice  da’  sostenitori  del  contrario  parere  che  tali  opere 
fosser  tutte  de’  Greci . Or  ci  conviene  innoltrarci , e render 
sempre  più  evidente  la  nostra  opinione,  col  dimostrare  che 
anche  ne’ due  secoli  de’ quali  abbiam  trattato  finora,  secoli 
che  furono  i più  funesti  all’Italia,  pur  le  arti  liberali  non 
venner  meno  , benché  per  l’infelice  condizione  de’ tempi  , 
per  la  perdita  degli  antichi  originali,  e per  la  mancanza  di 
Stimoli  e di  emulazione  non  avesser  che  rozzi  cd  infelici 
coltivatori  . 

IL  I romani  pontefici,  come  ne’ secoli  precedenti,  tosi 
in  questi  ancora  furono  i più  splendidi  fomentatori  e pro- 
tettori dell’arte  co’lavori  magnifici  d’ogni  maniera,  che 
aggiunsero  alle  chiese  di  lloma.  Leggansi  le  loro  Vite  scrit- 
te da  Anastasio  e da  Guglielmo  bibliotecari,  e da  altri  an- 
tichi e contemporanei  autori,  e tutte  insieme  pubblicate  dal 
eh.  Muratori , e ad  ogni  passo  se  ne  troveranno  pruove  in 
gran  numero . Moltissimi  musaici  e pitture  veggiamo  ram- 
mentarsi di  Leone  HI  innalzato  alla  sede  romana  1’  an.  79$ 
(Script,  rer.  ital.  t.  2,  pars  1,  p.  196,  197,  ec.  ) , e degno  c fra  le 
altre  cose  d’osservazione  ciò  che  di  lui  dicesi  da  Anastasio, 
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(he  fece  piu  finestre  di  vetro  ornate  di  diversi  colori , il  qua.' 
e c forse  il  primo  esempio  che  trovisi  di  cotai  vetri  dìpin- 
:j.  Alcune  pitture  ancora  si  nominano  di  Stefano  IV,  detto 
la  altri  V ( ib.  p.  z 14,  ec.) , eh’  era  pontefice  l’ an.  8 16.  Veg- 
liarci le  chiese  <1L  santa  Sabina  e di  s.  Saturnino  a miglior 
forma  ridotte,  e ornate  in  ogni  parte  di  varie  pitture  , quel- 
a da  Eugenio  II  (ib.p.  zip),  e questa  da  Gregorio  IV  ( ib. 
p.f. st)  successori  di  Stefano;  e più  altre  sculture  ancora  e 
pitture  e musaici  si  annoverano , opere  dello  stesso  Grego- 
rio , Sergio  II  che  salì  alla  sede  romana  l’an.  844,  avendo  in. 
zalzato  un  portico  a più  archi  innanzi  alla  basilica  del  Sal- 
vatore, il  fè  abbellir  di  pitture,  e pitture  ancora  e musaici 
aggiunse  a più  altre  chiese  (ib.p.i  i9,ec.).  Lo  stesso  dicasi 
di  Leone  IV  (ib.p.z$  4,  144,  ec.),  di  Niccolò  I ( ib.  p.z$6, 
ec. ) e di  Adriano  II  ( ib.p.  z6 3 ) nel  medesimo  secolo,  dei 
quali  tutti  leggiamo  che  molte  chiese  di  Roma  o fabbrica- 
ron  di  nuovo,  o ristorarono  ed  ornarono  di  sculture,  di 
pitture  é di  altri  somiglianti  ornamenti;  di  alcuni  de’ quali 
ci  parlano  gli  antichi  scrittori  che  aveanli  innanzi  agli  oc- 
chi, come  di  cose  maravigliose;  benché  io  voglia  ben  cre- 
dere eh’  esse  non  fosser  poi  tali  da  farci  oggi  inarcare  per 
istupore  le  ciglia.  I pontefici  del  X secolo,  come  nonfuron 
per  la  più  parte  di  grande  ornamento  alla  Chiesa  colle  loro 
virtù  , così  non  curarono  comunemente  di  accrescere  ai 
tempi  nuovo  decoro . Solo  in  qualche  Cronaca  leggiam  del 
papa  Formoso  che  rinnovò  le  pitture  della  basilica  di  s. 

Pietro  ( Ricobald.  Ferrar,  in  Compilat.  Chronol.  Script,  rer.  ital.  voi. 

9>P-H  7)» 

III.  Non  furon  pero  soli  i romani  pontefici  che  in  tal  nr. 
modo  promovessero  e fomentassero,  quanto  era  possibile, 
le  belle  arti . Di  Paolo  vescovo  di  Napoli  verso  il  fine  del  -lavori  in 
Vili  secolo  racconta  Giovanni  diacono  di  quella  chiesa  , 
che  ornò  di  pitture  una  torre  ch’era  innanzi  alla  chiesa  i;a. 
dell’apostolo  s.  Pietro  ( Vit.  Episc.Neap. Script,  rer.  ital.t.  r, 
pars  1,  p.  3 iz) , E somigliantemente  parlando  del  vescovo  s. 
Atanasio  nel  sec.  IX  da  noi  già  rammentato  altre  volte  , 
annovera  molte  pitture  di  cui  avea  vagamente  ornate  più 
chiese  (ib.p.  ;i 6).  Nella  Cronaca  del  monastero  di  Farfa 
si  fa  menzion  di  tre  monaci  che  insieme  col  loro  abate 
Giovanni  verso  la  fine  del  X secolo , poiché  ebbero  riedi- 
ficata una  chiesa  , la  fecero  e dentro  e fuori  abbellir  di 
pitture  { Script,  rer , itaL  t,z,  pars  z,  p.  481).  I monaci  di 
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Monte  Casino  ne  aveano  dato  loro  l’esempio;  perciocché 
dopo  avere  nel  IX  sec.  rifabbricata  coti  singolare  magnifi- 
cenza la  loro  chiesa  ( LeoostiensJ.  1,  c.  17),  verso  la  metà 
del  seco!  seguente  ne  ornaron  per  ogni  parte  di  pitture  le 
mura/  e innanzi  all’altare  di  s.  Benedetto  stesero  un  pa- 
vimento a marmi  di  vari  colori  ( ib.l.  2,  c.  3 ) . E io  credo 
certo  che,  se  avessimo  scrittori  di  queste  età  e maggiori 
in  numero,  e più  esatti  ne’  loro  racconti,  assai  più  esempi 
ancora  di  cotai  lavori  si  potrebbon  recare  (a).  Ma  questi 
bastano,  s’io  non  erro,  per  dimostrarci  che  le  arti,  e la 
pittura  singolarmente,  coltivavansi  in  qualche  modo  anche 
in  questi  sì  infelici  e sì  rozzi  secoli . Anzi  il  eh.  Muratori 
oltre  più  altri  esempi  di  musaici  in  questi  secoli  lavorati 
ba  ancor  pubblicato  („ Antiq.ltal.vol.  i,p.  ;66)  un  bel  monu- 
mento della  biblioteca  capitolare  di  Lucca  scritto  circa 
900  anni  addietro , in  cui  si  contengono  diverse  maniere 
per  dipingere  i musaici , per  colorire  i metalli  e per  altri 
somiglianti  lavori , i quali  perciò  convien  credere  che  an- 
che allora  fossero  e frequenti  e pregiati.  Che  poi  non  si 
possa  con  alcun  fondamento  asserire  che  gli  artefici  fossero 
comunemente  greci,  oltre  ciò  che  già  detto. ne  abbiamo 
nel  precedente  libro,  forassi  ancora  più  chiaro  da  ciò  che 
avremo  a dirne  nel  libro  seguente . ....  • 


Li- 


tio Multe  più  distinte  notizie  in- 
torno alle  pitture  , alle  sculture  , e 
agli  cdi£cj  delle  due  Sicilie  non  so- 
lo in  questo  secolo,  ma  anche  nella 
precedente  cpnea  del  regno  de’ Lon- 
gobardi ci  ha  date  il  eh.  sia.  Pietro 
Napoli  Signorelli  (f'IttttJt  dtìU  Coltu- 
ra ntllt  tini  Sliillt  ec., IIO.ee., 

iit.ee.), il  quale  pure  dimostra  che 
non  v’  ha  ragione  a provare  ch’esse 
fossero  opere  di  greci  artisti  . Egli 
ancora  osserva  che , banchi  i primi 
anni  del  regno  degli  Arabi  in  quelle 
provincie  rluscisser  loro  funesti  per 
le  grandi  stragi  che  vi  si  fecero  , 
poichi  essi  nondimeno  vi  ebber  tran- 
quillo dominio,  diedero  splendide 
pruovc  della  loro  magnificenza  sin- 


golarmente nelle  fabbriche;  e de- 
scrive alcuni  grandi  edifitj  che  an- 
cor ne  sasaistono  in  Sicilia  . E cerco 
molti  monumenti  che  ci  son  limasti 
degli  Arabi,  e le  loro  monete  conia- 
te in  Sicilia,  alcoae  lapide  che  se 
ne  son  trovare  in  Pozzuoli,  le  me- 
daglie e i cammei  che  in  alcune  gal- 
lerie se  ne  veggono , ci  mostrano 
chiaramente  che  non  eran  già  essi 
si  rozzi  c si  barbari,  come  dal  vol- 
go crederi  comunemente . Ma  degli 
studj  c delle  arti  degli  Arabi  tanto 
ha  già  scritto  il  valoroso  sig.  ab. 
Andre*  nel  primo  tomo  della  sna 
opera  dell’Origine,  *e.  di  tuatc  le 
Scienze,  che  appena  potremmo  dir 
cosa  che  già  da  Ini  non  fosse  detta  . 
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di  Storia- della  Letteratura  Italiana  dalla  morte  di  Ottone  Ut 
n;>  fino  alla  pace  di  Costanza . 

• 1 

Al  regno  de’ tre  Ottoni,  con  cui  abbiam  chiusa  l’epoca 
{precedente  , era  stato  comunemente  per  la  tranquillità 
de’ tempi  e per  le  virtù  de’ sovrani  felice  all’Italia;  alla 
quale  non  altro  ornai  sembrava  mancare,  se  non  che  aves- 
se lai  principi  che  facendo  in  queste  provincie  stabil  di- 
mora pensassero  seriamente  a ristorarla  de’ gravissimi  pas- 
sati danni,  e a ricondurla  all’ antico  suo  fiorentissimo  sta- 
to . Ella  forse  già  cominciava  a sperarlo  ; ma  ben  presto  st 
avvide  che  non  era  questo  che  un  breve  intervallo  frappo- 
sto alle  sue  sventure  ; e trovossi  fra  non  molto  sepolta  in 
■un  sì  profondo  abisso  di  mali , che  per  più  secoli  ella  fu 
oggetto  di  terrore  insieme  e di  compassione  a’ suoi  vicini, 
e perfino  a’  suoi  nimici  medesimi . Scosso  a poco  a poco 
ogni  freno  di  soggezione , ella  non  ebbe  mai  a soffrire  ser- 
vitù si  crudele,  come  allor  quando  lusingossi  d’essere  li- 
bera. Le  contese  trai  pretendenti  al  regno  , e le  funeste  di- 
scordie tra  il  sacerdozio  e l’impero,  le  fazioni  e le  guerre 
perciò  insorte  di  città  e di  cittadini  gli  uni  contro  gli  al- 
tri, e quelli  che  di  sì  infelici  cagioni  sogliono  essere  effetti 
ancor  più  infelici,  le  carestie,  le  pestilenze,  le  stragi,  le  ro- 
vine , gl'incendi  la  condussero  a sì  orribile  desolazione , 
che  le  fecer  desiderare  i tempi  de’  Goti  e de’  Longobardi . 
Questa  è l’ idea  de’  tempi  de’  quali  dobbiamo  or  comincia- 
re a tenere  ragionamento;  tempi  troppo  calamitosi,  per- 
che sperar  si  potesse  di  veder  risorgere  l’italiana  letteratu- 
ra; ina  tempi  nondimeno,  in  cui  la  vedremo  far  qualche 
Sforzo  per  rialzarsi  dall’oppressione  in  cui  si  giaceva.  I 
quali  sforzi,  se  non  ebbero  allora  troppo  felice  successo, 
giovaron  però  a scuoterla  in  qualche  modo  e a ravvivarla, 
sicché  poscia  al  cessare  d?  sì  funeste  calamità  essa  tornas- 
se, benché  a passi  assai  lenti,  al  suo  antico  splendore. 
Ma  questi  lieti  tempi  ci  si  mostrano  ancor  da  lungi;  e 
dobbiamo  avvolgerci  lungamente  fra  tenebre  e fra  orrori 
prima  di  veder  risorgere  una  chiara  e luminosa  aurora . 
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Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  d' Italia  , , 

. in  quest' epoca,  . . ■*  ,,,  0,i 

L JVlorto  Pan»  iooi  il  giovane  Ottone  III,  i vescovi,  i 
a i signori  d’Italia,  che  profittando  della  lunga. 
4’  Italia  e assenza  de’  lor  sovrani  si  eran  fatti  potenti  assai , e poco 
*Tiato  dT i meBO  C^e  arbitri  e signori  delle  loro  provincie,  elessero  a, 
regno  da  loro  re  Arduino  marchese  d’ Ivrea.  Ma  Arrigo  duca  di  Ba- 
A'rigo  i,  yjera  t eletto  re  di  Germania , e poscia  imperadore  I di, 
imperato-  gUesto  nome)  volendo  ritenere  ancora,  come  i suoi  prede» 
cessori , il  dominio  d’Italia,  gli  mosse  guerra.  Arduino  » 
benché  costretto  a cedere  al  troppo  potente  avversario  , 
più  volte  nondimeno  ripigliò  le  armi,  e non  cessò  di  dar 
molestia  ad  Arrigo  fino  all’an.  roi;  in  cui  deposta  la  co- 
xona , e ritiratosi  in  un  monastero  vi  finì  i suoi  giorni  « 
Questa  guerra,  come  osserva  il  eh.  Muratori  («/ imi. d'itala 
oda».  1013J  , diede  origine  a due  novità  finallor  non  ve-, 
dute  in  Italia,  e che  le  furon  poscia  sommamente  fatali;/ 
cioc  in  primo  luogo  alle  guerre  tra  le  une  e le  altre  città  » 
che  in  questa  occasione  ebber  principio,  essendo  alcune  di 
•d? esse  favorevoli  ad  Arrigo,  altre  ad  Arduino;  e innoltxe  al- 
^ facilità  con  cui  cominciarono  gl’italiani  a prender  da  so 
.V:,%  medesimi  le  armi,  quando  e per  qualunque  motivo  lora 
piacesse;  da  che  poscia  ne  vennero  e le  guerre  civili  tra 
loro  stessi , e le  frequenti  sollevazioni  contro  de’  lor  sovra-» 
ni,  che  ad  ogni  passo  troviam  nelle  storie  di  questi  tempi. 

Rtgnò  dì  IL  Dopo  la  morte  di  Arduino  niun  altro  rivale  disputai 
Corrado  il  ad  Arrigo  il  regno  d’Italia.  Ma  poiché  egli  ancora  fu  mor-» 
d*,1' Arrigo  10  l>an*  1024,  i priucipi  italiani  pensarono  di  chiamare  3 
n-  lor  signore  alcuno  de’ principi  della  Francia,  e fissarono, 
gli  occhi  singolarmente  in  Guglielmo  duca  tU  Aquitania. 
Il  trattato  però  non  si  condusse  a fine,  e mentre  gl’ Italia» 
ni  eran  tra  lor  discordi  nell’elezione  del  nuovo  sovrano, 
Jsriberto  arcivescovo  di  Milano  recatosi  a Corrado  il  sali» 
co,  eh’  era  stato  eletto  re  di  Germania  >rgU  offerse  la  co- 
rona d’Italia.  Corrado  acceuolla,  e scese  in  Italia  a rice- 
verla . Ma  le  difficoltà  e le  resistenze  eh’  egli  trovò  in  Pa- 
via e nella  Toscana , le  sedizioni  che  alla  sua  venuta  si  pe- 
ritarono in  Ravenna  e in  Roma,  la  ribellion  di  Milano  e 

di 


Digilized  by  Google 


• Al  I C'/f  fl  R <0  l v; ! fiV  '•  Vyt 

di  altre  città  di  Lombardi , non  gli  permisero  di  goder 
della  corona  con  una  tranqnillità  uguale  a quella  con  cui 
aveala  ricevuta.  Arrigo  II  suo  figlio  che  l’an.  1039  gli  suc- 
cedette ne‘ regni  di  Germania  e d’Italia,  e che  l’an.  ro4<J 
ebbe  in  Roma  la  corona  imperiale,  non  incontrò  nc  osta- 
colo nc  ribellione  in  alcuna  città  d’Italia;  e se  mostrossi 
geloso  del  potere  e della  magnificenza  di  Bonifacio  mar- 
chese di  Toscana,  e padre  della  celebre  contessa  Matilde 
( a) , questi  seppe  contenersi  per  modo , che  fece  conosce- 
re ad  Arrigo  eh’ ei  non  avrebbe  abusato  delle  sue  forze  \g 
se  non  vi  fosse  costretto . A’  tempi  però  di  questo  impera»-  t:>  onr-ti. 
dorè  ebber  principio  in  Milano  le  guerre  civili  fra  la  no- 
biltà e la  plebe , da  cui  quella  città  fu  per  molti  anni  de- 
solata miseramente  (V.  tìist.  Mediai,  ad  a».  104 r ) . A queste 
dissensioni  si  aggiunsero  non  molto  dopo  le  altre  non  men 
funeste  nella  stessa  città  cagionate  dalla  simonia  e dalla  in- 
continenza del  clero , che  poscia  si  accesero  ancora  in  al- 
tre città  d’Italia,  e furon  origine  di  odj  , di  rivalità, 
uccisioni  continue.  Io  accenno  in  breve  tai  cose  solo  per 
ricordare  l’ infelicissimo  stato  in  cui  era  a questi  tempi 
1!  Italia  ; ove  però  non  c maraviglia  che  a tutt’  altro  si  ri- 
volgesse il  pensiero  che  a scienze  e ad  arti . 

III.  E nondimeno  questi  non  furono,  per  così  dire,  che  m. 
i principi  delle  sciagure  di  questi  secoli  . Arrigo  II,  morto  Starojn- 
l’an.  105 6,  ebbe  per  successore  il  suo  figlio  Arrigo  HI,  jtjf' dnd- 
fanciullo  allor  di  sei  anni,  che  resse  l’impero  fino  all’an.  le  discor- 
nod;  spazio  di  tempo  nelle  nostre  storie  troppo  famoso»** 
per  le  fatali  e funestissime  dissensioni  da  cui  fu  sconvolta^  l'impero 
la  Germania  non  men  che  l’Italia.  Al  nominare  Arrigo  III- 
ognuno  ricorda  tosto  i pontefici  Alessandro  II , Gregorio 
VII  { Vittore  III,  Urbano  II;  e Pasquale  II  che  tesser  la 
Chièsa , tnentr’  ei  reggea  l’ impero , e ricorda  la  questione 
delle  investiture;1  che  fu  la  principale  cagione  delle  discor- 
die di’  essi  ebbero  con  Arrigo.  Io  guarderommi  dall’ en- 
trar qui  o in  racconti , o in  discussioni  che  nulla  appar- 
tengono al  mio  argomento , e più  ancor  guarderommi  dal 
seguir  f esempio  di  alcuni  tra’ moderni  scrittori  che  non 
avendo  per  avventura  nè  sapere  nè  senno  bastante  a deci* 

...  iw 1 _ 1 • • • de-  •* 

<aj  la  celebre  contessa  Matilde  da  Imola  , che  nel  suo  Cemento  so 
dovrebbe  aver  luogo  ancora  tra  le  Dante  pubblicato  dal  Muratori  di  lei 
principesse  coltivatrici  è fomenratri-  parlando  dice  : Fair  ttidmliltrdld , 
ci  de' buoni  studi,  se  pur  basta  ad  & **£ rsm  lilmrum  kdhait  topi*» 
atcrtarccne  1’ autorità  di  Benvenuto  ( jhu'm . lidi.  t.  i,  f.  uj»J  . 
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der*  una  lite  di  pochi  denari  k ardiscono  nondimeno  d t 
chiamare  al  ior  tribunale  papi  e monarchi , e seggo ft  gradi- 
ci tra  ’l  sacerdozio  e l’impero.  Copriam  di  un  velo  og- 
getti cosi  funesti,  e faccioni  voti  e preghiere  perche  noti’ 
mai  si  rinnovino.  Solo  voglionsi  accennare  i gravissimi rfàrO1 
ni  che  per  tali  discordie  ebbe  a soffrire  l'Italia  , perchè  'sìh- 
tenda  quanto  infelice  ne  fosse  allora  lo  stato , e quanto1 
contrario  al  risorgimento  dell’arti  e degli  studi.  Gli  scis- 
mi non  furon  mai  si  frequenti,  e vidersi  quasi  sempre  usur- 
patori della  dignità  pontificia  contender  con  quelli  che  le- 
gittimamente iterano  rivestiti;  Cadaioo  contro  Alessandro 
II,  Guiberto  contro  Gregorio  VII,  e gli  altri  ponteficrche 
gli  venner  dopo  fino  a Pasquale,  a’ cui  tempi  morto  Gni- 
berto  fan.  tioo,  tre  altri  si  videro  disputare  allo  stesso» 
Pasquale  il  trono  pontificio.  Al  medesimo  tempo  le  discor- 
die di  Arrigo  co’  romani  pontefici  furon  cagione  che  prima 
Rodolfo  duca  di  Svevia,  poscia  la  contessa  Matilde  in  Ita- 
, lia,  e finalmente  il  suo  figliuolo  medesimo  Arrigo  contro 
di  lui  si  volgessero  per  privarlo  del  regno.  Quindi  turbo- 
lenze e sedizioni  e guerre  continue . Le  citta  d’ Italia  e 1 
loro  vescovi  e signori,  altri  favorevoli  a’ papi;  altri  ad  Ar- 
rigo, e perciò  armati  gli  usi  contro  gli  altri,  e sempre  in- 
tenti o a difendersi  contro  i vicini  nimici,  o ad  assalirti;  e 
spesso  ancora  le  città  stesse  interna  mente  divise' in  due 
contrari  partiti  fomentati  innoltre  ed  innaspati  vieppiù 
dalle  animose  discordie  cagionate,  come  si  è detto,  dalla 
incontinenza  e dalla  simonia  del  clero.  Chi  può  spiegare 
qual  fosse  in  mezzo  a tanti  disordini  lo  sconvolgimento  , 
l’agitazione,  il  tumulto  della  misera  est  travagliata  Italia >’ 
iv.  IV.  La  morte  di  Arrigo  III,  avvenuta , come  abbiam  det- 
continua,  to,  !’  an.  noò,  sembrò  recare  qualche  speranza  di  tran-' 
lami  ri  tìé  quillità  e di  pace.  Ma  poiché  Arrigo  di  lui  figliuolo,  IV  » 
pumc  ci-  tra  gl’  imperadori , e V tra’ re  di  Germania,  scese  in  Itali* 
Arrigo’iv!  1’“*  *IIO>  no»  solo  infierì  colle  rovine  e cogl’mcend)  con- 
tro varie  città  e castella  che  noi  voleano  riconoscete^  «la 
giunto  a Roma , venne  ad  aperta  discordia  coLpointef.  Pa- 
squale li  che  da  luifu fatto  prigione.  Riconciliatosi  poscia 
con  lui,  e ricevutane  la  corona  imperiale  * pochi  anni  do- 
po venne  con  luta  nuova  guerra;  e morto  Pasquale  fan. 
rn8,  ed  eletto  a succedergli  Gelasio  II,  Arrigo  oppose  a 
lui,  e poscia  a Callisto  II  che  fan.  inp  eragli  succeduto, 
un  nuovo  antipapa  in  Maurizio  Burdino  arcivescovo  di 
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Braga;  finche  l’an-.  i ara  stabilitasi  con  un  solenne  trattato 
la  pace  fra  Arrigo  e Callisto,  videsi  finalmente  estinta  la 
gran  contesa  delle  investiture , e insieme  riconciliati  il  sa- 
cerdozio e l’impero.  Ma  le  città  d’ Italia  frattanto  avvez- 
ze già  da  più  anni  ad  aver  l’armi  in  mano , e a seguir  qual 
partito  lor  più  piacesse , continuarono  a nudrire  l’una  con- 
tro dell’altra  odi  e nimicizie  mortali,  che  spesso  finivano 
col  totale  eccidio  or  dell’une,  or  dell' altre.  E celebre 
singolarmente  fu  a questi  tempi  la  guerra  tra  Milano  e Co- 
mo, che,  cominciata  l’an.  niS,  non  ebbe  fine  che  ranno* 
r 117,  quando  la  seconda  città  fu  costretta  a soggettarsi 
alla  sua  troppo  potente  rivale.  Cotali  guerre  furon  poscia1 
in  avvenire  così  frequenti , che  per  lo  spazio  di  oltre  a tre 
secoli  in  altro  quasi  non  vergiamo  occupate  le  città  italia- 
ne , che  in  combattersi  e in  distruggersi  J’  une  le  altre  . 

V.  Mentre  tale  era  lo  stato  di  quella  parte  d’Italia , che  v. 
dipendeva  dagl’  imperadori,  e mentre  quella  che  ubbidiva  Ncl  '(,n: 
a romani  pontefici,  era  essa  ancor  travagliata  dagli  seismi  Normanni 
e dalle  discordie  sopraccennate,  nulla  meno  infelice  era  la  »nva.ion*>  e 
condizione  de’ principati  di  Benevento,  di  Capova,  di  Sa-  Tregm""» 
lento  e di  altre  provincie  che  or  formano  il  regno  di 
poli . Erano  già  più  anni  che  i Greci,  i Saraci n Te  i bongo-  #kll,a  ' 
bardi  vi  guerreggiavan  tra  loro . Quando  i Normanni  popoli 
settentrionali  che  dopo  aver  corse  in  addietro  molte  pro- 
vincie, si  erano  stabiliti  in  quella  parte  di  Francia  , che 
dal  lor  nome  fu  appellata  Normandia,  chiamati  a combat- 
tere i Greci  l’an.  1017 , cominciarono  ad  occupare  alcune 
di  quelle  città , e quindi  guerreggiando  or  cogli  uni , or  co- 
gli altri  de’ signori  di  quelle  provincie  , e passando  ancora 
nella  vicina  Sicilia , dopo  varie  vicende  ottennero  sì  amido 
stato,  e vennero  in  sì  grande  potere,  che  l’an.  irjo  Rug- 
gieri , essendo  signore  della  maggior  parte  di  quelle  ampie 
provincie,  prese  il  .titolo  di  re  di  Sicilia,  e gli  antichi  pa- 
droni costretti  furono  quai  prima,  quai  poscia  a cedere  i l 

loro  stati  a’ nuovi  conquistatori , e ad  abbandonarli  intera- 
mente. Io  non  fo  che  accennare  brevissi inamente  tai  cose 
che  non. hanno  alcuna  relazione  coll'italiana  letteratura  ; e 
solo  non  si  debbono  ommettere  interamente  per  aver  qual- 
che idea  .dello1  Stato  in  cui  era  di  questi  tempi  l’Italia.  Ma 
ritorniamo  alla  serie  degl’  imperadori . 

Vii  Morto  l’an.  13*5  l’ imp.  Arrigo  IV  senza  lasciar  vi. 
alcun  figlio  che  gli  potesse  succedere,  fu  eletto  a re  di  Rcs“° 
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m di  Germania  e d’Italia  Lottarlo  duca  di  Sissóuia  , Hi  fra  i 
Corrjdo  re  d’Italia,  e II  fra  gl’imperadori,  di  questo  nome.  Priaci- 
deri  o'Fr"  P®  P°rDlt0  d*  pietà,  di  valore,  di  prudenza  non  ordinaria , 
p'«e°  diedi  tutte  in  somma  quelle  virtù  die  rendono  un  sovrano 
costanx*.  adorabile  a’suoi  sudditi , dovette  nondimeno  per  le  circostan- 
ze de’tempi  mostrarsi  rigoroso  e severo  contro  molte  delle 
città  italiane,  che  seguendo  il  genio  di  libertà  che  già  da  Jun- 
1I7  go  tempo  erasi  in  esse  introdotto,  ricusato  aveano di  aprir- 
« gli  le  porte  , e di  riconoscerlo  a lor  signore.  Corrado  fratel- 
lo di  Federigo  duca  diSvevia,  che  aveagià  inutilmente  di- 
sputato a Lottario  il  regno  di  Germania  e d’Italia,  poiché 
questi  fu  morto  l’an.  1137,  gli  fu  dato  a successore  . Egli 
parve  che  si  dimenticasse  di  avere  in  suo  dominio  l’Italia  3 
ove  perciò  le  guerre  intestine  e civili  si  fecer  sempre  più 
aspre , e le  città  sempre  più  stabiiironsi  in  quella  indipen- 
denza a cui  già  da  molti  anni  eransi  avvezzate.  Federigo I 
soprannomato  JBarbarossa  , e figliuolo  del  già  mentovato 
Federigo  duca  di  Svevia  , e nipote  perciò  di  Corrado , gli 
succedette  l’an.  1155,  principe  di  magnanimi  spiriti  e dà 
•.  indole  generosa , e che  dovrebb'  essere  annoverato  tra’  più 
famosi  sovrani,  se  la  rea  condizione  de’tempi , il  trasporto 
dell’ impetuoso  suo  sdegno,  e lo  scisma  lungamente  da, lui 
fomentato  e sostenuto , non  i’avesser  condotto  spesso  a tai 
passi  e a tali  risoluzioni,  cui  seguendo  la  naturai  sua  ret- 
titudine avrebb’  egli  stesso  in  altre  circostanze  disapprova- 
to. Egli  si  fissò  in  pensiero  di  voler  ridurre  al  dovere  le 
troppo  libere  e indipendenti  città  italiane;  e alcune  di  es- 
se, e Milano  singolarmente,  provarono  i funesti  effetti  del 
suo  risentimento . Ma  ciò  non  ostante  ei  non  potè  condur- 
re ad  esecuzione  il  suo  disegno.  Le  città  lombarde  insiem 
collegate  seppero  sostenere  e stancare  per  modo  le  potenti 
armate  di  Federigo , che  questi  fu  finalmente  costretto  a 
capitolare  con  esse;  e 1’  anno  1183  si  stabilì  la  tanto  cele- 
bre pace  di  Costanza , per  cui  fu  alle  città  italiane  dipen- 
denti dagl’imperadori  confermata  con  cesareo  rescritto 
quella  indipendenza  che  da  essi  considerava»  prima  come 
ribellione  e perfidia.  Io  non  debbo  parlarne  più  lungamen- 
te , poiché  essa  non  ha  relazione  al  mio  argomento.  Oltre 
i trattatori  del  pubblico  diritto,  di  essa  ha  scritto  colla 
consueta  sua  esattezza  il  eh.  Muratori  (*Antiq.  Udì.  mcd. 
•evi.  diss.  48),  e sopra  essa  abbiamo  ancora  la  bell’opera 
del  Carlini  stampata  in  Verona  nel  17^ 3.  A me  basta  ridete 
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tette  èhe  ciascheduna  delle  città  d’Italia  prese  in  virtù  di 
tessa  a reggersi  a guisa  di  repubblica , seni’  altra  dipenden- 
za dagl’  imperadori , che  quella  dell’alto  dominio , delle  ap- 
pellazioni , e di  qualche  altro  diritto  ; stato  che  sembrò  lo-  w'i 
to  dapprima  il  più  lieto  e felice  che  potesse  bramarsi,  ma 
dr  cui  non  tardaron  molto  a sentir  gravi  e funestissimi  dan- 
ni , come  a suo  luogo  vedremo . 

VII.  L’idea  che  abbiam  data  (inora  dello  stato  in  cui  vir. 
trovossi  l’Italia  ne’ tempi  che  formano  l’argomento  dique-  in^ 
sto  libro  , basta  a farci  comprendere  in  quale  condizione  acir  ir- 
ebbe a trovarsi  l’italiana  letteratura.  In  fatti  come  e con  ii*rigoar- 
quai  mezzi  poteva  ella  risorgere?  Niuno  degl’ imperadori , ?e°t«tlee. 
de’ quali  abbiam  ragionato,  ebbe  stabil  dimora  in  Italia;  e 
quando  essi  vi  scesero, vi  si  mostrarono  comunemente  non 
già  pacifici  e liberali  sovrani,  ma  minacciosi  conquistatori, 
te  punitori  severi  delle  ribellanti  città.  11  sol  Federigo  I è 
quegli  da  cui  si  legga  che  gli  uomini  dotti  e le  scienze 
avessero  qualche  onorevole  contrassegno  di  protezione  e 
di 'stima.  Ma  noi  ci  riserberemo  a parlarne  ove  trattando 
della  giurisprudenza  avremo  a esaminare  i principi  della 
celebre  università  di  Bologna . Le  città  stesse  e i cittadini 
divisi  tra  loro  in  sanguinose  fazioni  a tutt*  altro  avean  ri- 
ivohi  i pensieri  che  a lettere  e a studi . Aggiungasi  che  in 
quest’  epoca,  cioè  al  fine  dell’ XI  secolo,  ebber  principio 
-test  famose  Crociate  per  la  conquista  di  Terra  Santa,  io 
•non  entrerò  a cercare  se  esse  fossero  utili  , ovver  dannose 
-alia  società  , nè  entrerò  in  alcuno  di  quegli  esami  di  cui 
■tanto  si  piacciono  i filosofi  e i politici  de’ nostri  giorni. Ma 
-rifletterò  solamente  eh’  esse  alle  lettere  non  recarono  van- 


taggio alcuno , ma  anzi  non  leggier  danno . Perciocché  i so- 
prani ugualmente  che  i sudditi  unicamente  allora  occupati 
di  unita!  pensiero  non  si  curavan  certo  nè  di  promuovere 
uè  di  coltivare  le  scienze  (a) . Ciò  non  ostante  da  questa 

-n  > iib  it  ; me- 


Sembra  ad  alcuni  che  dalle 
Crociate  molto  vantaggia  traeste  l’ i- 
taliana  letteratura  • Ma  esaminando 
la  còsa  attentamente  , si  vedrà  forse 
ninna  parte  ebbero  nel  renderla 
più  fiorente  c più  colta . 11  secolo 
delle  Crociate  fu  singolarmente  il 
XII,  c c^u indi  se  esse  avessero  recato 
giovamento  alle  lettere , in  quel  se- 
colo principalmente  e nel  seguente 
st  ne  sarebbon  veduti  gli  effetti . Or 


benché  non  possa  negarsi  eh*  essi  non 
fossero  meno  infelici  de*  precedenti  , 
nondimeno  non  si  può  in  alcun  modo 
affermare  che  seguisse  allora  quella 
ben  avventurata  rivolurionc  , che 
cambiò  la  faccia  della  letteratura  in 
Italia  . 11  primo  frutto  che  se  ne  do- 
vea  raccogliere  , era  la  notizia  e V 
uso  de’  codici  greci  che  i Crocese- 
gnati potevan  portar  seco  dall' Orien- 
te . £ nondimeno  fu  cosi  lungi  l'Ita- 
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medesima  sì  infelice  condizion  deli’  Italia  io  penso  efié 
avesse  origine  una  delle  sue  glorie  maggiori,  cioè  i!  recar 
ch’ella  fece  le  scienze  , singolarmente  sacre  , alle  nazioni 
straniere.  Alcuni  che  sortito  aveano  dalla  natura  e talento 
e inclinazione  agli  studi , veggendo  che  le  turbolenze  della  ' 
lor  patria  non  permettevano  il  coltivarli  nelle  paterne  lor 
case  con  quell’agio  e con  quel  piacere  eh’ essi  avrebbod 
voluto,  si  trasportaron  ad  altre  provincie, ed  entrati  in  es«* 
se  per  farsi  discepoli,  vi  divenner  maestri.  Noi  avremo  a- 
vederlo  più  chiaramente  nel  capo  seguente. 

Vili.  Alcuni  de' romani  pontefici , benché  travagliati  coni 
tinuamente  da  sinistre  vicende,  furon  que’ nondimeno  che 
non  dimenticarono  in  questi  tempi  le  scienze , e che  anzi 
si  adoperarono,  quanto  fu  loro  possibile,  a ravvivarle.  Co- 
sì  nel  Sinodo  tenuto  in  Roma  da  Gregorio  VII  l’an.  1078 
troviamo  ordinato  che  tutti  i vescovi  facciano  che  nelle  lor 
chiese  vi  abbia  scuola  di  lettere  {Condì.  Collett. HarAuin.  t. 6, 
pars  1,  p.  1580).  E nel  terzo  Concilio  generale  lateranese, 
tenuto  da  Alessandro  III  l’an.  1179,  non  solo  si  ordina  che 
i vescovi  e i sacerdoti  debbano  esser  forniti  di  quella  scien- 
za che  al  lor  ministero  e al  lor  carattere  si  conviene  (VA. 
pars  1, p.  1674);  ma  espressamente  comandasi  che, accioc- 
ché i poveri  non  rimangan  privi  di  quel  vantaggio  che  seco 
portan  le  lettere,  in  ogni  chiesa  cattedrale  vi  abbia  un  mae- 
stro che  tenga  gratuitamente  scuola  a’cherici  e ad  altri  sco- 
lari poveri , e che  perciò  qualche  beneficio  gli  venga  asse- 
gnato, di  cui  vivere  onestamente;  che  se  tal  costume  era 
stato  in  addietro  in  altre  chiese,  ovvero  in  altri  monaste- 
ri, di  nuovo  vi  s’  introduca;  e che  per  la  licenza  di  tene- 
re scuola  non  si  esiga  prezzo  da  alcuno,  nc  si  vieti  ad  al- 
cuno il  tenerla,  quando  egli  abbiane  avuta  l’approvazio- 
ne, e sia  creduto  abile  a tal  impiego  ( ib.  p.  i<S8o) . Questi 
provvedimenti  medesimi  furon  poscia  inseriti  nel  Corpo 

del- 

risvegliò  in  Italia  che  a*  tempi  del 
Petrarca  e del  boccaccio , quando  ap- 
pena più  parlava»!  delle  Crociate  • 
Lo  studio  che  nel  »cc.  XII  cominciò 
a fiorire  principalmente  era  no»  , fu 
quel  delle  leggi,  e in  esso  io  non 
credo  certo  che  parte  alcuna  avesse* 
ro  le  spedizioni  in  Oriente  . Ih  som- 
ma io  non  trovo  indicio  di  scienza 
alcuna  che  per  mezzo  delle  Crociate 
ù possa  due  risorta  c coltivata  fra  nou 


lia  dall*  arricchirsi  allora  di  tali  o- 
pcre,  che  le  versioni  che  nel  secolo 
XIII  si  fecero  degli  autori  preci,  fu- 
ron più  sovente  formate  su  le  tradu- 
zioni arabiche  , che  surli  originali  ; 
indicio  evidente  che  grande  era  an- 
cora in  Italia  la  scarsezza  de’  greci 
codici  , c che  i Crocesegnati  non  si 
cran  molto  curati  di  recarli  seco  dal- 
le loro  spedizioni.  L'entusiasmo  per 
io  studio  della  lingua  greca  uou  si 
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delle  Leggi  «foniche  (Detret.  I.  f,  tìt.  $ de  Migistris) , ove 
due  altre  leggi  si  veggono  dello  stesso  Alessandro  III  si} 
questo  argomento;  cioè  che  non  nelle  cattedrali  soltanto, 
e io, quelle  chiese  ove  tal  uso  era  già  introdotto  , ma  in 
tutte  t purché  avessero  rendite  a ciò  bastanti , il  vescovo  in- 
sinui col  capitolo  dovessero  eleggere  un  maestro  che  istruis- 
se i cherici  ed  altri  giovani  ancora  nella  gramatica  ; e che 
innoltre  nelle  chiese  metropolitane  si  eleggesse  un  teologo 
che  istruisse  il  clero  nella  scienza  della  sacra  Scrittura,,  q 
in  tutto  ciò  che  al  reggimento  dell’ anime  è necessario.  Io 
rammento  volentieri  queste  sollecitudini  de’ romani  ponte- 
fici di  questa  età  nel  dissipar  l’ ignoranza  in  cui  giaceva  1’ 

Italia,  o a dir  meglio  il  mondo  tutto , perchè  si  vegga  quan- 
to ingiusto  sia  il  fanatismo  di  alcuni  tra'  moderni  scrittori 
che  ce  li  rappresentano  come  uomini  che  invece  di  rime- 
diare a’ mali,  onde  era  oppressa  la  Chiesa,  gli  innaspasse- 
ro vie  maggiormente,  confessi  dicono,  colla  loro  ambizio- 
ne, Se  essi  con  animo  men  prevenuto  prendessero  a esa- 
minare le  cose,  avrebbon  a confessare,  per  tacer  di  altri 
punti  i qnali  a questa  mia  opera  punto  non  appartengo- 
no, che  a’ romani  pontefici  si  dee  iu  gran  parte  il  non  es- 
ser interamente  perito  in  Italia  ogni  seme  di  buona  lette- 
ratura , e l’ essersi  in  tal  modo  agevolata  la  strada  al  felice 
risorgimento  delle  scienze  e delle  arti. 

IX-  Egli  c probabile  che  in  molte  chiese  si  conducessero  tx. 
ad  effetto  le  sopraddette  leggi  del  Concilio  lateranese  e di  terfcc,"^e 
Alessandro  III.  Ma  egli  è anche  probabile  che  in  molte  cit-  «ìche  <u 
là  l' infelice  condizione  de’ tempi  ne  sospendesse  l’esecu- 
zinne . Certo  per  ciò  che  è della  cattedra  teologica,  noi  ti  r« 
vedremo  che  assai  più  tardi  fu  ella  fondata  nella  chiesa  me- 
tropolitana  di  Milano . Ma  questa  nobilissima  chiesa  non 
era  già  ella  priva  di  scuole , anzi  vi  si  coltivavan  gli  studi 
per  modo,  che  appena  ci  sembrerebbe  credibile  in  questi 
secoli  , se  uno  scrittore  contemporaneo  non  ce  ne  facesse 
fede.  Landolfo  il  vecchio,  scrittor  milanese  dell’ XI  secolo 
pubblicato  dal  Muratori  ( Script,  rcr.  ital.  t.  4 ) , ci  narra 
ne|Uj;  sua  Storia  (/. z,  c.  35),  che  nell’atrio  interno  di  quel 
tempio  metropolitano  presso  alla  porta  settentrionale  eran- 
vi  dne  scuole  filosofiche,  in  cui  i cherici  della  chiesa  e della 
diocesi  venivano  in  diverse  scienze  ammaestrati , che  ai 
professori  per  amica  istituzione  dagli  arcivescovi  pagavasi 
‘annualmente  il  dovuto  stipendio , e che  gli  arcivescovi  stes- 
Tmo  UI.  " ' li  ' ' si 
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Si  degnavansi  a quando  a quando  di  onorare  colia  lor  pre* 
sema  le  scuole  medesime, e di  esortare  i maestri  non  me- 
no che  gli  scolari  all’  adempimento  de’  lor  doveri.  Ma  udid* 
mo  le  stesse  parole  dello  Storico  i In  atrio  interiori  * quod 
erat  a Intere  portae  respic  tenti*  ad  *4 quilonem , philosophorum 
scbolae  diversarum  artium  peritiam  habentium , ubi  urbani  & 
extranei  clerici  pbilosophiae  dottrini*  studiose  imbuebantui  ,erant 
dune  : in  qttibus , ut  clerici,  qui  exercitiis  tradebantur , curiose 
docerentur , longa.  temporum  ordinatione  , archicpiscoparum  antc- 
cedentium  stipendiis  a camerariis  illius  archiepiscopi  qui  tur * 
in  tempore  erat,  annuatim  earum  magi  stris  donati*,  ipse  prac- 
sul  multoties  adveniens  satculi  sollicitudincs , a quibus  grava- 
batur , a se  depellebat , ac  magistros  & scbolares  in  studiis  ad - 
hortans , in  palatiis  sese  demum  recipiebat  ambrosiani* . E cer- 
to non  è piccola  gloria  di  questa  chiesa  , che  in  un  tempo 
in  cui  le  scienze  eran  quasi  interamente  dimenticate,  «ella 
avesse  nondimeno  due  professori  di  filosofia,  i quali,  se 
non  facevano  in  essa  nuove  scoperte,  serbassero  alunen  la 
memoria  di  quelle,  qualunque  fossero,  cognizioni  che  dai 
lor  maggiori  aveano  ricevute  (*). 
x.  X.  L’eruditiss.  dottor  Sassi  che  sì  gran  luce  ha  retata 
queste',"'  a^a  storia  letteraria  della  sua  patria  , pensa  che  oltre  le 
altre  pub-  scuole  ecclesiastiche  altre  ancor  pubbliche  ve  ne  avesse  in 
«utile  Milano,  i cui  professori  avessero  dalla  città  medesima  tifi 
fossero  in  determinato  stipendio  (De  studiis  medici,  c.  7).  A provarlo 
Xiiiano.  eg|i  adduce  un  passo  di  Landolfo  il  giovane,  detto  ancor 
di  s.  Paolo,  storico  milanese  esso  pure,  e del  Xli  secolo, 
il  qual  fa  menzione  di  un  Arnaldo  maestro  in  Milanot 
Cttm  presbytero  limolilo  magistro  scholarum  mediolanensi  ; o , 
. come  legge  il  Puricelli , scholarum  mediolanensium , e reca 
innoltre  l’antica  Vita  di  s.  Arialdo,  da  cui  si  raccoglie  che 
anche  nella  diocesi  di  Milano  vi  avea  di  tali  maestri.  Ma 
a dir  vero  , benché  non  vi  sia  argomento  a negare  che  altrfe 
pubbliche  scuole  vi  fossero  oltre  le  ecclesiastiche , non  par- 
mi  però,  che  i due  sopraccitati  passi  bastino  a provarlo; 
perciocché  e le  scuole  della  diocesi  potevano  essere  quelle 
appunto  delle  chiese  rurali,  i cui  parrochi  , come  più  vol- 

■ 1 . 


(*)  L’uso  delle  scuole  ecclesia* 
Stic  he  in  tutte  le  chiese  che  avesti 
capitolo,  o collegiata,  provasi  chia- 
ramente dal  titolo  che  fin  da’  tem- 
pi piil  antichi  si  vede  dato  ad  alcun 


de’  canonici  , c'  che  in  molte  chie- 
se tottor  si  conserva,  ove  fra  le  di- 
gnità si  annovera  quella  di  md^intr 
iiliiUrum,  o uhiUnilKS , o fjm natta, 
O Md^inhtld, 
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te  abbiamo  osservato,  dovean  tenere  scuola;  e il  prete  Ar- 
naldoipoteva  essere  un  de’ maestri  deita  metropolitana , il 
che  si  rende  ancora  più  verisimile  dallo  stesso  carattere  di 
sacerdote , eh’ egli  avea.Né  mi  sembra  che  quelle  parole 
schoUrum  mtdidanensium  abbiano  quella  forza  che  pensa 
quest»  dotto  scrittore , per  inferirne  che  non  delle  eccle- 
siastiche ivi  si  parli,  ma  di  altre  pubbliche  scuole  ; molto 
più  che  negli  scrittori  di  questi  tempi  non  conviene  sup- 
porre una  sì  precisa  esattezza,  che  da  una  loro  parola 
dubbiosa  e d’incerta  significazione  debbasi  raccogliere  un 
fatto  che  altronde  non  si  può  provare  abbastanza.  Lo  stes- 
so dicasi  di  Guido , di  Azzone  e di  Giovanni  , che  in  alcu- 
ne carte  milanesi  dell’an.  rupe  ir.fo  si  veggon  nominati 
col  titolo  di  maestri,  o di  soprastanti  alle  scuole  ( Glutini 
Mem.  di  Mil.  t.  5,  p.  ni,  57}  j ; perciocché  forse  queste  an- 
cora erano  le  scuole  ecclesiastiche. 

XI.  Scuole  somiglianti  a queste  erano  ancora  in  altre  xr. 
città  d’Italia,  fra  le  quali  sembra  che  a questi  tempi  Par- 
ma  singolarmente  fosse  perciò  rinomata  . S.  Pier  Damia-  ci , e sin» 
no  al  principio  dell’  XI  sec.  passato  da  Ravenna  sua  patria  f"1,^ 
a Faenza  per  coltivarvi  gli  studi , come  egli  stesso  raccon-  ma  . 
ta  ( l.  6,  ep.  30),  venne  poscia  a continuarli  a Parma  ( ib. 

I.  5,  ep.  16),  e rammenta  egli  stesso  uno  de’ suoi  maestri 
detto  per  nome  Ivone  (l.  6,  ep.  17),  benché  non  esprima 
s’egli  tenesse  scuola  in  Parma,  o in  Faenza;  e nel  luogo 
medesimo  fa  menzione  di  un  certo  Gualtero  compagno 
del  detto  Ivone, il  quale  dopo  avere  per  presso  a trent’ an- 
ni corse  per  amor  di  sapere  la  Francia , la  Spagna,  e P Al- 
lemagna  , tornato  finalmente  in  patria,  prese  ad  istruire  i 
fanciulli, ma  fu  poscia  da  un  suo  rivale  ucciso  miseramen- 
te . Ma  più  celebri  ancora  esser  doveano  gli  studi  in  Par- 
ma nel  seguente  XII  secolo;  perciocché  Donizone,  quel 
desso  che  ci  ha  lasciata  la  Vita  della  contessa  Matilde,  ai 
cui  tempi  vivea , in  uno  stile  assai  barbaro  ed  incolto  , ci 
assicura  che  Parma  per  le  lettere  e per  le  scienze  che  vi  si 
professavano  , dicevasi  grecamente  Crisopoli  ossia  città 
d’  oro  : 


Chrysopolis  dudum  Craecorum  dicitur  usa , 

~4urta  sub  lingua  sonat  urbi  baec  esse  latina; 

Scilicet  urbi  Parma , quia  grammatica  manet  alta , 
mirtei  ac  septem  studiose  sunt  ibi  leSae  ( Script,  rer.  ital. 
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Le  quali  sette  arti  erano  quelle  stesse  che  co’ barbari,  no^ 
mi  di  trivio  e di  quadrivio  alloM’sì 

che  il  trivio  comprendeva  la  granitica , la  rettorie^  e Vi 
dialettica,  e il  quadrivio  P aritmfetJéif , la  geometria,  ÌÌ 
musica  e l’ astronomia  (V.  Murat.  tritìi}.  Irai.  r.  i,  p.  pii  )L 
Io  credo  bene  che  in  tali  scienze  non  lossero  re  i profes- 
sori  nc  gli  scolari  troppo  profondamente  istruiti;  ma  quel-; 
la  che  ora  appena  si  chiamerebbe  leggier  tintura  , dovea, 
ailora-sembrare,  e per  riguardo  a quegli  infelicissimi  tem- 
pi potevasi  ancor  chiamare,  vastissima  erudizione. 

XII.  Se  vogiiam  credere  a Alberto  di  Ripalta  dottor  pii-’ 
cernirò,  il  quale  fan.  1471  difese  i diritti  dell’università 
della  sua  patria  contro  quella  di  Pavia,  come  a suo  luogo 
vedremo, fin  dall’XI  sec.  era  in  quella  città  uno  studiò  ge- 
nerale di  tutte  le  scienze.  Egli  parlando  del  privilegio  per- 
ciò accordato  a Piacenza  da  Innocenzo  IV  Tati.  $14$  , di 
cui  favelleremo  nel  tomo  seguente,  afferma  che  dugemò  e 
più  anni  innanzi  a tal  privilegio  era  cotale  studio  fn  Piar 
cenza  : Veruni  & per  duccntos  annoi  & ultra  ante  ipium  pn-., 
vilegium  in  alma  cix)itate  Placentiae  vigjèbat  viguitque  stuqium 
literarum  ( Urm.  Piacene,  voi.  20  Script,  rcr.  ital.  p.  93  3 J,  e 
a provarlo  aggiugne  che  il  celebre  glossatore  Ruggiero  da 
Benevento  ivi  teneva  scuola;  e il  conferma  còli’ autorità 
di  un  altro  antico  giureconsulto , cioè  di  Odofredo  che  vis- 
se nel  XIII  secolo.  Ma  in  primo  luogo  Ruggiero  visse  nel 
XII,  non  nell’XI  secolo , come  a suo  luogo  vedremo . In' 
secondo  luogo  ancorché  sia  vero  che  questo  giureconsulto 
tenesse  scuola  in  Piacenza  nel  XII  secolo  , ciò  prova  sol- 
tanto ch’ivi  era  studio  di  leggi,  come  era  ancora  in  altre 
città,  non  già  di  tutte  le  altre  scienze.  Ma  dello  studio  di 
leggi  non  è qui  tempo  di  ragionare . Non  vi  ha  dunque  nio-' 
numento  sicuro  che  ci  dimostri  uno  studio  generale  in  Pia- 
cenza di  questi  tempi , benché  per  altro , come  osserva  il 
dottiss.  proposto  Poggiali  (Stor.  di  Piac.  t.  3,  p.  1 17  ^ qual- 
che rara  menzione  si  trovi  prima  d’ Innocenzo  IV  di  scuo- 
le, di  maestri  e di  studenti  piacentini  . La  maniera  però 
con  cui  il  Ripalta  ragiona  di  questo  studio  , ci  fa  Vedere 
che  ancor  non  si  era  adottata  l’opinione  che  poscia  si  sparse, 
e che  ancor  dal  Sigonio  fu  sostenuta  .{De  regno  luLn.  7), 
cioè  che  Ottone  III  J’an.  9 96  con  un  suo  amplissimo  pri- 
vilegio fondasse  J’  università  di  Piacenza;  opinione  , come 
osserva  il  soprallodato  Poggiali , non  appoggiata  alcun' 
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fondamento,  anzi  combattuta  abbastanza  e distrutta  ancha 
^lal  sojò  silenzio  de* più  antichi  scrittori,  e del  Ripalta  sin- 
golarmente , a cui  troppo  opportuna  occasione  erasi  offer- 
ta di  vantare  un  tal  privilegio.  Lo  stesso  dicasi  dello  stu- 
dio di  Napoli,  che  vedesi  nominato  in  una  lettera  del  ce- 


lebre Pietro  blesense  circa  la  metà  del  XII  secolo  (e f.  174}, 
in  cui  egli  consola  i giovani  che  frequentavano  quelle  scuo- 
le, per  la  morte  del  lor  maestro  Gualtero . Ma  questa  let- 
tera, e due  altre  che  seguono  di  somigliante  argomento, 
trovansi  ancor  tra  quelle  di  Pier  delle  Vigne  segretario  di 
Federigo  II  nel  secolo  seguente  ; e la  maniera  di  scrivere 
apertamente  ci  mostra  che  a questo  secondo  si  debbono 
attribuire,  e non  al  primole  che  perciò  non  ha  forza  l’ar- 
gomento da  esse  tratto  a provare  che  fosse  fin  da  questi 
tempi  in  Napoli  uno  studio  pubblico  e generale  (*) . 

XIII.  E veramente  ella  è cosa  ornai  posta  fuor  di  qui-  xtti. 
stiqoe  , che  università  alcuna  ossia  pubbliche  scuole  in  cui 
s’ insegnili  tutte  le  scienze  non  vi  ebbe  in  Italia  prima  del  Francia 
sec.  XIII,  poiché  quella  ancor  di  Bologna,  a cui  non  si  può  d*tt(fene* 
contrastare  il  vanto  d’antichità  sopra  l’ altre,  non  era  però pri0re<ui- 
ancora  di  questi  tempi  interamente  formata,  come  vedre-  ucbìwa. 
mo  parlando  della  giurisprudenza  . Nelle  altre  città  altre 
scuole  non  vedeansi  comunemente  che  di  elementare  let- 


teratura, o di  studi  sacri.  Ma  non  giova  il  cercare  più  mi- 
nutamente in  quali  città  esse  fossero  , e io  invece  recherò 
qui  parte  di  un  monumento  appartenente  in  qualche  mo- 
do all’italiana  letteratura  pubblicato  dal  p.  Mabillon , di 
cui  riuscirà,  spero,  di  non  dispiacevole  trattenimento  ai 
miei  lettori,  ch’io  dica  qui  alcuna  cosa  . L’an.  1018,  Be- 
nedetto priore  del  monastero  di  s.  Michele  della  Chiusa  io 
Piemonte  venuto  al  monastero  di  s.  Marziale  in  Limoges 
risvegliò  tra  que’ monaci,  e in  altri  monasteri  ancora  a cui 
fece  passaggio , un  gravissimo  scandalo , col  combattere  la 
opinione  ricevuta  allora  comunemente  che  s.  Marziale  fos- 
se immediatamente  discepolo  di  Cristo  e apostolo  di  se- 
cond’ ordine.  Ademaro  monaco  in  Angouleme,  il  più  ze- 


lante 


(*)  Se  nei  crediamo  ed  Antonio  pmincia  ad  lattati  iramm igrax it , it. 
Ferrari  deero  Galateo  , non  vi  ebbe  Ubtrrim*  Uniti  hot  fuert 

luogo  nel  regno  di  Napoli,  in  cui  eli  littr*rum  studi*  ( Dt  Sii»  J4f$gi*t  f. 
attui;  a questi  tempi  sì  lietamente  fio-  131  ed,  Ijeitus,  ) . Ma  converrebbe 
risano,  come  in  Nardo:  lue  li  uà  me  che  di  questa  sua  asseritone  ci  cl 
C r*c(ornm  fortuit*  , 4 Grafo/  recasse  qualche  prue  va  • 
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Jante  sostenitore  di  tal  sentenza  , inorridì  a <ja està, 'corti» 
ei  chiamavaia,  ereticale  bestemmia;  e scrisse  una  lettera 
circolare  per  prevenire  le  ree  conseguenze  che. da’ discórsi 
di  Benedetto  gli  pareva  che  dovesser  temersi  ; e questa  è 
il  sopraccennato  monumento  pubblicato  dal  p.  MabìUón 
(^tnn.  bened.  voi.  4,  <App.  n.  46) . In  essa  dopo  aver  carica- 
to il  povero  prior  Benedetto  delle  maggiori  villanie  de! 
mondo,  chiamandolo  co’ nomi  di  eretico,  di  demonio,  e 
con  altre  somiglianti  leggiadre  espressioni , per  renderlo 
odioso  insieme  e ridicolo  Io  introduce  a favellar  per  tal 
modo  : Io  soit  nipote  dell'  abate  della  Chiusa  ; egli  mi  ha  condot- 
to a molte  città  della  Lombardia  e della  Francia  , perchè  mi 
istruissi  nella  gramatica,  e il  mio  sapere  gli  costa  finora  duemila 
soldi  che  ammaestri  egli  ha  dati.  Nove  anni  mi  son  trattenuto 
nella  gramatica,  e sono  ancora  scolare.  Siamo  nove  occupati  in 
tfuesto  medesimo  studio , e io  sono  un  uomo  perfettamente  sapien- 
te. Uó  due  gran  case  piene  di  libri , nè  ancora  gli  ho  letti  Mti,- 
ma  gli  vo  meditando  ogni  giorno . Non  vi  ha  in  tutto  il  mondo 
libro  eh’  io  non  abbia . Quando  uscirò  dalla  scuola , non  vi  sari 

sotto  il  cielo  uom  dotto  che  mi  stia  a confronto Io  son 

prior  della  Chiusa , c so  comporre  assai  bene  i sermoni  . ...  Io 
saprei  bene  ordinare  e disporre  un  intero  concilio  : tanto  son  dot- 
to ... . Nell'  quitania  non  vi  è dottrina  di  sorte  alcuna  tut- 
ti son  ro^i  ; e se  alcuno  ha  appreso  un  pocolin  di  gramatica , 
si  crede  tosto  di  essere  un  nuovo  Virgilio . In  Francia  vi  è qual- 
che erudizione  ; ma  assai  poco;  ma  nella  Lombardia,  ove  ho  fat- 
ti i mici  studj , vi  ha  la  sorgente  della  stessa  sapienza . A me 
sembra  impossibile  che  questo  monaco  potesse  favellar  di 
tal  guisa  ; e credo  certo  che  Ademaro  per  rivolgergli  con- 
tro l’odio  e il  disprezzo  comune  gli  atfibbiasse  tai  senti- 
menti ; molto  più  che  in  tutta  questa  lettera  ei  ci  si  mo- 
stra uom  fanatico  e trasportato,  che  non  tiene  moderazio- 
ne alcuna,  e che  altro  non  cerca  Che  d'  ingiuriare  e di 
mordere  il  suo  avversario  ; il  qua!  per  altro  avea  per  se  là 
verità  e la  ragione,  come  or  confessano  i più  eruditi  trà 
gli  stessi  Francesi.  E quindi  , se  questo  monaco  italiano 
insultava  in  qualche  maniera  i suoi  avversari , convien  con- 
fessare che  in  questo  punto  egli  avea  motivo  di  credersi 
più  di  essi  erudito . , 

XIV.  Tal  fu  Io  stato  in  generale  dell’  italiana  letteratura, 
che  noi  verremo  frappoco  più  particolarmente  svolgendo  in 
ciascuna  delle  sue  classi . Per  ciò  che  riguarda  alle  biblio- 
teche 
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teche  ed  a’  libri , non  era  ancor  giunta  per  essi  stagion  feli- 
ce; e benché  taluno  vi  fosse,  come  vedremo  trattando  dei 
monaci  singolarmente,  diligente  raccoglitore  di  quanti  po- 
teausene  avere , non  si  vider  però  aprire  pubbliche  e rag- 
guardevoli biblioteche  che  agevolasser  gli  studi . In  quale 
stato  fosse  la  vaticana,  non  abbiam  monumenti  che  ce  lo 
mostrino.  Solo  veggiara  la  serie  de’ bibliotecari  della  Chiesa 
romana  continuata  per  tutto  il  sec.  XI  dagli  eruditissimi 
Asscmani  (praef.  ad  voi.  i Cat.  Biùl.  vatic.  p.  <6,ec.  ) i quali  mol- 
tissimi cardinali  annoverano  che  in  questo  secolo  furono  di 
una  tal  carica  onorati . Da’  monumenti  medesimi  però  si  rac- 
coglie che  un  tal  impiego  non  conferivasi  in  modo  che  fos- 
se durevole  e perpetuo  in  una  sola  persona , perciocché  veg- 
giamo,  a cagion  d’esempio,  Bosone  cardinale  e biblioteca- 
rio  negli  anni  1014,  1017,  1018,  1016,  1017,  e insieme  Pie- 
tro cardinale  l’an.  1016  e Dodone  l’an.  1024,  anzi  ancor 
nell’an.  ioxiJ  veggiamo  con  questo  titolo  Pellegrino  arcive- 
scovo di  Colonia,  e nel  *017  Pietro  vescovo  di  Palestrina  . 
ti  forse  più  d'uno  al  tempo  medesimo  aveano  quest’  ono- 
revole impiego;  poiché  sembra  difficile  a intendere  come 
nello  stesse  mino  si  veggan  più  volte  due  bibliotecari  della 
Chiesa  romana.  Nel  sec.  XII  non  hanno  i suddetti  eruditis- 
simi autori  rinvenuta  notizia  che  di  tre  soli  onorati  di  tale 
carica,  l’ultimo  de’quali  è il  card.  Gherardo  che  fu  poi  papa 
l’an.  1144  col  nome  di  Lucio  II.  D’ allora  in  poi  perlospa- 
zio  di  quasi  due  secoli  non  trovasi  più  menzione  di  alcun 
bibliotecario  della  Chiesa  di  Roma,  forse  perchè,  essendo 
infelice  lo  stato  di  questa  biblioteca,  non  si  credesse  nc  uti- 
le nè  necessario  l’ affidarne  l’ amministrazione  e il  governo 
ad  alcun  cardinale,  o ad  altro  ragguardevole  prelato.  Altre 
chiese  però  ancora  è probabile  (*)  che  avessero  le  loro  bi- 
blioteche, quali  poteansi  avere  di  questi  tempi;  erammen- 
lansi  espressamente  da  Arnolfo {Hitt.Mediol.Li,  c.zo-, Script. 
Xtr.it al.  t.  4;  Giulini  Mem.  di  Mil.  t.^.p.  1S6  ) quella  della  me- 
tropolitana di  Milano,  che  con  irreparabile  danno  fu  dalle 
fiamme  consunta  l’an.  1075  («). 

- io a n.Mvnoq , ' ~ ~ " CA- 

> Jj  ) Il  dottìss.  sig.  co.  Rambaldo  qui  ho  asserito,  cioi  ch’i  probabile 
degir  Astoni  Avogaro  canonico  della  che  fosse  .questo  uso  a molte  chiese 
cattedra!  di  Trevigi  ha  pubblicato  comune  . 

( \tim-  ftr  itrvirt  dìi  A Star,  lenir.  (.8,  (a)  Il  sig.  bandi  si  duole  ch’io  ab- 

f‘r-  T>  ?■  un  breve  indice  de’  lì-  bia  trattato  leggermente  e sol  di  pas- 
bri  che  l'alt  ti  ;p  esistevano  in  quel-  saggio  ciò  che  appartiene  alle  biblio- 
la  chiesa  , il  che  conferma  ciò  che  teche  di  questi  tempi  (l.i,  ),  ed 
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iò  thè  nell’epoca  precedente  a grande  ctnor  dell' Ita- 
Ha  si  spar-  Ha  abbiamo  Osservato , cioè  uomini  dotti  da  essa  passati  a 
•ero  mal-  3p3rger  juce  e dottrina  nelle  provihcie  straniere,  ci  si  offre 
"ine&T  pure,  e forse  àncora  piò  gloriosamente,  nell’ epoca  di  cui 
ristorato-  ora  trattiamo.  Nói  avremo  a vedere  non  solamente  la  Fran- 
studj'fa-  cia  > ma  ancor  l’ Inghilterra , giovarsi  del  sapere  di  moki  Ita- 
«'•  liani  negli  studi  Sacri  ugualmente  che  ne’  profani , « alcuni 
tra  loro  introdurre  nuovi  sistemi , farsi  fondatori  di  scuole 
e assicurarsi  presso  i posteri  un  nome  cui  le  vicende  dei 
tempi  e la  mutazion  delle  idee  non  hanno  ancora  potuto 
nè  potran  forse  mai  cancellare.  Noi  verremo  parlando  par- 
titamente  di  ciascheduno  di  essi,  e di  molti  altri  che  ne’^a- 
ctì  studj  ottennero  di  questi  tempi  gran  lode;  e il  faremo 
per  modo  che  ognun  possa  intendere  che  non  è gii  troppo 
favorevole  pregiudizio  che  ci  conduce  a sentire  così  onore- 
volmente della  comun  nostra  patria,  ma  amore  di  verità,  e 
zelo  di  mantenerle  l’antica  gloria , di  cui  abbiamo  una  quan- 
to pili  fondata  tanto  più  ragionevole  compiacenze.  <rb  li 
n.  y‘  II.  E prima  di  ogni  altro  vuoisi  qui  parlare  di  uno  che 
Ttscovó'0  da  alcuni  ancor  tra’ Francesi  ci  ri  concede -qual  nostro; ma 
dì  char-  che  da  altri  ci  si  vorrebbe  rapire,  dico1  di  Fulberto  vaScovo 
VrVbabìb-  di  Chartre9.  Il  p.  Mabillon  inclina  a pensare  eh* ei  fossero- 
mente  ita-  mano  di  patria  ( Arm.  bened.  r.  4, 7.  f o,  ».  jr;  & Ori. 

(uno . > j,  Bened.  iute,  j praef  n.  43);  e a questa  opinione  si  mostra  pur 
favorevole  Pab.  Fleury  ( fft'jf.  eccl.  L ?8,  »,  57  >-  Ma  r Mauri- 
ri  autori  delia  Storia  letteraria  di  Francia  affermano  che 
gli  argomenti  che  se  ne  adducono,  sono  assai  equivoci,  e 
che  noi  provano  in  alcun  modo  ( f.7,  p.  161  ) . Or  quali  son 
essi?  Un  coiai  Emardo  avea  chiesto  a Fulberto  il  suo sen- 
timento  intorno  al  rito  di  consegnato  a’  sacerdoti  *»oova- 
mente  ordinati  un’ostia  cui  essi  doveanoaeho  spazio  di 40 
giorni  successivamente  venir  consumando.  Fumetto  gli  ri- 
sponde (ep.  1)  ch’egli  avea  già  seco  dalla  sua  patria  portato 
un  libro  con  cui  avrebbe  potuto  agevolmente  soddisfare  » 
— una 

— ' ha  aggiunto  perciò  un  paragrafo  «a  do  all'Italia,  che  non  aia  «tata  pure 
;>v  qucjtn  argomento  f /vi  p,  4:4,  cc.  ) . Ha  me  avvertita  nell' epoche  a cui 
Ma  in  e«JO  io  hon  trovò  cosa  tignar-  apparteneva . 
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Ofta  tal  questione;  ma  che  avendolo  lungamente  cercato  ? 
o perchè  l’avesse  prestato  ad  altri,  o perche  in  tanti  viaggi 
l'avesse  smarrito,  non  gli  era  venuto  fatto  di  rinvenirlo  : 
llaesitare  diutius  corpi , an  mibi  adirne  codicem  Ultori  unum  ba- 
berem,  quern  a natali  patria  inter  ceteros  deziexeram , in  quo  e- 
jusmodi  exemplaria  continebantur . Quern  diu  quaesitum  , quo- 
niam  aut  alieni  ptaestitum  , aut  per  tot  locorum  mutationem  casa 
tfnistum  non  inverno , ec.  Quindi  dopo  avergli  esposto  ciò 
che  nel  libro  medesimo  ricordavasi  di  aver  letto  in  addie- 
tro, conchiude  : Haec  pauca  de  multis , quae  repetita  memoria, 

& multo  ex  tempore  diisutalicet  recitasse,  ad  praesens  sufficiant, 
dum  ego  codicem  de  ejumodi  exemplaribus  a romano  scr inio  prò- 
latum  pcrlegam . Alle  quali  parole  par  che  altro  senso  non 
possa  darsi , se  non  che  basti  frattanto  ad  Einardo  ciò  che 
coll’aiuto  della  memoria  glien’avea  scritto,  finché  gli  rie- 
sca t)i  trovare  il  codice  che  seco  avea  portato  da  Roma.  Or 
questo  codice  stesso  avea  poc’anzi  detto  di  averlo  seco  re* 
eato  dalla  sua  patria.  Dunque  la  patria  di  Fulberto  era  Ro- 
silo t i Maurini  a questo  argomento  rispondono  eh’ esso  è 
- equivoco,  e che  non  prova  abbastanza  . Ma  non  basta  asse- 
; jrirlo  ; convien  provarlo  ; convien  mostrare  che  in  altro  sen- 
so si  possono  più  comodamente  spiegare  le  recate  parole  ; 
il  che  essi  non  hanno  fatto,  nè  potrebbon  per  avventura  fa- 
re giammai.  Essi  aggiungono  che  con  maggior  fondamento 
si  può  affermare  eh’  ei  fosse  nativo  del  Poitou  , o in  gene- 
rale dell’  Aquitania  ; che  la  stretta  sua  unione  col  duca  Gu-  f’i, 
glieimo  V a cui  quelle  provincie  ubbidivano,  n’  è an’  assai 
probabile  congettura  , la  quale  prende  ancor  la  forza  di 
i pruova  al  veder  Fulberto  riconoscersi  come  suddito  di  que-  . 
sto  principe  cui  chiama  suo  signore:  Herus  mais  (ep.  1 5 ) . A 
me  non  sembra  di  riconoscervi  nè  congettura  nc  pruova  al- 
cuna . Il  frequente  commercio  di  lettere,  che  uno  abbia 
no;  con  qualche  principe , quando  mai  si  è recato  a provare  che 
-n  >egli  gli  sia  suddito?  Il  titolo  poi  di  padrone  è ben  connesso 
con  quello  di  servidore,  ma  non  con  quello  di  suddito  na^io. 
t-i  haie;  e io  credo  certo  che  i Maurini  si  riderebbon  di  uno 
di  qual  per  provare  che  il  card.Mazzarini  ,a  cagion  d’ esem- 
pio , era  francese,  si  valesse  delle  lettere  in  cui  egli  chiama 
Luigi  XIV  suo  padrone.  Oltre  che  la  lettera  eh’ essi  accen- 
nano, di  Fulbeno  a Roberto  re  di  Francia , in  cui  dà  a Gu- 
glielmo il  nome  di  suo  padrone,  non  solo  non  si  può  nep- 
pure accertare  eh’ essa  sia  di  Fulberto , poiché  nel  titolo  cosi 
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51  legge:  Domino  suo  Regi  Fulbert.  ^Andtgavorum  Comes  Jaln- 
tetti  & fidele  obsequium  ; il  qual  titolo  di  come  d’ Angiò  non 
convien  certo  a Fulberto;  ma  anzi  sembra  evidente  eh’ essa 
fu  scritta  da  Folco  conte  d’ Angiò  per  ordine  del  duca  Gu-t 
glieimo  ; o che  quindi  per  errore  facile  ad  avvenire  nel  tn 
tolo  di  essa  in  vece  di  Fulco  si  c poscia  scritto  Fulbert . Veg- 
gasi  in  fatti  la  Storia  di  Francia  del  p.  Daniel  ( t.  3,  p.  319, 
ed.  1733),  che  parla  di  questa,  lettera , e dell’ occasione  a cui. 
essa  fu  scritta.  Essa  dunque  non  ci  può  dare  nc  congettura, 
né  pruova  alcuna  dell’ opinion  de’Maurini.  Essi  finalmente, 
aggiungono  che  se  Fulberto  avesse  nominato  il  vescovo  a» 
cui  scrive  la  XII  sua  lettera,  forse  avrebbe  tolta  su  questo 
punto  ogni  dubbiezza ; poichcccerto  ch’egli  era  nato  ed  ad 
vea  avuta  la  prima  educazione  nella  diocesi,  o fors’ anche 
nella  città  vescovile  di  quel  prelato.  Ma  non  sembra,  con- 
chiudon  essi , men  certo  che  questa  lettera  non  è scritta  nò 
a un  papa,  nc  a un  vescovo  d’Italia.  Cosi  questi  dotti  au-, 
tori.  Ma  io  trovo  bensì  che  Fulberto  in  quella  lettera  dic$ 
di  essere  stato  da  quel  vescovo  ne’ primi  anni  educato  :snm 
nimque  divina  procurante  gratin  disciplinae  tuae  vernaculus  4 
puero  ; eli’ ei  fosse  nato  in  quella  città  medesima,  nonne 
trovo  alcun  cenno.  Onde  poi  raccolgono  iMaurini,  eh 'essa 
non  sia  scritta  ad  alcun  vescovo  italiano?  lo  confesso  che 
comunque  l’abbia  più  volte  letta,  non  vi  scorgo  una  sillaba 
per  cui  si  possa  ciò  asserire.  L’ espressioni  sono  sì  genera- 
li , che  posson  convenire  ugualmente  a un  vescovo  ancor 
delia  Russia . Come  dunque  affermare  che  non  c men  certo 
eh’ essa  non  c scritta  ad  alcun  vescovo  d’Italia?  Non  potrei 
io  dire  alia  stessa  maniera , eh’  c certo  eh’ essa  non  è scrìtta 
ad  alcun  vescovo  della  Francia?  Ma  a me  Jiasta  il  riflettere 
che  da  essa  non  si  può  ricavare  di  qual  paese  fosse  il  vesco- 
vo a cui  essa  c indirizzata;  e che  in  conseguenza  nc  iMau- 
rini han  recato  ragione  alcuna  che  pruovi  Fulberto  essere 
stato  francese , nc  hanno  atterrate  quelle  che  rendou  pro-t 
ballile  eh’ ei  fosse  italiano.  . , <-:c 

III.  lo  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò.  che  appar- 
tiene alla  patria  di  Fulberto,  per  vendicare  all’Italia  un  ono- 
re che  senza  ragione  da  alcuni  le  è stato  tolto-  Ma  non  con- 
trasterò già  a’ Francesi  la  gloria  di  annoverarlo  tra’ loro  { 
poiché  egli  veramente  e nella  Francia  fece  almeno  in  parto 
i suoi  studi  sotto  la  direzione  del  celebre  Gerberto,  di  cui 
pel  precedente  libro  si  c ragionato,  e in  Chartres  aprì  una 
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celebre  scuola  in  cui  egli  venne  formando  molti  celebri  al» 
lievi , e di  questa  città  medesima  fu  poi  ordinato  vescovo  , 
ed  ivi  finalmente  morì , secondo  la  più  probabile  opinione, 
l’anl  tot8.  Tutte  le  quali  cose  io  qui  accenno  in  breve  ; 
perchè  propriamente  non  ci  appartengono  se  non  assai  di 
lontano.  Nemmeno  entrerò  a parlare  delle  opere  che  di  lui 
ei  sono  rimaste,  le  quali  sono  singolarmente  molte  lettere 
su  diversi  argomenti,  alcuni  sermoni,  e alcuni  altri  opusco- 
li,  de’ quali,  oltre  i soprallodati  Maurini,  si  può  vedere  l’e- 
rndito  p.  Ceillier  (Hist.des  Uut.cccl.t.  io,  p.  izS,  ec.).  Noi 
non  sappiamo  se  della  sua  dottrina  fosse  Fulberto  almeno 
in  parte  debitore  all’Italia,  e perciò  non  dobbiamo  senza 
bastevole  fondamento  attribuirci  una  gloria  a cui  altri  hanT 
no  forse  miglior  diritto. 

IV.  Assai  più  gloriosa  all’ Italia  c la  memoria  di  due  illa-  iv. 
stri  prelati  che  in  questo  secol  medesimo  colla  ior  santità 
non  meno  che  col  lor  sapere  recarono  alla  Francia  e all’In-  franco  pa- 
ghìlterra  non  piccol  lume  , dico  Lanfranco  e s.  Anseimo, 
mendue  arcivescovi  di  Cantorberì . Che  Lanfranco  nascesse  beri  : «ve 
in  Pavia  d’illustre  famiglia  al  principio  dell’ XI  secolo,  da 
tutti  gli  antichi  scrittori  si  afferma  concordemente  ; ma  non  JJj  uu' 
è ugualmente  certo  come  e dove  egli  passasse  i primi  anni 
della  sua  gioventù . Milone  Crispino  monaco  del  monastero 
di  Bee,  che  ne  ha  scritta  prima  d’ogni  altro  la  Vita  verso 
la  metà  del  XII  secolo,  racconta  ( W.Mabillon  SS. Ori, 
s.  Bentd.  t . % & Mx  SS.  Bdland.  t.  6 mali  ) che  Lanfranco  in  età 
ancor  tenera  avendo  perduto  il  padre , e dovendo  egli  succedergli 
nelle  cariche  e negli  onori,  abbandonata  lapatria , andossene  agli 
studj  per  desiderio  d’  istruirsi  ; che  trattenutosi  ivi  per  lungo 
tempo  e ben  formatosi  a tutte  le  profane  sciente,  tomo  in  patria^ 
dati*  quale  poscia  di  nuovo  usato , ’e  passate  /’  *Alpi  sen  venne 
in  Mancia . E altrove  aggiugne  eh’  egli  negli  anni  puerili  fu  i- 
struito  nelle  scuòle  delle  arti  liberali  e delle  leggi  secolari  secon- 
do il  costume  delta  sua  patria;  eh’  essendo  ancor  giovinetto,  s 
perorando  con  grande  eloquenza  vinse  spesso  nel  trattare  le  cause 
i veterani  oratori,  e che  seppe  pronunciar  tai  sentente  cui  i giu - 
reemsulti',  i giudici  t i pretori  della  città  udivano  con  piacere  , , :> 

Dr  wij  Conchiude  egli  , ben  si  ricorda  Pavia.  Così  questo 
scrittóre  che  vivendo  nel  monastero  medesimo  ove  era  lun- 
gamente vissuto,  e di  cui  era  stato  priore  Lanfranco,  po- 
teva facilmente  essere  ben  istruito  di  ciò  clie  a lui  apparte- 
neva. Or  m queste  parole  alcuni  moderni  scrittori  hanno 
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Coperte  molte  altre  cose  a cui  P autòr ■ d el  laVI  t à non  ave* 
certo  pensato.  Il  p.  Mabillon  uomo  di  vastissima  erUdiìitì- 
ae,  e perciò  ritenuto  e modesto  nelle  sue  congetture  / tfjte 
che  la  cittàa  cui  Lanfranco  recossi  per  inerivo  di  Studiò 
fa  forse  Bologna  {<; iim.btned.t .4,  l.  58,  «.44)5  opinione  cHét 
di  fatto  non  c improbabile  ; poiché  in  questa  enti,  come' 
vedremo  trattando  della  giurisprudenza,  eranvi  scuòle  di 
eloquenza  e di  filosofia  prima  ancora  che  lo  studio  delle: 
leggi  vi  fosse  introdotto . Ma  la  congettura  modesta  del  Ma- 
billon prèsso  altri  è divenuto  un  fatto  certissimo,  di  cui 
non  è lecito  il  dubitare,  e il  p.  Ceillier  afferma  che  Lan- 
franco andò  a Bologna  a studiar  l’eloquenza  e le  leggi  (Rrrti 
desAnt.eccl.t.zt,  p.  1 ) .Ma  ciò  non  basta . Lanfranco  secon- 
do alcuni  non  solo  studiò  le  leggi,  ma  ne  fu  ancora  maestro 
in  Pavia  sua  patria,  quand’ei  vi  fece  ritorno.  Così  ci  nar- 
rano non  solo  il  suddetto  autore  , ma  anche  i Maurini  aia- 
tori  della  Storia  letteraria  di  Francia  (t.  7,  p.  15  1 ) , i quali 
aggiungono  ch’  egli  insieme  con  Guarnerio  spiegò  il  codice 
di  Giustiniano.  Or  questo  non  è certo  il  senso  delle  citate 
parole  , nelle  quali  si  afferma  bensì  che  Lanfranco  si  eser- 
citò in  Pavia  nel  trattare  le  cause  , e che  ottenne  fama  dì 
giovane  dottissimo  nel  civile  diritto;  ma  eh’  ei  ne  tenessi! 
scuola  , non  si  accenna  punto.  Convìen  però  confessate  che 
ciò  non  si  asserisce  da’ moderni  scrittori  senza  i’ autorità 
di  qualche  antico;  perciocché  Roberto  del  Mónte,  che  vis- 
se o al  fine  del  XÙ  secolo,  o al  principio  del  XIII,  così  di- 
ce ( in  Accessione  ad  Chron.  Sigi  ben.  ad  an.  io  j;  ) : i.mfrancus 
Fapiensis  & Girnerius  socius  ejtis  repercìs  apud  Bonaniam  legi- 
óne romani  s Just  ini  ani  impastar  is , operam  dederuut  cis  legere  , 
tir  aliis  exponere.  Ma  in  primo  luogo  Roberto  non  dice  che 
Lanfranco  e Guarnerio  tenessero  scuola  in  Pavia  ; anzi  egli 
sembra  indicarci  che  ciò  avvenisse  in  Bologna.  E innoltre 
Guarnerio  ossia  Irnerio  il  primo  interprete  delle  leggi,  che 
qui  si  dà  per  compagno  a Lanfranco , fiorì  quasi  un  secolo 
dopo  lui;  e allor  solamente,  o non  molto  prima,  come  a 
suo  luogo  vedremo,  ebbe  principio  in  Bologna  lo  studio 
delle  leggi . Quindi  le  parole  di  questo  benché  antico  scrit- 
tore non  bastano  a stabilire  questa  opinione  che  è sembrata 
non  ben  certa  anche  al  eh.  Muratori  ( Antiq.  Ital.  r.3,  diss.  44, 
f. 886)  .Ciò  non  ostante  anche  ii  Gatti  afferma  ( Histor.Gy- 
mnas.Ticin.c.  iz  ) che  Lanfranco  tenne  scuola  in  Pavia,  e 
aggiugne  che  vi  ebbe  fra  gli  altri  a scolaro  Anseimo  da  Sag- 
gio > 
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poscia  pontefice  col  nome  di  Alessandro  JL  E 
che  questi  fosse  scolaro  di  Lanfranco  non  può  negarsi  5 ma 
c ugualmente  certo  che  ciò  fu  nel  monastero  di  Bec,  e noni 
in  Pavia . Ecco  le  parole  con  cui  Alessandro , secondo  il  so- 
prai lodato  Milone  Crispino,  si  volse  a quelli  che  si  mara- 
vigliavano degli  onori  che  da  lui  vedevano  rendersi  a Lan- 
franco allora  arcivescovo:  Non  ideo  assurrexi  e i,  quìa  axchic -* 
piscopus  Cantuanae  est  ; sei  quia  Becci  ad  scbolam  ejus  fui  ; & 
itdpcdcs  ejus  cum  aliis  auditor  consedi  ( incita  c.  ^ ) . Non  vi 
ha  dunque  alcun  argomento  bastevole  ad  affermare  che  Lan- 
franco tenesse  scuola  o in  Bologna,  o in  Pavia  ;eso!oècer- 
10  eh  ei  si  fornì  in  Italia  di  quella  vasta  dottrina  che  poscia 
sì  tdicemente  diffuse  in  Francia  e in  Inghilterra  .Ma  intor- 
no. {Uta  scuola  di  leggi  da  Lanfranco  aperta  dovremo  favel- 
lare più  distesamente,  ove  tratteremo  della  giurisprudenza. 

V.  Passato  in  Francia  Lanfranco  aprì  primieramente  scuo-  v. 

1?  in  Avranches  nella  Normandia;  poscia  abbandonato  il  ?»”«<> 
mondo  , e consacratosi  a Dio  nel  monastero  di  Bec  nella  'Jì 
stessa  provincia , ivi  ancora  prese  ad  istruire  non  i monaci  fiorire  gii 
soJamentg,  ma  altri  ancora  che  da  ogni  parte  accorrevano  stud*' 
tratti  dalla  fama  di  sì  illustre  maestro  ( Vita  c.i)  . La  stima 
ch’egli  in  questo  impiego  acquistossi , fu  tale  che  gli  anti- 
chi scrittori  non  altrimenti  di  lui  ci  ragionano  che  come  di 
rismupre  delle  scienze.  Latinitas , dice  Milone  Crispino 
('“•)>  ia  antiquum  scientiae  stxtum  ab  eo  restituta,  tota  supre- 
mum  debito  cum  amore  & bonore  agnoscit  magistrum ....  ipsa  • 
quoque  in  libcralibus  studiis  magiara  Gentium  Graecia  discipu - 
los  ilhus  li  ben  ter  audiebat  & tdmirabaf.tr . Le  quali  parole 
veggonsi  ancor  ripetute  da  Guglielmo  gemmeticense  ( Hist. 
Normtnn.1.6) . Guimondo  vescovo  di  Aversa,  e già  disce- 
polo d»  Lanfranco  , dice  che  per  mezzo  di  questo  dottissi- 
mo uomo  ravvivò  Iddio,  e fè  rifiorire  le  arti  liberali  che 
nella  Francia  erano  allor  decadute  ( Lib.  Ve  Corp.  & Sang. 

Córrer)  .^similmente  Guglielmo  Malniesbury  scrittore  del 
^Jl-Sd^oj0  affermai  De  Gestii  Rcg^.Anglor.  I.  r ) ch’egli  tenne 
pghblica  scuola  di  dialettica;  c che  se  ne  sparse  per  ogni 
dov^d)*  talchèila  scuola  del  monastero  di  Bec  era  so- 

pr^,  le  altre  celebre  e rinomata.  E ciò  raccogliesi  ancora 
dal  .numero  e dal  sapere  di  molti  tra  quelli  che  a questa 
scuola  concorsero;  fra’ quali  voglionsi  annoverare  singolar- 
mente Alessandro  II,  il  suddetto  Guimondo  vescovo  d’A- 
vexsa,  s.  Anselmo  arcivescovo,  di  cui  fra  poco  rag ionerema, 
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ii  celebre  Ivone  di  Chartres  ristoratore  del  diritto  canoni- 
co  in  Francia , oltre  tanti  altri  che  si  annoverano  dagli  eru- 
diti Maurici  autori  della  Storia  letterariadi  Francia^,  p.79); 
vi.  VI.  Ciò  eh’ è più  degno  di  maraviglia  , si  c che  il  saperda 
nfu're  né*  Lanfranco  fu  di  un  genere  già  da  lungo  tempo  dimenticato, 
c'onfron-  e in  cui  egli  non  potè  avere  altro  maestro  che  il  suo  genici 
tare  e nei.  naedesimo  - La  buona  critica  fra  la  universale  barbarie  che 
rc'eif  an"-  innondata  avea  l’Europa,  era  allora  interamente  perduta  , 
»ichi  co-  Le  opere  degli  uomini  dotti  passate  per  mille  mani  di  co- 
pisti spesso  ignoranti  eran  malconcie  e contraffatte  per  mo. 
do , che  spesso  o non  potessi  rilevarne  alcun  senso , o rile- 
vavasi  totalmente  contrario  a quel  dell'autore.  E i Libri 
sacri  medesimi  non  erano  andati  esenti  da  sì  misero  guai 
sto.  Lanfranco  che  conoscevane  il  danno  presente,  e il  mol- 
to peggiore  che  temer  doveasene  per  l’avvenire,  applicossi 
al  noioso  ma  troppo  alior  necessario  esercizio  di  esamina- 
re , di  confrontar,  di  correggere,  per  lasciare  in  tal  manie- 
ra codici  esatti  a cui  potersi  sicuramente  affidare . Così  e- 
gli  fece  per  testimonio  del  più  volte  lodato  Milone  Crispi- 
no (Vita  c. 6.)  di  tutti  i libri  del  Vecchio  e del  Nuovo  Te- 
stamento, è di  molte  opere  de’ santi  Padri;  anzi  di  que’ li- 
bri ancora  che  per  gli  uffici  ecclesiastici  erano  in  uso . Gli 
autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  osservano (l.c.p.i  17) 
che  ne’  monasteri  di  s.  Martino  di  Seez  e di  s.  Vincenzo 
del  Mans  tuttor  conservansi  alcuni  codici  delle  Opere  di 
Cassiano  e di  s.  Ambrogio  corretti  per  man  di  Lanfranco  . 
E ben  se  gli  offerse  occasione  opportuna  a mostrare  quan- 
to ei  fose  versato  nella  lettura  de’ santi  Padri.  Perciocché 
Berengario  che  di  que’ tempi  levò  la  fronte  contro  la  dot- 
trina universal  della  Chiesa  intorno  al  mistero  dell’Eucari- 
stia, avendo  avuto  l’ardire  , secondo  l'ordinario  costume 
de’ Novatori,  di  citar  passi  falsi,  o corrotti  de’ ss.  Padri  , 
Lanfranco  ne  scoprì  tosto  le  frodi,  come  veggiamdall’ope- 
ra  che  contro  di  lui  egli  scrisse. 

vn.  VII.  La  fama  che  del  saper  di  Lanfranco  si  sparse  per 
suo  ar-  ogni  luogo,  gli  apri  la  strada,  benché  suo  malgrado,  alle 
j'J'5Cs°uv*' più  ragguardevoli  dignità.  Egli  ricusò  costantemente  Par- 
mone,  « civescovado  di  Rouen,  chegli  fu  offerto  fan.  ioÒ7.Manort 
»uc  opera.  pQt^  ugualmente  sottrarsi  a quello  di  Cantorberì , cui  egli 
dovette  finalmente  accettare  l’an.  1070.  Ciò  eh’  egli  vi  ope- 
rasse alla  riforma  del  clero , a vantaggio  della  sua  chiesa 
e di  tutto  il  regno,  non  appartiene  punto  alla  Storia  della 
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letteratura nè  io  debbo  perciò  trattenermi  a favellarnè 
più  oltre . £i  morì  l’an.  1089;  e,  benché  non  sia  stato  ono- 
rato di  culto  pubblico,  se  ne  vede  però  inserito  il  nome  in 
non  pochi  Martirologi . Le  opere  che  di  lui  ci  sono  rima-  ,iv 
ste , non  sono  punto  inferiori  agii  elògi  che  ne  han  fatto  gli  ' ; ; *n 
scrittori  contemporanei.  Esse  sono  un  Trattato  contro  la  V , " 
eresia  di  Berengario  e a difesa  della  Dottrina  della  Chiesa  ’ ’ ’ 
cattolica  intorno  l’Eucaristìa;  gli  Statuti  da  lui  composti  , ^ 

pe’  monaci  d’Inghilterra  e per  la  celebrazione  de’  divini  Ut  ->  ■'  ’ 
bei  ; molte  lettere  da  lui  scritte , altre  mentre  era  monaco, 
altre  mentre  era  arcivescovo  di  Cantorberl , per  tacere  di 
Oltre  opere  le  quali  o senza  bastevole  fondamento  gli  si  at- 
tribuiscono, e son certamente  di  altri  autori;  o furono  ben- 
sì scritte  da  lui , ma  or  più  non  si  trovano,  o almeno  non 
sono  ancora  venute  a luce.  Di  esse  e di  altre  cose  che  a 
Lanfranco  appartengono , si  veggano  gli  scrittori  della  Sto- 
ria e delle  Biblioteche  ecclesiastiche,  e tra  questi  singolar- 
mente il  p.  Ceillier  (Le.),  il  quale  secondo  il  comun  semi- 
meato  osserva  che  nelle  opere  di  Lanfranco  si  vede  ordine, 
precisione  , chiarezza,  stil  grave  insieme  e semplice  e na- 
turale, e giusto  e forzoso  ragionamento  ; i quai  pregi,  se 
in  ogni  età  hanno  renduto  celebre  ubo  scrittore , molto  più 
a questa  di  cui  trattiamo,  quando  era  sì  raro  il  trovare 
ehi  ne  fosse  fornito. 

Vili.  L’altro  Italiano  a cui  la  Francia  non  meno  che  l’In-  vur. 
ghilterra  dovettero  in  gran  parte  il  risorgimento  de’  buoni 
studi,  fu  s.  Anseimo  arcivescovo  egli  pure  di  Cantorberì  * mrcivcsc. 
Io  spero  che  i Francesi  non  si  sdegneranno  con  noi  , se  lo 
annoveriamo  tra’ nostri,  sì  perchè  ei  nacque  in  Aosta,  laben‘ 
qual  città  non  negheranno  che  appartenga  all’  Italia  , sì  per- 
chè Goadulfo  di  lui  padre  era  natio  di  Lombardia,  e venu- 
to a fissar  sua  dimora  in  Aosta,  come  racconta  il  monaco 
Eadmero  che  vissuto  più  anni  con  questo  santo  arcivesco- 
vo, ne  scrisse  poscia  esattamente  la  Vita.Ei  nacque  verso 
fan.  1034,  e nell’età  sua  puerile  istruito  negli  studi  propri 
di  essa , vi  fece  non  ordinari  progressi . Passato  quindi  in 
Francia,  e venuto  al  monastero  di  Bec,  ove  allora  teneva 
scuola  Lanfranco,  riprese  con  più  ardore  i suoi  studi  sotto 
la  direzione  di  sì  grand’  uomo , e poscia  nel  monastero  me- 
desimo consecrossi  a Dio  nell’anno  17  di  sua  età^i  Le  re- 
ligiose virtù  non  furono  da  lui  coltivate  con  minor  fer- 
vore; e in  esseei  si  rendette  sì  perfetto  modello, che  quindi 

a tre 
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a tre  anni  fu  fatto  priore,  e poscia  abate  del  monwterd 
saddetto,  da  cui  tratto  l’an.  1095  per  sollevarlo  all’  arci-* 
vescovado  di  Cantorberì , vacante  già  da 4 anni  dopo  la  mor- 
te di  Lanfranco  , lo  resse  per  16  anni , benché  travagliato 
quasi  continuamente  per  le  dissensioni  che  tra  lui  e i due 
re  d'Inghilterra , Guglielmo  soprannomato  il  rosso,  ed  Ar- 
rigo I,  si  accesero  sulla  materia  si  caldamente  allora  agitai 
ta  delie  ecclesiastiche  immunità  e delle  investiture  ; finché 
riconciliatosi  col  sovrano  l’ an.  1 106,  governollo  poscia  con 
maggior  tranquillità  fino  all’  an.  1 109  in  cui  santamente  mo- 
rì. Tutto  ciò  mi  basta  aver  brevemente  accennato;  percioc- 
ché esse  son  cose  troppo  aliene  dall*  argomento  di  questa. 
Storia . 

ix.  IX.  Ma  non  vuoisi  passar  così  di  leggeri,  su  ciò  che  ap» 
a*U"u”o  Part*ene  a§*‘  studj  e al  sapere  di  questo  prelato. Ci  succe» 
pé«"  * dette  a Lanfranco  nel  reggimento  della  scuola  del  monaste- 
<ui*’dèb'n  10  ^ec>  6 9ue’5ta  C^e  Pe*  va*ore  dì  un  Italiano  eragià  sa- 
bino C ».  Jita  a filma  non  ordinaria,  d^  un  altro  italiano  fu  renduta 
ver"-  ancora  più  illustre.  Egli  ancora  occupossi,  come  ilsuo  mae- 
stro Lanfranco,  nel  confrontare  e correggere  i codici  i qua- 
li, come  dice  Eadmero  {invita  jtns.l.  1), erano  allora  in  ogni 
parte  del  mondo  troppo  guasti  e scorretti.  A’ giovani  che  ancor 
dalle  più  lontane  parti  a lui  accorrevano  per  istruirsi  „ si 
mostrava  sollecito  e amorevole  padre,  e rimirandoli  com$ 
pieghevole  cera  che  facilmente  riceve  ogni  impressione,  cer» 
cava  con  ogni  maniera  di  volgerli  al  bene,  e colle  scienze 
istillava  ne’ teneri  loro  animi  la  pietà  e la  religione  ( ib.)  „ 
Non  fu  però  il  solo  monastero  di  Bec,  che  godesse  de'frut- 
ti  del  sapere  di  questo  grand’uomo.  Mentre  egli  era  arci- 
vescovo di  Cantorberì,  venuto  a Roma  intervenne  l’an.  109$ 
al  Concilio  di  Bari,  e disputò  dottamente  e con  applausp 
di  tutti  contro  l’error  de’ Greci  intorno  alla  processione 
dello  Spirito  Santo . Ma  le  sue  opere  singolarmente  sono  e 
saranno  sempre  un  chiarissimo  testimonio  della  profonda 
dottrina  di  s.  Anseimo.  Io  non  entrerò  a parlare  di  ciasche- 
duna di  esse,  per  non  ripetere  inutilmente  ciò  chetanti  al- 
tri ne  hanno  già  detto;  fra’ quali  più  esattamente  di  tutti 
ne  han  ragionato  il  p.  Gerberon  nella  bella  edizione  che  ci 
ba  data  dell’ Opere  di  questo  santo  dottore  , i Maurini  au- 
tori dej^i  Storia  letteraria  di  Francia  (t. 9^.398),  il  p.CeiL 
lier  ( Htst.  des  ^ iut . eccl.  t.  z r,  p.  167  ) , e il  eh.  Mazzucchelli 
( icntt.  it al.  t.  x,  par.  2 ) . Qui  basti  solo  il  riflettere  che  oltre 
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le'Oiliefie,  leXettèré,  e molte  operò  ascetiche", ‘rie’ suol 
trattini  teologici , e singolarmente  nel  Monologio  e nel  Pfos- 
Jogio  noi  vegliamo  esaminate  e svolte  felicemente  le  più  a- 
stTtise  quistioni  sull’esistenza,  sulla  naturai  sugli  attributi" 
di  DIò,  e ciò  non  tanro  col  ricorrere  all’ autorità  della  sa- 
cri Scrittura  e de’Padri,  quanto  cogli  argomenti  tratti  dal* r 
la  ragione , da  lui  maneggiati  con  sottigliezza  e con  evidenza  ‘ 
non  ordinaria  ; il  che  lo  ha  fatto  considerare  come  il  padre 
della  scolastica  teologia,  la  qual  pelò  non  fu  da  luiinvilup. 
pata  in  quelle  barbare  voci  che  furon  poscia  introdotte  nei 
secoli  susseguenti . Lo  stesso  metodo  egli  tenne  negli  altrf 
trattati  della  verità  , del  libero  arbitrio,  della  concordia  del* 
la  prescienza,  della  predestinazione,  e della  grazia  colla  li- 
bertà, della  volontà  di  Dio,  e in  altri  somiglianti  argomen- 
ti . Nc  minor  dottrina  diede  egli  a vedere  in  quelle  materie  ! ,4. 

chè  richiedevano  argomenti  presi  dalle  Scritture  sacre  e dal* 
la  tradizione,  come  nei  Trattati  dei  Sacramento  dell’  Al- 
tare, della  Incarnazione  , della  Processione  dello  Spirito 
Santò,  e iji  altri,  i quali  pure  furono  da  lui  trattati  con 
giusto  metodo  e con  filosofica  precisione. 

X.  Di  Lanfranco  e di  Anseimo  avremo  a ragionar  di  bel  F|X'  f 
nuovo,  quando  tratteremo  della  filosofia  di  questi  tempi  . tf  »dAn! 
Ma  io  non  voglio  frattanto  differire  più  oltre  a riportare  se,1*°  e 
l’elogio  che  di  questi  due  illustri  Italiani  han  fimo  i 'Mau— ’0L 
litri  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia 5 elogio  di  cui  Maurini . 
tanto  più  noi  dobbiam  compiacersi,  quanto  più  si  credon 
sincere  le  lodi  che  vengono  dagli  stranieri,  e,  diciamo  an- 
cor, da’ rivali.  Lanfranco  e ^Anselmo,  dicono  essi  (r.  7,  p.  7 6, 
ec.  ) , che  aveano  per  la  bella  latinità  c per  le  più  alte  sciente  un 
finissimo  gusto  dopo  il  decadimento  delle  lettere  non  ancor  cono- 
sciuto, il  comunicarono  a’  lor  discepoli,  c questi  ad  altri.  Felici 
rivoluzioni,  le  cui  influente  essendosi  sparse  apoco  apoco  in  tutta 
la  Fionda , e passate  ancor  in  Inghilterra  , in  Italia , e in  Ile- 
magna  , furono  la  sorgente  di  quel  risorgimento  delle  sciente, 
che  si  vide  tra’ nostri  Francesi  a’ tempi  di  Luigi  il  giovane!  ~4l 
monastero  di  Bec  si  dee  giustamente  la  lode  di  essere  stato  per 
coti  dire  la  culla  di  questo  rinascimento.  Lo  storico  della  Fifa  di 
Lanfranco,  prevedendolo  da  lungi , lo  prediceva  fin  da’  suoi  tem- 
pi ; e perciò  egli  scrisse  che  tutta  la  Chiesa  occidentale,  e nomi- 
natamente la  Francia  e l ^illemagna , godevano  al  vedersi  rischia- 
rate da  luce  sì  luminosa ....  Frima  che  Lanfranco  e ^Anselmo  di 
lui  scolaro  tenessero  scuola  in  questo  monastero , il  latino  dei 
Tomo  III.  S Fran - 
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Francesi  era  d’ ordinario  incolto , grossolano,  c barbaro : la  laf 
teologia  era  ro^a , inanimata  e mancante  spesso  di  esattela  nei 
ragionamenti  ; la  lor  filosofia  ancora  non  consisteva  che  in  una 
misera  dialettica,  e della  metafisica  appena  conoscevano  il  nome. 
Ma  dappoiché  ejuesti  due  grand'  uomini  ebbero  fatte  le  pubbliche 
loro  legioni  così  a voce  come  in  iscritto , tutte  queste  f acoltà  let- 
terarie giunsero  a un  grado  di  perfezione  , cui  i più  illuminati  se- 
coli posteriori  non  hanno  avuta  difficoltà  a prendere  per  modello  . 
Lanfranco  fece  rivivere  l'ingegnosa  e trionfatrice  maniera  d’ im- 
piegare le  armi  che  a difender  la  Fede  somministra  la  teologia  . 
„ Anseimo  sciolse  quistioni  teologiche  sconosciute  fin  a quel  tempo 
ed  oscure  ; e chiaramente  mostrando  la  conformità  delle  sue  deci- 
sioni coll'autorità  della  sacra  Scrittura , scoprì  ai  teologi  un  nuo- 
vo metodo  di  trattar  le  cose  divine , accordando  la  ragione  colla 
rivelazione.  Insegnò  a’ filosofi  a sollevarsi  non  solo  sopra  le  rot- 
tigli ezze  e H barbarismo  della  scuola,  ma  ancora  sopra  tutte  -le 
cose  sensibili,  e a far  uso  dell’  idee  innate  e del  lume  naturale 
che  il  Creatore  ha  comunicato  all’  umano  intendimento . Anselmo 
ne  diede  saggio  egli  stesso  in  diversi  libri  che  gli  hanno  meritato 
il  titolo  del  più  eccellente  metafisico  che  dopo  i tempi  di  s,  Ago- 
stino ci  sia  vissuto  . Fin  qui  essi,  e in  più  altri  luoghi  anco- 
ra dell’opera  loro  fanno  somiglianti  elogi  di  questi  due  ce- 
lebri ristoratori  delle  scienze  e della  buona  letteratura  ; 
dopo  i quali  essi  ci  permetteranno,  io  spero,  di  trarne  una 
conseguenza  all’Italia  nostra  troppo  onorevole,  cioè  che  a 
questi  due  Italiani  dee  singolarmente  la  Francia  l’onore  e 
la  fama  a cui  salirono  le  scuole  e i suoi  studi , e che  tanti 
Italiani  ancora  colà  condusse  a coltivarli  (a). 

XI. 


(d)  Non  solo  la  Francia  c l’Inghil- 
terra ricevettero  nel  secolo  XI  non 
mediocre  vantaggio  dal  sapere  degli 
Italiani  , ma  esso  fu  ancora  utile  all* 
Ungheria.  S.  Ghrrard<f  veneziano  di 
patria,  e creduto  da  alcuni  della  il- 
lustre famiglia  Sagredo,  fu  da  s.  Ste- 
fano re  d’Ungheria  circa  l’anno  1004 
destinare  a promulgar  1*  Evangelio  in 
enei  regno,  indi  nominato  istruttore 
del  suo  figlio  s.  Emerico  fino  all’  an. 
loto  in  cui  fu  nominato  vescovo  Mo- 
risano , e fu  poscia  ucciso  dagli 
Infedeli  circa  1*  an.  104*.  Di  lui  si 
posson  vedere  più  esatte  notizie  pres- 
so il  p.  Stiltingo  ( AllUSS.upt.  t.  3, 
p.71»,  cc.  ) , l’ab.  Stefano  Katona  ( Hist, 
• rii.  Rff  mn:  Hftt*.  177.;  , t.  ì , a 

il  p.  Giorgio  Pray  („*/.»,  Ifrr  + .riu- 


dob . pérs  f,  p.  fnHitrjrihi * H*r.g, 

pan  t,p.  j8i , 290) , e il  can.  Giuseppe 
Kollar  (Hiit.  fpinopdt.  Q*ir.rjHt(tlrs.  iJo- 
rrnii , 1781,  1. 1,  p ioj.  ) . Il  Sansovino 
avealo  fatto  autore  di  alcune  opere 
(Fkr..i.  15)  , ma  niuno  sapeva  indicar- 
ci ove  esse  fossero.  Il  s*g.  card.  Giu- 
seppe Garampi , il  quale  nel  tempo  del- 
la sua  nunciacura  alla  corte  di  Vienra 
ha  esaminate  molte  biblioteche  della 
Allemagna  con  quella  diligenza  e con 
quella  esattezza  che  de*  veri  dotti  è 
propria  , e che  ha  voluto  gentilmente 
comunicarmi  i frutti  delle  sue  erudite 
ricerche  , mi  ha  indicato  un  codice  in 
fol.  della  biblioteca  capitolare  dell* 
cattedrale  di  Frisinga  scritto,  come 
sembra,  nel  XII  secolo.  Esso  ha  per 
titolo  ; Vittimili*  G<r*rdi  "Sicrnjtrtt 
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XI.  Nè  qui  ebber  fine  i vantaggi  che  in  quest’  epoca 
dall’Italia  ritrasse  la  francese  letteratura  sacra.  All’onore 
che  la  scuola  del  monastero  di  Bec  in  Normandia  avea  ri- 
cevuto da  Lanfranco  e da  Anseimo , si  aggiunse  versola 
metà  del  XII  secolo  quello  che  alle  scuole  di  Parigi  recò  il 
famoso  Pietro  lombardo.  Di  quest’uomo  quanto  è celebre 
il  nome,  altrettanto  c oscura  l’origine.  Gli  antichi  scritto- 
ri non  con  altro  nome  ne  spiegan  la  patria,  che  con  quel 
di  lombardo,  parola  di  troppo  ampio  significato,  perchè  si 
possa  accertare  ove  egli  nascesse . La  comune  opinione  il 
fa  natio  del  territorio  novarese  ; e io  son  ben  lungi  dal  vo- 
ler render  dubbiosa  tal  gloria  di  questa  illustre-  città  (*). 
Nondimeno  ci  convien  confessare  che  i più  antichi  autori, 
eh’ io  sappia,  a cui  questo  sentimento  si  appoggia,  sono 
Ricobaldo  da  Ferrara , che  scriveva  al  fine  del  XIII  secolo , 
e fra  Jacopo  d’  Acqui  domenicano , che  scriveva  l’an.  rja8 
(V.  Cat.  MSS.  Rrg.  Bibl.  Taurin.  1. 1,  p.  i $oJ  ; e perciò  posterio- 
ri amendue  di  circa  un  secolo  e mezzo  alla  morte  di  Pie- 
tro lombardo;  e io  perciò  non  intendo  come  il  Cotta  abbia 
potutochiamar  Jacopo  autore  a lui  assai  vicino  (Museo  Novar. 



ectletiae  episcopi  fmper  Ajmfiiin»  trium 
pvt forum  ad  Jnjintnmmm  Liieralem  , ed 
è diviso  in  otto  libri  o trattati  scritti  a 
loggia  di  prediche  al  popolo , ne' quali 
tropologicamente  c anagogicamente  si 
illustrano  1 soli  primi  versetti  del 
Cantico.  Benché  lo  stile  ne  sia  in- 
tralciato ed  oscuro,  forse  anche  per 
colpa  degli  amanuensi,  moire  prege- 
voli notizie  però  vi  s*  incontrano 
per  la  storia  di  que' tempi  , e delle 
eresie  allor  nate  , e delle  persecuzio- 
ni della  Chiesa.  È due  altre  sue  ope- 
re vi  accenna  egli  , cioè  a p-  69  un 
suo  Comento  sull’Epistola  agli  Ebrei, 
c a p.  irff  un  opuscolo  de  Divino  Fa- 
trimoniojt  quali  forse  or  sono  smarrite. 

(*)  Io  non  vo' ritoccar  la  quitti  o- 
ne  della  patria  di  Pietro  lombardo  , 
sulla  quale  all’occasione  di  questo 

Iasso  della  mia  Storia  è nata  una 
ettcrana  conresa  tra  un  Accademico 
O-uoro,  il  quale  si  è sforzato  di  dimo- 
strare che  Pietro  fosse  lucchese,  e il 
eh.  sig.  co.  Michelangelo  Leonardi 
patrizio  novarese  che  ha  combattuto 
valorosamente  per  l’onor  della  sua 
patria  . Amendue  questi  scrittori 
mi  hanno  ne*  loro  libri  onorato  più 
eh*  io  neri  merito  ; e mi  space  di 


non  poter  corrispondere  alla  lor  gen- 
tilezza col  dar  ragione  ad  amendue  . 
Io  non  ho  reputata  , nè  reputo  certa, 
l’opinione  de’ Novaresi , poiché  a 
renderla  tale  ci  mancano  que'mono- 
menti  che  ne  colgano  ogni  dubbio  . 
Ma  ciò  non  ostante  ella  mi  par  me- 
glio fondata,  che  quella  dell’Acca- 
demico Oscuro  , il  quale  non  ha  in 
suo  favore  che  congetture  . L’ auto- 
riti  da  me  prima  non  avvertita  di 
Tolommeo  da  Lucca  , scrittore  nato 
nel  1*36,  cioè  in  tempo  in  cui  non 
dovea  essere  ancor  perita  in  aneli* 
eie t d la  memoria  di  un  unm  si  famo- 
so , qual  era  Pietro,  se  quella  citrd 
medesima  avesse  avuta  a sua  patria, 
e che  nondimeno  dice  t Farmi  lom- 
barda! de  Xovaria  irakeni  origino»  , 
( Hijt.  eccl.l.  20,  e.  27,  Script . ter . iial. 
voi.  it , p.  110%  ) è a mio  parere  una 
pruova  che  ha  molta  forza  a combat- 
tere l'opinione  dell'Accademico  Os- 
curo,  e a rendere  ancor  più  proba- 
bile quella  de’ Novaresi  . “ Quanti» 
all*  opera  di  Pier  lombardo  veggasi 
1*  elogio  di  esso  inserito  ne'  Piemon- 
tesi Illustri , ove  si  osservano!  pregi 
non  meno  che  i difetti  della  mede-, 
sima  (f.  i.Mbfc.),,. 

S i 
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Notizie 
di  Pier 
lombardo»' 
questione 
intorno 
alla  sua 
patria  * 
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p-'-Sl)  . Ricobaldo  non  indica  precisamente  il  luogo  in  cui 
nacqie,  ma  dice  solo  in  territorio  Novxrixe  ( Script,  rer.itat., 
voi.  9,  p.  114)  . La  più  parte  però  de’  moderni  scritto-, 
ri  pensa  ch’egli  nascesse  in  una  terra  del  novarese,  det- 
ta Nomenogno,  intorno  alla  qualeveggasi  un’erudita  lette- 
ra del  eh.  p.  Guido  Ferrari  ( Inscript.  Epist .,  &c.vol.  1, 
p.  47)  . I Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia 
hanno  congetturato  che  la  patria  di  Pier  lombardo,  detta 
da  alcuni  latinamente  lumm  omnium , fosse  Lumello  (r.12, 
p.  585);  congettura  troppo  male  fondata,  poiché  questo 
luogo  appartiene  alla  diocesi  di  Pavia,  non  di  Novara  . 
Checche  sia  di  ciò,  io  vorrei  che  a provare  che  Pier  lom- 
bardo fosse  natio  di  Nomenogno,  e che  questa  terra  già  si 
dicesse  lumen  omnium,  io  vorrei,  dico,  che  si  recassero  più 
certi  autori  che  non  son  Paolo  Giovio  e Giambattista  Fiot- 
to giureconsulto,  scrittori  amendue  del  XVI secolo.  Io  so 
che  il  Cotta  vi  aggiugne  la  tradizione  di  detta  terra , ove 
ancora  si  tiene  in  venerazione  la  stanza  in  cui  si  crede  che 
egli  nascesse.  Ma  di  questa  tradizione  ancora  converrebbe 
esaminare  quanto  sia  antica  l’ origine;  e ognuno  sa  che 
molte  di  cotali  popolari  opinioni  non  hanno  alcun  proba- 
bile fondamento . Fra  queste  vuoisi  riporre  quella  non 
meno,  secondo  cui  Pier  lombardo  fu  d’  illegittima  nasci- 
ta , e molto  più  quella  che  il  fa  fratello  uterino  di  Grazia- 
no l’autor  del  Decreto,  e di  Pietro  soprannomato  il  Man- 
giatore, e nato,  com’ essi,  d’illecito  amore;  opinioni  che 
non  si  veggon  fondate  su  pruova  alcuna  che  basti  a ren- 
derle in  qualche  modo  probabili . 

XII.  Il  sopraccitato  Jacopo  d’ Acqui  parlando  della  na- 
scita di  Pier  lombardo  dice  soltanto  ch’ei  fu  figliuolo  d’uo ni 
poverissimo,  e che  andando  alle  scuole  serviva  i suoi  con- 
discepoli, ai  quali  la  madre  di  Pietro  lavar  solea  le  cami- 
cie , ed  essi  in  ricompensa  sostentavano  il  figlio,  e aiuta- 
vamo ne’ suoi  studi.  Il  Piotto  dice  eh’ egli  fu  istruito  in 
Novara,  e aggiugne  che  essendo  prima  d’ingegno  torpido 
e lento,  poscia  col  continuo  studio  e per  divino  favore  fe- 
ce straordinari  progressi . Altri  più  comunemente  raccon- 
tano ch’egli  studiò  in  Bologna  . Tutte  le  quali  cose  forse 
son  vere  ; ma  non  vi  ha  testimonio,  ch’io  sappia,  di  anti- 
chi autori,  che  le  renda  certe.  Nell’erudita  Storia  de’ ce- 
lebri Professori  dell’ Università  di  Bologna,  che  abbiamo  di 
fresco  avuta  da’  dottissimi  pp.  Sarti  e Fattorini  abati  ca- 
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maklolesi , si  recano  più  congetture  a provare  che  Pier 
lombardo  fosse  anche  professore  di  teologia  in  Bologna,  e 
che  anzi  ivi  scrivesse  i suoi  libri  delle  Sentenze  (voi.  i, 
pars  p.  j,  ec.)  . Ma  gli  stessi  chiarissimi  autori  confessa- 
no che  queste  non  son  che  semplici  congetture,  e noi  per- 
ciò  non  avendo  argomento  alcuno  per  confermarle , non  ci 
tratterremo  su  esse  più  lungamente.  Ciò  eh’ è fuor  di  dub- 
bio, si  c ch’egli  raccomandato  dal  vescovo  di  Lucca  a s.  Ber- 
nardo sen  venne  in  Francia  per  continuare  i suoi  studi  ; 
che  fermossi  a tal  fine  per  qualche  tempo  inRheims,  e po- 
scia passò  a Parigi;  e abbiamo  ancora  la  lettera  con  cui 
s.  Bernardo  il  raccomanda  a Gilduino  abate  di  s.  Vittore 
4 io),  perchè  il  provegga  di  cibo  pel  breve  tempo  ch’egli 

1»ensava  di  trattenersi  in  quella  citta . Esso  però  non  fu  sì 
>reve,  come  Pietro  pensava;  perciocché  pel  suo  ingegno  e 
pel  suo  sapere  venne  in  sì  gran  fama  , eh’  ci  fu  prescelto  a 
tener  pubblica  scuola  di  teologia  ( Bulaeus  Hist.Univcrs, 
Paris.  1. 1,  p.  766) . Ch’ei  fosse  canonico  regolare  in  s,  Ge- 
novefa,  è cosa  asserita  da’ moderni  autori , ma  dagli  anti- 
chi o ignorata , o taciuta  . Altri  scrivono  ch’ei  fu  canonico 
di  Chartres  ; e veramente  nel  ruolo  degli  archiatri,  ossia 
primari  medici,  de’ re  di  Francia  pubblicato  dal  du Cange 
( Gloss.mcd.  & inf.  Latin.  1. 1 ad  voc.  Arcbiat.  ) veggiam  nomi- 
nato all’an.  1 j 38  Petrus  Lombardus  Canonicus  Carnotensis  ^fr- 
tbiater  Ludovici  PII.  Ma  questo  Pier  lombardo  medico  è 
egli  lo  stesso  che  il  nostro  teologo?  Certo  ei  vivea  ai 
tempo  medesimo  ; ma  il  non  aversi  alcun  indicio  di  studio 
di  medicina , eh’  egli  facesse , ci  persuade  eh’  ei  sia  un  al- 
tro da  lui  diverso,  e che  questi,  e non  il  nostro  maestro 
delle  Sentenze , avesse  questa  ecclesiastica  dignità.  Altro 
troppo  maggior  onore  era  a lui  riservato;  perciocché  mor- 
to Teobaldo  vescovo  di  Parigi,  ed  eletto  a succedergli  Fi- 
lippo fratello  di  Luigi  VII,  arcidiacono  di  quella  chiesa, 
questi  cedette  quell’  onorevole  dignità  a Pier  lombardo 
stato  già  suo  maestro.  Ma  poco  tempo  egli  ebbe  a goderne, 
eletto  vescovo  l’anno  11  f 9,  e morto  l’anno  seguente  1 160 , 
come  provano  i Maurini  autori  della  Gallia  Sacra  ( voi.  7, 
p.68).  Noto  è il  fatto  che  di  lui  si  racconta  sull’autorhà 
di  Kicobaldo  ferrarese  ( Script,  rcr.ital.  voi.  9,  p.  114)  e di 
Jacopo  d’ Acqui  ( ap.Cottam  l.c.) , cioè  che  la  madre  di  lui, 
poiché  riseppe  ch’egli  era  vescovo  di  Parigi  , passata  in 
Francia  gli  venne  innanzi  in  abito  ricco  e conveniente  alla  di- 
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gnità  del  figliuolo  ; ma  che  questi  non  degnossi  di  ricono- 
scerla, finch’ella  non  si  presentasse  in  quello  stesso  povero 
arredo  in  cui  aveala  lasciata  in  patria.  Il  Piotto  rammenta 
una  statua  d’oro  innalzatagli  da  s.  Luigi  re  di  Francia,  e 
una  gloriosa  iscrizione  ad  essa  aggiunta  (Ferrari  l.c ma 
converrebbe  ch’egli  ci  avesse  indicato  onde  abbia  tratte  sì 
pellegrine  notizie.  La  sola  iscrizione  di  cui  si  abbia  contez- 
za , è quella  che  ancor  vedesi  al  suo  sepolcro  nella  chiesa 
collegiata  del  sobborgo  di  s.  Marcello  : Hic  jacct  Petrus 
Lombardus  Parisiensis  Episcopus , qui  composuit  librum  Senten- 
tiarum , glossar  Psalmorum  & Epistolarum , cujus  obitus  dies 
est  XIII.  Col.  ^Augusti ; nel  qual  giorno  se  ne  celebra  ancora 
ogni  anno  l’anniversario,  a cui  debbono  intervenire i bacel- 
lieri  dell’università  ( Hist.littér.de  la  France  t.  iz,p.  587). 
XIII.  Nella  suddetta  iscrizione  abbiam  vedute  accennarsi 
Sue  opere  : in  breve  le  opere  da  Pier  lombardo  composte.  Vincenzo 
bellovacese  svolgendo  più  ampiamente  ciò  che  ad  esse  appar- 
tiene, così  ne  ragiona  ( Speculum  hi  stori  ale  1. 19 , c.  x)  Hic 
librum  Sententiarum , qui  nunc  in  sebolis  tbeologiae  publice  legi- 
tur , laboriosum  certe  opus , ex  multorum  santlorum  Patrum  di- 
8is  utilità  compilavit  : sed  & majorcs  glosas  Psalterii  & Epi- 
stolarum Pauli  similiter  ex  multorum  di&is  collegit  & ordina- 
vi t.  Nam  cum  esset  inter  Franciae  magistros  opinati s simus , 
glosataram  Epistolarum  & Psalterii  ab  ^ tnselmo  per  glosulas 
interlineares  marginalesque  distinttam , & post  a Giliberto  con- 
tinuative produilam  latius  & apertius  explicuit , multaque  de 
diSis  Smilorum  addidit . Idem  edam  quosdam  Sermoncs  utiles 
composuit.  Delle  quali  opere  più  copiose  notizie  si  potran- 
no avere  presso  gli  scrittori  altre  volte  da  noi  citati . Io  mi 
tratterrò  solo  alquanto  su  quella  per  cui  il  nome  di  Pier 
lombardo  è celebre  singolarmente,  cioè  su’ quattro  libri 
delle  Sentenze , su  cui  tanti  illustri  scrittori  hanno  negli 
scorsi  secoli  esercitato  il  loro  ingegno.  Io  so  che  il  nome 
di  teologia  scolastica  è ad  alcuni  spiacevole  tanto  enoioso, 
che  si  fan  beffe  di  quelli  che  in  essa  si  occupano.  Ma  se  è 
degna  di  riprensione,  il  che  io  loro  concederò  volentieri , la 
maniera  e il  metodo  con  cui  essa  da  molti  è stata  trattata, 
non  vuoisene  però  incolpare  la  scienza  stessa . E certo  il 
fine  che  Pier  lombardo  si  era  prefisso,  non  potea  essere  né 
più  nobile  nè  più  vantaggioso  :i'ormaruncompitoebenordi- 
nato  sistema  di  teologia;  fissare  i principi  generali , e da  es- 
si successivamente  dedurre  le  conseguenze  particolari  ; in 
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ciascuna  questione  recare  le  autorità  delle  Scritture  e dei 
Padri,  a cui  ogni  opinione  si  appoggia;  e valersi  della  ragio- 
ne a mostrare  la  giustezza  e la  coerenza  degli  stessi  prin- 
cipi , e delle  illazioni  che  se  ne  traggono.  L’ordine  e il 
metodo  da  lui  tenuto  non  si  può  negare  che  non  sia  chiaro, 
preciso  e giusto  ^ sicché  in  poco  ei  racchiude  e svolge  tutte 
Je  immense  quistioni  della  teologia.  Se  egli  vi  ha  trattati 
alcuni  argomenti  troppo  speculativi , e perciò  inutili  ; se 
talvolta  i suoi  raziocini  non  sono  troppo  esatti  ; se  fra  le 
autorità  ch’egli  allega,  ve  ne  ha  delle  supposte  ed  apocrife, 
ei  può  ben  esigere  a giusta  ragione  che  noi  ci  ricordiamo 
del  tempo  a cui  egli  visse,  quando  la  mancanza  de’ libri  e 
degli  altri  mezzi  necessari  a coltivare  felicemente  gli  studi, 
e l’ universale  difetto  di  buona  critica , e il  cattivo  gusto  sparso 
in  ogni  parte  del  mondo , facean  cadere  i più  grand’  uomini 
in  quegli  errori  da  cui  ora  si  astengono  senza  gran  lode  an- 
che i più  mediocri.  Ma  io  non  debbo  entrare  a disputar  dei 
sistemi  e de’  metodi  teologici , e solo  debbo  cercare  a chi 
si  debba  la  gloria  della  loro  invenzione. 

XIV.  Questa  gloria  stessa  però  si  niega  da  alcuni  a Pier 
lombardo;  e gli  si  appone  l’infame  nome  di  plagiario  (*)  . R 
Benedetto  Chelidonio  abate  benedettino  die  alla  luce  colle  ia  c»inn- 
stampe  di  Vienna  l’anno  1519  un  libro  trovato  poco  in- ni? r1*- 
nanzi  nella  badia  di  Molk  dal  celebre  Giovanni  Eckio,  e 
intitolato  Liber  Stntentiarum  magistri  Bandini.  L’antichità  del  stagli, 
codice,  e la  sostanza  del  libro  quasi  interamente  conforme 
a quello  di  Pier  lombardo,  destò  in  essi  qualche  sospetto, 
a cui  il  Chelidonio  singolarmente  mostrossi  assai  inclinato, 
che  il  maestro  Bandino  fosse  scrittor  più  antico  di  Pietro; 

£ che  questi  da  lui  avesse  tratta  l’idea  e la  materia  della 


( * ) L*ab.  Lampillas  non  può  dar- 
ti  4 trtdere  ( t.  I,p.  49  ) thè  un  ionio 
irmdititiimo  1 come  egli  troppo  gentil* 
mente  mi  appella,  itnoratse  tht*l  a - 
pilrt  T Aleni  venivo  di  SarAiow* , il 
quale  fieri  verse  Ia  miti  del  ut*  VII , 
/*  il  primo  tutori  dii  metodo  di  triti  at 
Ia  Ittioli* , al  Ir  ah  iato  poi  ria  Pietro 
temi  Ardo  . Io  confesso  sinceramente  la 
mia  ignoranza  , e protesto  che  noi 
sapeva  , benché  pur  sia  vero  che  mol- 
ti scrittoti  eli  Hanno  tal  lode  . Vuoi- 
si dunque  ch’egli  desse  la  prima  idea 
della  scolastica  teologia  ridotta  a me- 
todo c a princip)  co*  suoi  quattro  li- 
bri intitolati  essi  pure  libri  Ur.ttn - 


sua 

tÌArum  , de' quali  molti  autori  parlava- 
no, ma  che  solo  nel  1776  sono  stati 
pubblicati  nel  r.  XXXI  della  Lìpanna 
iairada  . Io  ho  avuto  di  fresco  que- 
sto volume;  c Confessi»  che  non  so 
intendere  come  si  possa  paragonare 
l’opera  di  Taione  con  quella  di  Pier 
lombardo.  Fgli  non  fa  altro  che  di- 
sporre, come  si  dtee  , in  luoghi  comu- 
ni diversi  passi  dcll’opere  di  s.  Gre- 
gorio Magno,  aggiuntovi  talvolta  qual- 
che passo  di  «.Agostino.  Se  questo  sia 
un  corpo  di  teologia  scolastica  , ognuno 
il  vede,  e il  vedrà  sempre  meglio  chino, 
que  confronterà  insieme  l'opera  di  Te- 
lone con  quella  di  Pier  lombardo* 
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feua  opera.  La  loro  opinione  è stata  abbracciata  da  altri  art- 
cpra , e specialmente  da  Jacopo  Tommasi  ( De  Plagio  licer. 
§ 493,  ec.).  Ma  a dir  vero  ella  non  ha  alcun  fondamento . Di 
Bandino  non  ci  hanno  gli  antichi  scrittori  lasciata  notizia 
alcuna;  il  che  non  sarebbe  certo  avvenuto,  s’egli  fosse  sta- 
to il  primo  a ridurre  la  scolastica  teologia  a un  regolato 
sistema.  Aggiungasi  che  Pier  lombardo  ebbe  ni  mici  assai,  i 
quali  cercarono  di  oscurarne  la  fama,  come  ora  vedremo  5 
ma  niuno  gli  oppose  mai  di  essersi  fatto  bello  delle  fatiche 
altrui.  Lo  stesso  Giovanni  di Cornovaglia,  uno  de’ più  caldi 
impugnatori  di  Pier  lombardo,  accusollo  soltanto,  ch’egli 
non  poco  si  fosse  aiutato  co’  libri  delle  Sentenze  di  Pietro 
Abailardo.  E non  c maraviglia  che  avendo  Abailardo  ancora 
raccolti  i detti  de’ Padri  su’ principali  dogmi  della  religione, 
Pier  lombardo  di  questa  raccolta  usasse  nel  compilare  la 
sua;  ma  di  Bandino  nc  Giovanni  nè  altri  fra  gli  accusatori 
di  lui  non  fecer  mai  motto. Per  ultimo  un  codice  ms.  tro- 
vato dal  p.  Bernardo  Pez  benedettino  nella  badia  di  Obe- 
raltaich  decide  interamente  la  lite  a favore  di  Pier  lombar- 


do, col  mostrarci  che  non  fu  già  questi  che  dell’  opera  di 
Bandino  si  giovasse  a formare  la  sua,  ma  si  Bandino , chiun- 
que egli  fosse,  e a qualunque  tempo  vivesse,  che  dell'ope- 
ra di  Pier  lombardo  formò  un  compendio;  perciocché  il 
codice  ha  questo  titolo  abbreviai  io  magi  stri  Bandirti  de 
libro  Sacramcntorum  Petri  parisiensis  episcopi  jideliter  atta  ( Pc% 
Tbes.  lAnecd.  pratf.  t.  i,p.  45)  • 


xv.  XV.  Piu  gravi  furon  le  accuse  con  cui  alcuni  cercarono 
daterai'  render  sospetta  la  dottrina  di  Pier  lombardo.  Giovanni 
alcuni  al-  di  Cornovaglia,  che  n’  era  stato  discepolo,  fu  il  primo  a 
trina* d0t  levarglisi  contro;  e poiché  il  suo  maestro  fu  morto  , accu- 
sollo al  Concilio  di  Tours  e al  pontef.  Alessandro  III  per- 
che avesse  insegnato  che  Cristo  come  nomo  non  era  cosa  alcu- 


na ; la  qual  dottrina  essendo  veramente  erronea  e contra- 


ria alla  Fede,  „ il  pontefice,  dopo  avere  scritto  nel  rr79 
a Guglielmo  arcivescovo  di  Sens,  acciocché  esaminasse  se 
fondata  fosse  l’accusa  ( Matchiett  Plist.  ad  h.  an. ),  0 avutane 


probabilmente  risposta  che  la  confermava  , condennolla  so- 
lennemente „ . Il  libro  da  Giovanni  scritto  contro  di  Pier 
lombardo,  e intitolato  Eulogio,  è stato  pubblicato  dal  p. 
Martene  ( Thes . noviss.  anecd.  t.  5,  p.  1655  ).  Più  caldamen- 
te ancora  e più  generalmente  prese  a combattere  la  dot- 
trina di  Pier  lombardo  Gualtero  priore  di  s.  Vittor  di  Pa- 
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tigi,  di  cui  conservasi  ancora  nella  biblioteca  del  monaste- 
ro medesimo  un’opera  in  «juattro  libri  divisa,  e da  lui  in- 
titolata Contro  i quattro  Labirinti  della  Teologia,  col  qual  no- 
me egli  vuole  indicare  Pietro  lombardo,  Pietro  Abailardo, 
Gilberto  porretano  e Pietro  di  Poitiers . Il  du  Boulay  ce 
ne  ha  dato  un  copioso  estratto  ( Hist.  Univ.  Paris,  t.  2, 
p.  6 29,  ec.  ) 5 ma  non  troviamo  che  le  accuse  di  Gualtero 
ottenessero  effetto  alcuno  contro  la  dottrina  di  Pier  lom- 
bardo. Finalmente  il  celebre  abate  Gioachimo  , di  cui  nel 
tomo  seguente  dovrem  ragionare  , offri  allo  stesso  pontef. 
Alessandro  III  un  libro  in  cui  accusava  Pier  lombardo  di 
avere  ammessa  in  Dio , non  già  la  Trinità  di  persone , ma 
una,  com’ei  chiamavaia,  Quoti entità . Qual  esito  allora  aves- 
se cotale  accusa  , non  ne  abbiamo  notizia  ; e solo  veggia- 
bio  che  molti  anni  dopo,  cioè  l’an.  1215  , nel  Concilio  la- 
teranese  il  libro  dell’abate  Gioachimo  contro  di  Pier  lom- 
bardo fu  condennato,  e la  dottrina  del  maestro  delle  sen- 
tenze su  questo  punto  fu  solennemente  approvata  . Di 
queste  e di  altre  somiglianti  accuse  date  a questo  illustre 
teologo,  il  quale  certo  nè  è,  nè  debb’ essere  in  tutte  le  sue 
opinioni  ciecamente  seguito,  tratta  lungamente  , oltre  gli 
autori  da  noi  già  allegati  , 1’  Oudin  ( De  Script,  eccl.  t.  2, 
p.  t22 3,  ec.)  e il  d’Argentrc  (Collegi.  Judic.  de  Nov.  Error. 
t.  r,  p . 11 1,  ec.  ) . 

XVI.  Io  non  ho  cercato  poc’anzi,  parlando  della  nasci- 
ta di  Pier  lombardo , se  Pietro  Mangiatore  fosse  natio  di 
Troyes  , come  veggiamo  essere  stato  finora  comune  opi- 
nione. Ma  è ella  veramente  certa  e indubitabile?  o non 
abbiam  noi  anzi  qualche  argomento  a crederlo  nato  in  Ita- 
lia? Ch’ei  fosse  decano  della  chiesa  di  Troyes ; che  passas- 
se poscia  a Parigi , ed  ivi  fosse  cancelliere  di  quella  chiesa, 
e professore  nell’università  di  Parigi;  che  poscia  sul  fin 
della  vita  si  ritirasse  nella  badia  di  s.  Vittore  e che  ivi  mo- 
risse l’an.  1178,  tutto  ciò  non  può  rivocarsi  in  dubbio;  e 
se  ne  recano  certe  pruove  dal  du  Boulay  (Hist.Univ.  Pcris, 
t.  s,  p.  2 61,  31 6,  406,  764),  dall’ Oudin  ( De  Script. eccl.t.z, 
p.  15215,) , dal  Ceillier  (Ilist.  des  jLut.  eccl.  t.  23,  p.  305  ) e 
dagli  autori  della  Gallia  Cristiana  ( voi.  12,  p.  525).  Ma  che 
ei  fosse  nato  in  Troyes,  non  pruovasi  che  coll’autorità  di 
Enrico  di  Gand  (De  Script,  eccl.),  che  visse  alla  fine  del 
sec.  XIII.  Il  dottiss.  p. Sarti  tra  gl’interpreti  del  diritto  ca- 
nonico vissuti  in  Bologna  nel  sec.  XIII  annovera  un  certo 

Mon- 
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Man^ator  de  Tuscia  [De  Profess.  ^Acad . Bonan.  t.  r,  pars  a j 
p.  e riflette  che  questo  nome  dovette  venire  proba- 

bilmente dalla  voce  italiana  mangiatore",  c da  altre  crona- 
che antiche  raccoglie  che  fioriva  nella  città  di  S.  Miniato  in 
Toscana  la  famiglia  de’ Mangiatori  in  questo  secolo  stesso, 
e ancor  nel  seguente.  Quindi  confessa  che  qualche  sospet- 
to gli  è nato  che  Pietro  ancora  fosse  di  questa  famiglia  ; 
perciocché  è certo , com’  egli  osserva , e come  io  stesso  ho 
riflettuto,  che  ne’ più  antichi  codici  della  Storia  scolastica 
da  lui  composta,  che  è in  somma  un  compendio  della  Sto- 
ria biblica  coll’aggiunta  di  altre  cose  tratte  dalla  profana, 
egli  é chiamato  Petrus  Manducator  ; al  che  io  aggiungo  che 
in  una  lettera  parimente  scritta  dal  card.  Pietro  legato  apo- 
stolico al  pontef.  Alessandro  HI,  riferita  in  parte  da’ sud- 
detti scrittori,  egli  c chiamato  col  medesimo  nome:  Lite- 
raturam  & bonestatem  magistri  Peni  Manducatoris  decani  Tre- 
censis  vos  non  credimus  ignorare.  Solo  qualche  tempo  dopo, 
forse  per  maggior  eleganza,  il  nome  di  Manducator  fu  cam- 
biato in  quello  di  Comestor.  Or  non  potremmo  noi  credere 
che  Pietro  fosse  della  famiglia  de’  Mangiatori  di  S.  Minia- 
to, e che  giovinetto  passasse  in  Francia?  Il  p.  Sarti  non 
ardisce  di  appoggiarsi  troppo  su  tal  congettura . E io  an- 
cora non  ho  coraggio  di  confermarla . Non  posso  però  dis- 
simulare che  abbiam  noi  pure  due  antichi  scrittori  che  il 
dicono  italiano.  Uno  c Tolomeo  da  Lucca, che  fu  contem- 
poraneo di  Enrico  di  Gand , benché  alquanto  a lui  poste- 
riore : Floruit  magistcr  Petrus  Manducator  qui  & Comestor  ap- 
pellatur  . . . Die  genere  lomb ardue,  ec.  ( Script,  rer.it al.  voi.  1 1, 
p.  ini).  L’altro  è Benvenuto  da  Imola,  che  ne’ suoi  Co- 
menti  su  Dante  dice:  Iste  Petrus  Comestor  fuit  lombardus 
(*4ntiq.  Ital.  t.  i,  p.  ii6j).  Se  essi  possano  bastare  a di- 
struggere l’autorità  di  Enrico  di  Gand,  o se  forse  essi  non 
asseriscano  che  Pietro  Mangiator  fu  lombardo  , appoggiati 
alla  favola  popolare  da  noi  rigettata  poc’anzi,  io  ne  lascio 
ad  altri  la  decisione. 

XVII.  Un  altro  professore  certamente  italiano  ebbe  l’u- 
niversità di  Parigi , non  ugualmente  famoso,  ma  alquanto 
più  antico;  cioè  Lodolfo  detto  da  altri  Leudaldo.  In  una 
lettera  della  celebre  Eloisa  al  suo  Abailardo  egli  ancora  c 
detto  lombardo  ( Mp.  Bulacum  llist.Vniv.  Paris,  t.  i,p. 75}). 
Ma  Otton  da  P'risinga  scrittor  del  medesimo  secolo  più  es- 
pressimente  il  dice  novarese  (De  gestis  f rider.  I.  j,  c.  47). 
' Egli 
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Egli  venuto  in  Francia  tenne  per  alcuni  anni  scuola  di  teo- 
logia in  Rheims  ; e insieme  con  Alberico  maestro  nella 
stessa  città  levossi  prima  di  ogni  altro  contro  gli  errori  di 
Abailardo,  il  che  dovette  avvenire , come  osservano  i Mau- 
rini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia  (r.  9,  p.  33), 
innanzi  all’ an.  tizi.  Che  avvenisse  poi  di  Lodolfo  , non  ci 
c giunto  a notizia . Ma  ciò  che  ne  abbiamo  accennato  , ba- 
sta ad  accrescere  una  nuova  gloria  a Novara  sua  patria , 
che  può  vantarsi  di  aver  dati  alla  Francia  due  illustri  mae- 
stri nella  teologica  facoltà  3 e io  perciò  mi  stupisco  che  il 
Cotta  non  abbia  fatta  di  Lodolfo  menzione  alcuna  nel  suo 
Museo . Nè  deesi  finalmente  tacere  di  Bernardo  da  Pisa , 
diverso  da  quello  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Eugenio  III. 

Egli  tenne  scuola  di  teologia  in  Parigi  ; e di  lui  scrivendo 
Pietro  cardinale  di  s.  Grisogono  al  pontef.  Alessandro  111, 
in  una  lettera  riportata  dal  du  Boulay  ( Hist.Univ.Paris.t.  z, 
p.  719),  dice  eh’  egli  era  uomo  di  sì  grande  letteratura  e 
di  sì  onesti  costumi  , che  era  riputato  degno  de*  sommi 
onori . 

XVIII.  Così  l’Italia  coll’ inviare  alla  Francia  i dotti  prò- 
fessori , de’ quali  abbiam  finora  parlato,  giovò  non  poco  a iia°nì'WnI 
sollevare  a gran  fama  le  scuole  che  ivi  erano  degli  studi  *■_'« 
sacri.  I Francesi  si  vantano,  e con  ragione,  ch’esse  fosser 
sì  rinomate,  che  dall’ Italia  vi  accorresser  giovani  in  gran  che  <iì 
numero  per  esservi  istruiti.  Noi  non  contrasteremo  loroFranc,a' 
tal  gloria;  ma  li  pregherem  solo  a non  volere  dimenticare 
che  di  questa  gloria  medesima  furon  essi  in  non  picciola 
parte  debitori  all’Italia  ed  agl’italiani  che  venuti  in  Fran- 
cia discepoli  , vi  divenner  maestri.  E molti  eran  di  fatto 
che  per  coltivare  gli  studi  sacri  dall’Italia  passavano  in 
Francia.  Ma  i dotti  Maurini  autori  della  Storia  letteraria 
della  lor  patria  hanno  di  ciò  parlando  gonfiate  alquanto  le 
vele . Chi  può  noverare , dicono  essi  ( t.  9,  p.  77  ) , tutti  gl'  Ita- 
liani che  f urono  istruiti  alle  medesime  scuole  ? Si  sa  che  i papi , 
e singolarmente  Alessandro  III,  vi  mandavan  da  Roma  truppe 
intere  di  ecclesiastici , i quali  per  lopiùvi  erano  mantenuti  dalle 
liberalità  de’  vescovi  e degli  abati  di  Francia  . Essi  ne  citano 
in  pruova  una  lettera  dello  stesso  Alessandro  III,  pubblica- 
ta  dal  p.  Martene  {Vet.  Script.  Colle 61.  t.  z,  p.  807);  nella 
qual  perciò  io  mi  credeva  di  veder  fatta  menzione  de’  Pa- 
pi che  mandavano  truppe  intere  di  ecclesiastici,  e di  vedervi 
affermato  che  essi  per  lo  più  vi  fossero  caritatevolmente 
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mantenuti  da’ vescovi  e dagli  abati  francesi . Ma  io  veggo 
che  Alessandro  non  parla  che  di  un  coiai  Vaiando  suo  che- 
rico,  cui  raccomanda  all'abate  di  s.  Remigio , perchè  il  man- 
tenga alle  scuole  di  Parigi.  Di  altri  papi,  di  truppe  di  ec- 
clesiastici , di  liberalità  de’ vescovi  e degli  abati  di  Francia 
in  questa  lettera  non  trovo  motto  5 e avrei  bramato  per- 
ciò , che  i Maurini  recassero  qualche  più  certa  pruova  del 
loro  detto . 

XIX.  Ciò  non  ostante  c certo,  come  ho  detto  poc'anzi, 
' che  molti  Italiani,  e singolarmente  da  Roma  , andavano  al- 
le scuole  francesi , sì  per  la  fama  di  cui  esse  godevano , sì 
perchè  la  Francia  assai  meno  sconvolta  dalle  domestiche 
turbolenze  che  non  l’ Italia  era  più  tranquillo  e più  sicuro 
ricovero  agli  amatori  delle  scienze . Landolfo  da  S.  Paolo 
scrittore  del  XII  secolo  narra  di  se  medesimo  ( Hist.Mcdiol. 
c.  13,  17,  voi.  5 Script,  rer.  ital.),  che  unitosi  ad  Anseimo 
dalla  Pusterla  e ad  Olrico  Vicedomino,  i quali  ainendue 
furon  poscia  arcivescovi  di  Milano,  e portatosi  in  Francia 
frequentò  le  scuole  di  Tours  e di  Parigi . Così  parimenti 
troviam  memoria  di  un  coiai  Rainero  cherico  pistoiese  che 
l’anno  1143  si  trasportò  a studiar  nelle  Gallie  (Sodome». 
Pistor.  in  Hist.  edita  t.  1 Script,  rer.  ital.  Fior,  ad  b.  an.).  In 
Francia  pure  e alla  scuola  di  Pietro  Abaiiardo  fu  il  cele- 
bre Arnaldo  da  Brescia , che  poscia  infettò  de’  suoi  errori 
l’  Italia  { Bulicai  Hist.  Univ.  Paris,  t.  z,  p.  103).  Più  gene- 
ralmente ancora  si  rammentano  i giovani  che  da  Roma  re- 
cavansi  a studiare  in  Francia , in  una  lettera  di  Fulcone  al 
celebre  Pietro  Abaiiardo  (^ibail.  Op.  p.  1 17)  : Roma  tibi 
suoi  docendos  transmittebat  alumnos , & quae  olim  omnium  ar- 
tium  scientiam  solebat  infundere,  sapicntiorem  te  esse  sapiente 
transmissis  scolaribus  monstrabat . Nelle  quali  espressioni  pe- 
rò vi  sarà  forse  chi  tema, e non  senza  giusto  motivo,  qual- 
che esagerazione  . Anche  alcuni  tra’  romani  pontefici  di 
questi  tempi  troviam  che  furono  in  Francia  per  motivo  di 
studio,  come  Alessandro  II,  Gregorio  VII  e Celestino  H, 
per  tacere  di  quelli  che  nati  ed  educati  in  Francia  furon 
poi  sollevati  alla  sede  apostolica  , quai  furono  Leone  IX, 
Stefano  IX  e Urbano  II.  Quindi  noi  confessiamo  di  dover 
molto  a’  Francesi  che  nell’  ammaestrare  tanti  Italiani  si 
adoperarono  felicemente  3 ma  speriamo  insieme  eh’  essi 
non  vorranno  mostrarsi  ingrati  alla  memoria  de’ celebri 
professori  italiani  da  cui  essi  furono  istruiti , e che  con 
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quella  medesima  sincerità  con  cui  noi  confessiamo  che  mol- 
ti Italiani  recavansi  allora  in  Francia  agli  studi  sacri,  con- 
fesseranno essi  pure  che  molti  Francesi  venivano  al  tem- 
po stesso  in  Italia  per  gli  studi  legali,  come  a suo  luogo 
vedremo . 

XX.  Noi  conGederem  parimenti  a’ Francesi  ciò  che  han-  xx. 
ito  con  ragione  affermato  i più  volte  citati  Maurini  ( Hist.  fr.1vn“c°v, 
littér.  de  la  trance  t.  7,  p.  t$6) , cioè  che  alcuni  de’  vescovi  in  Italia , 
che  furon  celebri  a questi  tempi  in  Italia  pel  lor  sapere, 
singolarmente  nelle  provincie  che  formano  ora  il  regno  di  Trinci* . 
Napoli  e di  Sicilia,  furon  francesi , ossia  normanni  , venu- 
ti colla  lor  nazione  in  Italia.  Tali  furono,  oltre  Adelman- 
no  cherico  prima  di  Liegi , poi  vescovo  di  Brescia,  stato 
già  condiscepolo , e poscia  oppugnatore  di  Berengario  ( V. 

Colle  ft.  PP.  Brixiens.  p.  409,  ec.) , Milone  arcivescovo  di  Be- 
nevento, Goffralo  e Guimondo  arcivescovi  d’ Aversa,  e 
più  altri  citati  dagli  stessi  autori , i quali  però  hanno  tra  i 
dotti  vescovi  annoverati  alcuni  del  cui  sapere  non  ci  è ri- 
masta memoria,  o monumeno  alcuno.  Ma  desideriamo  in- 
sieme eh’  essi  non  si  sdegnino  di  confessare  che  l’ Italia 
non  sol  diè  alla  Francia  i cinque  illustri  maestri  de’ quali 
abbiam  ragionato,  ma  altri  eziandio  che  col  lor  sapere  ot- 
tennero ivi  stima  e onori  non  ordinari  ; i quali  tanto  più 
son  da  pregiarsi,  perchè  i Francesi  venuti  in  Italia  ebbero 
comunemente  cotali  onori  da’ lor  nazionali,  cioè  da’ Nor- 
manni; gt’ Italiani  al  contrario  passati  in  Francia  gli  ot- 
tennero pel  solo  merito  loro  dagli  stranieri  .Un  Guido  lom- 
bardo dotto  nella  divina  al  pari  che  nell’ umana  filosofia 
verso  la  metà  dell’ XI  secolo  era  in  Francia  peT  testimonio 
di  un  amico  scrittore  ( Hist.  Frane,  a Roberto  rege  ad  mortem 
Philip,  reg.  edita  a Pitbeo) . Tra’ vescovi  di  Avranches  veg- 
giamo  un  Michele  italiano  di  patria , celebre  per  la  sua  dot- 
trina, che  tenne  quella  sede  dall’an.  1071  fino  all’an.  1094 
( Gallia  Christ.  t.  1 1,  p.  476).  Lombardo  piacentino  di  pa- 
tria, e poscia  arcivescovo  di  Benevento,  uomo  ne’ sacri  ca- 
noni singolarmente  versato  assai,  trovavasi  in  Francia,  al- 
lor  quando  s.  Tommaso  arcivescovo  di  Gantorberì  vi  era 
in  esilio,  e istruì  nella  scienza  medesima, questo  santo  pre- 
lato (Ughell.  Jtal.  sacra  t.  9 ,p.  ni;  Bulaeus  tìist.Univ.  Paris, 
t.  2,  p.  753  ).  Di  un  Olderico  finalmente  italiano  di  nasci- 
ta , e poscia  monaco  nel  monastero  di  s.  Vittore  in  Pari- 
gi , per  nobiltà  non  meno  che  per  sapere  famoso , leggesi 
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ancor  I’  epitafio  nel  monastero  medesimo  ( Bulaeus  l.  r. 
p.  778).  Così  la  Francia  e l’Italia  venivansi  vicendevolmen- 
te porgendo  aiuto , questa  col  mandare  alla  Francia  e dot- 
tissimi professori  che  a grande  onore  sollerasser  le  scuole, 
e giovani  ingegnosi  che  nuovo  lustro  ad  esse  accrescesse- 
ro, quella  col  dare  un  sicuro  e dolce  ricovero  agl’italiani 
che  ne’ torbidi  della  lor  patria  difficilmente  avrebbon  potu- 
to attendere  agli  studj . 

xxr.  XXI.  Ma  comunque  l’ Italia  arricchisse  di  tanti  celebri 
renani"'"  professori  la  Francia , non  ne  rimase  ella  priva  per  modo  , 
pontefici  che  molti  in  essa  ancora  non  si  formassero  felicemente  agli 
deli  "i^"  stut^  sacr*>  e v*  acquistasser  gran  nome.  Io  me  ne  spedi- 
0 " "a  * tò  brevemente,  secondo  il  mio  costume,  trattenendomi 
solo  ove  alcuna  cosa  s’ incontra  degna  di  più  diligente  ri- 
cerca. E quanto  a’ romani  pontefici  di  questi  tempi,  che 
furono  italiani  di  patria , benché  nelle  antiche  lor  Vite  pub- 
blicate dal  Muratori  alcuni  di  essi  vengan  lodati  pe’ felici 
progressi  che  fecero  negli  studj , e per  la  scienza  di  cui 
erano  adorni,  come  Gelasio  II  ( Script . rer.  ital.  t.  3,  pars  1, 
p.  369,  ec.  378)  che  da  Urbano  II  era  stato  fatto  suo  can- 
celliere , affinchè  , uomo  colto  com’egli  era  , richiamasse  le 
lettere  pontificie  a quella  eleganza  di  cui  erano  prive  da 
lungo  tempo , Onorio  II  (ib.  p.  421) , Lucio  II  (ib.  p.  437  ) 
e Alessandro  III  ( ib.  p.  448 );  e benché  altri  ancora  nelle 
lor  lettere  ci  si  mostrino  uomini  nelle  scienze  sacre  e pro- 
prie del  loro  stato  assai  bene  istruiti  ; come  nondimeno  non 
ci  è rimasta  di  essi,  nè  sappiamo  che  fosse  da  essi  scritta 
opera  alcuna  appartenente  a scienza , noi  sarem  paghi  di 
averne  qui  accennati  i nomi . Solo  di  Alessandro  III  do- 
vrem  favellare  di  nuovo,  parlando  della  giurisprudenza,  e 
ricercando  l'origine  dell’università  di  Bologna  mostrere- 
mo eh’  ei  vi  fu  professore  di  scienze  sacre  . Passerò  ancora 
sotto  silenzio  il  celebre  card.  Umberto  che  nel  sec.  XI  si 
rendette  illustre  per  alcuni  trattati  scritti  contro  gli  errori 
de’ Greci  , pubblicati  dal  card.  Baronio  (_.* pp . ad  voi.  n 
jirm.  eccl.) , e per  tre  libri  contro  de’ Simoniaci  , dati  alla 
luce  dal  p.  Martene  necd . t.  5 );  perciocché  ei  fu  lorene- 

se  di  patria,  e solo  in  età  provetta  sen  venne  a Roma  l’an. 
1049  col  papa  Leone  IX,  da  cui  fu  posto  nel  ruolo  de’ car- 
dinali . Io  parlo  de’ soli  italiani,  e tra  questi  ancora  tra- 
scelgo coloro  che  ottennero  maggior  fama, 
comico-  XXII.  Fra  questi  senza  perieoi  di  errore  si  può  affer- 
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mare  che  il  più  illustre  fu  s.  Pietro  Damiano,  0,  come  dio  dcl|a 
avrebbe  a scriversi  più  giustamente,  Pieno  di  Damiano,  vita  di  ,. 
perciocché  egli  al  nome  suo  proprio  quello  aggiunse  di  un  ^'"noDa‘ 
suo  fratello,  detto  Damiano,  da  cui  fu  allevato  pietosa- 
mente nell’abbandono  in  cui  la  crudele  indolenza  de’ suoi 
l’ avea  lasciato . Di  lui  hanno  trattato  e con  singoiar  dili- 
genza tanti  scrittori,  che  nè  fa  d’uopo,  nè  giova  ch’io  mi 
trattenga  a favellarne  diffusamente.  Veggansi  fra  gli  altri 
i continuatori  del  Bollando  (add.  i^fcbr.),  il  Mabillon 
{ „4nn.  bened.  t.  4,  /.  si;  & SS.  Ord.  s.  Bcned.  t.  9 ) , l’ Ou* 
din  (De  Script,  eccl.  t.  1,  p.  686,  ec.),  il  Ceillier  ( tìist.  des 
*4ut.  eccl.  t.  10,  p.  su,  ec.),  i dottissimi  autori  degli  An- 
nali Camaldolesi  4nn . camald.  t.  r,  z),  e il  p.  abate  Gi- 

nanni  (Scritt.  ravcnn.  t.  i,  p.  1 57,  ec.,  e Lettera  nella  quale 
si  dimostra  che  Ravenna  è la  vera  patria  di  s.  Pier  Damiano , 
ec.  bissisi,  1741).  Io  verrò  dunque  accennando  sol  breve- 
mente ciò  eh’  essi  hanno  e svolto  ampiamente,  e chiara- 
mente provato.  Pietro  nato  in  Ravenna , cecondo  il  cornuti 
parere  degli  scrittori,  verso  l’an.  1007,  dopo  avere  per  al- 
cuni anni  sofferto  nelle  domestiche  mura  un  trattamento 
cui  non  avea  ragion  d’aspettare,  per  pietà  avutane  final- 
mente da  suo  fratello  Damiano  , fu  inandato  aile  scuole 
prima  di  Faenza , poscia  di  Parma  , come  nel  capo  prece- 
dente abbiam  dimostrato;  ed  ei  vi  fece  sì  felici  progressi, 
che  prese  poscia  a tenere  scuola  agli  altri.  In  qual  città  la 
tenesse,  l’antico  scrittor  della  Vita,  cioè  Giovanni  di  lui 
discepolo,  non  lo  esprime 5 ma  solo  accenna  il  numeroso 
concorso  che  da  ogni  parte  faceasi  ad  ascoltarlo  per  la  sti- 
ma in  cui  era  salito:  mox  alios  erudire,  clientium  turba  ad 
doBrinae  ipsius  famam  undique  confluente,  studiosissime  coepit. 

Ma  i pericoli  a cui  egli  si  vide  esposto  nel  mondo,  il  con- 
sigliarono a ritirarsi  in  un  chiostro,  ed  egli  scelse  a tal  fi- 
ne il  monastero  di  Fonte  Avellana  . Delle  virtù  da  lui  pra- 
ticate in  questo  monastero  che  fu  il  suo  ordinario  soggior- 
no, e in  altri  a cui  fu  per  alcun  tempo  chiamato, delle  au- 
sterità con  cui  egli  afflisse  di  continuo  il  suo  corpo,  dei 
prodigi  con  cui  Iddio  il  volle  glorificare , io  lascerò  che  si 
consultino  i mentovati  scrittori,  poiché  ciò  punto  non  ap- 
partiene al  disegno  di  questa  mia  Storia  . Io  osserverò  in- 
vece che  all’esercizio  delle  religiose  virtù  egli  congiunse 
un  assiduo  e diligente  studio  di  quelle  materie  singolar- 
mente di  cui  allora  con  più  ardore  si  disputava;  e che  per 

esso 


Digitized  by  Google 


.V1XX 

•uiiatt 

arem. 

Stic  opf. 
re- e Kjro 

carattere. 


af»  STORIA  DELLA  LETTBRAT.  *TÀL. 
esso  ei  divenne  sì  celebre, che  non  vi  ebbe  tfàesf  importati* 
te  affbr  nella  Chiesa,  di  cui  a lui  non  si  appoggiasse  tutta' 
lanuta.  L’itnp.  Arrigo  II  volle  ch’ei  ne  nndasSé  a Roma  * 
per  aiutare  co’ suoi  consigli  il  pontef.  Clemente  il,  'còme  f 
egli  stesso  narra  in  una  sua  lettera  (/.  r,  ep.  j);  ove  è a* 
correggere  il  p.  Ceillier  che  dice  ciò  avvenuto  l’an.  1042, 
poiché  Clemente  II  non  fu  eletto  pontefice  che  l’an.  1046» 
D’ allora  in  poi  s.  Pier  Damiano  fu  quasi  di  continuo  oc- 
cupato ne’ più  rilevanti  affari  ecclesiastici.  Non  vi  ebbe  * 
quasi  sinodo  a cui  egli  non  intervenisse . La  simonia  e la 
incontinenza  del  clero  erano  allora  i viz;  che  troppo  brut- 
tamente guastavano  la  Chiesa  di  Dio;  ed  egli  e co’ suoi  li- 
bri e co* viaggi  intrapresi  a diverse  città  , usò  di  ogni  sfor- 
zo per  estirparli  ; e degno  c singolarmente  d’ esseT  letto  l 
ciò  eh’  egli  operò  a tal  fine  nella  chiesa  di  Milano,  a cui 
fu  inviato  insieme  con  s.  Anseimo  vescovo  di  Lucca  dal 1 
pontefice  Niccolò  II.  Sollevato  da  Stefano  IX  J'an.  1057 
alla  dignità  di  cardinale  e di  vescovo  d’Ostia  , dopo  avere 
per  più  anni  soddisfatto  con  incredibile  zelo  a’doveri  delle 
sue  cariche,  bramoso  di  ritirarsi  alla  dolce  tranquillità  del 
suo  eremo , ottenne  finalmente  da  Alessandro  II  di  poter 
dimettere  il  vescovado,  e di  tornarsene  a Fonte  Avellana. 
Ma  poco  tempo  potè  egli  godere  dello  sperato  riposo;  e! 
due  altre  legazioni  assai  faticose  dovette  sostenere  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  per  ordine  dello  stesso  Alessan- 
dro II,  una  in  Francia,  ove  radunò  il  Sinodo  di  Chalonsy 
l’altra  in  Germania,  ove  ottenne  dall’imp.  Arrigo  III,  che 
deponesse  il  pensiero  di  ripudiare  Berta  sua  moglie  . Egli 
intervenne  ancora  a un  Concilio  tenuto  in  Roma  dallo  stes-’ 
so  pontefice  l’an.  1071,  e finalmente  da  lui  inviato  nel  se- 
guente anno  a Ravenna , perché  dopo  la  morte  deH’arci- 
vescovo  Arrigo  scomunicato  riconciliasse  quella  chiesa  coh 
la  sede  apostolica,  compiuto  felicemente  il  ministero  com- 
messogli, e venuto  a Faenza,  vi  finì  i suoi  giorni. 

XXIII.  Le  onorevoli  cariche  a cui  fu  sollevato , e i diffì- 
cili affari  in  cui  fu  occupato  s.  Pier  Damiano,  potreblxm 
bastare  a farci  conoscere  in  quale  stima?  sé  ne  avesse  li 
santità  e la  prudenza  non  men  che  il'  Sapere  . Ma  pruova 
ancor  più  evidente  ne  abbiamo  nell’òpeTÒ  da  lui  scritte . 
Esse  son  molte  lettere  appartenenti  in  gTan  parte  agli  af- 
fari di  cui  era  incaricato  , e che  giovan  non  poco  ad  illu- 
strare la  storia  di  quegli  oscurissimi  tempi  ; molti  opusco> 


Digitized  by  Google 


• ‘ ■ L I B R Q >'  IV.  j t9 

li,  ossia  trattati  su  diversi  argomenti  appartenenti  alia  di- 
sciplina  ecclesiastica,  a’ vizi  che  allor  regnavan  nel  mondo, 
e singolarmente  nel  clero,  a vari  passi  della  sacra  Scrittu- 
ra, a quistioni  teologiche , ad  usanze  monastiche  , e ad  alr 
tre  somigliami  materie,  alcuni  Sermoni, e alcune  Vite  dei 
Santi,  ed  altre  operette,  delle  quali  si  veggano  gli  scrittori 
da  noi  rammentati  poc’anzi.  In  esse  noi  veggiamo  uno 
stile  assai  più  elegante,  che  non  trovasi  comunemente  ne* 
gli  altri  scrittori  di  questa  età  ; egli  si  esprime  or  con  gra- 
zia, ora  con  eloquenza  degna  di  miglior  secolo; e dà  a ve- 
der chiaramente  quanto  egli  fosse  esercitato  nello  studio 
della  Scrittura,  de’ santi  Padri  , de’ canoni,  e delle  leggi. 

Se  alcune  cose  vi  s’incontrano,  a cui  il  buon  senso  e la  - 
più  esatta  critica  de’ nostri  giorni  non  ci  permettono  di 
dar  fede , dobbiam  noi  per  ciò  solo  parlarne  con  biasimo  e 
con  disprezzo  f1  Se  quelli  che  insultano  sì  amaramente  la 
semplice  credulità  de’ nostri  buoni  maggiori,  fosser  vissuti 
a’  lor  tempi  » non  sarebbono  essi  ancora  al  presente  l’ og- 
getto delle  risa  de’critici  «*  Lodiamo  in  tutti  ciò  che  tro- 
vjam  degno  di  lode , e non  ricopriamo  d’ infamia  il  nome 
di  quelli  che , se  vivessero  al  presente  , offuscherebbon  for» 
se  le  glorie  de’ loro  disprezzatori . S.  Pier  Damiano  a’ suoi 
tempi  fu  avuto,  e a giusta  ragione , in  conto  del  più  dotto 
uomo  che  allor  vivesse . Quindi  Alessandro  II  scrivendo  ai 
vescovi  delle  Gallie  nel  mandarlo  colà  suo  legato  , ne  fa 
quest’elogio  che  solo  basta  a mostrare  la  stima  che  di  lui 
si  faceva  : Quoniam  igitur  pluribus  ecclesiarum  negotiis  occupa- 
ti ad  vos  ipsi  venire  non  possumus , talem  vobis  destinare  cu - 
ravimus , quo  nimirum  post  nos  major  in  Romana  Ecclesia  au- 
lioritas  non  babetur  ; Petrum  videlicct  Damianum  ostiensem 
episcopum , qui  nimirum  & noster  est  oculus , & apostolicae  re- 
dir immobile  firmamentum  (t.  9 Condì,  ed.  Harduin.  p.  ujr, 
tp.  a 1 ) - . 1 • 

XXIV.  Contemporaneo  e collega  di  s.  Pier  Damiano,  se  xxrv. 
vogliam  credere  ad  alcuni  moderni  scrittori,  nella  dignità  di ^"ben- 
di cardinale,  fu  Alberico  monaco  di  Monte  Casino.  S’egli  co  mona- 
fosse  italiano,  non  abbiamo  argomento  ad  affermarlo  con 
sicurezza  ; ma  molto  meno  possono  altri  provare  eh'  ei  i«’  sue 
fosse  straniero  (V.  Ma^guccbelli  Scritt.  ital.  t.  t).  Della  vi-  r«r« • 
ta  da  lui  condotta  non  ci  ha  lasciata  contezza  alcuna  di- 
stinta Pietro  diacono  che  ne  ha  fatto  l’ elogio  ( de  Vir.  ili. 

Casin.  c.  21).  Eli  solo  ci  narra  che  nel  Concilio  tenuto  in 
Tomo  III.  T Ro- 
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Roma  contro  di  Berengario,  non  essendo  alcuno  che  anetn 
coraggio  a resistergli,  il  monaco  Alberico,  avendo  chiesto  ed  ot- 
tenuto l' indugio  di  una  settimana  , scrisse  un  libro  fondato  sull’ 
autorità  de’  Fadri  contro  il  medesimo  Berengario  , in  cui  ne  con- 
futò e convinse  tutti  gli  errori.  Il  card.  Baronio  crede  ( jiinu 
eccl.  ad  an.  1059),  e forse  non  senza  ragione,  che  Pietro 
diacono  abbia  qui  esagerato  di  troppo,  e che  per  rilevare 
il  merito  di  Alberico  abbia  ingiustamente  depresso  quello 
degli  altri  Padri  del  sinodo,  a cui  in  fatti  intervenne  ancox 
s.  Brunone  che  fu  poi  vescovo  di  Segni , e nel  confutar  Be- 
rengario acquistossi  egli  ancora  gran  nome  .•  Gi  pensa  in- 
noltre  che  questo  fosse  il  Concilio  tenuto  1’  an.  1059.  Ma 
il  p.  Mabillo»  ha  chiaramente  provato  colla  testimonianza 
dello  stesso  Berengario  {Ann.  bened.  t.  5,  l.  dy,  n.  yzj,  eh* 
fu  il  convocato  da  Gregorio  VII  l’an.  1079,  e che  Alberico 
fu  quegli  che  nella  forinola  di  fede  cui  comandossi  a Be- 
rengario di  sottoscrivere  , volle  che  si  esprimesse  che  nella 
Eucaristia  era  il  corpo  di  Cristo  sostanzialmente  , di  che  1’ 
ostinato  e furioso  eretico  altamente  sdegnato  si  scagliò  eoa, 
atroci  ingiurie  contro  il  temuto  suo  avversario  % Oltre -ciò 
Alberico  scrisse  un’apologià  di  Gregorio  VII,  alcune  Vite, 
de’ Santi , e alcune  Omelie,  e Prose  ed  Inni  per  varie  fo- 
ste, e più  altre  operette  , fra  le  quali  io  debbo  singolar- 
mente osservare  un  libro  sulla  Astronomia  ,uno  sulla  Dia- 
lettica , e un  altro  su  la  Musica . Il  can.  Mari  afferma  ( m 
Not.  ad  Petr.  diac.  /.  c.  ) che  tutte  1'  opere  di  Alberico  tro- 
vansi  nella  biblioteca  di  s.  Croce  in  Firenze.  Ma  il  p.  Ma- 
billon  , avendo  diligentemente  cercata  quella  contro  di  Be- 
rengario e in  Monte  Casino  e in  Firenze  , non  potè  rinve- 
nirla {Ann.  l.c.),  e il  co.  Mazzucchelli  ancor  riferisce  ave* 
lui  avuto  riscontro  che  niuna  cosa  di  Alberico  trovavasi  in 
quella  biblioteca.  Alberico  morì  in  Roma,  come  it  Fabri- 
cio  seguito  da  altri  afferma  ( Bibl.  lat.  med.  & inf.  aetat.  1. 1,, 
p.  38),  l’an.  1088,  ma  io  non  veggo  qual  pruova  ne  arre», 
chi , e solo  dalle  cose  dette  si  può  accertare  eh’  ei  visse  ver- 
so la  fine  dell’ XI  secolo,  (a)  , , 1 , . . * 

— ■ . . i ■ ; ; . 1 • ’ 'XXV. 

(a)  Da  putito  Alberico  monaco  e di  un  «Sèttimo , e di  cui  trovasi  mi. 
Cardinale  deesi  distinguere  un  altro  un'  opera  it  PlMtat  /ma  ( K 
Alberico  pur  monaco  casinese  , ma  Strili.  ìiaì.  T.  f,  par.  i,  p.  :,o  ) dalla 
Vissuto  nel  seeol  seguente , di  essi  quale  pretendono  alcuni  che  Dante 
cretesi  la  continuazione  delia  Croni-  prendesse  1'  idea  della  sua  Commedia 
ca  Casinese  pubblicata  «kco  il  nome  ( K filli  Mimmi  ài  i>*r»r  f.  aaa  ). 
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- XXV;  Insiemecon  Alberico  intervenne  al  mefttovato  Coh*  xxv. 
ciliocontro  di  Berehgario  s.  Br  a none  vescovo  diSegni , uomo  ?'vert^fi 
aque’ tempi  celebre  ugualmente  per  dottrina  e per  santi-  dèeiT'an- 
tì  (a  )\  Dtte  sono  gii  antichi  scrittori  che  ne  han  narrata  ia<tkhwcrit- 
Vka  ; Leon  marsicano,  ossia  piuttosto  Pietro  diacono  con-  “"Ur“el 
tinuator  della  Cronaca  di  Monte  Casino  da  Leone  incomin-  di  s.  Bru- 
ciata , e un  anonimo  che  sembra  essere  un  canonico  di  Se-  ''a-c' 
gni  vissuto  verso  1*  an.  1 180.  Ma  questi  due  autori , benché 
amendue  poco  lontani  da  s.  Brunone,  sono  in  molte  cose 

P uno  all'altro  contrari.  Or  chi  di  loro  dee  ottener  mag- 
gior fede?  Il  p.  Giambattista  Sollier  uno  de’ più  dotti  e dei 
più  esatti  continuatori  del  Bollando  ha  su  ciò  disputato  as- 
sai  lungamente  ( ~*8a SS.jul  4.4,  add.  18  ) ; e a me  pare  che 
egli  abbia  mostrato  con  evidenza , : che  assai  più  meritevol 
di  fede  è l'anonimo  che  non  Pietro  diacono,  i!  quale , come 
confessa  lo  stesso  p.  abate  Angelo  della  Noce  ( in  not.  ad 
Protog.l.  4 Cbron.  Casin.),  che  pur  più  d’  ogni  altro  dovea  so* 
stenerne  l'autorità  tvieltecost  scrisse  , ma  serica  discernimento 
e sen^a  criterio  ; perciocché  fu  uomo  di  iiivace  ingegno , ma  tropi 
po  pronto,  e talvolta  precipitosi)  nel  giudicare.  All’  anonimo 
dunque  più- che  a Pietro  diacono  si  dee  fede;  e a lui  per- 
ciò arterrommi  nell’ accennar  brevemente  ciò  che  appartie- 
ne atta  vita  di  questo  e.  vescovo;  e molto  più  che  ciò  che 
egli  afferma  , è stato  con  nuove  ragioni  e con  altre  autorità 
confermato  dal  suddetto^:  Sollier , cui  potrà  consultare  chi 
•il  bramii,-'  -•  »'  0 ■ 

- XXVI.  S.  Brunone  nacque , come  congettura  il  p.  Sol-»  xxvi. 
Her , P an.  1049  in  Solerà  villa  della  diòcesi  d’ Asti  di  pove^  aio°  adu 
rr  genitori;  benché  Pietro  diacono  affermi  ch’egli  era  uscii  su»  vk«. 
te  di  una  nobil  famiglia  di  cittadini  astigiani,  il  chepotreb- 

besi  per  avventura  conciliare  dicendo  ch’ei  fosse  bensì  di 
illustre  famiglia,  ma  venuta  , còme  talvolta  accade,  a- pove- 
ro stato  . Fatti  ì primi  ^tudj  nel  monastero  di  s.  Perpetuo 
nella  dkrcesi  cP  Astr,  £assò  per  volere  de’ genitori  a Bolo- 
gna , ove  attese  adapptehdere  quelle  scienze  che  , come 
altrove  abbiam  detto,  comprendevansi  sotto  il  nome  di  trfc 
vio-e  di  quadrivio;  indi  si  volse  singolarmente  agli  studi  sa- 
crile con. sì  felice  successo,  che  a richiesta  d’ alcuni  Oltra- 
montani feto  una  sposi^ion  compendiosa  del  Salterio  secondo  la 

( v».  ( - ■ ; ffX'*  **  • 

il  -•!  . p ir»"  ■ -8’  **■  i — 1-^  ■ t ' 

> dette  >»péfe df  >.  ne  ff'sfe'ftb;  Odotrdo  Cocchi*  I* 

Brinane  h»  trtutatfc  tnimk  tu*  . mkrttrti  Hlh  *.  f.  i#?,  xc»  } i'  h 
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tr  asiaci  on  gallicana , cui  poscia  fatto  già  vescovo  stese  pià  ampia- 
mente , e adattolla  alla  versione  romana.  Compiuti  gli  studi  , 
e onorato  della  dignità  di  dottore,  doftoris  nomen  aSsecutits 
& grati  am , come  scrive  l’anonimo,  passò  a Siena , e tra  i 
canonici  di  quella  cattedrale  fuarrolato.  Che  in  Siena  e non 
in  Asti,  come  scrive  Pietro  diacono,  ei  fosse  canonico,  si 
conferma  dal  p.  Sollier  colle  parole  del  medesimo  sanno*, 
il  quale  di  se  stesso  scrive  così  ( praef.  in  Jpoc.  ) : Et  priut 
quidem  qiiam  ad  tpiscopatus  digiti  tate  m . . . conscendmm , Ingenti 
attenti  episcopo  Psalterium , senensibus  vero  canonicis  , cutn  qui- 
bus  & ipse  qualiscumque  canonicus  viBitabam , Cantica  Cantico- 
rum  , prout  potui , e.t positi . Intorno  al  qual  passo  veggasi  co- 
me ragiona  Io  stesso  p.  Sollier  . L’  an.  1079  trovossi  pre- 
sente al  sinodo  contro  di  Berengario  tenuto  in  Roma  ; e tal 
saggio  vi  diede  del  suo  sapere,  che  Gregorio  VII  il  dichiarò 
vescovo  di  Segni . Nc  minori  contrassegni  di  stima  ebbe  egli 
da  Urbano  II,  da  cui  condotto  in  Francia  intervenne  al  Con- 
cilio di  Clermont  l’ an.  1095,  e a quel  di  Tours  l’an.  109S, 
e alla  consecrazione  delle  chiese  del  monastero  di  Chlgny  e 
del  monastero  maggiore  di  Tours  . Quindi  mosso  da  desi- 
derio di  un  tranquillo  e santo  riposo,  ritirossi  Pan.  Irto  3 
Monte  Casino  ; e;  anni  appresso  ne  fu  eletto  abate . Ma 
anche  dal  suo  monastero  gli  convenne  uscire  a ben  della 
Chiesa;  e l'an.  no 6 passò  di  nuovo  legato  apostolico  in 
Francia  con  Boemondo  principe  d’ Antiochia  , e ei  radunò 
il  Concilio  di  Poitiers;  e -poscia  un’altra  legazione  ancora 
sostenne  in  Sicilia.  Mentre  ei  reggeva  il  monastero  di  Mon- 
te Casino,  il  pontef.  Pasquale  li  accordò  il  diritto  delle  in- 
vestiture aJP  imp.  Arrigo  IV.  Di  che  facendosi  gran  rumo- 
re da  molti,  a’ quali  sembrava  ch’egli  avesse  in  ciò  grave- 
1 mente  errato,  e tra  questi  Brunone  ancora  rimproverando 
la  condotta  del  papa,  questi  sdegnato  comandò  a’ monaci 
„ di  Monte  Casino,  che  più  noi  dovessero  riconoscere  a loro 
abate . Dal  che  presa  occasione  alcuni  di  essi  eh’  erano  per 
altre  ragioni  innaspriti  contro  de!  s.  abate,  il- cacciarono 
con  villania  dal  monastero  l’an.  itti.  Tornato  ei  dunque 
alla  sua  chiesa  di  Segni , la  resse  di  nuovo  coti  gtancfé  zelo 
fino  all’an.  1125  in  caia’  18  di  luglio  pose  fine  a’SuoigiOr* 
ni,  e fu  poscia  da  Lucio  IJI  annoverato  tra’ Santi.  Tutte 
le  quali  coso  si  possono  vedere  più  ampiamente  distese  ,'e 
xxvit.  con  °PPorlun*  argomenti  provate  dal  sopraccitato  p.  Sollier  „ 
sue  nrc-  XXVII.  Giù  die  detto  abbiam  di  Brunone,  ci  dimostra 
* • sena’ 
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senz'altro  ch’egli  avea  la  fama  di  uno  de’ più  dotti  uomini 
del  suo  tempo.  Pruova  ancora  più  chiara  ne  abbiamo  nelle 
opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste.  Pietro  diaconor  ce  ne  ha 
lasciato  un  lungo  catalogo  ( de  Vir.  ili.  Cositi,  c.  34);  e molte 
di  esse  sono  state  raccolte,  e con  un’erudita  dissertazione 
illustrate  dal  p.  d.  Mauro  Marchesi  monaco  casinese  l’ an. 
u&Sr.irt  due  volumi  in  folio.  Di  questi  il  primo  abbraccia 
i Comentarj  da  lui  scritti  su  molti  libri  della  sacra  Scrittu- 
ra; il  secondo  contiene  molte  Omelie  attribuite  già  ad  Eu- 
sebio emisseno  e ad  altri  Padri  più  antichi;  varj  trattati  su 
diverse  materie  scritturali , teologiche  e morali  , in  alcune 
delle  quali  ancora  ei  combatte  gli  errori  de< Greci,  e i viti 
die  dominavano  nella  Chiesa,  alcune  Vite  de’ Santi,  e al- 
cune lettere,  e finalmente  sei  libri  intitolati  delle  Sentenze, 
ossia  riflessioni , o discorsi  su  diversi  argomenti  (*).  DÌ 
queste  e di  altre  opere  o perite , o non  ancor  pubblicate  di 
s.  Brunone , veggansi  singolarmente  il  p.  Ceillier  ( Hist.  des 
^tuc.eccLt.  zi,  p.  roi,  ec.  ) , il  Fabricio(  Bibl.  Ut.  med.  & inf. 
aetat.  f. *>  p.  iSx)  e ileo.  Mazzucchelli( Scritt.  ital.  t.z,par.^)t 
die  ne  parlano  con  esattezza.  In  esse , comunque  non  sian 
prive, «Je’ difetti  del  secolo,  ammirasi  nondimeno  una  chia- 
rezza,,una  erudizione  e un’eleganza  assai  rara  a vedersi 
negli  scrittori  di  questi  tempi.  Alle  opere  di  s.  Brunone  si 
suol  aggiugnere  un  Comemo  su’ Salmi  di  Odone  monaco 
benedettino  ed  astigiano  esso  pure.  Egli  lo  scrisse  ad  istan- 
za dello  stesso  Brunone  , e a lui  perciò  dedicollo,  dal  che 
siscuopre  di’ei  vivea  al  tempo  medesimo;  ma  questa  è la 
sola  notizia  che  di  lui  abbiamo  . 

XXVIII.  Io  mi  riserbo  a parlare  ne’ seguenti  capi  di  altri  xxvitt. 
famosi  monaci  casinesi  die  a questi  tempi  coltivarmi  felice- 
mente  gli  studi  ; perciocché, comunque  ne’  sacrifosser  versa-  a*  monaci 
ti  , e ce  ne  jrfjbian  lasciate pruove , nondimeno  in  altri  generi  di 
di  letteratura  furoppiu  illustri , come  Alfano  arcivescovo  di  ti  f^i  stu" 
Salerno,  PandcùPp , Oderisio , Costantino , ed  altri  che  nella  di • 
poggia,  udU  storia, e nelle  : matematiche  si  esercitatoti  con 
poco  rammenteremo  ancora  alcuni  tra  loro,  che 
i Uu$t tarpilo  co’  loro  scritti  la  storia  sacra;  e da  ciò  che  ab- 
bico»! ft^|orfijjora,  e*  che  dovrern  dirne  altrove,  si  renderà 
’’tiT  . inr>  *>  1 !--«>■  ■ ■ — .-.jr  1 • 1 . evr- 

( ^)'l«  'C(n3ciÌ4otji»,il  Co|»t»to  sui  (ria,  in  Kooia  itti  dot  toni 

Vangeli  <it  sA  fiygWUS  vescovo,  di  Se-  in  l,  e nell*  prefazione  ed  «Si*  p»e- 
gru  è srato  jiiibbncatcr , dopo  la  prima  messa  assai  ertwfiramcote  si 

cdwà«n*i  di  questo  toauiioUCmiaSto-  delti**»*#*:»  «teli’  onera 
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evidente  che  in  questi  due  secoli,  de’ quali  ora  trattiamo  , 
‘.ovo-.iv  .studi  d’ ogni  maniera  da’  monaci  più  che  da  ogni  altro 
ordine  di  persone  furono  e coltivati  e fomentati  felicemen- 
te ; talché  se  noi  volessimo  lasciar  essi  in  disparte,  e favcL- 
iar  solo  di  quelli  che  vissero  fuor  de’ chiostri,  assai  scarsa 
materia  ci  si  offrirebbe  di  ragionare . Lo  stesso  dee  dirsi 
rielle  biblioteche  ede’libriche,  comene’  passati  secoli,  così 
•in  questi  ancora  a’  monaci  più  che  ad  ogni  altro  dovettero 
4a  loro  conservazione.  Io  potrei  arrecarne  più  pruove  trat- 
te singolarmente  dalla  Cronaca  del  monastero  di  Monte  Ca- 
sino ( Chren.  Moiust.  Cositi,  l.i,  c.  fi,  fz;  l.  5,  c.  to  ) . Ma  basti 
il  far  menzione  di  alcuni  che  sopra  gli  altri  son  degni  d’es- 
sere qui  rammentati.  Il  primo  è il  celebre  Desiderio  abate 
di  Monte  Casino,  e poscia  papa  col  nome  di  Vittore  ILI, 
di  cui  racconta  Pietro  diacono  (iù.  I.  $,  c.  65  ),  che  studio- 
samente adoperossi  a raccogliere  e a far  copiale  gran  nu- 
mero di  codici,  molti  de’ quali  appartenenti  a diverse  ma- 
terie egli  ivi  annovera;  e>  il  p.  abate  della  Noce,  aggiugne 
.[{Intioe.  ad.b.1.)  che  pafecchi  di  essi  ancor  si  conservano  nel- 
la biblioteca  di  quel  monastero  . L’altro  è Girolamo  abate 
del  monastero  della  Pomposa  , il  quale  verso  la  fine  dell’XI 
sec.  si  diede  con  sommo  ardore  a ricercar  da  ogni  parte  codici 
per  accrescere  sempre  più  la  biblioteca  dello  stesso  monaste- 
ro, ch’era  già  stata  cominciata  dall’ ab.  Guido.  Del  grande 
impegno  di  Girolamo  nel  radunar  libri  abbiamo  una  relazione 
manoscritta  in  questa  biblioteca  estense  fatta  da  Arrigo  cheri- 
co  di  quel  monasteroche  allor  vivea , e pubblicata  poscia  dal 
p.  Montfaucon('D/ar.,'faLc.6  ) insieme  col  catalogo  de’  libri  che 
già  si  eran  raccolti,  soggiunto  alla  stessa  lettera  da  Arrigo  . 
Ncdeesi  wcef  per  ultimo  de’monaci  di  Pescara  ossia  di  Casau- 
ria  , nella  Cronaca  del  qual  monastero  pubblicata  dal  Mura- 
- tOTi{S<*ipMtr.Ìtii.t.  1, parsi,  p.  879, 880  ) si  dice  che  grande 
era  il  fervore  e continuo  l'esercizio  di  essi  nel  copiar  libri , e 
si  fa  distinta  menzione  di  alcuni  tra  loro  che  aveano  in  ciò 
arte  e leggiadria  singolare  , come  di  Mauro,  di  Giovanni  e 
di  Olderico,  i quali  tutti  viveano  nel  secolo-  XII.  Ma  dei 
monaci  basti  fin  qui,  e passiamo  ornai  a parlare  di  tre  altri 
vescovi  celebri  a questi  tempi  in  Italia  pel  lor  sapere.  - 
com'en-  XXIX.  Il  primo  di  essi,c  s.  Anseimo  vescovo  di  Lucca  . 
dio  T/na  Vi  ha  contesa  fra  Mantova  e fra  Milano,  qual  di  esse  citta 
SXabbia  eS**  avuta  a sua  patria.  Io  non  soglio  entrar  giudice 
jì  in  tai  contese  . Ma  panni  che  in  questa  appena  rimanga 

luo- 
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luogo  a dubbio , o a quistione  ; perciocché  i Mantovani  non  Anselmo 
possono  a difesa  deJla  loro  opinione  allegare  scrittore,  o "^7°^ 
monumento  alcuno  di  qualche  antichità;  i Milanesi  al  con-  ucc 
trario  hanno  in  lor  favore  e lo  scrittore  contemporaneo  del* 
la  Vita  del  santo,  il  quale  racconta  ( V.^Afta  SS.  Mari,  ad  d. 

18  ) che,  quando  egli  andò  legato  a Milano  insiemecon Ge- 
rardo vescovo  d’ Ostia , i riottosi  miser  le  mani  addosso  a 
Gerardo,  ma  lasciaron  libero  Anseimo  , perchè  era  lor  cit* 
ladino,  e nato  d’illustre  prosapia;  e innoltre  Landolfo  il 
vecchio  , scrittor  esso  pure  di  que’ tempi  medesimi  ( Hist. 

Ljj  c.  14,  voi.  4 Script,  rer.  ital.  ),  che  dicendo  milanese  di 
patria  Alessandro  II,  zio  paterno  di  Anseimo , ci  mostra 
che  milanese  era  ancora  il  nipote , e uscito  come  Alessan- 
dro della  nobil  famiglia  di  Baggio.  Poiché  ebbe  coltivati  gli 
studi  delta  granitica  e della  dialettica,  come'attesta  l’anti- 
co scrittore  della  sua  Vita , eh’  era  stato  penitenziero  del 
santo  in  Lucca  ( Mabillon  Mila  SS.s.  Bcncd.t.y  ) .arrotato  nel 
clero  , fu  fatto  canonico  ordinario  della  chiesa  di  Milano 
(V . Goduti  Mcm.  t.  3,4),  e poscia  da  Alessandro  II,  l’an.u^j, 
dichiarato  vescovo  di  Lucca . io  non  debbo  qui  entrare  , 
poiché  l' idea  di  questa  mia  opera  non  mel  permette  , a rac- 
contar le  vicende  a cui  egllfu  esposto , l’ investitura  del  suo 
vescovado,  eh’ ei  ricevette  dall’imp.  Arrigo,  per  cui  poscia 
tocco  da  pentimento  ritirossi  per  qualche  tempo  nel  mona- 
sero  di  Polirone , le  persecuzioni  ch’egli  sostenne  dal  suo 
clero  insofferente  della  ecclesiastica  disciplina  , a cui  volea 
soggettarlo,  l’assistenza  da  lui  usata  alla  celebre  contessa 
Matilde,  a cui  da  Gregorio  VII  era  stato  assegnato  per 
consiglierò  , le  legazioni  da  lui  sostenute  per  comando  del- 
lo stesso  pontefice.,  e i- travagli,  le  sollecitudini  e le  fati- 
che con  cui  si  sforzò  in  quei  sì  torbidi  tempi  di  riconcilia- 
r*  insieme  il  sacerdozio  e l’impero.  Gli  scrittori  della  sto- 
ria ecclesiastica  ne  han  già  trattato  ampiamente,  e ad  essi 
si  può  aggiugnere  la  Vita  di  questo  santo  vescovo  assai  di- 
ligentemente scritta  dal  p.  Andrea  Ilota  della  comp.diGesù, 
f stampata  in  Verona  l’an.  1733.  Egli  morì  a’  18  di  marzo 
Pan.  10&6  in  Mantova,  la  qual  città  ancorne  conserva  con 
somma  venerazione  e con  magnifica  pompa  il  sagro  corpo 
incorrotto , e se  ne  vanta  a ragione  come  di  singolare  teso- 
ro . Alla  prudenza  nel  maneggio  de’ più  difficili  affari  , alle 
eroiche  virtù  cristiane  di  cui  fu  adorno , congiunse  egli  ancora 
un  non  ordinario  sapere,  di  cui  die  pruovein  più  opere  che  3’  ’’ 
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r«ncor  ci  rimangono.  Tra  esse,  oltre  alcune  operette  asceti-' 
che,  delle  quali  dubitano  alcuni  s’oi  debba  credersi' autore 
(X  .Ceillier  t.zo,  p.6pj) , abbiamo  due  libri  indifesa  di  Grego- 
rio VII  contro  l’antipapa  Gniberto,  in  cui  tratta  ancor  le 
quistioni  delle  investiture  e delle  immunità  ecclesiastiche 
tanto  allor  controverse,  e vi  aggiunge  una  Raccolta  di  vari 
passi  tratti  dalla  sacra  Scrittura , da’ Concili , e dalle  Decre- 
tali sull’argomento  medesimo  . Ei  fece  inoltre  un’ampia 
Collezione  di  Canoni  divisa  in  13  libri,  di  cui  poscia  gio- 
varonsi  Graziano  e gli  altri  raccoglitor  de’ medesimi  a Ne 
esiston  più  copie  manoscritte  nella  biblioteca  vaticana  e nel- 
la barberina,  e in  altre,  dalle  quali  si  prova  assai  chiara- 
mente contro  alcuni  che  ne  han  dubitato,  lui  essere  vera- 
mente l’autore  di  tal  raccolta;  di  che  veggasi  il  suddetto 
p.  Rota  che  ne  tratta  assai  lungamente  (Vita.*.  jliu.  c.  31  ), 
e singolarmente  l’appendice  al  primo  tomo  della  Storia  dei 
Professori  dell’Università  di  Bologna  (p.  191  ).  Nella  stessa 
Vita  ancora  potrà  vedersi  ciò  che  appartiene  a qualche  al- 
tra opera  o smarrita,  o non  ancor  pubblicata  di  s.  Ansei- 
mo, fra  le  quali  un  breve  opuscolo  c stato  dato  alfa  luce 
dal  p.  Rota  tratto  da  questa  insigne  biblioteca  estense . 

XXX.  A un  cittadin  milanese,  qual  fu  s.  Anseimo,  con- 
; giungiamo  un  arcivescovo  della  stessa  città  , che  peT  sapere 
non  gli  fu  forse  inferiore,  ma  in  ciò  eh’  è santità  de’ costu- 
mi non  può  venire  con  lui  a confronto.  Questi  c il  celebre 
Pier  Grossolano  ossia  Crisolao.  11  eh.  Muratori  congettu- 
ra ( jfitn,  d’ ltal.  ad  an.  noa^  ch’ei  fosse  di  patria  calabrese  , 
e detto  con  greca  voce  Crisolao , e che  poscia  il  popolo  mi- 
lanese , alle  cui  orecchie  per  avventura  riusciva  duro  quel 
nome,  chiamasselo  Grossolano.  Ma  l’eruditiss.  co.  Giu  lini 
arreca  varie  e assai  forti  ragioni  a provare  ( Mtm.iiMU.t14, 
p.  434)  ch’ei  veramente  diceasi  Grossolano,  benché  poi  per 
un  cotal  affettazione  di  grecheggiare  esso  si  cambiasse  in 
tjuello  di  Crisolao;  e ch’egli  probabilmente  era  natio  di 
Lombardia.  Sì  varie  e si  strane  furono  le  vicende  di  questo 
arcivescovo,  che  non  dispiacerà,  io  credo,  ai  lettori  il  ve- 
derle qui  almen  brevemente  accennate.  Dove  ei  nascesse  , 
ove  attendesse  agli  studi,  in  che  si  occupasse  ne’ primi  an- 
ni della  sua  vita,  niuno  ce  n’ha  lasciata  memoria.  Landolfo 
il  giovane  ch’é  il  solo  tra  gli  amichi  autori,  che  ci  parli  di 
lui  lungamente,  il  conduce  per  la  prima  volta  sulla  scena 
in  un  bosco  ( Utst.  c.  3 jvoi.  5 Script,  rer.  ita!,  ) presso  un  cotal 
T-°3  Juch  \ 
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luogo  detto  Ferrara , che  non  è già  la  città  di  tal  nome,  ma 
un  luogo  tra  Acqui  e Savona,  cioè  o Ferrera,  o Ferrania  , 
come  osserva  il  eh.  Sassi  ( innot.ad,  land. jun.l.  c.) . Percioc- 
ché narra  Landolfo  che  ivi  il  trovarono  alcuni  messi  spediti 
da  Anseimo  arcivescovo  di  Milano  a Savona  , perche  faces- 
sero nominare  un  vescovo  a quella  sede,  il  quale  insieme 
servisse  a lui  di  vicario  nel  tempo  che  dimorava  oltremare 
per  la  crociata , a cui  allor  disponevasi . Quest’  uomo  che 
ivi  probabilmente  menava  vita  monastica , o eremitica,  e 
eh'  era  perciò  squallido  in  volto,  e incolto  nel  portamento, 
piacque  per  modo  a’  messi,  che  il  presero  a lor  compagno, 
e,  ciò  eh’  c più,  piacque  ancora  a’ Savonesi  per  modo  , che 
non  altro  che  lui  vollero  a lor  pastore.  I messi  lieti  di  sì 
felice  riuscimento  del  loro  viaggio,  condussero  Grossolano 
all’arcivescovo  Anseimo,  il  quale  ordinatolo  vescovo  di  Sa- 
vona, e dichiaratolo  suo  vicario,  andossene  colle  sue  trup- 
pe alla  guerra  sacra.  Ciò  avvenne,  come  dimostra  dopo  al- 
tri il  sopraccitato  co.  Giulini  ( /.  c.) , l’an.  uoo.  Il  nuovo 
onore  a cui  Grossolano  videsi  sollevato , non  gli  fè  punto 
cambiare  abito  e portamento,  e avvertito  di  prender  vesti 
più  convenienti  al  suo  grado,  allegava  a scusarsene  la  sua 
povertà,  e il  disprezzo  ch’ei  Iacea  del  mondo.  Presto  però 
si  scoperse  1’  uomo  scaltro  eh’  egli  era  ; perciocché!’  an.  ì ìoz 
giunta  la  nuova  della  morte  dell’  arcivesc.  Anseimo , egli  sì 
destramente  si  adoperò,  che  ottenne  di  essere  sollevato  a 
quella  si  illustre  sede,  e ottenutala  si  vide  tosto  cambiare 
i suoi  logori  panni  in  abiti  splendidi  e ricchi , e i poveri  ci- 
bi in  isquisite  vivande.  Era  allora  in  Milano  il  famoso  pre- 
te Liprando  che  nelle  fatali  discordie  insorte  in  quella  chie- 
sa negli  anni  addietro  peT  la  simonia  e per  l’ incontinenza 
del  clero  avea  combattuto  contro  gli  scismatici  con  sì  gran 
zelo,  che  dal  lor  furore  gli  erano  state  troncatele  nari  e le 
orecchie.  Egli  così  deforme,  com’era,  o sapendo  di  certo, 
o credendo  per  valide  congetture  che  Grossolano  fosse  sa- 
lito a quella  sede  per  simonia,  cominciò  a montare  sul  per- 
gamo nella  sua  chiesa  di  s.  Paolo , e ad  inveire  contro  il 
nuovo  intruso  arcivescovo;  e perchèquesti  mostrava  di  non 
fare  alcun  conto  di  tali  invettive,  Liprando  lasciandosi  tra- 
sportare tropp’ oltre  dal  suo  zelo,  secondo  l’ordinario  co- 
stume divjuei  rozzi  secoli,  sfidollo  al  giudizio  di  Dio,  of- 
ferendosi pronto  a passar  tra  le  fiamme,  e mostrar  per  tal 
modo,  s' egli  ne  uscisse  illeso,  che  Grossolano  era  simonia- 
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co.  JL’ arcivescovo  usò  prima  d’ogni  arte  per  sottrarti* 
questo  cimento;  ma  finalmente  fa  d’uopo  cedere.  Lipran- 
do  nella  piazza  di  s.  Ambrogio  entrò  net  fuoco , e ne  osci 
senza  danno  di  sorte  alcuna , e Grossolano  confuso  ritiros- 
sia  Roma..  • • • * ••■■■.  * . . . «a-in/t  •* 

xxxt.  . XXXI.  Pasquale  II  che  teneva  alkna  la  cattedra  di  s.  Pie- 
nóne de*"  tro  > acco^se  onorevolmente  l’arcivescovo,  o perchè  egli  sig- 
le Vice».  giamente  non  approvasse  la  maniera  tenuta  nel  condannar- 
»ian°r°s  ° P®”^  il  credesse  innocente;  e l’an.  no;  radunato 
*°  a"°  ’ un  Concilio  nella  basilica  lateranese,  benché  vi  fosse  presen- 
te Liprando  venuto  a giustificare  se  stesso,  e ad  accusar 
Grossolano,  questi  fu  assoluto,  e rimandato  alla  sua  sede  . 
Ma  ciò  non  ostante  il  partito  contrario  non  gli  permise  di 
rientrarvi  ; talché  egli  l’an.  1109  determinossi  a viaggiare 
in  Terra  Santa.  Questo  viaggio  diede  nuova  occasione  ani- 
mici di  Grossolano  per  privarlo  della  sua  sede  : si  pretese 
che  coll’ andarsene  oltremare  egli  avesse  rinunciato  alla  sua 
chiesa;  e nel  primo  di  gennaio  dell’ an.  itti  il  clero  della 
metropolitana  elesse  a suo  arcivescovo  Giordano  di  Clivi  , 
che  da  tre  vescovi  suffraganei  fu  consecrato;  e Pasquale  H, 
benché  finallora  sostenitor  costante  di  Grossolano,  approvò 
nondimeno  tal  elezione,  e onorò  del  pallio  il  nuovo  arci- 
vescovo. Tornato  frattanto  Grossolano  in  Italia , e ritrova- 
to l’antica  sua  sede  occupata  da  altri,* sforzossi  prima  coi 
raggiri  e coll’ armi  di  scacciarne  il  rivale.  Ma  non  venendo- 
gli fatto,  ebbe  di  nuovo  ricorso  al  pontefice,  il  quale  l’an. 
111 6 radunò  un  altro  Concilio  nella  stessa  basilica  laterane- 
se . Questo  però  ebbe  per  Grossolano  esito  troppo  diverso 
> dal  primo  , perciocché  egli  fu  condennato,  e vennegli  in- 
giunto di  far  ritorno  al  primo  suo  vescovado  di  Savona  . 
Grossolano  amò  meglio  di  fermarsi  in  Roma,  ove  poscia  nel 
seguente  anno  morì  nel  monastero  di  s.  Saba.  Di  queste 
varie  avventure  di  Grossolano  si  può  vedere  ciò  chepiù  ste- 
samente raccontano  gli  scrittori  milanesi,  e singolarmente 
il  più  volte  lodato  co.  Giulini  (i.r.ec.)..  u|  iroo  tii».i 
xxxii.  XXXII.  Ch’ei  fosse  uomo  assai  dotto,  provasi  dal  Mnra- 
<wòn'uo-  *ori  ( ~i*tiq.  lui.  r.  ;,  p.  9 18)  col  testimonio  di  Landolfo  il 
"*•<  egli  giovane,  da  cui  egli  afferma  che  Grossolano  vien  detto  uomo 
opereVin-  insigne  per  greca  e per  latina  eloquenza.  Ma , come  hagiàos- 
goiirmen-  servato  monsig.  Gradenigo  ( Lenirai,  greco- ic al.  c.  7 ) , coiai 
**.  ce"r""°  parole  di  Landolfo  non  si  ritrovano.  Nè  però  ci  mancano 
Se'  Greci,  altre  testimonianze  del  sapere  di  Grossolano.  Azzo  vescovo 
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di  Lodi  scrivendo  1’  an.  un  all’hnp.  Arrigo  della  deposi- 
zione di  Grossolano  , il  chiama  uomo  letteratissimo , di  accora 
to  ingegno  ed  eloquentissimo  (Eccanl.  Script.mtd.  aevi  t,if,i66  b 
Ma  piu  chiara  pruova  ne  abbiamo  in  qualche  sua  opera  che  ci 
è rimasta.  Nel  viaggio  di  Terra  Santa  , eh’ pi  fece,  venne 
ancora  a Costantinopoli,  e perchè  allora  bollivano  le  con- 
troversie de’ Latini  co’ Greci,  Grossolano  noli  teme  di  ve- 
nir con  essi  a contesa  , singolarmente  sull’articolo  più  con- 
troverso della  Processione  dello  Spirito  Santo . Il  card.  Ba- 
ronio,  seguito  da  altri,  pensa  (^inn.  cccl.  ad  an.  i ud,  n.  j ) 
che  dal  pontefice  ei  fosse  colà  spedito  col  titolo  di  suo  le- 
gato; ma,  come  ottimamente  riflette  il  p.  Pagi  (Crit.in^uin. 
adh.au.),  di  questa  legazione  non  vi  ha  pruova  nc  vestigio 
alcuno  presso  gli  amichi  scrittori,  ed  c più  verisimile  che  il 
sol  talento  di  far  pompa  del  suo  sapere  conducesse  colà 
Grossolano.  Comunque  fosse,  ei  cimentossi  co’ più  dotti 
uomini  che  ajlor  fossero  in  Grecia,  il  sopraccitato  card. 
Baronio  avendo  trovato  nella  biblioteca  della  Vallicella  un 
opuscolo  greco,  benché  imperfetto,  del  nostro  arcivescovo, 
intitolato  ChrysoLani  Episcopi  Mtdiolauensium  Oratio  ad  Impera- 
li totem  Jllexium  Lomncnum , lo  inseri , tradotto  in  lingua  latina 
dal  vescovo  Federigo  IVI ezio  * ne’ suoi  Annali(fr,)  ;e  lo  stes- 
so di  nuovo  è stato  dato  alla  luce  in  greco  e in  latino  dall’ 
Aliaci  ( (?  ratei  orlkod.  t.t,p.  $79)  col  titolo  Petri  Episcopi  Me- 
diolanensisi  Oratio  ad  lmperatorem , ec.  ; il  che  è a stupire  che 
non  fosse  avvertito  dal  p.  Ceillier,  il  quale  dice  di  non  sape- 
re che  cosa  alcuna  di  Grossolano  sia  stata  pubblicata  ( tbst. 

tccLt.  iXip.  ii$  j.  L'Argelati  pensa  ( Libi.  Script. me - 
diol.  t.  i,pars  2,  p.  -jiz  )che  Grossolano  scrivesse  quest’o|>era 
in  greco  , sì  perchè  nella  traduzione  latina  si  veggono  più 
(.cambiamenti  ,:S». perche  essendo  essa  indirizzata  all’  imperu- 
<doi  greco,  è probabile  che  in  questa  lingua  in  cui  era  ver- 
sato assai , la  scrivesse.  Ma  potè  ancor  Grossolano  , s’ionon 
a in’  inganno,  scriverla  in  latino,  e potè  qualche  altro  trasla- 
tarla  con  qualche  cambiamento  in  greco.  La  traduzione 
pero,  che  ora  ne  abbiamo,  non  è certamente  l’originale  di 
' Grossolano  , perciocché  essa,  come  abbiam detto,  fu  lavoro 
udel  Mezio  ; e l’opuscolo  di  Grossolano  non  si  è trovato  che 
in  greco.  Questo  è probabilmente  lo  stesso  che  si  vede  cita-  " 
■to  nel  Catalogo  de’ Codici. ntss.  dell’Inghilterra  e dell’itlan- 
da,  con  questo  titolo:  Episcopi  Mediolanensis.  scriptum  tam- 
quam  a Latinis  ti! issimi  ad  „il:xium  Qomnenum  lmperatorem  de  o 

Pro- 
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Processione  Spiritai  Sanili  ( in  Codd.GugL  Laudi  ,tod.  78  ) . Quc- 
su  operetta  di  Grossolano  fa  quella  verisimilmente  clte  ri- 
svegliò i più  dotti  tra’ Greci  a venir  con  lui  a contesa  su 
questo  punto,  e sembra  che  una  pubblica  conferenza  per- 
ciò si  tenesse  tra  Grossolano  e alcuni  greci  teologi.  Tra  i 
codici  greci  della  biblioteca  del  re  di  Francia  uno  contiene 
le  due  seguenti  operette  : Eustratii Nicaeni Metropolita}  All* 
Collarionis  habitat  rum  Grossolano  Mediolanensi  .Archiepiscopo 
de  Spiritus  Sanili  Processione.  Archiepiscopi  Mediolanens. dispu- 
tatto  habita  cum  Joann e Phurne  Monaco  Montis  Gani  de  Spiritar 
Sanili  Processione  ( cod.  18  50).  E nel  mentovato  Catalogo  dei 
Codici  mss.  dell’ Inghilterra  e dell’ Irlanda  : Joannis  Phurni 
disccptatio  cum  Petro  Mediolanensi  Episcopo  de  Spiritai  Sanili 
Processione.  Un’altra  opera  di  somigliante  argomento  trova- 
si in  un  altro  codice  della  stessa  biblioteca  regia  con  que- 
sto titolo  : Objeàioncs  Latinorum  iisque  contrarine  oppositiones 
& inversiones  Eustratii  Metropolita*  Nicaeni  desumptac  ex  ejus- 
dem  libro  de  Spicitus  Sanili  processione  ad  Grossolanum  Medio - 
lanensem  Episcopum  (cod.  1306), Queste  opere  e queste  con- 
ferenze ci  fan  vedere  che  Grossolano  fu  creduto  da’ Gre- 
ci un  formidabil  nimico,  contro  di  cui  convenisse  rivolge- 
re le  più  possenti  armi  e i piu  valorosi  guerrieri  «Oltre  Gio- 
vanni Forno  ed  Eustrazio  di  Nicea,  anche  Niccolò  di  Me- 
tona  prese  a combattere  Grossolano,  e di  lui  pure  abbiami 
qualche  libro  su  questo  argomento  ( V.  Goditi,  de  Script.  eccL 
t.i , p.  8j4,ec.  ).  Anzi  lo  stesso  imper.  Alessio  Comncno, 
che  voleva  pur  esser  creduto  un  profondo  teologo  , nou 
si  sdegnò  di  contendere  con  questo  prelato , come  racco- 
glisi da  un  passo  del  celebre  Giovanni  Vecco  citato  dalF 
Oudin  ( ib.p.96 7 ),  presso  il  quale  rammentami  ancora  abi 
tri  libri  che  su  questo  argomento  furono  scritti.  VuoJ$tj 
però  correggere  un  abbaglio  da  lui  preso  ; perciocché  egli? 
veggendo  in  diversi  codici  nominato  l’arcivescovo  di  MiU-f 
no  or  col  nome  di  Pietro,  or  con  quello  di  Grossolano,  ha 
creduto  che  fossero  due  diversi  arcivescovi.  11  Tritemio  af- 
ferma inoltre,  non  so  su  qual  fondamento,  che  Grossolano 
avea  scritto  un  trattato  sul  mistero  della  Trinità»,  alcuni  t 
sermoni , e alcune  pistole  ed  altri  diversi  trattati  . L'Arge- 
lati  vi  aggiugne  un  sermone  intitolato  in  Capitolina  Monacho- 1 
ruw\  e citando  la  Biblioteca  de’ Manoscritti  del  p.Mont£au« 
con  , dice  che  ve  ne  ha  copia  nelle  biblioteche  medicea 
riccardiami  in  Firenze,  Ma  il  p.  Montfaucon  non  fa  motto 
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di*  (ifuéste  biblioteche,  ma  sì  deli’ ambrosiana  in  Milano 
( BiÙ.  MSS.  t.  r,  p.  fìf  };  e sallo  Dio  , se  anche  in  essa  si  tro- 
ta talé  operetta  ; poiché  chi  confronta  i codici  che  in  essa 
conservami , eoi  Catalogo  che  ne  ha  pubblicato  il  detto  p. 
Montfaucon , vede  quanto  esso  sia  imperfetto,  e,  ciò  ch'è 
peggio,  pieno  di  errori.  In  Firenze  però  vi  ha  un  esempla- 
re di  tale  opuscolo,  non  nella  biblioteca  laurenziana,  ma  in 
quella  di  s.  Marco,  ove  attesta  di  averlo  veduto  l’ eruditiss. 
ab.  Zaccaria  (Iter  liter.p.6 4 ). 

XXXIII.  L’ ultimo  de’  dotti  vescovi  italiani  di  questi  tem-  xxxm. 
pi,  de’ quali  mi  son  prefisso  di  ragionare,  è Bonizone  ve-  ^tme 
scovo  prima  di  Sutri,  poi  di  Piacenza.  Della  sua  patria  e c deiró!* 
dèf  primi  suoi  anni  non  sappiam  cosa  alcuna  . Solo  trovia-  r«r«  il«> 
mo  che dran.  1081  egli  era  vescovo  di  Sutri,  e che  nella  góniiMe; 
guerra  che  allor  faceva  Pimp.  Arrigo  a Gregorio  VII,  egli 
fu  fatto  prigione  (V.  Foggiali Stor.di  Piac.  t.  3,  p.  371  ) .Quin- 
di cacciato  dalla  sua  sede , dopo  aver  sostenuti  molti  tra- 
vagli, venuto  a Piacenza  , vi  fu  dalla  parte  cattolica  eletto 
vescovo  o al  fine  dell’an.  fo88,  o al  principio  del  seguen- 
te 3 ma  sei  mesi  appresso  dagli  Scismatici  che  erano  nella 
stessa  città,  fu  crudelmente  ucciso  (ib.t. 4, p.-j,tc.).  Niu- 
no  degli*  antichi  scrittori  delle  ecclesiastiche  biblioteche  , 
trattone  l’Anonimo  mellicese  che  appena  l’ accenna  (ir. u), 
ci  ha  di  Ini  favellato  •,  e nondimeno  ei  fu  dottissimo  uomo, 
come  ci  dimostrano  le  opere  da  lui  composte  che  conser- 
vami manoscritte  in  alcune  biblioteche.  E in  primo  luogo 
nella  imperiai  biblioteca  dì  Vienna  trovasi  un  compendio 
in  otto  libri  diviso  delle  opere  é de’ sentimenti  di  s.  Agosti- 
no, intitolato  Paradisus  .Augttstinianus ■ opera,  come  sem- 
bra , da  lui  intrapresa  prima  di  essere  fatto  vescovo  di  Su- 
tri, e dedicata  all'  abate  Giovanni  che  credesi  essere  s.  Gio- 
vanni Gualberto  fondatore  dell’ordine  di  Vallombrosa.  Il 
Lambecio  ha  pubblicata  la  lettera  con  cui  Bonizone  gl’  in- 
dirizzò questa  sua  fatica  ( Comm.  Bibl.caesar.  voi.  r.  8).  II 
eh.1  Muratori  ha  pur  pubblicato  da  un  codice  della  bibliote- 
ca ambrosiana  un’operetta  di.Bonizone  intorno  a’Sacra- 
memi  Ital.  t.  3,  p.  599),  da  lui  mandata  a Gualtero 

priore  del  monastero  di  Leno,  e questa,  come  dal  titolo  si 
raccoglie,  fu  da  lui  scritta  mentre  era  vescovo  di  Sutri , e 
in  ossi  ei  fa  .ancora  menzione  di  un  libro  eh’ egli  avea  scrit- 
to comroUgone  scismatico,  cioè,  come  credesi,  contro  il 
card;  Ugone sopiannomato  Bianco . Nella  suddetta  impe- 
ci .1 
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Hat  biblioteca  conservasi  ancora  un’ altra  assài  pregevole 
opera  di  Bonifcone,  cioè  una  raccolta  di  Decreti  ecclesia-* 
srìci  tratti  dalla  sacra  Scrittura,  da' Concili  , dàlie  Lettere 
de' romani  Pontefici,  e dalle  Opere  de’ ss.  Padri  , Di  questa' 
Raccolta  un  altro  esemplare  conservasi  in  Brescia,  e il  dfc‘ 
ligentiss.  monsig.  Mansi  di  esso  si  c giovato  a farne  un  esaf*-' 
to  confronto  con  quel  di  Vienna,  mostrando  la  differenza 
che  passa  fra  l’uno  e l’ altro  ( V. Fabr.  Bibl.  lat.  mrrf.  & infy 
aet.t.  i,  p.  zSt  ).  Ad  essa  egli  premise  un  Compendio  della 
Storia  de’ Papi  da  s.  Pietro  fino  ad  Urbano  II.  Il  Muratori 
avea  in  animo  di  pubblicare  questo  Compendio  ; mi  ne  ri- 
stette, poiché  riseppe  da  Vienna  che  non  era  che  un  sem-*- 
plice  catalogo  de’  loro  nomi  ( /.  c.  )■.  De’ pontefici  però  òeì 
suoi  tempi  avea  egli  scritti  più  stesamente  due  libri  > « ^51 
secondo  di  essi  dovea  essere  quello  appunto  da  lui  indimi 
zato  contro  lo  scismatico  card.  Ugone  , come -dimostra 
l’Oudin  ( de  Script,  tccl.  t.  a,  p. 73A,  ec.  ) che  di  Bonizone  e' 
delle  opere  da  lui  scritte  ha  parlato  con  sfrigolar  diligenza^ 
e a cui  perciò  io  rimetto  chi  bramasse  di  averne  piò’ ampie 
notizie;  e a lui  voglionsi  aggiugnere,perciòche  appartiene' 
aHa  Collezione  de’Canoni  da  lui  fatta,  i dottissimi  fratelli 


Ballerini  che  di  essa  trattano  ampiamente  non  meno  che 
eruditamente  ( Qiss.dcCollcEl. Decretai.  voi.  3 Op.s.  Leon,  pars1 £ 
4,  f.  rp).  ■ • *’  * • **  ili  et  , v sup  m *j 

xxxrv.  XXXIV.  Io«potrei  ancora  innofrrarml  a parlar  di  piò 
«cmwVi  aliti  Italiani  che  a questi  tempi  dierono  saggio  del  loro  in«>  - 
t„mro  gii  gegno  e del  loro  studio , singolarmente  nelle  contese  co’Grf  *1 
etici.  ’ c*  scismatici,  e in  quelle  delle  investiture  e delle  ecclesia** 
stiche  immunità.  Domenico  patriarca  di  Grado  scrisse  in--' 
torno  agli  errori  de’Greci  verso  la  metà  dell’XI  secolo  una 
erudita  lettera  pubblicata  dal  Cotefier  (MoHHm.eccl.graeei? 
t.z,  p.  108 ) . Pietro  arcivescovo  di  Amalfi  , e Federigo  miti-  T 
ciò  di  Leone  IX  alla  corte  di  Costantinopoli1;  che  Ib  poi- 
papa  col  nome  di  Stefano  IX,  scrissero  e disputarono  con-* 
tro  il  monaco  Niceta , uno  de’ più  fervidi  difensori  dello  ' 
scisma,  e lo  strinser  per  modo , che  ritrattò  i suol  eriòri-  * 
(Vita  s.  Leonis  IX  l.  z,  c.  ? ap.  Bollan.  1. 1,  aprii. ) . Placido  WM  } 
naco  e priore  del  monastero  di  Nonantolà  . O jtoscìa  fesco^i 
vo-non  si  sa  di  qual  chiesa,  scrisse  un  libro  intitolato  deH* 
Onor  iella  Chiesa  verso  fan.  ;o~o , in  cui  tratta  le  mento- 
vate controversie  tra  ’l  sacerdozio  e l’impero.  Esso  è sta- 
to pubblicato- dal  p.  Pez  (Thts.  j{n!cà.t.zt  pars  1,  p. 
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Nel  secolo  susseguente  Ugone  Eteriano  pisano  combattè 
valorosamente  contro  gli  errori  de’ Greci , e abbiamo  an- 
cora alcune  sue  opere  su  tale  argomento  fV.  Fabr.  Bibl. 
lat.mtd.  & inf.aet.t.  3,  p.  191^);  il  che  pur  fece  Paolo  ge- 
novese monaco  di  Monte  Casino,  e autore  di  molte  ope- 
re rammentate  da  Pietro  diacono,  il  quale  di  lui  racconta 
(di  Vi*.  ili. Casin.  c.  3 6)  che  era  cieco,  e che  nondimeno  fu 
uom-9t  dotto,  che  veniva  appellato  il  secondo  Didimo. 

Ma  di  questi , e di  altri , de’  quali  somigliantemente  potrei 
ragionare,  ba^ti  il  detto  fin  qui,  perche  non  sembri  ch’io 
vada  in  cerca  di  ogni  ancor  più  picciola  coserella , e che  bra- 
mi di  render  voluminosa  anzi  che  utile  questa  mia  Storia  . 

XXXV.  Rimane  per  ultimo  a dir  qualche  cosa  di  quelli  xxxv. 
che  illustrarono  di  questi  tempi  la  storia  sacra.  E qui  an-  !UScr"*°;'] 
cora  io  non  farò  menzione , come  ho  fatto  ne’  precedenti  $a  r»  : 
libri , di  quelli  che  scrisser  la  Vita , o.i  miracoli  di  qualche 
samolo  qualche  altra  operetta  di  somigliante  argomen-  stero  di 
to,-  il  che  sarebbe  cosa  e a me  e a’  lettori  di  somma  noia  Fatfa> 
ugualmente  e di  niun  vantaggio.  Io  accennerò  solo  coloro 
che  qualche  opera  importante  in  questa  materia  ci  hanno 
lasciata  . Tra  essi  vuoisi  annoverare  fra 'primi  Gregorio  mo- 
naco ed  archivista  del  monastero  di  Farfa  , perciocché  egli  fu 
il  primo,  per  quanto  io  sappia,  che  si  accingesse  a una  fati-  . 
ca  , la  quale,  se  in  altri  monasteri  ancora  si  fosse  intrapresa, 
assai  più  stile,  più  sicura,  e più  chiara  sarebbe  la  loro  Sto- 
ria. Egli  dunque  verso  la  fine  dell’  XI  secolo  in  cui  vivea, 
raccolse  diligentemente  e copiò  in  due  volumi  tutti  i di- 
plomi appartenenti  apsuo  monastero;  e poscia  sulla  scor- 
ta di  essi  venne  stendendo  la  Cronaca  del  medesimo  > con- 
tinuata poi  fin  circa  l’an.  1 100  da  Teodoino  parente  di 
Gregorio,  e data  alla  luce  dal  eh.  Muratori  ( Seript.rer.itaL. 
t.  »,  pars  1,)  ; il  quale  ancora  vi  ha  aggiunta  la  relazione 
della  distruzione  di  quel  monastero  scritta  da  Ugone  che 
n’era  abate  verso  il  principio  dello  stesso  XI  secolo . A’due 
mentovati  libri  de’Diplomi , Giovanni  gramatico  e monaco 
nel  monastero  medesimo  un  altro  ne  aggiunse  1’  an.  109». 

Questo  sì  pregevol  tesoro  di  antiche  carte,  di  cui  non  vi 
ha  (orse  il  più  antico  ne’  monastici  archivi , conservasi  an- 
cor»,nel  .suddetto  monastero  di  Farfa,  e il  Muratori  ha 
pubblicai  tritoli  di  molte  tra  esse  ( p.68j,  ec.J  . 

In  questo  secolo  i»  cui  son  venuti  alla  luce  tanti  amichi 
diplomi,  non  possiamoci  lusingarci  che  anche  questa  sì  co- 
pio- 
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piosa  raccolta  debba  un  dì  farsi  pubblica  ? Qual  vantaggio  ne 
verrebbe  alla  storia  ecclesiastica  non  meno  che  alla  profana? 
xxxvr.  XXXVI.  Altri  monasteri  ancora  vollero  a quest'  epoca, 
Croniche  avere  i joro  storici . Abbiamo  la  Cronaca  di  quello  della 
nasceri . Novalesa,  scritta  verso  la  meta  dell  XI  secolo;  ma  essa 
non  ci  dà  grande  idea  del  suo  anonimo  autore  : perciocché 
egli,  come  osserva  il  Muratori  che  l’ha  pubblicata  ( Script . 
rer.  ital.  t.  z,  pxrs  z) , l’ha  riempita  di  puerili  e favolosi 
racconti,  in  mezzo  a’quali  però  si  trovan  buone  ed  oppor- 
tune notizie  C a) . Miglior  metodo  tennero  Giovanni  mona- 
co del  monastero  di  s.  Vincenzo  al  Voltorno,  e Giovanni 
di  Berardo  monaco  del  monastero  di  Casauria , perciocché 
l’ uno  e P altro  tesserono  e ornarono  la  lor  narrazione  di 
antichi  diplomi , i quali  e ne  confermassero  la  verità , e ne 
rendessero  maggiore  il  frutto.  Il  primo  la  scrisse  al  prin- 
cipio del  XII  secolo,  e 1’  an.  rtoS  la  offerì  al  pontef.  Pa- 
squale II;  il  secondo  la  scrisse  Pan.  uSa,  e amendue  sono 
state  date  alla  luce  dal  suddetto  eh.  Muratori  (ib)  : la  se- 
conda però  oltre  qualche  parte  pubblicata  da  altri  avea  già 
veduto  il  giorno  per  opera  del  p.  D’  Achery  (Spie il.  t.  zy 
nov.ed.p.  919) . 

XXXVII.  Ma  il  monastero  di  Monte  Casino  superiore  a 
Cninlci  tutti  gli  altri  in  antichità  e in  onore  non  volle  essere  infe- 
di Monte  riore  ad  alcuno  nell’avere  storici  valorosi  che  ne  illustrai 
SVi'tu  da  sero  il  nome.  Alcuni  avean  già  trattato  in  parte  questo  ar- 
inone mar.  gomento , e molti  il  trattarono  al  tempo  di  cui  parliamo, 
fteano.  . cuj  nomi  si  posson  vedere  indicati^on  qualche  elogio  da 
Pietro  diacono  (de  Viris  ill.Casin.) . I^i  due  tra  essi  son  de- 
gni di  più  onorevol  menzione,  Leone  marsicano,  e il  so- 
praddetto Pietro  diacono . Il  primo  detto  marsicano  dalla 
sua  patria  fu  ancor  giovinetto  offerto  a Dio  nel  monastero 
di  Monte  Casino , e vi  si  distinse  fra  gli  altri  cosi  per  l’eser- 
cizio delle  religiose  virtù,  come  per  l’ardore  nel  coltivare 
gli  studi.  Perciò  dall’abate  Oderisio  ebbe  l’onorevole  in- 
carico di  scrivere  un'  intera  ed  esatta  Storia  del  suo  mo- 
nastero , ed  egli  si  accinse  all’  opera , e in  tre  libri  condus- 
se la  Storia  fino  a’  tempi  dell’  abate  Desiderio  che  fu  poi 
Vit- 

(*)  Intorno  all’autore  della  Cro-  X,  e che  qualche  anno  toccasse  ancor 
naca  della  Novalesa  mcritan  di  esser  dcll'XI  (Piimnmt  ill.t.  4,  f.  150,  ec.j, 
lette  le  riflessioni  ilei  eh.  sig.co.  Ga-  e ragiona  poscia  di  altre  Cronache 
leani  Narione  diCoeeonato,  il  quale  monastiche  del  Piemonte  circa  il  tem- 
pensa  eh  ei  fiorisse  sulla  fine  del  scc.  po  medesimo  scritte  . 
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"Vittore  IIT,  dì  coi  però  egli  non  ebbe  o tempo  ,'oagio-a' 
rjhfcorttaTe' tutte  le  gèsta:  e perciò  Pietro  diacono  ne  con-- 
tftrtrò-il  lavoro  cominciando  dal  capo  XXXV  del  terzo  li- 
bro , e ad  esso  aggiugnendo  il  quarto . Leone  da  Urbano 
II  fu  onorato  l’an.  noi  della  dignità  di  cardinale  e vesco- 
vo d’ Ostia,  ed  era  ancor  vivo  1’ an.  1115,  come  prova  il 
can.  Mari  ( in  not.  ai  Petr.  dine.  c.  jo_)  ; ma  non  si  sa  precisa-- 
mente  in  goal  anno  morisse  (a) . La  Cronaca  di  Monte 
Casino  da  lui  scritta  è la  più  esatta  e la  più  compita  che' 
noi  abbiam  di  quel  celebre  monastero,  ed  essa  ha  avute 


jlip  edizioni,  l’ultima  e la  miglior  tra  le  quali  c quella  che 
ne  ha  fatta  il  Muratori  ( Script,  rer.  ital.  voi.  4)  colle  note- 
dal  p.  abate  Angelo  della  Noce  aggiunte  ad  essa  fin  dall’an. 
r<ft>8.  'I>r  qualche  altra  opera  di  Leon  marsicano  veggasi  il 
sopraccitato  can.  Mari  e il  Fabricio  (Bìbl.  lat.  med.  <&  inf.  aet. 

. • 7 . — ’ 

1 XXXVIII.  Non  egual  lode  ha  ottenuto  presso  i più  giusti*xxvni- 

estinìator  delle  cose  Pietro  diacono  continuatore  di  Leon  ^lupìe- 
marsicano  . Già  abbiam  recato  poc’anzi  il  poco  favorevol  «ro  diaco- 
gìutliiio  che  ne  ha  recato  il  p.  abate  della  Noce  ; e il  p.  n,• 
Mabillon  il  dice  assai  inferiore  a Leone  in  gravità  e in  autori - 
ià  {‘Mnn.'hehed.t.  5,  l.6j,  n.zj).  E certo  ei  parla  di  sé  me- 
desimo più  che  ad  uom  ritenuto  é modesto  non  che  aumi-> 

Ié  ihonaco  non  sì  convenga.  Rammenta  la  nobiltà  di  sua 
famiglia  che  vantava  consoli  e generali  romani  ( Chron.Casin. 

1.4,  t.Wi,  ec.)\  narra  diffusamente  le  dispute  da  se  soste-  " -1 
nuté  iti  presenza  d’  Innocenzo  II  e di  Lotario  II  intorno 
a’p^Vilégi  delsuo  monastero  nella  elezion  dell’ abate:  e 
un’altra  disputa  ch’egli  ebbe  con  un  Greco  sópra  gli  erro- 
ri di  quella  nazione;  in  cni  egli  piacque  talmente  allo 
stesso  sao  avversario,  che  questi  tradusse  m greco  ciò 
cÌT  egli1  àrea  détto  , e mandònne  copia  all’  imperàdore  e al 
patriarca  di  CoStatitinopoli  ; e annovera  i luminosi  titoli 
di  cui  ri’mpV  Lottario  perciò  onorollo,  e gli  augusti  per- 
^dììaggi  che  si  unirono  a ottenerglieli  da  quel  sovrano  . 
ItHferator  etiam  de  litigio , qued  Petrus  diaconus  cum  Graeco 
habùttat,  ultra  modum  gavisus , tandem  diaconum,  intervtntu 
. fl/_ 


. (*  L’ epoca  dell*  motte  di  Leon  liumt  y.iji).  Altre  pii  minute  no- 
marsicano  è stata  scoperta  dall*  ero-  tuie  intorno  allo  stesso  Leone  si 
ditiss.  nioniig.  Stefano  JSorgia  in  un  jìosson  vedere  nella  recente  opera 
P-ectologio  della  chiesa  di  Vellettj  , , del  sig.  Ftancescantonio  Sotia  in  tor- 
io cui  è segnata  a’ ai  di  maggio  del  no  agli  Storici  napoletani  (».  a, 
•«piaddetto  anno  uij  (t>i  Irati  Vt-  f.  jyi  ).  ••  . - »> 
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Richiede  piissimae  ^Angustie , & Henrici  duci;  BajoariorurH  ì 
t&  Conradi  dncis  Svevorum,  Logbotbctim , a secreti s,  excepto- 
rern , auditor em  , cartularium,  ac  cappellanum  romani  imperii 
constituit  ( ib . c.  116) . De’ quali  titoli  però  è certo  che  Pie- 
tro fu  onorato,  come  da  una  lettera  dello  stesso  imperador 
Lottario  prova  il  p.  abate  della  Noce  {innot.  aib.loc.) . Et 
finalmente,  oltre  più  altre  cose,  racconta  di  se  medesimo 
(c.  118,),  che  l’imperadore  stesso  volle  ch’egli  vivesse  eoa 
lui,  e ne’ suoi  viaggi  l’accompagnasse.  Fino  a quanto  tem- 
po si  stesse  Pietro  coll’ imp.  Lottario,  noi  sappiamo.  Solo 
abbiam  due  lettere  da  lui  scritte  all’iroperadrice  Richenza 
o Richiza  per  consolarla  nella  morte  del  suo  marito  Lot- 
tario (Mabillon.^App.  advol.6  ^Ann.  btned.p.  614}  avvenuta 
l’anno  1137,  cioè  l’anno  stesso  in  cui  avea  in  sì  solenne 
guisa  onorato  Pietro;  il  quale  perciò  c probabile  che  faces- 
se allora  ritorno  al  suo  monastero . Il  p.  Mabillon  pensa 
ch’egli  vivesse  fino  a’  tempi  di  Alessandro  III  (, Ann.Bened . 
vol.6,p.  ii%)  , da  cui  si  crede,  die’ egli,  che  avesse  il  go- 
verno del  monastero  di  Venosa* 

XXXIX.  Delle  sue  opere  ci  ha  lasciato  egli  stesso  un 
esatto  catalogo  (de  Vir.  ili.  Casi»,  c.  47 ) . Fra  esse  oltre  1% 
continuazione  della  Cronaca  Casincse , di  cui  abbiam  favela 
Iato , troviam  registrate  la  Vita  e il  Martirio  e la  traslazio- 
ne di  molti  Santi , parecchi  sermoni , alcuni  altri  opuscoli 
appartenenti  alla  Storia  del  monastero  di  Monte  Casino* 
e alcuni  libri  ascetici  e scritturali.  Io  lascio  di  farne  qui 
distinta  menzione,  potendosi  vederli  tutti  annoverati  da 
lui  medesimo  e dal  can.  Mari  (innot. adh.loc.)  che  segna 
innoltre  quali  tra  essi  si  conservino  ancor  manoscritti.  Io 
parlerò  solo  di  alcune  opere  per  le  quali  Pietro  diacono 
ha  ottenuto  maggior  nome , e che  meglio  ci  mostrano  il 
sapere  di  cui  egli  era  fornito.  Traesse  defisi  il  primo  luo- 
go al  più  volte  citato  libro  degli  l/omini  illustri  di  Monte 
Casino,  che  è in  somma  la  storia  letteraria  di  quel  mona- 
stero, ossia  la  biblioteca  degli  scrittori  che  in  esso  visse- 
ro, col  novero  de’ libri  da  essi  composti.  Egli  è vero  che 
l’autore  in  quest’opera  non  è sempre  esatto,  e spesso 
sembra  lodatore  anziché  narratore . Ma  ciò  non  ostante 
ella  è opera  alla  storia  letteraria  utile  assai,  e di  molti 
dottissimi  uomini  noi  non  conosceremmo  il  nome  non  che 
le  opere,  se  Pietro  diacono  non  ce  ne  avesse  in  questo  li- 
bro lasciata  memoria.  Molte  altre  opere  ancora  su  diverse 
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Scienze  avea  egli  composte,  un  trattato  di  astronomia  rac- 
colto dagli  antichi  scrittori , e un  altro  sulle  pietre  preziose. 

Avea  fatto  un  Compendio  del  Polistore  di  Solino  e della 
Architettnra  di  Vitruvio,  e tradotto  avea  un  libro  di  Evace 
re  degli  Arabi  intorno  alle  pietre.  Le  quali  opere  ci  mo- 
Sftano  un  uomo  ih  molti  studi  versato , benché  il  carattere 
che  in  lui  abbiamo  osservato , ci  muova  non  leggero  sos- 
petto che  fosse  questa  una  tenue  e superficial  tintura  di 
studio,  anziché  un  vasto  e profondo  sapere.  Credesi  an- 
cor da  molti,  ch’ei  riducesse  in  un  sol  corpo  le  leggi  tut- 
te de’Longobardi , che  andavan  prima  disperse  (He inec.Hist. 

Jur.  I.  i,  c.  § 27J  . Ma  panni  difficile  che  si  aspettasse  a 
far  ciò  in  un  tempo  in  cui  quelle  cominciavano  ad  essere 
assai  meno  usate  ; e anche  il  eh.  Muratori  sembra  dubitare 
della  verità  di  una  tal  tradizione  (praef.  ad  Leg.  Lmgob.Script. 
rcr . ital.  t.  r ,pdrs  z,p.j). 

XL.  La  storia  de’ romàni  pontefici  finalmente  fu  anche  xi. 
essa  in  questi  tempi  illustrata  da  tre  scrittori  italiani,  cioè 
da  Guglielmo  cardinale  bibliotecario  della  sede  apostolica, 
da  Pietro  esso  pure  bibliotecario  , e da  Pandolfo  da  Pisa  . 

Il  primo  continuando  la  Storia  di  Anastasio  scrisse  le  Vi- 
te de’  Papi  da  Adriano  II  fino  ad  Alessandro  li,  a’  cui  tem- 
pi vivea;  ma  quasi  tutta  quest’opera  si  é perduta,  e ci  è 
rimasta  solo  la  Vita  del  suddetto  Adriano , e quella,  ben- 
ché non  intera,  di  Stefano  V.  Pietro  bibliotecario  scrisse 
la  Vita  di  Gregorio  VII.  Pandolfo  da  Pisa,  che,  come  os- 
serva l’ eruditiss.  monsig.  Mansi  { Fab.  Bibl.  Ita.  med.  & inf. 
aet.  t.  $,  p.  19?),  dee  distinguersi  dal  card.  Pandolfo  pari- 
mente pisano  che  fiorì  al  fine  del  XII  secolo,  scrisse  egli 
pure  la  Vita  di  Gregorio  VII,  e de’ seguenti  pontefici  fino 
ad  Alessandro  III.  Io  non  mi  arresto  ad  esaminare  alcune 
più  minute  quistioni  intorno  a questi  scrittori , che  si  pos- 
son  vedere  trattate  dagli  autori  delle  ecclasiastiche  biblio- 
teche . 

' XLL  Potrebbe  forse  parer  qui  luogo  opportuno  a trat-  ai- 
tare ancor  dello  studio  de’ sacri  canoni,  che  in  questi  se- 
coli  prese  a coltivarsi  con  grande  ardore; ma  mi  c sembra-  de’  c*oo? 
to  miglior  consiglio  il  riservare  a farlo, ove  tratteremo  del- 
la  giurisprudenza , unendo  così  insieme  le  leggi  ecclesiasti- 
che e le  civili . 

f , • % j*  • *1  * ’ I * 
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I. 

Per  qual 
Tagione 
fosse  an- 
corascar- 
so il  nu- 
mero dei 
coltivato- 
ri dell’  a- 
mena  let- 
teratura . 


IL 

Non  poch 
Italiani  si 
trovano 
chefuron 
dotti  nel 
greco  . 


CAPO  III. 

Belle  lettere . 

1.  Benché  in  questo  ancora,  come  ne’tre  precedenti  li- 
bri , noi  siamo  per  radunare  sotto  un  sol  capo  tutto  ciò 
che  appartiene  alla  gramatica,  all’eloquenza,  alla  poesia 
latina  e alla  storia  profana,  nondimeno  tutte  queste  mate- 
rie , benché  unite  insieme , assai  scarso  argomento  ci  som- 
ministrano a ragionarne . A coltivare  gli  studi  sacri  veni- 
vano gl’  Italiani  eccitati  dalle  controversie  co’  Greci , coi 
quali  entravano  spesso  a conferenze  e a dispute , ed  era 
perciò  necessario  che  si  fornissero  di  quella  scienza  che  à 
ribattere  i loro  argomenti  si  richiedeva , e innoltre  dalle 
dissensioni  tra  ’l  sacerdozio  e l’impero,  per  le  quali  com- 
battendosi non  sol  coll’ armi,  ma  ancor  colla  penna  e coi 
libri,  coloro  ch’eransi  esercitati  negli  studi  di  tal  natura, 
potevano  lusingarsi  di  ottepere  scrivendo  e grazia  presso 
di  quelli  di  cui  sostenevan  la  causa,  e fama  presso  de’ po- 
steri. Le  belle  lettere  non  erano  avvivate  da  tali  stimoli; 
e perciò  men  frequenti  e men  fervidi  erano  i loro  coltiva- 
tori . E innoltre  que’  medesimi  che  le  coltivavano , non  po- 
tendo comunemente  usare  per  le  ragioni  altre  volte  addot- 
te di  quello  stil  colto  e vezzoso,  senza  cui  esse  non  han- 
no alcun  pregio , non  ci  dieder  tai  saggi  del  loro  ingegno 
e del  loro  studio , che  meritassero  ad  essi  la  fama  di  scrit- 
tor  valorosi . Ma  qualunque  essi  si  fossero , i loro  sforzi 
son  degni  di  lode,  e noi  dobbiamo  perciò  farne  onore  voi 
menzione,  e non  permettere  che  perisca  la  memoria  di 
quelli  che  in  mezzo  a gravissime  difficoltà  coltivarono  que- 
sta sorta  di  studi . 

II.  E per  cominciar,  com’ altre  volte  abbiam  fatto,  da 
'quelli  che  si  rivolsero  allo  studio  delle  lingue  straniere , ab- 
biam veduto  poc’anzi  che  nella  lingua  greca  era  assai  ben 
versato  l’arcivescovo  di  Milano  Pier  Grossolano. Era  pure 
verso  que’ tempi  medesimi  in  Milano  per  testimonianza  di 
Landolfo  il  vecchio  ( Hist.l.  j,c.  4)  un  cotale  Ambrogio  Bif- 
fi , cosi  detto , se  crediamo  al  medesimo  storico , perchè 
egli  era  Bifario,  cioè  perchè  nella  greca  non  meno  che  nel- 
la latina  favella  esprimevasi  con  chiarezza  e con  eleganza 
maravigliosa  . Lo  stesso  Landolfo  ci  ha  conservato  un  di- 

scor- 
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scorso  fatto  da  Ambrogio  ( ib . c.  13)  contro  il  celibato  de* 
gli  ecclesiastici,  di  cui  egli  era  ostinatissimo  impugnatore; 
ma , a dir  vero , questo  discorso  non  ci  dà  grande  idea  del 
sapere  e della  erudizion  del  suo  autore , e forse  Landolfo 
ne  esagerò  alquanto  le  lodi , perche  egli  ancora  era  soste- 
nitore della  medesima  causa.  Somigliante  elogio  egli  fa  di 
un  cotal  prete  Andrea  milanese , di  cui  pur  dice  eh’  era 
nelle  saere  e nelle  profane  , nelle  greche  e nelle  latine  lettere  as- 
sai erudito  ( ib.  c.zt).  Abbiamo  ancora  poc’ anzi  fatta  men- 
zione di  Domenico  patriarca  di  Grado,  che  una  lettera  in 
lingua  greca  scrisse  contro  gli  errori  de’ Greci;  di  Ugone 
Eteriano  versato  esso  pure  nella  lingua  medesima;  acuì 
si  può  aggiugner  Leone  di  lui  fratello,  il  quale,  come  os- 
serva il  Tritemio  (De  Script,  eccl.  c.  400),  era  alla  corte  di 
Manuello  Comneno  interprete  delle  leggi  imperiali . Di 
questi  due  fratelli  tratta  assai  eruditamente  il  dottissimo 
e da  me  altre  volte  citato  monsig.  GiangirolamoGradenigo 
(Della  Letterat.greco-ital.  c.  S)  .Nel  capo  V dovrem  ragiona- 
re di  Giovanni  famoso  filosofo  italiano  che  pel  suo  sapere 
acquistossi  in  Costantinopoli  straordinaria  fama;  e di  altri 
pure  dovrem  rammentare  le  traduzioni  che  di  più  libri  gre- 
ci fecero  in  lingua  latina . Alcuni  greci  poetici  componi- 
menti di  un  Costantino  siciliano , che  dicesi  filosofo  e gra- 
matico  nel  secolo  XI,  conservansi  in  Firenze  nella  biblio- 
teca laurenziana  ( Bandin.  Cat.  MSS.  Codd.  gr.  Bibl.  laur.  t.  a, 
p.  su).  <(  Al  principio  dell’ XI  secolo  anche  alcuni  notai 
affettarono  di  mostrarsi  dotti  nel  greco,  scrivendo  in  que- 
sta lingua  il  Jor  nome  al  fine  degli  stromenti  da  essi  stipu- 
lati . Due  esempi  se  ne  posson  vedere  nel  Codice  Diplo- 
matico Nonamolano  da  me  pubblicato  ( Stor.  della  Badia  di 
Nonant.  t.  1,  p.  151  ) „ . Aggiungami  alcune  pitture  di  que- 
sti tempi,  in  cui  si  veggono  scritte  lettere  e parole  greche, 
e molti  codici  greci  scritti  a questa  medesima  età  , de’ qua- 
li però  converrebbe  accertare  se  scritti  fossero  in  Italia,  o 
ne’ tempi  più  tardi  vi  venisser  d’altronde;  de’ quali  argo- 
menti tratti  dalle  pitture  e da’ codici  greci  veggasi  il  so- 
praccitato monsig.  Gradenigo  (l.c.  c.  j ,6).  Io  per  non  al- 
lungarmi di  troppo,  mi  ristringerò  a due  soli  che  maggiori 
pruove  diedero  del  lor  sapere  in  questa  lingua  ; cioè  a Pa- 
pia , e a Burgundione  ossia  Burgondio , pisano  ( ')  . 


(*)  Agl’  Italiani  che  nel  sec.  XII  coltivarono  la  lingua  greca  , Jeeii 
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III.  Di  qual  patria  precisamente  fosse  Papia  , niuao  ci 
ha  lasciata  memoria . Tolomeo  di  Lucca,  che  scrisse  al  prin- 
cipio del  XIV  secolo,  dice  ch’egli  era  di  nazione  lombari 
do  ( Hist.  eccl.  I.  ir,  c.  1 8,  t.  xx  Script , rer.  ital.)  , e simili 
mente  il  Tritemio  Io  chiama  generalmente  lombardo  ( De 
Script,  eccl.  r.414)  ; e quindi  formandone  un  magnifica  elo- 
gio, dice  ch'egli  era  uomo  nelle  secolari  lettere  eruditissimo , 
il  più  famoso  grarnatico  de'  suoi  tempi , perfettamente  istruita 
nella  greca  e nella  latina  favella , e anche  nelle  Divine  Scritture 
non  mediocremente  versato.  Aggiugne  che  nell’ una  e nell’al- 
tra lingua  avea  scritte  alcune  eccellenti  operette  di  diversi 
argomenti , e che  tra  esse  eran  solamente  giunti  a sua  no» 
tizia  un  libro  del  metodo  di  favellare , un  altro  de’  vocabo- 
li della  lingua  latina,  e varie  lettere,  e conchiude  dicendo 
che  fiori  a*  tempi  di  Arrigo  VI  l’an.  1100.  Nel  che  però  il 
Tritemio  prese  certamente  errore,  come  ora  vedremo.  L’- 
unica opera  che  ci  sia  rimasta  di  Papia,  è il  suo  Vocabola-r 
rio,  o,  come  egli  l’intitolò,  Elcmentario  eh’ è in  somma  un 
Lessico  delle  voci  latine,  imperfetto  al  certo  e mancante/ 
e a cui  non  convjen  sempre  prestare  una  troppo  cieca  cre- 
denza , ma  assai  pregevole  nondimeno , si  perchè  ei  fu  uno 
de’  primi  che  innanzi  al  risorgimento  delle  lettere  a tal  la- 
voro si  accingessero , sì  perche  molte  utili  osservazioni  vi 
s’ incontrano  , che  in  vano  cercherebbonsi  presso  altri  au- 
tori . Egli  il  pubblicò  l’an.  ro$ $,  come  abbiam  nella  Grò» 
naca  d' Alberico  monaco  pubblicata  dal  Leibnizio  (Access, 
hist.  1. 1 ad  b.  an.) , o a meglio  dire,  come  questo  scrittore 
prova  chiaramente  dalle  parole  stesse  di  Papia.  Egli  il  com- 
pose singolarmente  a uso  de’ suoi  propri  figliuoli,  e ad  es- 
si perciò  indirizzollo  con  una  lettera  che  si  vede  premessa 
alle  edizioni  di  questo  libro,  e parte  deilaquale  riportasi 
dal  Fabricio  (Bill.  Ut.  t.z,p.  464  ) . Da  alcuni  versi  premes- 
si a un  antico  codice  manoscritto  di  questo  Lessico,  che 
sono  stati  pubblicati  dall’Oudin  (De  Script,  eccl.  t.  i,p.  6it) , 
raccogliesi  che  a compilarlo  egli  impiegò  dieci  anni . Essa 
fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Milano  l’an.  1476  ( Saxius 
pist.  typ.  mediol.  p.  565),  e dopo  questa  altre  posteriori 
edizioni  ne  abbiamo  avute, benché  i più  copiosi  e più  esat» 
ti 

«ggiugncfe  Pasquale  vescovo  di  E-  ad  andare  in  suo  nome  a»  uasciadore 
qtnlio  , ritti  ora  distrutta  presso  all’impcradur  di  Costantinopoli  (Fltm. 
Veneri*  , il  quale  cirt*  il  1S70  fu  Conti.  Itti.  vcn.  vtl.  IO,  porr  3,  f. 
perciò  stolto  4*1  doge  di  Veneri*  • 
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lì  lessici  che  sonosi  dappoi  dati  alla  luce,  abbiati  fatti  di- 
menticare gli  antichi . Or  che  Papia  fosse  assai  bene  istrui- 
to nella  gTeca  lingua,  ciò  che  da  noi  deesi  singolarmente 
osservare,  oltre  la  testimonianza  del  Tritemio,  ne  abbia- 
mo una  certa  pruova  nel  suo  medesimo  Vocabolario  , ove 
all’  occasione  ei  reca  e parole  e versi  greci , come  dimostra 
il  sopraccitato  monsig.  (ìradenigo  ( Rag.  ec.  c.  6) . 

IV.  Perizia  ancor  maggiore  nella  lingua  greca  dovea  ave» 
re  Burgondio  pisano , il  quale,  benché  esercitasse  la  prò- gondiopU 
fessione  di  giureconsulto  , maggior  fama  però  acquistossi  ,anu  trl: 
nella  greca  letteratura . Da  un  passo  di  Giovanni  diacono 
veronese  vissuto  nel  XIV  secolo  il  eh.  monsig.  Mansi  ebbe  pere  dal 
qualche  sospetto  ( Fabr.  Bibl.  Ut.  med.  & inf.  art.  t r,  p.  jo*  ) greco  " 
che  l’età  di  Burgondio  dovesse  fissarsi  non  al  XII  secolo, 
come  si  c creduto  finora,  ma  al  XIII. Troppi  sono  però  gli 
autentici  documenti  a difesa  della  comune  opinione  , per- 
che le  parole  di  un  antico  scrittore , che  facilmente  ancora 
poteron  esser  guaste , debbano  aver  forza  a distruggerla  . 

Oltre  un  codice  di  un  libro  attribuito  a s.  Gregorio  nisse7 
no,  e dal  Burgondio  recato  in  latino,  in  cui  dicesi  eh’ esso 
fu  da  lui  tradotto  l’ an.  i ido,  del  qual  codice  favella  l’ eru- 
dito PignoTia  ( ep.  39  ad  Jo.  Bonifacium ) , egli  vedesi  nomi- 
nato in  due  carte  dell’an.  1146,  e in  un’altra  del  1131,  ac- 
cennate dopo  altri  dal  cav.  Flaminio  dal  Borgo  nella  dot- 
tissima sua  dissertazione  sull’Origine  dell’ Università  pisa- 
na (p.  Sd,  ec.).  Ma  soprattutto  noi  il  veggiamo  in  qualità 
di  giudice  de*  Pisani  insieme  con  Alberto  lor  console  e con 
Marco  conte  inviato  dalla  sua  patria  a Costantinopoli  l’an. 

1171  per  confermare  coll’imp.  Manuello  Comneno  i capi- 
toli di  vicendevole  alleanza  già  stabiliti . *Ad  nostram  Sere- 
nitatem,  dice  l’imp.  Manuello  nel  suo  diploma  (Dal  Borgo 
Racc.  di  Docum.  pisani  p.  r 3 <;  ) , Legati  ab  bujusmodi  terra  equi- 
dem  pervencrunt  ,prudentissimus  videlicct  Consul  bujusmodi  ter- 
rae  .Albertus , & cum  e 0 Judex  Burgundius  , & Comes  Marcus . 

Di  questa  ambasciata  parla  sotto  quest’  anno  medesimo  la 
Cronaca  di  Pisa  pubblicata  dopo  l’Ughelli  dal  Muratori 
(Script,  ver.  ital.  t.  6,  p.  18 6),  e ne  ragiona  lo  stesso  Bur- 
gondio nel  prologo  premesso  alla  sua  traduzione  dell’Ome- 
lie  di  s.  Giovanni  Grisostomo  sul  Vangelo  di  s.  Giovanni 
(Martcne  ColkB.  vet.  Script,  t.  r,  p.  818  ) , in  cui  racconta 
che  essendo  per  affari  di  Pisa  sua  patria  andato  ambascia- 
dorè  a Costantinopoli  , ed  avendo  ivi  perduto  per  morte 
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un  suo  figlio  detto  Ugolino,  per  recargli  suffragiò  con 'qual* 
che  opera  di  pietà  , avea  determinato  di  accingersi  a ta. 
versione,  dacché  , ei  dice,  io  avea  già  per  l’ addietro  offer- 
ta al  pontef.  Eugenio  III  la  traduzione  delle  Omelie  de. 
medesimo  santo  sul  Vangelo  di  s.  Matteo.  Quindi  soggiu- 
gne  che  non  avendo  per  la  moltiplicità  degli  affari  potuto 
ivi  condurre  a esecuzione  il  suo  disegno  , nel  suo  ritorno 
giunto  a Messina  cominciò  a recare  quelle  Omelie  di  gre- 
co in  latino, e continuando  il  viaggio  continuò  pure  e tras- 
se a fine  la  traduzione.  Dall’ epitaffio , di  cui  oror  parleré- 
mo,  raccogliesi  ancora  ch’egli  avea  tradotte  te  Omelie  di 
s.  Gio:  Crisostomo  su  le  Lettere  di  s.  Paolo.  Inoltre  egli 
recò  dal  greco  in  latino  l’opera  della  Fede  Ortodossa  di  s. 
Giovanni  damasceno  con  alcuni  altri  opuscoli  del  medesi- 
mo. Delle  quali  e di  alcune  altre  versioni,  e de' codici 
manoscritti  che  ancor  ce  ne  restano,,  veggasi  l’Oudin  ( De 
Script,  eccl.  t.  z,  p.  1196),  il  Fabricio  ( Bibl.lat. . medi.  & inf. 
att.  t.  1 , p.  304),  il  cav.  dal  Borgo  (Orig.  dell’ Univ.  pisana 
p.  87),  monsig.  Gradenigo  (l.  c.  c.  7),  il  co.  Mazzucchelli 
(Scritt.  itti.  t.  1,  par.  1,  p.  1768  ) e il  eh.  ab.  Lorenzo  Me- 
hus  ( Vit . lAmbr.  Carnali,  p.  117) . Tra  queste  versioni  fatte 
dal  greco  per  opera  di  Burgondio  essi  annoverano  ancora 
due  opere  di  Galeno,  cioè  il  trattato  del  Governo  della  sa- 
nità, e quello  degli  Alimenti.  Ma  oltre  queste  assai  più 
altre  ancora  egli  ne  recò  in  latino,  eh’ essi  non  han  ram- 
mentato, e che  conservansi  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia; cioè  il  libro  delle  Sette  de’ Medici,  i quattro  libri  del- 
le Differenze  de’  polsi , e i quattordici  libri  dell’  Arte  del 
medicare , e parte  ancora  de’ libri  detti  de’ Sanativi  ( Cat . 
MSS.  Bibl.  reg.  paria,  t.  4,  n.  68 6867) . Anzi  parlando  in 
questo  libro  medesimo  della  medicina,  vedremo  ch’egli 
avea  tradotti  ancora  gli  Aforismi  d’IppocTate  ,e  che  la  tra- 
duzion  da  lui  fattane  era  miglior  di  quella  che  nel  secolo 
precedente  n’avea  fatta  il  monaco  Costantino  africano.  Fi- 
nalmente tradusse  ancora  l'opera  attribuita  a s.  Gregorio 
nisseno,  ma  veramente  di  Nemesio  , sulla  Natura  dell’  uo- 
mo, che  abbiamo  alle  stampe  , benché  poscia  corretta  da 
altri  ( Ondin  l.c.),  e un  libro  intitolato  f indemi at , cui  affer- 
ma di  aver  veduto  manoscritto  il  suddetto  Pignoria  (l.c.) . 

Il  libro  attribuito  a s.  Gregorio  nisseno  fu  da  lui  dedicato 
all’  imp.  Federigo  Barbarossa , e il  prologo  pubblicato  dal 
p.  Martene  (Coll,  vet.  Script,  t,  1,  p.  817  ) ha  questo  titolo  ; 

, In- 
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Ah rittissimo  & gloriosissimo  Domino  Federigo  Dei  grati a Ro - 
manorum  Imperatori  &•  Coesori  semper  Augusto  Burgundio  Ju- 
dex  natione  Pisanus  felicitatem  & de  inimicis  triumphum . 

V.  Queste  traduzioni  di  diverse  opere  sacre  fatte  da  v. 
Burgondio  ci  mostrano  che  anche  nelle  scienze  ecclesiasti-  era<|“",| 
> che  egli  era  probabilmente  ben  istruito  ; e due  altre  pruo-  molto  ver- 
ve  ne  abbiamo  ancor  meno  dubbiose.  La  prima  si  c 1*  as-  “j°  nel,B 
' sister  cb’ei  fece  alla  conferenza  tenutasi  in  Costantinopoli  !*cr« . 
intorno  agli  errori  de’ Greci  da  Anseimo  vescovo  di  Avel- 
berga  e poi  arcivescovo  di  Ravenna  spedito  colà  suo  amba- 
sciadore  dall’  imp.  Lottario  II  co’  piu  dotti  di  quella  na- 
zione . Abbiamo  ancora  la  relazione  che  questi  ne  scrisse 
al  pontef.  Eugenio  III  ( Dacber.  Spicil.  t.  i nov.  ed.  p.  161  ), 
in  cui  parlando  di  color  tra’ Latini,  che  vi  erano  interve- 
nuti, tre  Italiani  nomina  singolarmente,  come  i più  dotti 
fra  gii  altTÌ  : ^Aderant  quoque  non  pauci  Latini , inter  quos  fue - 
runt  txes  viri  sapientes  in  utraque  lingua  periti  tir  literarum  do- 
ttissimi , Jacobus  nomine yeneticus  natione,  Burgundio  nomine 
pisanus  natione ; ttrtius  inter  alias  praeeipuus  ,graecarum  ir  la- 
tinorum literarum  dottrina  apud  utramque  gentem  clarissimus , 

Moyses  nomine,  italus  natione,  ex  cruitate  Pergamo:  iste  ab  uni - 
ver  si s elettus  est,  ut  utrinque  fidus  interprcs  esset  (Le,  c.  x). 

Di  Jacopo  veneziano  diremo  nel  tomo  seguente.  Di  Mose 
da  Bergamo  dovrem  parlare  in  questo  capo  medesimo. 

Questi  due  adunque  insiem  con  Burgondio  intervennero, 
ed  ebber  parte  alla  conferenza  mentovata  poc’  anzi  ; e il 
passo  qui  riferito  ci  fa  vedere  qual  concetto  aveasi  di  que- 
sti tre  valentuomini.  L’altra  celebre  adunanza  , a cui  fu 
presente  Burgondio,  fu  il  Concilio  tenuto  in  Roma  l’an. 

1179,  come  dimostra  il  Muratori  (oinn.  d’ Dal.  ad  b.  an.), 
e non  nel  1180,  come  altri  scrissero.  Roberto  del  Monte, 
scrittor  quasi  contemporaneo  a Burgondio,  dice  (in  Chron. 
ap.  Pistor.  Script,  ter.  germ.  t.  1 ) che  tra  gli  altri  andowi 
questo  celebre  giureconsulto.  Inter  quos  vixit  quidam  civis 
pisanus  nomine  Burgundio  ptritus  tam  graecae  quam  latinae  elo-  . 
quentiae;  e aggiugne  eh’  egli  recovvi  il  l'angelo  di  s.  Giovanni 
da  lui  tradotto  dal  greco , cui  s.  Giovanni  Crisostomo  avea  colle 
sue  Omelie  esposto , colle  quali  parole  sembra  indicare  la  tra- 
duzione delle  Omelie  di  s.  Gio:  Crisostomo , di  cui  abbiam 
poc’  anzi  parlato , e che  affermò  di  avere  ancora  tradotta  in 
gran  parte  la  Genesi,  ossia  le  Omelie  del  medesimo  santo 
sul  detto  libro.  Morì  Burgondio  l’anno  1194  a’ 50  d’otto- 
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Di  e to- 
lueni! 
non  si  ha 
alcun  sag- 
gio degno 
di  memo- 
ria . 


VII. 

Molti  DIO- 
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bre,  e vedesi  ancora  in  Pisa  l’onorevole  epitaffio  in  versi  , 
dr  cui  ne  fu  ornato  il  sepolcro.  Io  lascio  di  qui  riportarlo, 
perchè  si  può  vedere  presso  il  Fabricio  e presso  il  cav.  dal 
Borgo  (Le.),  il  qual  però,  e a ragione,  si  duole  che  l’ar- 
ca marmorea  in  cui  fu  sepolto  questo  grand’uomo  nel 
tempio  di  s.  Paolo  a Ripa  d’Arno , sia  stata  poi  trasportai 
ta  fuor  dal  tempio  medesimo  , e abbandonata  alle  piogge 
ed  a’ venti. 

VI.  Di  eloquenza  non  ci  si  offre  ancora  saggio , o esem- 
pio di  sorta  alcuna,  se  se  ne  traggano  i sermoni  e le  ome- 
lie di  alcuni  di  quelli  de’ quali  abbiamo  parlato  nel  capo 
secondo , e che  non  sono  comunemente  un  troppo  perfet- 
to modello  di  ben  ragionare.  Ancorché  i vescovi  e gli  altri 
sacri  ministri  che  favellavano  al  popolo , fosser  uomini  dot- 
ti , come  nondimeno  il  popolo  era  comunemente  rozzo  ed 
incolto  , conveniva  loro  , seppur  volevano  essere  intesi  , 
rendersi  in  certo  modo  rozzi  ed  incolti , e adattarsi  al  pen*  , 
sare  e al  ragionare  de’ loro  uditori.  Altre  occasioni  di  far 
pompa  di  eloquenza  non  si  presentavano  ; perciocché  il  pe- 
rorare nel  foro,  o innanzi  a’ giudici  non  era  molto  in  uso  ; 
e se  in  alcune  città  usavasi  pure  di  trattare  le  cause  per 
mezzo  di  avvocati  che  perorassero , questi  valevansi  della 
scienza  legale  , anziché  dell’  eloquenza  , e giaceasi  però 
quest’arte  dimenticata  quasi  interamente  e negletta.  Sor- 
te meno  infelice  ebbe  la  poesia  , poiché  se  non  vi  furon 
leggiadri  ed  eleganti  poeti,  furon  nondimeno  a quest’epo- 
ca molti , e tra  essi  alcuni  non  del  tutto  barbari  verseggia- 
tori.,, Allor  quando  Federigo  I,  venuto  in  Italia  l’annò 
1158,  tenne  la  solenne  assemblea  in  Roncaglia  nel  piacen- 
tino, racconta  Radevico  canonico  di  Frisinga  , che  alcuni 
poeti  vi  si  trovarono , i quali  presero  a celebrare  co’  loro 
versi  le  azioni  dell’  imperadore  : Fuere  ctiam , qui  ibidem  in 
publico  falla  imperatori s carminibus  favorabilibus  celebracene 
( Script,  rer.  ital.  t.  6,  col.  786) . Ma  non  sappiamo  chi  fos- 
ser questi  poeti  ; e probabilmente  non  dobbiamo  dolerci 
che  coteste  lor  poesie  non  siano  a noi  pervenute  „ . I mo- 
naci che  in  questa  età  furono  i piu  indefessi  coltivatori  di 
tutti  gli  stud'j , a questo  ancor  si  rivolsero, e noi  comince- 
remo  ad  annoverare  alcuni  di  loro,  de’ quali  o ci  son  ri- 
maste le  poesie  , o almen  sappiamo  che  in  esse  si  eserci- 
tarono. 

VII.  Molte  poesie  di  Alfano  prima  monaco  casinese  e 

poi 
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poi  arcivescovo  di  Salerno  dal  1057  fino  al  ioSf  si  ram-  naci  flll 
mentano  da  Pietro  diacono  (De  Vir.  ili,  c.  19  ),  e ne  abbia-  «si  inda- 
rno ancora  parecchie  date  alla  luce  daU'Ughelli  (Dal,  sacra 
t.  io  Colet,  ed.),  dal  Mabillon  ( ^ttl.  SS.  Ord.  s.  Bened.  t.  ì ) , lorosi 
dal  card-  Baronio  ( sAm.  eccl.  ad  an.  un)  e da  altri , oltre  P°eti  • 
molte  che  ancor  rimangono  manoscritte  ; delle  quali  e di 
altre  opere  dello  stesso  Alfano  , oltre  Pietro  diacono,  si 
posson  vedere  il  Fabricio  ( Bibl.  lat.  mcd.  & mf.  att.  t.  i, 
p.-jo)  e il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . ital.  1. 1,  p.  47  j ) , i qua- 
li però  saggiamente  distinguono  due  Alfani  amenduc  arci-  / 
vescovi  di  Salerno,  uno,  di  cui  abbiaui  or  favellato,  l'al- 
tro che  gli  succedette  , e tenne  quella  sede  fino  all’anno 
nai,  e a cui  si  debbono  attribuire  alcune  delle  poesie  che 
tra  quelle  del  primo  Alfano  si  veggono  pubblicate  . Verseg- 
giatore ammirabile  dicesi  da  Pietro  diacono  (c.  10)  Amato 
monaco  egli  pur  casinese , e poscia  vescovo  non  si  sa  di 
qual  chiesa , e ne  rammenta  quattro  libri  di  versi  in  lode 
de’ ss.  apostoli  Pietro  e Paolo,  da  lui  mandati  a Gregorio 
VII,  e alcune  altre  poesie.  Noi  soffrirem  di  buon  animo 
Ja  perdita  che  di  essi  si  è fatta  ('"),  poiché  crediamo  che 
que’ versi  non  fosser  poi  cotanto  ammirabili,  come  sem- 
bravano a Pietro  diacono;  ma  s’egli  è vero,  come  sembra 
accennare  il  can.  Mari  (in  not.  ad  b.  I.) , che  nella  bibliote- 
ca di  Monte  Casino  trovisi  ancor  manoscritta  una  Storia 
de’ Normanni  in  otto  libri , eh’ egli  avea  composta, noi  non 
possiamo  non  desiderar  caldamente  eh’ essa  venga  alla  lu- 
ce. Non  c gran  danno  che  si  perdano  le  poesie, qualunque 
esse  siano  ; poiché  tal  perdita  si  può  riparar  facilmente. 

Ma  una  Storia,  ancorché  scritta  senza  eleganza, ci  può  da- 
re troppo  bei  lumi , perchè  non  dobbiamo  bramare  di  ve- 
der- 


(*)  Ho  detto,  seguendo  la  comu- 
ne opinione  , che  il  poema  del  mo- 
naco Amato  in  lode  de*  ss.  Pietro  e 
Paolo  si  è smarrito.  Ma  il  soprallo- 
dato  p.  Trombelli  possedeva  un  anti- 
chissimo codice  in  cui  condensi  il 
poema  di  Amato  in  lode  «li  fc.  Pie- 
tro : esso  ha  per  titolo  : Libtr  ^Ama- 
ti Mortati)  i Caiincniit  destinai»!  ad, 
I)omn*m  Gregoriani  Vdpdm  in  honort 
Frati  Peiri  ripostoli  . Intipit  Pracfatio 
tjmdtm  libri  . Rechiam  per  saggio  i 
versi  di  questa  breve  prefazione  . 


v Ajr.ui  atleti  , t aneli  qui  tollit  tri • 
mina  mundi  , 

Pretina!  ^Amirtas  quem  fott  crutifi- 
xit  Egtas 

frotequttur  , tandem  lutem  trame - 
j {il;  eumdem 

Cam  C hriiii  fratti  post  curat  no  tifi  tari , 
ttrahit  hunc  steum  voltai  quo  cer- 
nere Jeimm  : 

hunt  Deus  ut  vidit  Simonem  qutm 
nomine  jtì vi#  ^ . 

Homtr.  mutavi!  , quem  Cepham  iptt 
vo  cavie  . 
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derla  un  dì  pubblicata  (a).  Lo  stesso  titolo  di  verseggiatore 
ammirabile , che  dovea  allora  darsi  a buon  prezzo  , si  con- 
cede da  Pietro  diacono  all’abate  Oderisio  primo  di  questo 
nome  ( ib.  c.  i8  ).  Anche  quell’ Alberico  teologo  illustre  , 
di  cui  abbiam  ragionato  nel  primo  capo,  avea  fatto  dei 
versi  (ib.  c.  zi  ),  probabilmente  ammirabili  anch’essi , co- 
me gli  altri  sopraccennati . Ma  tali  certamente  erano , se- 
condo Io  stesso  autore  ( ib,  c.  33),  que’di  Gregorio  prima 
monaco  casinese  e poi  vescovo  di  Sinuessa  verso  il  ino,  e 
que’di  Landenolfo,  i quali  piacquer  per  modo  all’abate 
Desiderio,  poscia  papa  col  nome  di  Vittore  III,  ch’egli  li 
fece  scrivere  all’  intorno  del  Capitolo  e del  chiostro  del  mo- 
nastero medesimo  di  Monte  Casino  (ib.c. 41  ),  e molto  più 
quelli  di  Rainaldo  suddiacono  , uomo  nell’  arte  di  verseggiare 
degno  di  essere  in  ogni  cosa  paragonato  agli  antichi  (ib.  c.  44), 
di  cui  sono , per  testimonio  del  can.  Mari  (in  not.  ad  h.  I.) , 
alcuni  Inni  nel  Breviario  benedettino . Altri  per  somigliane- 
te  maniera  valorosi  poeti  si  rammentano  da  Pietro  diaco- 
no; anzi  appena  vi  e alcuno  de’ monaci  casinesi  di  questi 
tempi , di  cui  egli  ragioni , e di  cui  non  rammenti  qualche 
poetico  componimento.  L’ esser  poeta  era  allor  cosa  faci- 
le, perchè  bastava  fare  de’ versi  per  ottenere  un  tal  nome. 
Ma  ciò  non  ostante  noi  dobbiamo  , come  altre  volte  ho 
detto,  e lodare  e ringraziare  ancora  questi,  qualunque 
fossero , coltivatori  della  poesia  , poiché  per  mezzo  loro  e 
sono  fino  a noi  giunte  le  migliori  opere  degli  antichi  poe- 
ti, e non  è interamente  perita  quest’arte,  sicché  riuscisse 
poi  troppo  difficile  il  ravvivarla. 

viti.  Vili.  Non  si  ristette  però  tra  ’I  silenzio  de’ chiostri  mo- 
cÌmìcI^'  nast‘c*  di  Monte  Casino  lo  studio  della  poesia;  ma  altri  an- 
mo8  deli*  cora  vi  ebbe  che  ad  essa  si  volsero, e taluno  con  assai  mag- 
■ocixiVdi  S'ore  ^el*c,ta  c^e  non  era  ad  attendersi  a que' tempi.  Fra 
r."  ' essi  io  nominerò  dapprima  Guglielmo  della  Puglia  , autor 
di  un  poema  in  cinque  libri  diviso  su  le  imprese  de’Nor- 
manni  in  Italia  dalla  prima  loro  discesa  (ino  alla  morte  di 
Roberto  Guiscardo.  I Maurini  autori  della  Storia  lettera- 
ria di  Francia  dicono  (t.  8,  p.  4S8,  ec.  ) eh’  egli  ebbe  il  no- 
me 


(*)  la  Sroria  di  Amato  qui  in-  osservato  l’eruditissimo  p.  U*  Afflitto 
dicati  or  più  non  trovasi  nel  mo-  ( Mtm.  g/j  Strili,  ntpol.  T.  /, 

nascerò  di  Monte  Casino,  come  ha  27»,  ft  J . 
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me  di  pugliese , non  perche  ei  fosse  natio  di  quella  provin- 
cia , ma  solo  pel  lungo  soggiorno  eh’  egli  vi  fece  , e prote- 
stano che  il  solo  amore  di  verità  li  conduce  a seguire  que- 
sta opinione  j e si  sforzano  di  arrecare  congetture  e ragio- 
ni colle  quali  ad  essi  sembra  di  dimostrare  ch’egli  era  nor- 
manno di  nascita.  Ma  che  giovano  anche  i più  forti  argo- 
menti a provare  la  patria  di  uno  scrittore, se  egli  stesso  ci 
mostra  espressamente  il  contrario?  Or  io  dico  che  Gugliel- 
mo apertamente  ci  fa  vedere  eh’  ei  non  fu  normanno , ma 
bensì  italiano . Udiamo  com’egli  spiega  l’etimologia  della 
parola  Normanni  al  principio  del  suo  poema  : 

His  quando  ventus , quem  lingua  soli  genialis 
North  vocat,  advexit  boreas  rtgionis  ad  orar, 
jl  qua  digrtssi  fines  petiere  Latinos  : 

Et  Man  est  apud  Hos , homo  quod  perhibetur  apud  Nos , 
Normanni  dicuntur , idest  bomincs  boreales . 

Poteva  egli  spiegare  più  chiaramente  eh’  ei  non  era  norman- 
no ? Da  essi  si  chiama  man  ciò  che  da  noi  si  dice  homo . Chi 
mai  ha  usata  tal  maniera  di  favellare  parlando  della  sua  na- 
zione ? O a dir  meglio  , qual  espressione  si  può  trovare  che 
più  evidentemente  ci  mostri  che  la  patria  del  poeta  è di- 
versa dalla  patria  di  quelli  di  cui  ragiona?  Era  dunque  cer- 
tamente italiano  Guglielmo,  ed  c verisimile  che  il  sopran- 
nome di  pugliese  gli  venisse  dall’ esser  la  Puglia  sua  patria 
non  che  sua  stanza . Egli  è però  probabile  ciò  che  aggiun- 
gono i Maurini , cioè  eh’  egli  fosse  quel  Guglielmo  della  Pu- 
glia , che  trovossi  al  Concilio  di  Bourdeaux  l’anno  1095 
(Balu?\  Misceli,  t.  z,p.  173),  essendo  verisimilmente  venu- 
to in  Francia  con  Urbano  II.  E se  essi  pensano  che  ciò  ba- 
sti a riporlo  nel  numero  de’ loro  scrittori,  noi  ci  rallegre- 
remo con  essi  che  possano  a sì  leggier  costo  accrescer  di 
molto  la  Storia  della  loro  Letteratura . Quando  ei  moris- 
se , non  ne  abbiamo  nc  notizia  nè  congettura  alcuna . Il 
principio  del  poema  da  lui  composto  sembra  prometterci 
eleganza  a que’ tempi  non  ordinaria  : 

Gesta  ducum  veterum  vetercs  cecinere  poetae  ; 

^fggrediar  vates  novus  edere  gesta  novorum  . 

Dicere  fert  animus , quo  gens  Normannica  duttu 
Venerit  Italiam , fuerit  quae  caussa  morandi , 

Quosve  secata  duces  Latii  sit  adepta  triumpbum . 

Ma  poscia  cade  egli  ancora  ben  tosto  nell’  usata  rozzezza , 
e pochi  versi  ci  offre  che  possan  leggersi  con  piacere . Ei 
i.  non- 
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fiondimene)  dovea  lusingarsi  di  esser  poeta  di  qualche  fre- 
gio , perciocché  al  fin  del  poema  volgendosi  a Ruggiero  ff- 
gliuol  di  Roberto  , per  cui  comando  avealo  scritto  , non 
teme  di  confrontarsi  quasi  a Virgilio. 

Nostra,  Rovere,  tibi  cognoscis  carmina  scribi  : 

Mente  tibi  laeta  studuit  parere  poeta . * 

Semper  & auPores  hilares  mernere  datores  * 

Th  duce  romano  dux  dignior  ÓSaviano 

Sis  mihi , quaeso,  boni  spes,  ut  fuit  ille  Maroni. 

Questo  poema  dopo  altre  edizioni  , è stato  inserito  dal 
Muratori  nella  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  ita» 
, liane  (t.  <f,  p.  ztf) . 

Donùo  IX.  Tre  altri  poeti  di  questi  tempi  medesimi  nulla  più 
ne , r a-  eleganti , e forse  ancora  più  incolti  del  precedente  , abbia* 
minimo  mo  ne]ja  stessa  mentovata  raccolta . Il  primo  è Donizone 
c Mosè  ai  prete  e monaco  nel  monastero  di  Canossa  nei  territorio  di 
Bergamo  : Reggio,  il  quale , vivendo  ancora  la  celebre  contessa  Matil- 
de,  prese  a scriverne  verseggiando  la  Vita;  e poiché  élla  mo- 
uiiimo.  ri  l’an.  tri?,  vi  aggiunse  un  capo  a raccontarne  la  morte. 
Di  lui  veggasi  la  prefazione  del  Muratori  che  , come  si  è 
detto , dopo  altre  edizioni  f ha  di  nuovo  data  alla  luce  ( ib. 
p.  in),  ma  assai  più  accresciuta  e corretta.  Più  barbara 
ancora  c il  secondo  poeta , cioè  quegli  che  ha  scritta  la  Sto- 
ria della  crudele  e funesta  guerra  che  fu  tra’  Milanesi  e i 
Comaschi  dall’an.  iii8  fino  al  uij.  Ghi  egli  fosse,  non  si 
può  accertare;  e perciò  chiamasi  col  nome  di  Anonimo  co- 
masco. Certo  egli  era  a que’ tempi,  e scrisse  ciò  che  avea 
egli  stesso  veduto . 

Pera  referre  voto , quantum  queo  : falsa  taccio , 

Quaeqite  meis  acuii  s vidi , potius  rcserabo . 

Esso  c stato  per  la  prima  volta  pubblicato  dal  Muratori 
(ib.  p.  401  ) , ed  illustrato  con  assai  erudite  note  dal  p.  Giu- 
seppe Maria  Stampa  somasco  , de’ quali  si  posson  vedere 
le  prefazioni  al  poema  stesso  premesse.  Il  terzo  è l’ autor 
del  poema  delle  lodi  di  Bergamo , pubblicato  già  in  Berga- 
mo da  Mario  Mozzi  l’anno  1596  insieme  colle  Poesie  di 
Achille  suo  padre  ; e poscia  più  correttamente  dato  di  nuo- 
vo alla  luce  dal  medesimo  Muratori  {ib.p.j i j ).  Nella  pri- 
ma edizione  se  ne  fa  autore  Mosè  Mozzi  di  Bergamo  , e 
vi  si  premette  una  sua  lettera  aH’imp.  Giustiniano  II,  a 
cui  offre  il  suo  poema  con  questo  titolo  : Splendore  justitiac 
cum  majestate  Imperiali  ac  sapievtia  singolari  fulgenti  D.  Justi* 

ninno 
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hiano  hujus  nomini s II  Imperatori  Constantinopolitano , &c.  mi- 
nimus  servorum  suorum  Moyscs  Mutius  Pergamensis  devotam 
servitutem  & prosperos  successiti  ; dal  che  sembra  provarsi 
che  a’  tempi  di  questo  imperadore  , cioè  al  principio  dell’ 
Vili  secolo,  fiorisse  Mose.  Ami  egli  stesso  di  ciò  ci  assi- 
tura  , perciocché  conchiude  il  suo  poemetto  così  : 

Post  septingcntos  annos  septemque  perattos 
Virginis  a partii , & populos  tibi  Marte  subaclos  1 
Niuno  avea  ancora  ardito  di  opporsi  a tale  opinione  . Ma 
il  Muratori  nel  far  la  nuova  edizione  di  questa  operetta  , 
prese  a combatterla , e a sostenere  che  nc  lo  scrittore  di 
essa  era  vissuto  al  sec.  Vili,  nc  apparteneva  alla  nobile  e 
antica  famiglia  de’ Mozzi . E quanto  alla  prima  quistione, 
egli  ne  ha  addotte  sì  chiare  pruove,the  conviene  esser  cie- 
co per  non  vederne  la  forza . 11  solo  titolo  che  abbiam  di 
sopra  recato , c tale  argomento  che  non  ammette  risposta  ; 
perciocché  nè  lo  stile  è di  que’ tempi,  nè  allora  a’ nomi  dei 
principi  aggiugnevasi  il  Primo,  Secondo,  ec;  nè  gl’imperado- 
ri  dicevansi  costantinopolitani , perciocché  essendovi  un  im- 
perador  solo,  questi  serbava  il  nome  d’  imperador  de’ Ro- 
mani > de’  quali  in  fatti  egli  era  ancora  sovrano . Aggiunga- 
si il  magistrato  de’ dodici,  da  cui  reggevasi  Bergamo  ai 
tempi  dell’autore,  il  che  all’età  de’ Longobardi  non  com- 
pete in  alcuna  maniera;  e più  altre  pruove  che  si  protreb- 
bono  arrecare,  ma  che  non  son  necessarie  a chi  ha  punto 
di  lume  di  buona  critica.  Atterrata  questa  opinione,  il 
Muratori  propone  la  sua  , cioè  che  Mosè  autor  di  questo 
poema  vivesse  nel  XII  secolo . Egli  osserva  che  parlando  il 
poeta  della  famiglia  de’  Mozzi  fa  onorevol  menzione  sin- 
golarmente di  un  Ambrogio . Or  un  Ambrogio  della  fami- 
glia de’ Mozzi  fu  appunto  vescovo  di  Bergamo  dall’anno 
mi  fino  al  1129,  e questi  sembra  essere  appunto  il  loda- 
to dal  nostro  poeta.  La  congettura  è ottima  a provare  che 
Mose  visse  nel  XII  secolo  . Ma  un’altra  pruova  assai  più 
conchiudente  avrebbe  il  Muratori  potuto  recarne,  s’egli 
avesse  posto  mente  al  passo  di  Anseimo  vescovo  d’  Avel- 
berga  da  noi  poc’anzi  recato,  in  cui  tra  quelli  che  inter- 
vennero alla  conferenza  tenutasi  in  Costantinopoli  a' tem- 
pi di  Lottario  II,  cioè  tra  l’an.  1x25  e il  rrj7,  vien  da  lui 
nominato  un  Mosè  bergamasco,  e onorato  con  questo  ma- 
gnifico elogio  : tertius  inter  alios  praeciputis , graecarttm  & la - 
tinarum  literarum  dottrina,  aptid  uiramque  gentem  clarissimus  , 
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Moyses  nomine , italus  natione , ex  civitate  Pergamo  : iste  ab 
mìversis  eleftus  est,  ut  utrinque  fidus  intetprts  esset . Possi  atti-'* 
noi  dubitare  che  questi  non  sia  appunto  il  Mosè  autore  dei  ■» 
poemetto  di  cui  trattiamo?  E molto  più  che  in  un  codice  t 
ms.  di  esso  veduto  dal  Muratori  in  una  nota  aggiùntavi  co»  ' 
si  si  legge  : Dicitur , quod  cum  quondam  magister  Moyses  per-' 
gamensis  valens  & probus  homo  in  scriptura  esset  in  curia  im- 
peratori s constantinopolitani  ,&  laudar  et  saepe  civitatem  suam,  t 
situi  est  mos  honorum  tivium , & dominus  imperator  saepe  di-  ' 
ceret  eiAibenter  scirera  statum  & condì tionem  illtus  civitatìs ; t 
ipse  magister  Moyses  composuit  bunc  librum  ad  preces  ipsius  i 
domini  imperatoria.  Qui  non  si  nomina  nè  l’imperadòre , nè  ' 
l’anno  in  cui  avvenne  tal  cosa;  ma  essendo  certo  , che  ùftù 
Mosè  bergamasco  fu  in  Costantinopoli  a’ tempi  di  Lottario  » 
li,  non  è egli  chiaro  che  di  questo  Mosè  appunto  deesi  in-  i 
tendere  la  recata  nota  ? In  fatti  il  sig.  Ferdinando  Caccia 
erudito  scrittor  bergamasco,  il  quale  l’an.  1748  avea  pub- 
blicata una  sua  operetta  contro  il  Muratori  , iti  cui  erosi  » 
sforzato  di  sostenere  l’antica  opinione  intorno* all’ stà  di 
Mosè,  poiché  ebbe  veduto  l’arrecato  testo  d’ Anselmo , con 
quella  sincerità  eh’ è propria  degli  uomini  dotti,  ritrattò  il 
suo  parere  in  un’  aggiunta  alla  stessa  operetta  stampata  1^> 
an.  1764;  anzi  a conferma  dell’opinione  del  Muratori  ag- 
giunse  che  in  un  archivio  di  Bergamo  consfetvasi  ancora 
una  lettera  dallo  stesso  Mosè  scritta  da  Costantinopoli»  a>. 
Pietro  suo  fratello  e proposto  della  cattedrale  nella  stessa* 
città  di  Bergamo  (a).  Che  poi  Mosè  appartenesse  alla  no— 
bil  famiglia  de’ Mozzi  , che  in  Bergamo  sussiste  e fiorisce 
ancora , a me  pare  che  dal  chiarissimo  Muratori  si  neghi 
senza  bastevole  fondamento  . Il  negherei  io  pure,  se  cre- 
dessi che  Mosè  fosse  vissuto  al  secolo  Ottavo , in  cui  i co- 
gnomi delle  famiglie  non  usavansi  àncora  5 ma  nel  secolo 
— — . XII 

(*)  II-  tip.  Cacci»  poteva  dire  più  servasi  un  opuscolo  mst  r» 
chiaramente  che  1*  accennata  lettera  nulla  j.  Huror.jmi  Efiittìet  fi, Pernii- 
ti conserva  nell’archivio  capitolare  n um  tute  txpliUmtr  (Cai.  "MSS.  Bibt! 
di  Bergamo;  ma  poteva  anche  aggio,  rtg.  patii,  Sai,  jj,  ad.  54S J , che  tre- 
encrc  ciò  che  avrebbe  ultimata  la  vasi  pure  in  due  cadici  di  Lipsia  ri- 
quistionc  intorno  al  suo  cognome  , e feriti  dal  FèHerS  ff.  Si,  7)  ) , ( pa-‘ 
ciò  che  ora  mi  obbliga  a cambiar  re  la  stessa  operetta  «he  si  «onsetva 
sentimento,  cioè  che  in  essa  egli  si  ancora  nella  biblioteca  di  1.  Marco, 
dice  Mosè  del  Brolo,  e che  egli  per-  cune  mi  ha  avvertito  il  sig.  d.  fai 
ciò  non  appartiene  alta  famiglia  dei  capo  Motelli.  Questa  così  comincia  1 
Moiri  . Sembra  che  questi, aia  quel  frettar, tre  jam  fieni  anni,  fmta- 
Mosè  , detto  scrittor  greco  , di  etti  qnam  lUttrii  1 mij  ma  quià.tm  t Itti, ai 
•ella  reale  biblioteca  di  Parigi  con-  nomine , ec.  - V. 

. rTT4l<  • ...  .Jf 
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XII  essi  gii  cominciano  a vedersi . Egli  è vero  che  nel 
codice  dal  Muratori  veduto  non  si  legge  che  il  puro  no-, 
me  di  Mosè  , e che  questi  non  accenna  mai  ne’ suoi  versi 
di  essere  di  tal  famiglia.  Ma  ciò  non  ostante,  le  lodi  di 
cui  egli  onora,  come  si  c detto,  il  vescovo  Ambrogio  aei 
Mozzi,  gli  elogi  eh’ ei  fa  di  questa  famiglia,  e la  descrizio- 
ne del  Castello  di  Mozzo,  onde  questa  famiglia  trae  il  suo 
nome , ci  sono  un  assai  forte  argomento  a credere  eh’  egli 
fosse  appunto  di  questa  stessa  famiglia , benché  egli  espres- 
samente noi  dica . Certo  non  si  adduce  dal  Muratori  pruo- 
va  di  sorta  alcuna  a mostrare  che  ciò  non  fosse  . Benché 
fosse  però  il  nostro  Mosè  uomo  sì  dotto , come  abbiam  ve- 
duto poc’anzi,  il  suo  poema  , per  vero  dire  , c assai  bar- 
baro e rozzo,  e,  ciò  che  più  il  rende  noioso  a leggersi, coi 
versi  rimati  l'uno  coll’altro  all’uso  de’ Francesi . Ma  già 
abbiamo  osservato  che  anche  i più  dotti  uomini  di  questa 
età  erano  assai  mediocri  poeti . 

X.  Il  meno  incolto  fra  i poeti  di  questo  tempo  è Loren-  x. 
zo  diacono  della  chiesa  di  Pisa,  e natio  o di  Verona,  o,  lorew 
come  altrove  si  legge,  di  un  luogo,  qualunque  egli  sia, 
chiamato  Verna.  Viveva  egli  al  principio  del  XII  secolo, 
quando  i Pisani  intrapresero  e condussero  felicemente  a 

line  negli  anni  1114  e ni;  la  famosa  spedizione  contro 
le  Isole  Baleari , di  cui  si  fecer  signori . Questa  prese  egli 
a descrivere  con  un  poema  diviso  in  sette  libri , che  per  la 
prima  volta  fu  tratto  a luce  dall’  Ughetli  ( Ital.  sacra  t.  io 
Colei,  ed.  p.  127) , e poscia  pubblicato  di  nuovo  dal  Mura- 
tori (Script,  rer.  ital.  t.  6,  p.  m)  . Egli  non  è certo  un  Vir- 
gilio; ma  è assai  migliore  degli  altri  poeti  di  questa  età; 
e alcuni  versi  possono  sembrar  degni  di  miglior  secolo . 

Alcuni  altri  poeti  potrei  qui  rammentare  ; ma  non  giova 
trattenersi  più  oltre  ragionando  di  tali  scrittori  che  non  fu- 
rono comunemente  uomini  di  cui  molto  ci  debba  preme- 
re che  si  conservi  la  fama  . Di  Arrigo  da  Settimello , che 
visse  in  parte  a quest’  epoca  , ci  riserberemo  a ragionare 
nella  seguente , a cui  singolarmente  fiorì . Di  Giovanni  mi- 
lanese che  in  versi  espose  i precetti  della  Scuola  salernita- 
na , parleremo  in  questo  libro  medesimo , ove  dovrem  trat- 
tare de’ medici.  A conchiuder  dunque  il  presente  capo,  ri- 
mane solo  che  favelliamo  degli  scrittori  che  co’ loro  libri 
illustrarono  la  storia  profana  . 

XI.  La  città  di  Milano,  che  per  le  dissensioni  da  cui  fu  **•  . . 

Tomo  III . X in 
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in  questi  tempi  sconvolta,  non  meno  che  per  le  guerre  in* 
felici  contro  di  Federigo  I,  diede  di  se  stessa  all!  Itaikl  si 
grande  e sì  luttuoso  spettacolo , ebbe  anche  più  storici  che 
ne  tramandarono  a’ posteri  le  funeste  vicende.  L’immonal 
Muratori  gli  ha  pubblicati  altri  per  la  prima  volta,»,  altri 
più  accresciuti  e corretti , nella  sua  gran  raccolta  degli 
Scrittori  delle  cose  italiane  ( Script . rcr.  itul.vol.  4,  p.  io 
ne  verrò  in  breve  accennando  i nomi  e i libri , e lascerò 
che  più  ampie  notizie  se  ne  ricerchino , da  chi  le  brami  , 
nelle  eruditissime  prefazioni  ch’egli  a ciascheduno  lu  pre- 
messe . Il  primo  è Arnolfo  che  vivea  a’  tempi  di  Gregorio 
VII,  e scrisse  la  Storia  della  sua  patria  dall’  an.  915  brio  al 
1076.  Scrittor  fedele  ed  esatto,  fu  nondimeno  per  qualche 
tempo  fervido  difensore  degli  ecclesiastici  rivoltosi  dia 
scuoter  volevano  la  legge  del  celibato;  ma  egli  stesso  poi 
riconobbe  e ritrattò  il  suo  errore  (/.  4,  c-  13).  Non  cosi  il 
secondo  scrittore  vissuto  al  tempo  medesimo , cioè  Landol- 
fo soprannomato  il  vecchio,  che  scrisse  pure  la  Storia  dei 
tempi  suoi , ma  impegnato  ostinatamente  nel  medesimo  er» 
rore  , cui  per  qualche  tempo  avea  seguito  Arnolfo , la 
riempie  di  maldicenze  e di  villanie  contro  de’ romani  pon- 
tefici e di  tutti  i sostenitori  dell’ecclesiastico  celibato.  Nè 
in  ciò  solo  , ma  anche  nella  scelta  de' fatti:  si  mostra.  Lan- 
dolfo poco  felice;  poiché  imbratta  i suoi  racconti  di  favo- 
le e di  errori  senza  fine,  di  che  veggasi  il  Muratori  ( Script - 
rer.  ital.  I.  c.  p.  49),  il  quale  ancora  sostiene  esser  questa 
quella  Cronaca  stessa  che  fu  già  attribuita  a Dazio  arcive- 
scovo di  Milano.  Assai  migliore  storico  c l’altro  Landolfo» 
a distinzione  del  primo  soprannomato  il  giovane,  e detto 
ancora  di  s.  Paolo  , dalla  chiesa  al  cui  titolo  egli  era  stato 
ammesso  agli  ordini  sacri.  Ch’ei  facesse  in  Francia  :i  suoi 
studi , già  l’ abbiamo  altrove  mostrato  ( V.  sup.  1. 4,  e.  z, 
u.  19).  Egli  ancora  fu  involto  nelle  turbolenze  dacui  J&i- 
lano  sua  patria  era  allora  agitata  per  le  accennate  contro- 
versie sul  celibato.  Ma  egli  si  tenne  fermo. per  la  buona 
causa, che  avea  uno  de’ più  intrepidi  difensori  in  Liprando 
zio  del  nostro  storico. Delle  vicende  a cui  Landolfo  fu  per- 
ciò esposto,  e del  ritirarsi  che  per  due  volte  egli  fu  costret- 
to a fare  dalla  sua  chiesa , si  vegga  il  sopraccitato  Murato- 
ri ( ih.  t.  3,  p.  461)  , il  quale  giustamente  riflette  che  la  Sto- 
ria condotta  da  questo  scrittore  dall’an.  1095  fino  al  1137 
è una  delle  più  utili  che  di  questi  tempi  ci  sian  rimaste  . 

L’ ul- 
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L* ultimo  degli  storici  milanesi  di  questa  età  c un  coiai  Si- 
re Raul  di  cui  non  si  ha  alcuna  contezza , e di  cui  solo  ab- 
biamo una  buona  Storia  delle  guerre  che  i Milanesi  sosten- 
nero contro  di  Federigo  I dall’an.  1154  fino  al  1157,  la 
quale  da  un  codice  dell’insigne  libreria  del  collegio  di  Bre- 
ra in  Milano  fu  data  alla  luce  dal  medesimo  Muratori  ( ib. 
t.  6,  p.  1169). 

XII.  Altre  città  ancora  di  Lombardia  ebbero  i loro  stori-  xir. 
ci,  perciocché,  oltre  l’anonimo  poeta  che  scrisse,  come  s|oriei  <'1 
già  si  è detto,  la  Storia  della  guerra  che  i Milanesi  ebbero  ^ 
co’Comaschi  dali’an.  iri8  fino  al  1117,  due  famosi  stori-  barde, 
ci  ebbe  Lodi , cioè  Ottone  Morena , e Acerbo  di  lui  figliuo- 
lo, i quali  un  dopo  l’altro  scrisser  delle  Cose  di  Federigo 
i e della  lor  patria.  Ottone  il  quale  nella  prefazione  si  dà 
i titoli  di  giudice  e di  messo  di  Lottario,  ch’ei  chiama  III, 
e di  Corrado  II,  conduce  la  sua  Storia  fino  all’  anno  1 16:, 
dopo  il  qual  tempo  ella  fu  continuata  da  Acerbo  . Questi 
fa  assai  caro  all’imp.  Federigo;  e da  lui  fu  eletto  podestà 
della  sua  patria,  e impiegato  in  più  onorevoli  commissio- 
ni, come  dalla  Storia  medesima  raccoglie  il  Muratori  (ib. 

4.  6„p;  951).  Egli  giunse  scrivendo  fino  all’an.  1157  in  cui 
mori  in  Siena  per  testimonio  di  un  incerto  scrittore  che 
per  qualche  tratto  continuò  la  Storia  di  questi  due  auto- 
ri. Essa  ancora  è avuta  in  gran  pregio;  benché  l’ antica , e, 
direi  quasi  , naturale  avversione  de’Lodigiani  contro  dei 
troppo  potenti  loro  vicini  i Milanesi  si  mostri  in  essa  più 
chiaramente  che  non  dovrebbesi  . Sicardo  vescovo  di  Cre- 
mona appartiene  più  alla  seguente  epoca , che  a quella  dt 
cui  trattiamo,  e noi  perciò  ne  rimetteremo  il  discorso  ad 
altro  tempo . 

0 XIII-  Tutti  gli  storici  finor  nominati  scrissero  la  Storia  xnt. 
o della  lor  patria,  o di  altro  argomento,  perchè  ne  venne 
loro  il  talento  . Genova  è la  sola  città  d’Italia  , come  os-  ria  di  ri- 
serva il  Muratori  (ib.) , che  possa  a questi  tempi  mostrare  tidde" 
Storie  scritte  per  pubblico  ordine,  e per  pubblica  deter-  qi,ci  pub- 
ininazione  approvate.  Caffaro  fu  il  primo  che  al  principio  blic®  • 
de) XII  secolo  si  accinse  a tale  lavoro. Era  egli  uom  d’alto 
affare,  e onorato  di  varie  cariche,  come  dalla  sua  Storia 
medesima  si  raccoglie  . Ei  fu  alla  guerra  sacra  in  Siria  1’ 
anno  1100.  (ib.p.  149).  Fu  console  in  Genova  negli  anni 
.jia;  e 1116,  e nel  secondo  suo  consolato  segnalò  con  feli- 
> - ìJ  ’ X »■’  1 ci 
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ci  imprese  il  suo  guerriero  valore  contro  i Pisani  ' ( 
p.  155,  Ì5 6).  Più  altre  volte  ancora  egli  ottenne  la  tijéde- 
sima  dignità  ; e 1’ an.  1146  andò  coll’armata  de* suoi  con- 
tro l’isola  di  Minorica  , e ne  fc  la  conquista  (ih.  p.  z6i  )£, 
I/an.  ii?4  fu  inviato  ambasciadore  de’ Genovesi  a Federi- 
go Barba  rossa  , da  cui  venne  accolto  con  sommo  onor^ 
{.ib.p.zG 4).  Egli  dunque  intraprese  a scriver  la  Storia 
della  sua  patria  , in  cui  però  si  ristrinse  a quel  solo  spazio 
di  tempo  di  cui  egli  era  stato  testimonio  di  veduta. Ècco, 
com’egli  parla  del  suo  disegno,  e della  solenne  approva- 
zione che  la  sua  Storia  ebbe  l’onor  di  ottenere  (ib.p.z q.y). 
Caffarus  namque,  quoniam  a tempore  praedilli  stoli  usque  mne 
partem  consulatuum  Janucnsis  livitatis  rexit  , & babuit , & 
ali os  consules , qui  intra  pr  aedi  Itimi  terminum  fuerunt , vìdit  &• 
agnovit , corde  etiam  meditando  nomina  eorum  & tempora  & 
varietates  personarum , consulatuum , & compagniarum , & x>ì-, 
Horias,  & mutationcs  monctxrum  eodem  consulatu  f alias,  si  cut 
siibtiis  legitur , per  se  metipsum  dillaxiit , & consulibus  quhlent 
ejus  ternporis  Tanclerio  & Rubaldo  Bisaccia , & . Ansaldo 1 Spi- 
nala , & concilio  pieno  scriptum  illud  ostendit . Consulibus'  ( Cor- 
te consules)  vero , audito  consilio  consiliatorum , palam  corata 
consiliatoribus , Guilclmo  de  Columba  publico  scribano  praecepc- 
runt , ut  librum  a Caffaro  compositum  & notattm  scriùcret , eir 
in  comuni  chartulario  poneret , ut  dcinccps  cimilo  tempore  futu- 
ri* hominibus  Janucnsis  populi  vilioriae  cognoscantur . Condus- 
se dunque  Caffaro  la  sua  Storia  dall’an.  1100  fino  al 
Poiché  egli  fu  morto  in  età  d’an.  86,  a Oberto  cancelliere 
fu  imposto  da’ consoli,  che  ne  continuasse  la  Storia,  come 
egli  stesso  racconta  nell’esordio  di  essa  (ib.p.  191).  Egli' 
intraprese  il  lavoro,  e innolirollo  per  dieci  anni  , cioè  fino 
all’an.  1175.  A lui  sottentrò  Ottobuono  che  prende  il  tito- 
lo di  scriba  (ib.  n.  $51  ),  e venne  continuando  la  Storia  fii‘ 
no  all’an.  1196,  dopo  il  qual  tempo  altri  gli  succe^lerono 
nello  stesso  impiego,  de’ quali  altrove  ragioneremo  '/Or  un 
corpo  di  storia  scritta  per  pubblico  ordine  dafpei^tìbaggjt' 
gravi  e contemporanei,  e per  pubblica  autorità  approvata, 
ognu/t  vede  in  qual  pregio  si  debba  avete.  Qtìri  Sfatto  non 
trovansi  le  vecchie  favole  popolari  di  cui  comunemente 
son  piene  le  storie  di  questi  tempi  ; ma  i fatti  vi  vengdri 
narrati  con  uno  stile  certo  non  colto,  ma  semplice  e schiet- 
to, e che  colla  sua  medesima  semplicità  ci  dà  un  pegno 
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sicuro  delia  Verità  irle’  racconti  y e ritolto  perciò  dobbiam 
esser  tenuti  al  eh.  Muratori  chi»  prima  d’ogni  altro  ha  po- 
sti in. luce  questi  scrittori.  , . 

XIV.  Ma  copia  assai  maggiore  di  storici  ebbero  a questi 
tempi  quelle  provincie  che  or  formano  i regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  perchè  le  grandi  rivoluzioni  che  vi  accaddero, 
risvegliarono  in  molti  il  pensiero  di  tramandarne  a’ posteri 
la  memoria;  ed  anche  perchè  i principi  che  vi  ottennero 
signoria,  bramarono  che,  le  loro  imprese  fossero  celebrate. 
Guglielmo  Pugliese  avea  in  versi  descritte  le  guerre  de’Nor- 
tnanni,  come  poc’anzi  abbiamo  osservato.  Lo  stesso  argo- 
mento prese  a trattare  in  prosa  Goffredo  soprannonmo 
Malaterra,  di  cui  abbiam  quattro  libri  di  Storia  della  Sici- 
lia da  lui  scritta  per  ordine  di  Ruggieri  conte  di  quell’  iso- 
la, a’  cui  tempi  vivea,  e condoni  Imo  all’an.  1099.  Di  que- 
sto storico  mi  basta  accennare  il  nome  e l’età,  perchè  non 
ci  abbiano  a rimproverare  i Francesi,  che  facciam  nostri  i 
loro  scrittori,  essendo  certo  che  Goffredo  non  fu  italiano, 
ma  probabilmente  normanno . Si  può  vedereciòche  scrivon 
di  lui  i più  volte  cijtati  Maurini  (Htst.litt.de  la  Franco  t.  8,  p. 
481),  e il  Muratori  che  dopo  altri  ne  ha  pubblicata  la  Storia 
( Script,  rer.ital.  voi.  $,p.  j 39  ),  il  quale  ancora  confuta  i non 
pochi  errori  del  Vossio  intorno  a questo  scrittore.  Alessan- 
dro abate  del  monastero  di  s.  Salvadore  in  Telese  ( e non 
Celese,  come  altri  scrivono  jnel  regno  di  Napoli  continuò 
in  cenò  modo  la  Storia  di  Goffredo,  perciocché  comincian- 
dola dall’ an.  1117  giunse  fino  all’ an.  113;.  Egli  racconta 
che  ad  intraprenderla  fu  sospinto  dalle  istanze  di  Matilde 
sorella  del  re  Ruggieri  ( ib.praef Vi  ha  chi  ’l  riprende , per- 
che ei  non  abbia  segnati  distintamente  gli  anni  a cui  avve- 
ner  te  cose  che  narra.  Ma  ciò  non  ostante,  come  osserva  il 
Muratori  { Script,  rer.  ilei.  voi.  5 ,p.  609 ) , non  lascia  di  essere 
assai  pregevole  questa  Storia  pe' molti  lumi  che  sparge  sul- 
le cosi  di  questi  tempi  (a).  E generalmente  parlando,  gli 
storici  di  queste  barbare  età,  se  da  qualche  particolar  pas- 
sione r.on  c condotta  la  lor  penna,  sono  rozzi , ma  sinceri 
narratori  delle  cose  a’  ior  tempi  avvenute . Ma  guai  a noi  , 
se  essi  prendono  a raccontarci  le  cose  de’  tempi  andati . Non 

vi 

- ii-iiii:  > — - — 

(4)  Vcgganji  più  distinte  notizie  p.  io,ec.)  presso  il  quale  si  potranno 
intorno  ad  Alessandro  abarc  di  Tele-  ancor  vedere  quelle  di  Ludo  Proto, 
se  nell*  opera  degli  Storici  napoletani  spara  ( t.  a,  p.  50$,  cc,  ) c di  Falcane 
del  «ig- Francese atu «mio  Sor. a < r.  r,  beneventano  ( z.  j,  f.  i;p)  . 
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vi  ha  fola  che  non  ci  mettano  innanzi  con  serietà  ihimira'1-* 
bile.  Rechiamone  un  esempio  tratto  da  questa  Storia  me-* 
desima.  Al  fin  di  essa  l’abate  Alessandro  si  volge  al  reRug* 
gieri,  e il  prega  che  in  ricompensa  della  fatica  da  lui  soste- 
nuta voglia  onorare  della  sua  regai  protezione  il  monàstero 
ch’egli  reggeva.  Perciocché  ,dice,  se  Virgilio  il  massimo  tra  i 
poeti  per  due  z>crsi  fatti  in  lode  di  Ottaviano  ^Augusto  ebbe  da 
lui  in  ricompensa  la  signoria  di  Napoli  e della  Calabria , quanto 
più,  ec.  (ib.p.64.4)  • Onde  ha  mai  tratta  l’abate  Alessandro 
una  sì  pellegrina  notizia  ? Ma  di  tai  romanzeschi  racconti 
piene  sono  le  storie  di  questi  tempi;  ne’ quali  bastava  per 

10  più  che  una  qualunque  cosa  o si  udisse,  o si  leggesse  , 
perchè  senz'altro  esame  si  adottasse  per  certa. 

xxv.  XV.  A questa  età  e a queste  provincie  medesime  appar- 
tengono  Lupo  Protospata  natio  della  Puglia,  che  scrisse  una 

«iciie«cs-  Cronaca  delle  cose  avvenute  nel  regno  di  Napoli  dall’  ati. 

«pravin-  g£0  flno  a|  r I0,  ( fa'  voi'  p . 37 ^ e Falcone  da  Benevento, 
che  continuò  la  Storia  dtlle  stesse  provincie  dall’an.  rioz 
fino  al  1140  (//>■/>. 8 1,);  e alcune  altre  Cronache  di  questi  tem- 
pi pubblicate  prima  dal  p.  Caraccioli , poscia  dal  Pellegrini, 
quindi  dal  Muratori,  e finalmente  dal  can.  Pratillo nell?,  sua 
Storia  de’ Longobardi . Io  non  mi  trattengo  a favellar  di  essi 
più  stesamente , perchè  nè  molte  nè  abbastanza  sicure  son 
le  notizie  che  ne  potremmo  produrre,  e quelle  pure  che 
qui  si  potrebbon  recare,  sono  già  state  da’ mentovati  scrit- 
tori diligentemente  raccolte. Due  altri  storici  soli  rammen- 
terò qui  brevemente  , e con  essi  farò  fine  al  presente  capo. 

11  primo  si  è Romualdo  arcivescovo  di  Salerno  secondo  di 
questo  nome,  di  cui  abbiamo  una  Cronaca  universale  dal 
principio  del  mondo  fino  all’an.  1178.  Il  Fabricio  afferma 
( Bibl.lat.  med.  & inf.aet.  t.6,  p.  114)  che  la  prima  parte  di 
questa  Cronaca  che  giunge  fino  all’an.  iiìj  è opera  dell’ ar- 
civescovo di  Salerno  Romoaido  I , e ne  adduce  in  pruova 
certe  parole  che  a quell’  anno  leggonsi  nella  Cronaca , a mo- 
strare tal  distinzione.  Ma  nella  Cronaca  stessa  che  dal  Mu- 
ratori per  la  prima  volta  è stata  data  alla  luce  ( Script,  rev. 
ital.  voi.  7,  p.  1 ) , io  non  trovo  le  parole  dal  Fabricio  allega- 
te, e tutta  la  Cronaca  così  dai  Muratori,  come  dal  Sassi  , 
viene  attribuita  a Romoaido  II.  Questi  fu  eletto  arcivesco- 

, vo  di  Salerno  verso  Pan.  ir;;,  ed  ebbe  parte  nc’più  impor- 

tanti affari  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia , come  egli  stes- 
so racconta  . L’an.  1 ido  Guglielmo  re  di  Sicilia  essendo  sta- 
to 
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IO  arrestato  da  alcuni  contro  lui  congiurati,  Romoaldocon 
alcuni  altri  vescovi  ottenne  che  gli  si  rendesse  la  libertà  (ib. 
p.  spi).  Ed  egli  poscia  spedito  dal  re  nella  Puglia,  per  im- 
pedir tra  <jue’ popoli  somigliante  sollevazione,  seppe  de- 
stramente rivolgerli  a difesa  del  lor  sovrano.  Era  egli  anco- 
ra nell’ arte  della  medicina  versato  assai;  e perciò  caduto 
gravemente  infermo  lo  stesso  re  l’an.  u 66,  mandò  periio- 
inoaldo  il  quale  venutogli  innanzi,  e accolto  con  sommo 
onore,  gli  prescrisse  i rimedi  che  gli  parvero  opportuni  ; 
ina  il  re  volle  regolarsi  a suo  capriccio,  e quindi  avvenne, 
dice  il  medesimo  Romoaldo  ( ib.p.  zo6)  , eh’ ei  ne  morì. 
Guglielmo  li,  di  lui  figliuolo,  fu  unto  a re  dallo  stesso  ar- 
civescovo, il  quale  fu  poscia  da  lui  prescelto  ad  andarsene 
all’ imp.  Federigo  I per  trattare  la  pace  tra  lui  e’1  pontef. 
Alessandro  III,  nel  che  ei  si  condusse  per  modo,  che  otten- 
ne presso  amendue  grazia  e stima  non  ordinaria  (ib.p.  217, 
ec.  ).  Ei  visse  fino  ali’an.  rrSi,  nel  quale  morendo  lasciò  ai 
posteri  gran  nome  di  se  medesimo  pel  suo  sapere  non  me- 
no che  per  la  sua  destrezza  nel  maneggio  de’  più  difficili  af- 
fari. L’ altro  storico  è Ugo  Falcando  di  cui  abbiamo  una 
Storia  della  Sifilia,  nella  quale  dopo  avere  in  breve  accen- 
nate le  prime  imprese  de’ Normanni,  svolge  più  ampiamen- 
te le  funeste  sventure,  da  cui  travagliata  fa  la  Sicilia  dall’ 
an.  tij-t  fino  al  1 169  sotto  i due  re  Gulielmo  I e If.  Di 
questa  Storia  avevamo  gii  avute  più  edizioni  prima  che  il 
Muratori  le  desse  luogo  nella  sua  grande  raccolta  (ib.p.z^). 
Di  qual  patria  egli  fosse , noi  no!  sappiamo,  e lo  ^stesso 
Mongitore  confessa  ( *App.  ad  Bibl.sic.  t.z,p.  ji  ) che  non 
sembra  ch’ei  fosse  nato  in  Sicilia,  benché  pure  sia  certo  che 
egli  vi  soggiornò  lungamente;  il  che  ci  basta  perche  noi  dob- 
biamo passare  sotto  silenzio . 
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Principi  della  poesia  provengale  e della  italiana . 


xr  r- 

Li.  Ai  uovo  argomento  ci  si  offre  qui  a trattare,  e nuovo  a putiti 
genere  di  letteratura,  di  cui  non  ci  c ancora  avvenuto  di  **"&**■ 
dover  tenere  ragionamento.  La  poesia  non  avea  finora  usa-  r erigine 
ta  in  Italia  altra  lingua  fuorché  la  latina.  Ma  come  que-  <,£n“()lj0£ 
sta  nel  parlar  famigliare  veniva  ognor  più  corrompendo-  Jè*in°itl- 
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$28  STORIA  DELLA  LETTE  RAT.  IT  AL. 
sl,e  «Ulle  rovine  di  essa  già  cominciava  a forrfiaisi  vlnnucr* 
Va  idioma  che  sempre  più  andava  stendendosi,  ed  acqorr 
Stando  ogni  giorno  e parole  ed  espressioni  e vezzi  migrar* 
copia  , cosi  esso  dopo  essersi  trattenuto  per  lungo  tem- 
po , per  così  dire,  entro  le  domestiche  mura  , divenne 
poscia  più  ardito , e osò  ancora  di  uscire  in  pubblico  , » 
mostrarsi  ne’  libri  e ne’ monumenti  che  dovean  passare  ai 
posteri  . Di  ciò  già  abbiam  favellato  nella  Prefazione  a 
questo  tomo  premessa,  ove  abbiamo  investigata  l’ origM 
ue  della  lingua  italiana  . Qui  dobbiam  solo  cercare  della 
poesia , e esaminare  a qual  tempo  cominciasse  in  essa  ad 
usarsi  questa  lingua  medesima.  Su  questo  argomenta  anco-f 
ra  si  è scritto  molto  da  molti;  ed  io  non  potrei  uscirne 
giammai , se  tutte  volessi  esaminare  le  opinioni  diverse  di 
diversi  scrittori,  e scoprir  tutti  i falli  in  cui  molti  di  èssi 
sono  caduti.  Atterrommi  dunque  al  mio  usato  costume  dì 
sceglier  ciò  solo  ch'è  più  degno  di  risapersi , e di  trattate 
colla  maggiore  esattezza  che  mi  sia  possibile,  quelle  sole 
quistioni  che  alla  storia  dell’italiana  letteratura  sono  più 
importanti. 

II.  E primieramente  a me  sembra  inutile  quella  che  pur 
da  alcuni  si  tratta  diffusamente,  cioè  a qual  nazione  si  deb- 
ba l’invenaion  della  rimai  a).  Ogni  lingua  ha  parole  che' 

-i ì-lì-J  -•  -f~  hafi-  *■ 

no  Artcaga.  11  primo  nel  tomo  primo 
dell»  sua  grand’opera  Dii  1’ trizi,,  , 
de  projrr/W  < dell,  iute  triniti,  di 
j-n»  lettemi *rn  ( f.  jir.ee.  ),  ave»  at- 
tribuita agli  Arabi  la  lode  di  avere 
nelle  provinole  meridionali  dell’ En- 
ropa  introdotta  la  poesia  armonie» 

( benché  la  poesia  arabica  sia  in  par- 
te anche  metrica  ) , e dì  avere  singo- 
larmente col  loro  esempio*  eccitata 
nc’  Provenzali  quell*  amore  della  poe- 
sia , clic. fu  t*  origine  di  tanre  lor  ri- 
me . Il  secondo  nella  primi  edizione 
del  primo  tomo  delle  ,„e  Hholmhvi 
de!  ttnttt  mmiinlt  tintinni  combattè 
modestamente  l’opinione  dell'ab.An- 
dres  ( p.  t4j,  «c.  ) . Questi  nel  seconda 

tomo  della  sua  open  , avendo  rtovtt. 
to  ritornare  sullo  stesso  argomento  t 
rispose  in  quella  maniera  che  deest 
usare  rra’dotti  in  somiglianti  conte- 
se, alle  ragioni  del  suo  avversario 
(p.4»;.Ma  J’ab.  Arteaga  più  non 
tenne  misura  , e nella  nuova  ediziofi 
veneta  dello  stesso  primo  suo  tomo 

t ,'v  I > : 


(n)  Benché  antichissimo  sia  I'  uso 
della  rima  , esso  però  non  basta  a tro- 
var l’origine  del  verso  italiano  , per- 
ciocché  questo  non  si  distingue  sol 
dal  latino  per  mezzo  della  rima  , la 
quale  quanto  di  ornamento  accresce 
alla  italiana  poesia,  tanto  nc  toglie 
alla  latina  , ma.  ancora  perché  il  ver- 
so latino  é formato  singolarmente  , 
come  dicono  i gradiscici , dalle  misu- 
re del  tempo , < perciò  chiamasi  me- 
trico , l' italiano  c formaco  dal  nume- 
ro delle  sillabe,  e dalla  posìzion  de- 
gli accenti  : e perciò  chiamasi  armo- 
nico . Or  chi  furono  i primi  a usare 
di  questa  sorta  di  verso  ? Non  furon 
cerco  gl’ Italiani;  perché  versi  armo- 
nici si  ritrovano  molto  più  antichi  dei 
più  antichi  versi  italiani . A me  per- 
ciò non  appartiene  1*  esaminare  una 
quiscionc  che  punto  non  è connessa 
colla  storia  deli’  italiana  letteratura  ; 
nè  io  entrerò  qui  iu  campo  fra  due 
valorosi  combattenti  spagnuoli , l’ab. 
d.  C ovanui  Andrei  , c 1'  ab.  d.  Stcfa- 
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hanno  la  medesima  desinenza;  ogni  lingua dunqueha  Time; 
e ogm  nazione  ha  potuto  usar  delle  rime.  Anzi  non  solo  ha 
potuto  usarne;  ma  appena  troverassi  lingua  in  cui  esse  non 
veggansi  talvolta  usate.  Io  non  rinnoverò  qui  le  contese  in- 
sorte ai  principio  di  questo  secolo  in  Italia  intorno  alla  poe- 
sia degli  Ebrei  ( 6iom.de ’ Letter.  d’Ital.  t.  7,  p.  169 ) . Checché 
sia  di  essi,  egli  c certo  che  i Greci  ancora  e i Latini,  ben- 
ché per  lo  più  non  usassero  de’ versi  rimati , pur  ne  usaTon 
talvolta,  e de’ Latini  singolarmente  ha  mostrato  il  eh.  Mu- 
ratori {*Antiq.  hai.  t.i,  diss. 40  ),  che  ve  ne  ha  esempi  (in  dai 
tempi  più  amichi,  e che  quanto  più  venne  degenerando  la 
purezza  di  quella  lingua,  tanto  più  frequente  divenne  l’u- 
sar la  rima  ne’ versi;  come  se  alla  grazia  dell’espressione  , 
che  più  non  v’era  , si  volesse  supplire  coll'armonia.  Pote- 
van  dunque  gl’italiani  per  lor  medesimi  osservare  che,  at- 
tesa l’ indole  della  lor  lingna,  la  rima  avrebbe  aggiunta  nuo- 
va bellezza  a’ lor  versi:  e potevano  ancora  essere  invitati  a 
usar  della  rima  dall’esempio  di  qualunque  nazione  ; poiché 
presso  qualunque  nazione , e presso  i Latini  singolarmente, 
potean  vederne  la  norma . Ciò  che  più  è degno  d’ essere  ri- 
cercato, si  è quale  delle  due  lingue  volgari  che  a questo 
tempo  cominciavano  in  Italia  e nelle  provincie  con  essa 
confinanti  ad  essere  in  uso,  cioè  l’italiana  e la  provenzale  , 
fosse  la  prima  a usar  de’ versi  rimati  (a). 


lusingossi  di  atterrare  V afe.  Andrei 
con  una  lunghissima  nota  piena  di  sar- 
casmi e di  amare  ironie  ( p.  162,18}  ) . 
Ma  io  ripeto  che  non  è di  quest'ope- 
ra T entrare  alla  disamina  di  questo 
punto  , di  cui  ci  tornerd  in  acconcio 
il  trattare  ad  altra  occasione  che  in- 
dicheremo tra  poco  . Molto  meno  deb- 
bo io  frammischiarmi  in  un*  altra  cal- 
da contesa  risvegliatasi  pocbi  anni  so- 
nò tra  due  scrittoti  francesi . M.  le 
Crauti  autore  della  Raccolta  de* f«- 
lìiuux  Cevtej  Ah  XII  0*4»  XIII  jie- 
ch  stampata  in  Parigi  in  4 tomi  l’an. 

1 7 7 P *.  cc.  nella  prefazione  ad  essa  pre- 
messa affermò  che  querce  Favole  da  lui 
pubblicate  , e scritte  nell'amica  lin 
eua  francese,  erano  in  grazia  e in 
leggiadria  assai  superiori  a mete  le 
poesie  provenzali  , e che  le  parti  set- 
tentrionali della  Francia  assai  prima, 
e assai  meglio  delle  meridionali  avea- 
no  coltivate  le  lettere  . Questa  pro- 
posizione irritò  altamente,  come  era 
-d  attendersi , gli  abitanti  della  Pro- 


venza , contro  i quali  era  singolarmen- 
te rivolta;  c parecchi  opuscoli  pub- 
blicati furono  a confutarla.  Ma  niu- 
no  con  più  impegno  si  accinse  alla  di- 
fesa de*  Provenzali , che  1*  aurore  del 
Viaggio  letrerario  di  Provenza  (eh’ è 
il  p.  Papon  dell1  Oratorio  autore  an- 
cora della  recente  Storia  di  Provenza,) 
stampato  in  Parigi  nel  1780,  al  fin  del 
quale  leggonii  cinque  lettere  sui  poe- 
ti provenzali  .dirette  a sostenere  la 
preminenza  e 1*  onore  di  quegli  anti- 
chi poeti  , e a screditare  gli  autori 
francesi  delle  Favole  e de* Racconti’. 
M.  le  Grand  non  si  tacque,  e Tanno 
seguente  pubblicò  in  Parigi  in  rispo- 
sta al  suo  avversario  le  ObstrvMti tW9 
jht  Ut  7 Youbddouri . E forse  la  gs»er- 
ra  non  è ancor  terminata.  Ma  noine 
staremo  pacifici  spettatori  , sen- 
za prendere  parte  alcuna  in  nna 
contesa  che  punto  non  ci  appartie- 
ne . 

(a)  Avvertasi  eh*  io  fu  qui  il  con- 
fronto tra  le  due  sole  lingue  proven- 
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ni.  Ili,  Se  a decidere  questa  contesa  vogliani  usar  solamente 
11  l’ autorità  di  qualche  antico  scrittore  , sembra  che  la  gloria 
liuiscc  ai  di  avere  prima  d’ogni  altra  nazione  usata  ne’ versi  volgari 
un'ode  ai  ’k  r*ma>  debbasi  agl’italiani,  cioè  a’Siciliani.  Il  Casteìve- 
nvcnpri.  tro  fu  il  primo,  ch’io  sappia  , ad  affermarlo,  confutando 
«a  usato  ja  contraria  opinione  del  Bembo  ( Giunte  alle  Prose  del  Bem- 
ma.*  " bo  p.$  8 ed.diNap.  1714).  E a provarla  egli  si  valecji  due  pas- 
si dell’ Opere  del  Petrarca.  Questi  parlando  de’ diversi  ge- 
neri di  letteratura  e di  poesia  allora  usati  .Pari, dice (praef. 
adEpist.famiL)  , mulcendis  vulgi  auribus  intenta  suis  & ipsa 
legioni  utebatitr.  Quod  genus  apud  Siculos  ( ut  fama  est  ) non 
niultis  ante  saeculis  renatum  brevi  per  omnem  Italiani  ac  longius 
mauavit , apud  Gratcorum  olirti  ac  Latinorum  vetustissime^  ce- 
lebratimi , si  quidem  & Romanos  vulgares  rbythmico  tantum  car- 
enine uti  solitos  accepimus . Qui  véggiam  dunque  affermarsi 
dal  Petrarca,  come  cosa  di  cui  correva  allor  tradizione  , 
che  alcuni  secoli  prima  fosse  tra’ Siciliani  rinato  l’uso  della 
rima.  Lo  stesso  sembra  egli  indicare  nelle  sue  poesie,  an- 
noverando i poeti  che  scrisser  d’amore.  . ...  j • ,/■, 

Ecco  i due  Guidi  che  già  furo  in  pregga ; 

< Onesto  bolognese,  e i Siciliani  ..  ,TJ  . 

Che  fur giàprimi  e quivi  eran  da  seggo  (Trionfo d' dimore  c, 4 ). 

Nel  qual  secondo  passo  però  non  c abbastanza  evidente , 
s’ei  parli  di  primato  di  tempo,  o anzi  di  merito  (a).  Ma 
nel  primo  non  vi  ha  luogo  ad  alcun  altro  senso,  fuorché  a 
quello  che  ahbiam  recato;  e sembra  perciò,  che  secondo  il 
pa- 


nate  e italiana  : c chi  al  più  il  con- 
fronto sipuò  scendere  alle  altre  lingue 
volgari  formate  dalla  latina  . Quindi 
non  mi  pare  opportuna  1*  aggiunta 
fatta  dal  sig.  Laudi  ( t.  a,  p.  14  J a que- 
sto passo  della  mia  Storia  , ove  ei  dice 
che  la  lingua  tedesca  può  contrastare 
agl*  Italiani  V antichità  della  poesia. 
Più  altre  lingue,  e singolarmente  l’a- 
rabica , potrebbon  entrare  in  questo 
contrasto.  Ma  ognun  vede  ch'io  non 
ragiono  delle  lingue  che  diconsi  ma- 
madri,  ma  di  quelle  che  dalla  lingua 
latina  si  son  formate. 

(a)  Il  eh,  sig.  d.  Pietro  Napoli  Si- 
gnorelli  crede  cotanto  autorevole  la 
testimonianza  del  Petrarca,  il  quale 
di  a'Siciliaui  la  lode  di  avere  i pri- 
mi rinnovata  l’arte  del  rimare,  che 
si  maraviglia  di  me  , come  abbia  po- 
tuto interpretare  quelle  parole  in  sen* 


so  diverso  ( yUcnde  della  al  tara  nelle 
due  Sitilit  (f.  a,  p.  194)  . E veramen- 
te se  il  Petrarca  ce  ne  facesse  sicura, 
fede  , non  dovremmo  sì  facilmente  ri- 
gettarne l’autorità  . Ma  per  una  par- 
te ci  ne  parla  come  di  semplice  tra- 
dizione : ut  fama  ut , peri*  altra  non 
abbiam  finora  rune  siciliane  che  nell* 
antichità  agguaglino  le  provenzali,  « 
perciò  a me  sembra  che  m questa  oc- 
casione a una  testimonianza  appoggia- 
ta alla  semplice  tradizione  debba  an- 
tipodi l’evidenza  del  fatto.  Quanto 
poi  all’ origine  e alle  vicende  della 
poesìa  provenzale  , più  cose  dovrem 
forse  dire  in  altra  occasione,  cioè 
quando  , piacendo  a Dio , pubbliche- 
remo il  beir  opuscolo  che  su  ciò 
scrisse  fin  dal  scc.  XVI  Giammaria 
Barbieri  modenese,  temo  in  quest* 
materia  dottissimo  . 
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paler  dé!  Petrarca  deblxrèi  ai  Siciliani  concedere  questo  van- 
to sopra  i Provenzali.  Nè  egli  era  uomo,  come  osserva  il 
Muratori  ( l.  c.  ec.  Della  perfetta  Poes.  I.  r,  e.  j ) , a cui  i Pro- 
venzali non  fosser  noti . Anzi  egli  vissuto  sì  gran  tempo  fra 
loro,  e giovatosi  forse  ancora  talvolta  de’ loro  versi,  dovea 
pur  risapere  a qual  tempo  ; avesse  cominciato  a lìorir  tra 
essi  la  poesia  e la  rima  . 

IV.  Ma  ad  accertarci,  se  il  Petrarca  abbia  scritto  il  vero, 
convien  ricercare  a qual  tempo  cominciassero  i Provenzali 
a verseggiar  volgarmente,  e a qual  tempo  i Siciliani.  Io  la- 
scio in  disparte  alcuni  piti  antichi  esempi  di  poesie  proven- 
zali che  si  arrecano  dagli  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia  (r.  7,  avertisi,  p.  46,  ec.)  e dal  Muratori  ( ^Antiq.  Jtal. 
voi.  j,  J&.708  ).  Ma  egli  è certo  che  Guglielmo  IX,  conte  di 
Poitiers,  verso  il  fine  dell’ XI  secolo  e al  principio  del  XII 
scrisse  poesie  provenzali  (Hist.littér. de  la  Franco  t.  ir,  p.  44, 
Hist.  de  Langueiloc  t.z,  p.  147 ) (*),  alcune  delle  quali  furo- 
no pubblicate  dall’ Altescrra  ( Rerum  ^Aquitan . I.  io,  c.  14}. 
Noi  al  contrario  non  possiamo  addurre  sicuro  esempio  di 
poesia  italiana  innanzi  al  fine  del  XII  secolo.  Io  so  che  il 
non  trovarsi  menzione  di  più  antiche  poesie  non  basta  a pro- 
vare ch’esse  non  vi  fossero  veramente  ; poiché  può  essere 
che  molto  prima  si  cominciasse  a poetare  in  lingua  italiana, 
benché  di  questi  sì  antichi  versi  non  ci  sia  rimasta  memo- 
ria . Ciò  non  ostante  convien  confessare  che  in  cotai  con- 
troversie , quegli  credesi  vincitore , che  ha  in  favor  suo  i mo- 
numenti più  antichi . Quindi  io  inclino  a credere  che  i Pro- 
venzali prima  di  noi  prendessero  a verseggiare.  E forse  il 
passo  da  noi  poc’anzi  allegato  di  Francesco  Petrarca,  in  cui 
9 1 dice 


J*)  Con  c]nclla  stessa  sinceriti  con 
cui  ho  confessato  che  si  hanno  poe- 
sie provenzali  piti  antiche  dell*  ita- 
liane , avrei  ancor  confc*sarochc  del- 
le poesie  medesime  deesi  l'onore  e 
la  lode  non  solo  a* Francesi  abitanti 
della  Provenga,  ma  jtr.chc  agli  £pa- 
r jguiioli  abitami  della  Catalogna  , se 
Stressi  fatte  le  riflessioni  che  molto 
^uditamente  ci  viene  schierando  in- 
ilàfizi  V ab.  I.ampillas  ( par.  i , /.a,  p. 
iXoj,  colle  quali  egli  assai  bene  lo 
pruova . Questa  qttistione  a me  era  in- 
differente, e pago  di  aver  mostrato 
la  mia  imparziafitd  riguardo  all*  Ita- 
lia, non  no  creduto  necessario  T en- 
trare in  una  contesa  che  non  può  es- 


sere che  tra  gli  Spr^nuoli  e i Fran- 
cesi. Ma  che  poi  !*ab.  Lairpillas  f />. 

ec.  ) affermi  coraggi  reamente  che 
io  c l*ab.  Bettinelli  prr  ijcatnt/lar a< 
vieppiù  ogni  memoria  , sfiguriamo  tira - 
r am  mie  il  tonnine  de*  loro  princìpi  , 
itn\a  (he  mai  da  noi  vengano  (bramati 
Conti  di  Barcellona , questo  è tino  dei 
consueti  suoi  complimenti , de*  qua- 
li egli  ci  onora  , dopo  avere  profon- 
damente spiate  le  secrete  nostre  in- 
tenzioni . “ Egli  innoltre  troppo  mag- 
gior parte  di  lode  nella  prima  origi- 
ne della  poesia  provenzale  alla  sua 
nazione  ha  accordato  di  quel  che 
veramente  convengale . Ma  non  è di 
quest* opera  Tesarne  di  questo  punto,,. 
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IV. 

Sembra 
che  i Pro- 
venzali 
prima  de- 
gl* Italia- 
ni poetas- 
sero vol- 
garmente. 
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dice  che  la  rima  rinacque  presto  de’  Siciliani,  vuoisi  intende- 
, re  in  quel  senso  ia  cui  l’ hanno  spiegatogli  autori  delia  Sto- 
>>  ria  letteraria  di  Francia  ( t.-j , avertisi  p.  49  ),  cioè  chea  Nor» 
a‘"' manui  stabiliti  nella  Sicilia  fin  dall’ XI  secolo  rinnovarono 
ivi  l’  uso  della  poesia  rimata;  e che  eia  essi  poi  si  sparse  per 
tutta  l’Italia  (a).  Aggiungasi  che  un’  altra  pruova  che  dal 
Muratori  si  arreca  (l.c.p. 705)  a persuaderci  che  la  poesia 
volgare  non  ebbe  in  Italia  la  prima  origine  da’ Provenzali  ", 
a me  pare  che  non  abbia  forza  bastante  a persuadercene  . 
Egli  produce  l’autorità  di  Leonardo  Aretino,  il  quale  nellaj 
Vita  di  Dante  scrive  così:  Cominciossi  a dire  in  rima,  secon- 
do scrive  Dante,  innanzi  a lni  circa  anni  centocinquanta  , e ipri- 
mi  furono  in  Italia  Guidò  Guini^elli  bolognese , ec.  Ma  non  sem- 
bra questo,  a dir  vero,  il  sentimento  di  Dante.  Egli  nella 
Vita  nuova  ha  queste  parole  ( Op.  r.4,  par.  1,  p.  35  cd.  vcn. 

5 17  > : £ non  è molto  numero  d' anni  passati , che  apparirono  que- 
sti poeti  volgari ....  e se  volrno  guardare  in  lingua  d' oco  ( cioè 
nella  provenzale  ) e in  lingua  di  si  ( cioè  nella  toscana  ) noi . 
non  troviamo  cose  dette  an^i  il  presente  tempo  centocinquanta 
anni  . Colle  qual»  parole  ei  sembra  dare  a un  dipresso  la* 
medesima  antichità  alla  poesia  provenzale  e alla  italiana.  Ma* 
egli  c certo  che  abbiam  poesie  provenzali  assai  più  di  150 
anni  innanzi  a’ tempi  di  Dame;  perciocché  questi  scrive»  * 
l’opera  mentovata  l’an.  1195  ( Vedi  Mem. per  la  Vita  di  Dante  ’ 
§ 17)-;  e già  abbiam  dimostrato  che  almeno  due  secoli  pri-  * 
ma  erano  quelle  poesie  in  uso . AI  contrario  possiam  ere-  n, 
dere  con  fondamento  che  Dante  abbia  esagerata  alquanto 
l’antichità  della  poesia  italiana,  perchè  egli  stesso  noi)  no-  ' 
mina  poeta  alcuno  che  sia  vissuto  innanzi  al  sec.  XIILCoa- 
cediam  dunque  a’ Provenzali  il  primato  di  teatro  nella  poe- 
sia volgare,  e mostriamo  con  ciò,  che  paghi  delle  nostra  \ 
glorie  non  invidiamo  le  altrui  ( b) . ‘ 1 :,1>jna 

° » . I * * • Voltili) 

--  - - --  - - * .elit  i ort  i 

.b  vnilitrt  iimiì 

( b)  Il  sig.  ab.  Lampillns  ai  avverse 
die  a!  tempo  «li  Federigo  i,  impecado-,  n 
re  , gli  Spagnuoli  cQOtribpitQOO  t * 

alla  coltura  dc‘  poeti  siciiiaoi  ($•*£,  a 
aptlo^tt.  par.  1,  t.  2,  p.  191  ) • E come 
■ciò?  Perchè  Federigo  trovandosi  in  . 
Torino  fu  visitato  da  Kaimondo  Ucr-^ 
linghicri  conte  di  Barcellona  e di  Pc<v 
venza  accompagnato  da  gran  torba  dì 
poeti  provenzali  , e avendo  questi  re- 
citate molte  belle  canzoni  nella  lor 
lingua,  Federigo  aciu  rapito  per  mo- 


(a)  Se  vuoisi  attribuire  a*  Normanni 
l’origine  della  poesia  rimati  in  Sicilia, 
non  può  più  accordarsi  tal  lode  a’ Pro- 
venzali ; perciocché  due  popoli  furono 
essi  di  lingua  e di  costumi  del  tutto  di- 
versi . Ma  io  rifletto  che  non  troviamo 
in  Italia  saggio  alcuno  di  poesia  nor- 
manna , molti  ne  abbiamo  di  poesia 
provenzale  . E sembra  perciò  più  veri- 
simile che , se  i Siciliani  da  altri  appre- 
sero l’uso  delle  rime,  da*  Provenzali 
rapprendessero,  non  da' Normanni  » 
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V.  Se  pcfj  gl*  Italiani  apprendessero  a rimare  da’  Provetti 
sali , ovver  da  altri , non  è cosa  sì  agevole  a stabilire . Con- 
verrebbe interrogar  que’ medesimi  che  prima  d’ogni  altro 
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do,  che  oltre  al  far  loro  splendidi 
doni  compost  egli  medesimo  in  quel- 
la lingua  un  madrigale  . La  venura 
del  conte  di  Provenza  Raimondo  Ber- 
linghiti* H a Torino  nel  1161  ad  ab- 
boccarsi coll’  imp.  Federigo  è certa 
<*'.  Papon  Hi tt.de  Province  /. 
c diasi  ancora  per  vero  eh*  ei  fosse 
accompagnato  da  molti  poeri  proven- 
gali. Corre  sa  egli  l‘ab.  Lampillas  , 
che  qwc*  poeti  fossero  spagnuoli  ? Rai- 
mondo Berlinghieri  , die’ egli,  era 
conce  di  Barcellona  insieme  e di  Pro- 
venza. Ma  ciò  è falso  . Conte  di  Bar- 
cellona era  allora  un  altro  Raimon- 
do Berlinghieri  lV,  zio  del  conte  di 
Provenza  ( *Art  de  verffier  lei  Datti  , 
rd.  !*7^o ± R.74}>7S'*J  » che  postosi  in 
viaggio  col  nipote  mori  prima  di  giun- 
gere i Torino . Quindi,  ic  vi  cran 
poeti  io  tjuel  viaggio,  essi  potevan 
essere  ugualmente  provenzali  c spa- 
f»ntio1i  . Ma  fossero  essi  pure  spagnuo- 
Ji . Come  contribuirono  essi  con  ciò 
alla  coltura  de’ poeti  siciliani?  Crede 
egli  forse  che  Torino  sia  cittd  della 
Sicilia?  O forse  erede  che  Federico  I 
fosse  re  di  Sicilia?  Io  noi  crederò 
mai  si  ignorante  della  geografia  c del- 
la storia  ; th*  ei  pos/a  esser  caduto  in 
tali  errori . Ci  dica  egli  dunque  di  gra- 
zia , pep  4U*1  /nodo  1*  accoglienza  fat- 
ta di  Federigo  in  Torino  a* supposti 
poeti  spagnuoli , e un  madrigale  da 
lui  compojrq  in  lingua  provenzale  , 
potè  contribuire  a!  coltivamento  dei 
Siciliani?  Il  «g.  d.  Pietro  Napoli  Si  - 
gnorelli  ha  creduto  ( f'ucndr  della 
coltura  tifile  due  Sicilie  t.2 , p.  237  ) 
che  Pib.  Lampillas  c gli  autori  da  lui 
citati  parlino  dell*  imp.  Federigo  II  , 
di  tuf  potrebbesì  ciò  affermare  con 
maggior  verisomiglianza  , $e  il  fatto 
fosse  Vero.  Ma  essi  parlano  del  pii- 
mo  . Anchfr  il  sig  . ab.  Arteaga  ha  cre- 
duto f f{ivolm\.  del  teatri  music,  ita/, 
t.  r,  pL“f4p  ei.vtn.  ) che  la  venuta  in 
Italia  di  Raimondo  Bc rfinghit ri  o Be- 
rengario1 conte  di  Pròvenza  c di  Bar- 
cellona a visitare  Federigo  T molto 
contribuisse  a spargere  il  gusto  della 
poesia  provenzale  in  Italia  . Ma  è cer- 
to che  attempi  di  Federigo  I non  tro- 
viamo tra  gl'italiani  alcun  poeta  pro- 
venzale ; c il  solo  che  a quest*  età 


__  usa-  - 

appartiene*  è Folclietto  di  cui  qui 
ragioniamo,  il  quale  non  già  tra  noi» 
ma  in  Marsiglia  apprese  a poetare  pro- 
venzalmente , e il  più  antico  italiano 
che  poetasse  in  provenzale  è , a mio 
credere  » il  march.  Alberto  Malaspi- 
na,  di  cui  diremo  nel  tomo  seguen- 
te; e che  solo  dopo  il  1190  comincia 
ad  essere  nominato  nelle  storie  . Non. 
può  negarsi  però,  che  la  poesia  pro- 
venzale non  Cominciasse  ad  esser  co- 
nosciuta c protetta  in  Italia  poco  do- 
po la  metà  del  scc.  XII.  Ne  abbiati!, 
le  prnove  nella  Storia  dell*  ab.Millot, 
di  cui  diremo  nella  nota  seguente  . 
Veggiamo  in  essa  , che  Bernardo  di 
Vencadour  diresse  a Giovanna  d’Este 
una  sua  canzone  in  cui  esorta  Fede- 
rigo I a far  pentire  i Milanesi  della 
Io*r  ribellione  (/*  i,  p.  35  j , c in  lode 
della  medesima  troviamo  accennata 
una  canzone  di  un  poeta  anonimo  , in 
cui  si  dice  eh* essa  rende  pregevole 
il  paese  di  Esce  , di  Trevigi , della 
Lombardia  , e della  Toscana  , e «he 
risiede  nel  Castello  dell'  Occasione  ( t . 
p. 439,  ec.  ) , nome  probabilmente  alle- 
gorico. Questa  Giovanna  d*  Esce  non 
è stata  conosciuta  dal  Muratori , e fra, 
i molti  principi  di  questa  illustre  fa- 
mìglia , che  circa  la  metà  del  XII  se- 
colo visseio,  io  non  posso  decidere 
di  qual  tra  essi  fosse  figliuola . In  un’ 
altra  canzone  lo  stesso  Bernardo  no- 
mina la  Dama  dì SaU*** .<*.  fianca  gra~ 
\iosa  sortila  Beatrice  del  frittine  ut  {t,lf 
p.  $*) . Or  la  dama  di  Saluizo  dovette 
estere  Alasi*  figlia  di  Guglielmo  III, 
march,  di  Monferrato  , e moglie  di 
Manfredu  li,  march,  di  Saluzzo  ( l\ 
T estive  Ili  Biografia  piemont.  t.  i filerò 
de*  “March,  di  Monferrato  ; della  quale 
sembra  che  fosse  sorella  , benché  nell* 
Albero  de*  Marchesi  di  Monferrato 
non  sia  nominata,  Beatrice  di  Mon- 
ferrato moglie  di  Ouigo  V,  conre  del 
Viennese  succeduto  gii  in  età  pupil- 
lare 9 Guìgo  Delfino  suo  padre  l*  an. 
1149  (./frr  4e  vtrifjer lei  Dotti  p.  7JP)- 
Convien  dunque  dire  che  i poeti  pro- 
venzali cominciassero  a spargersi  per 
l’Italia  , e a trovar  protezione  presso 
i princìpi  italiani . Nelle  lor  Vite  però 
pubblicate  da  m.  Millot  io  non  trovo 
circa  questi  tempi  menzione  di  alcun 


V.  . 
Se  gli 
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usarono  della  rima;  e chieder  loro  da  chi  prendesser Tesa 
sempio.  Egli  è certo  però,  che  i nostri  Italiani  non  sol  » 
conobbero  i Provenzali;  ma  con  loro  ancora  si  unirono,  ap- 
postarono nella  lor  lingua.  Abbiamo  le  Vite  de’ Poeti  pro-a‘ 
venzali,  tra’ quali  se  ne  veggono  alcuni  italiani,  scritte  da-’ 
Giovanni  Nostradamus,  e stampate  a Lyon  1’  ati.  rfy?* 
Egli  afferma  di  averle  tratte  da  alcune  antiche  Cronache  ! 
de’ monasteri  di  Lerins,  di  s.  Vittore  di  Marsiglia,  e di- 
altri. Ma  qualunque  sia  l’autorità  di  tali  scrittori,  lo  Vito 
da  lui  pubblicate  sono  anzi  favolosi  romanzi,  che  vere  Sto-' 
rie  ( * ) . Veggasi  la  dotta  critica  che  ne  hanno  fatto  i Matt- 
imi autori  della  Storia  generale  della  Linguadocca  (t.  a, 
p.  5 18,  ec.  ) , e l’ab.  Goujet  ( Bibl.franf.  t.  S,p.  2^3,  ec.  ) . Io 
ani  stupisco  però,  che  non  solo  il  Crescimbeni  ( Comm. della, 
volpar  Pocs.  t.  z,  pur.  r,  p.  j,  ec.  ) , ma  il  Quadrio  ancora 
(Stor.ddlaPoes.  t.  z,  p.  io8,  ec.)  vissuto  in  tempi  assai  più 
rischiarati,  le  abbiano  troppo  buonamente  adottate,  e in- 
serite nelle  lor  opere  ; benché  puro  il  Crescimbeni  le  abbia 
con  alcune  utili  note  illustrate  sovente,  il  che  ha  trascura-! 
to  dì  fare  il  Quadrio . Assai  migliori  notizie  si  potrobborv 

_2_  ” • " “l'rac-  ■ 1 

naie  di  Modera  c sMco  inserirò  1*  c- 
stracto.  dell’ accennata  Storia  „ in  cuij 
se  ne  scaoprono  molti  errori  c molte* 
ine* arterie  ; e sì  mostra  fra  le  ilrre 
cose,  che  il  bellissimo  codice  estense 
delle  poesie  provenzali  , che  pur  è 
staro  veduto  da  m.  de  Saiatc-Palaye,' 
si  descrive  in  modo,  come  V ci  ma\ 
non  l’avesse  veduto  (t.  p.  6 ? 

Vite  tic*  Poeti  son  tratte  comunemen- 
te da*  codici  eh1  io  pure  ho  cititi  y 
ma  non  sempre  si  confrontano  i lor 
racconti  colle  Storie  più  Sicure  di 
quell’età,  il  qual  confronto  avrebbe 
fatti  scoprire  non  pochi  .errori  che  ù} 
dette  Vite  son  corsi  . Legasi  a ra- 
gion d*  esempio  la  Viti  di  Folcheter* 
da  Marsiglia  ( i,  i,  p.  179,  cc.  ) , e ai 
vedrà  che,  benché  qui  si  ommetta- 
no  alcune  favole  da  me  aflcor  confu- 
tate, altre  cose  però  si  affermano  f 
senza  recarne  proava,  che  a me  ioti 
sembrate  improbabili  e false  « Cidk 
che  vi  ha  in  questa  di  : più  pre* 
gevole  è il  racconto  delle  cose  fat- 
te da  Fulchctto  contro  gli  AlbU 
gesi  , menu’  era  vescovo  , delie 
quali  io  non  ho  fatta  mc»zi<fc, 
ne,  perchè  erano  estranee  almi©  a*^ 
gemicato  , 


alno  poeta  provenzale  che  fosse  tra 
noi  , fuorché  di  Ogicro  viennese  a’cenv 
pi  di  Federigo  T,  di  cui  si  dice  che  fu 
lungamente  in  Lombardia  , e che  lodò 
il  march,  di  Monferrato  ( t.  1,  p.  *40  > ; 
cioè  probabilmente  il  suddetto  Gugliel- 
mo ni. 

(*  ) Dopo  la  pubblicazione  di  que- 
sto c del  seguente  tomo  della  mia 
Storia  , è srata  pubblicata  in  Parigi 
nel  1774»  HiitòSrc  \utir*\re  des 
TroMl'jàntrj  scritta  dall’ ab,  Millot  , 
e raccolta  dagl*  immensi  volumi  che 
su  questo  argomento  aveva  compilati 
m.  de  Saintc-Palavc . Dopo  le  fatiche 
di  quasi  quarantanni,  quanti  ne  ha 
*pesi  il  secondo  in  radunar  le  mate- 
rie di  sì  vasta  opera  , vi  era  motivo 
a sperare  che  la  Storia  de’Poeti  pro- 
venzali dovesse  ornai  essere  rischia- 
rata per  modo  , che  appena  rimanes- 
se r più  tenebre  a dissipare  . Ma  l’cs- 
pcttazioiie  degli  eruditi  è stata  delu- 
sa ; c.  dopo  la  pubblicazion  di  questa 
opera  si  può  ben  dire  che  son  più 
note  le  poesie  de’  Provenzali , c che 
molte  belle  notizie  riguardo  a'costu- 
mi  di  quell’ età  vi  s’incontrano;  ma 
che  le  lor  Vite  son  quasi  avvolte  nell' 
antica  loro  oscurità.  In  questo  Cjior- 


Digitized  by  Google 


L r b 


R O 


IV. 


raccogliere  da’ codici  mss.  eli  cotai  poesie,  che  si  conserva-' 
no  nella:  biblioteca  reale  in  Parigi,  nella  vaticana,  nella’  5 
Jaurenziana , e in  alcune  altre  d’Italia,  ne’ quali  veggonsi. 
anco*  lo  Vite  de’loro  autori , forse  anch’ esse  non  prive  di  / 

favolosi  racconti , ma  certo  assai  meno  di  quelle  del  No - 
stradamus.  Due  codici  ne  ha  fra  le  altre  questa  estense  bi- 
blioteca, uno  di  singoiar  pregio  scritto  1’ an.  12^4,  ma  in 
esso  non  veggonsi  le  Vite  de’  Provenzali;  l’altro  assai  più 
recente,  e in  esso  se  ne  leggono  alcune , delle  quali  ragio- 
neremo nel  tomo  seguente , a cui  per  ragion  di  tempo 
appartengono.  Tra  quelli  del  primo  codice  alcuni  ve  ne 
ha  per  avventura  italiani , benché  dal  Nostradamus  si  dican 
di  patria  provenzali;  ma  non  avendo  noi  più  distinta  con- 
tezza nè  dei  tempo,  a cui  essi  vissero * né  della  lor  vita, 
non  possiamo  dime  più  oltre . 

VI*  Quegli  che  sembra  esser  vissuto  almeno  in  parte  a vi. 
quésta  età , benché  toccasse  in  parte  ancor  la  seguente , è' 

Folco  ossia  Folchetto  , sopannomato  di  Marsiglia,  ma  ge-  cheto V 
novese  di  patria.  Di  lui  narra  il  Nostradamus  ricopiato  e *!rori 
tradotto  dal  Cresciinbeni  e dal  Quadrio  (Lc.p.  1 15J  , che  fc,i„orV* 
fu  figliuolo  di  un  mercatante  genovese  detto  Alfonso  che  idrato, 
abitava  in  Marsiglia;  che  fu  assai  caro  a Ricardo  re  d’In-  n#rne‘ 
ghil tèrra,  al  conte  Raimondo  di  Tolosa,  a Barrai  signore 
cioè  visconte  di  Marsiglia,  e ad  Adelasia  detta  da  altri  Ade- 
laide di  lui  moglie  (a),  in  lode  della  quale  scrisse  molte 
canzoni  ; che  essendo  essi  morti  quasi  tutti  al  medesimo 
tempo,  annoiato  del  mondo  entrò  tra’ Cisterciensi  ; che  fu 
fatto  abate  di  Torondetto  presso  Luco  in  Provenza,  indi- 
vescovo  prima  di  Marsiglia,  e poi  di  Tolosa,  ove  mori  cir- 
ca l’an.  1115.  Così  questi  scrittori;  nel  racconto  de’qualL 
molte  cose  sono  che  non  reggono  a una  giusta  critica . I 
ne  principi  che  si  fanno  morire  quasi  ad  un  tempo,  mo- 
rirono in  molta  distanza  l’uno  dall'altro;  Riccardo  I,  re 
>«».'.  .1;' d’In- 


To}  Nella  prima  «dirione  ho  negl-  Paoon  nel  secondo  e nel  terzo  tomo 
io  «he  Adelaide  da  Rnecamartina  della  suddetta  sua  Storia  molte  noti- 
fosse  moglie  di  Barrai  visconte  di  zie  ha  inserite  de"  poeti  provenzali 
Marsiglia  . Ma  il  p.  PapOn  nella  sna  natii  di  quelle  provincie,  trarre  piti 
erudita  ed  esatta  Storia  di  Provenza  dalle  Memorie  MSS.  di  m.  de  Sainle- 
ha  osservato  e provato  ( t.  i,p.  258  > Palaye  da  lui  comunicategli  , clic 
«he  ella  fu  veramente  moglie  di  Bar-  dal  compendio  fattone  da  m.  Mil- 
ral,  il  qual*  poi  ripudiatila  verso  il  lo*.  Parla  egli  adnnque  anror  di  Fol- 
fin  de* suoi  giorni  prese  in  seconde  chetto;  ma  ne  dice  a un  dipresso  le 
nozze  Maria  tigli*  di  Gaglielmo  con-  cose  stesse  , che  ne  narra  il  suddetto 
cc  di  Montpellier  . Il  sopracciiaro  p.  m.  Mi  lini  . 
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d’Inghilterra,  l’an.  1199,  Raimondo  V,  conte  di  Tolosa,~ 
l’an.  1194,  Barrai  visconte  di  Marsiglia  nell’an.  1192  (Hist. 
géncr.dc Languedoc  t.  p.  94,  106).  In  un  codice  della  reai 
biblioteca  di  Parigi  (ib.p.i 41)  si  dice  che  Folchetto  era 
assai  amato  da  Alfonso  IX,  re  di  Castiglia;  e che  quando 
ei  fu  disfatto  a Calatrava  da’  Saracini , Folchetto  adope- 
rassi per  trovargli  soccorso;  che  poscia  Adelaide  caciolio 
lungi  da  se  ; e che  egli  allor  ritirassi  presso  Eudossia  Com- 
nena  moglie  di  Guglielmo  di  Montpellier;  e che  dopo  la 
morte  de’ suddetti  signori  ei  si  fé  monaco  nella  mentovata 
badia , donde  poi  fu  tratto  per  esser  fatto  vescovo  di  To- 
losa. Benché  anche  in  questo  codice  si  contengan  più  cose 
che  a me  sembrano  favolose  , nondimeno  non  vi  si  scorgo- 
no tanti  errori,  quanti  nella  Vita  scritta  dalNostradamus. 
Perciocché  questi , oltre  le  altre  cose,  dice  , come  abbiamo 
osservato,  che  Folco  fu  prima  vescovo  di  Marsiglia,  e poi 
di  Tolosa.  Or  tra* vescovi  di  quella  città  noi  troviamo  ben- 
sì un  Folco  ; ma  egli  era  vescovo  fin  dal  1174  ( Galli* sacra, 
t.  1,  p.  648  td.paris.  1715^,0  perciò  se  c vera  che  Folco  ab- 
bracciasse la  vita  monastica  sol  dopo  la  morte  de*  perso- 
naggi suddetti , ei  non  poteva  esser  vescovo  fin  da  quest* 
anno.  Aggiungasi  che  per  testimonio  di  Guglielmo  di Puy 
Laurent  scrittore  contemporaneo  il  Folco  vescovo  di  To- 
losa era  stato  prima  non  vescovo  di  Marsiglia,  ma  abate  di 
Torondetto,  e fu  eletto  vescovo  l'an.  1105  ( ih .)  ; al  che 
mi  stupisco  che  non  abbiano  posta  inente  gli  autori  della 
Storia  letteraria  di  Francia  , che  hanno  ciecamente  seguito 
il  racconto  del  Nostradamus  ('r.p,  p.177)  (a).  Più  semplice, 
e perciò  meno  inverisimile,  si  é il  racconto  che  si  legge 
in  un  codice  della  Vaticana  citato  dal  Crescimbeni  ( Comm. 
dellavolg.Poes.t.z,  par.  1,  p.  2%) , che  alcune  rime  ancora 
ne  ha  pubblicato  (ib.p.  237),  ove  senza  tante  amorose  pe- 
ripezie si  legge  solo  che  amò  la  moglie  di  Barrai , e che  fu 
avuto  in  pregio  da’ personaggi  mentovati  poc’ anzi , che  , 
morti  essi,  si  fece  monaco  insiem  colla  moglie  e con  due 
figliuoli,  e poscia  fu  fatto  abate,  e quindi  vescovo  di  To- 
losa. Ma  perchè  il  saggio  che  abbiam  qui  dato  dell’ esat- 
tezza con  cui  sono  scritte  le  Vite  de’  Poeti  provenzali,  ci 
avvisa  a non  affidarci  troppo  a’ racconti  del  Nostradamus, 
e de- 

(*)  La  disriniione  Jcl  Folco  vccovo  detto , e per  ultimo  vescovo  di  Tolora 
di  Marsiglia  dal  1170  Hno  al  ut!;  dal  nel  120;,  è stata  chiaramente  prò  vaca 
poeta  pr*  veniale  poi  abate  di  Toron-  dal  suddetto  p,  Papòn  ( f.  i,  f.  \ 47 j 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV...'  337 

«degli  altri  scrittori  di  cotai  Vite,  perciò  io  non  ardisco 
di  dirHnir  su  ciò  .cosa  alcuna.  Due  sole  circostanze  della 
vita  di , Folchetto  si  affermano  ancor  dal  Petrarca,  cioè 
eh’  egli  fosse  genovese , benché  pel  soggiorno  in  Marsiglia 
da  questa  seconda  città  prendesse  il  nome;  e ch’egli,  ab- 
bandonato il  mondo , si  ritirasse  in  un  chiostro  : 

Folchetto  che  a Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

Ed  a Genova  tolto  i ed  a l’ estremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e stato  ( Trionfo  d’Mmore.c.  4 ). 
Della  patria  di  Folco  abbiamo  ancora  una  più  amica  testi- 
monianza in  Dante  che  lo  introduce  a favellare  in  tal  modo: 
Di  quella  valle  fu'  io  littorano  , 

Tra  Ebro  e Macra , che  per  cammin  corto 
Lo  genovese  parte  dal  toscano  ( Farad,  c.9). 

VII.  Nulla  mcn  ditHcile  a sciogliere  c l’ultima  quistione 
che  qui  ci  si  offre  a trattare,  cioè  quando  precisamente 
avesse  tra  noi  origine  la  poesia  italiana,  e chi  fosse  il  pri- 
mo ad  usarne.  Ciò  che  c certo,  si  c che  poesie  italiane  di 
regolar  metro  a questi  tempi  ancor  non  si  videro,.  Solo 
due  abbozzi,  per  così  dire,  se  ne  producon  dopo  altri  dal 
Quadrio,  uno  dell’an.  1135,  l’altro  del  1184;  il  qual  secon- 
do , benché  sia  di  un  anno  posteriore  all’  epoca  di  cui  bat- 
tiamo , per  la  vicinanza  nondimeno  del  tempo  e per  la  so- 
miglianza dell’argomento  ci  cade  in  acconcio  l’esaminare 
a questo  luogo.  Il  primo  saggio  di  poesia  è un’iscrizione 
della  chiesa  cattedrale  di  Ferrara  posta  sopra  l’arco  dell’al- 
tar  maggiore , che  ha  così  : 

In  mille  cento  trentacinque  nato 
I o questo  tempio  a Zor^i  consecrato  : 

Fo  Sii  calao  Scolptore 

E Glieimo  fo  l' autore  (Quadrio  t.  r,  p.  4$)  . 

Dalla  qual  iscrizione  raccoglie  il  celebre  Baruffaldi  nel  di- 
scorso premesso  alle  Rime  de’  Poeti  ferraresi , che  in  Fer- 
rara prima  che  altrove  si  cominciasse  a verseggiare  in  lin- 
gua italiana.  E certo  se  questa  iscrizione  fu  veramen- 
te fatta  a quel  tempo,  ella  c il  più  amico  , e perciò  il  più 
pregevole  monumento  di  volgar  poesia.  Ma  chi  ce  ne  assi- 
cura? Non  potè  egli  forse  accadere  che  a tempio  fabbrica- 
to l’an.  1135  si  aggiugnesse  dopo  molti  anni  questa  iscri- 
zione f E parmi  che  vi  sia  qualche  ragione  che  ce  ne  muo- 
va sospetto . Egli  c certissimo , per  comune  consenso , che 
a que’ tempi  non  crasi  ancor  cominciato  a scrivere  ita- 
T omo  111.  Y lia- 


vir. 

Iscrizione 
in  versi 
italiani 
nel  duo- 
mo di 
Ferrara  , 
se  debba 
ammetter- 
si per  sin* 
cera  . 
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Altro 
saggio 
supposto 
di  poesia 
italiana 
in  una  la- 
pida di 
casa  U- 
baldini  . 


STORIA  DELLA  LETTERAT.  ITAt; 
lianamente  ; sicché  al  più  se  ne  trova  con  grande  stéhtd 
qualche  rarissimo  saggio  qua  e là  sparso.  Or  c egli  possi- 
bile che , trattandosi  di  un  pubblico  monumento  , si  vo- 
lesse usare  di  questa  lingua?  Anche  al  presente  nelle  iscri- 
zioni di  questo  genere  più  frequentemente  assai  si  adopera  il 
latino  che  non  l’italiano.  Credereni  noi  dunque  che,  men- 
tre appena  nasceva  la  nostra  lingua,  ella  fosse  usata  in  una 
tal  occasione?  Io  confesso  che  non  *o  indurmi  A crederlo, 
tinche  non  se  ne  adducano  più  certe  pruove  (*). 

Vili.  Il  secondo  saggio  di  volgar  poesia  da  noi  accenato 
si  riferisce  da  Vincenzo  Borghini  ( Discorsi  par.  2,  p.  26),  e 
dopo  altri  dal  Quadrio  (t.z.p.i^o),  e dicesi  tratto  da 
una  lapida  che  a’ tempi  ancor  del  Borghini  conserva  vasi  in 
Firenze  nella  nobil  casaUbaldini . Questo  autore  l’ha  fatta 
scolpire  in  rame  coila  forma  medesima  de’ caratteri  ché  in 
essa  si  veggono.  Ivi  ella  non  è scritta  a foggia  di  versi,  ma 
tutta  di  seguito  come  prosa.  Io  la  recherò  qui,  qual  è sta- 
ta pubblicata  dal  Quadrio,  divisa,  come  sembra  richiedere 
quel  qualunque  metro,  in  cui  è scritta. 

De  favore  isto 
Gratias  refero  Cbristo. 

Fafius  in  Fesco  Serenae 
San 8 te  Maria  Magclalena . 

Jpsa  peculiariter  adori 
Uà  Deum  prò  me  peccatori . 

Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto, 
strino  milesimo 
Christi  Salute  centesimo 
08uagesimo  quarto. 

Cac- 


(*)  Il  eh.  p.  Ireneo  Affò  nell*  e- 
ludira  dissertazione  premessa  al  Di- 
zionario poetico  , da  lui  stampato  in 
Parma  nel  17^7,  esamina  minutamen- 
te questi  due  antichissimi  monumenti 
della  volgar  poesia  , c ce  ne  dà  una 
esattissima  descrizione . Egli  pure  ri- 
getta come  supposta  la  lapida  della 
robil  famiglia  Ubatdini  ; ma  crede  si- 
cura ed  autentica  Piscrizion  ferrarese; 
e si  fonda  singolarmente  sulla  figura 
dc’carattcri  in  essa  usati . A me  par  cer- 
to di  aver  veduta  qualche  iscrizione  del 
jcc.  XIV,  e anche  del  XV  formata  con 


caratteri  somiglianti  ; ma  ancorché 
ciò  non  fosse  , perchè  questo  argomen- 
to avesse  tutta  la  sua  forza  , converreb- 
be aver  sotto  P occhio  il  sasso  medesi- 
mo, e la  iscrizione,  qual  fu  in  esso 
scolpita  . Ma  esso  più  non  esiste  , e del- 
la iscrizione  non  abbiamo  che  copie,  ed 
esse  ancora  fatte  da  tali  persone,  delle 
quali  non  possiamo  abbastanza  fidateci  . 
Il  che  congiunto  alP  autorità  del  Gna- 
rini  che  afferma  quella  iscrizione  non 
essere  st:rta  scolpita  che  nel  1 540, 
confesso  che  mf  tien  tuttora  dubbioso 
sulla  antichità  di  un  tal  monumento  . 
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tacciato  ila  Feltri 
A furore  per  quindi  eltri 
Mugellani  cespi  un  Cervo 
Per  li  corni  olio  fermato. 

Ubaldino  Genio  anticato 
jlllo  Sacro  Imperio  Servo 
Uco  piede  ad  avacciarmi 
Et  con  le  mani  aggrapparmi 
Jlli  corni  suoi  d’  un  tratto . 

Lo  magno  Sir  Fedrico 
Che  scorgco  lo  ’ntralcico 
ricorso  lo  svenò  di  fatto. 

Però  mi  feo  don  della 
Cornata  fronte  bella, 

Et  per  le  r amor  a degna  t 
Et  vuole  che  la  sia 
De  la  Prosapia  mia 
Gradiuta  insegna . 

Lo  meo  Padre  è Ugicio, 

E Guarento  jlvo  mio 
Già  d’ Ugicio,  già  d' Azp, 

Dello  già  Ubaldino, 

Dello  già  Goti  chino, 

Dello  già  Lue ona^p . 

Di  questa  lapida  dice  il  Borghini  che  si  fa  ancora  memo- 
ria in  un  contratto  del  1414,  come  di  cosa  dagli  uomini 
di  quella  famiglia  avuta  in  gran  pregio . Ma  dovremmo  noi 
forse  sospettare  qui  ancora  di  qualche  inganno  ? 11  Fonta- 
nini  ne  mosse  dubbio  (Dell’  Eloq.  p.  118)  fondato  sulla  for- 
ma medesima  de’ caratteri,  i quali,  a dir  vero,  anche  a me 
sembrano  di  tempo  assai  posteriore.  A questa  difficoltà  al- 
tro non  risponde  il  Quadrio,  se  non  che  frivole  affatto  sono 
le  ragioni  da  dubitarne ; risposta  tanto  facile  a darsi , quan- 
to difficile  a sostenersi.  Ma  un’altra  difficoltà  io  vi  trovo 
maggiore  assai , benché  solo  accennata  come  cosa  dubbiosa 
dal  Fontaninì. Ne’ versi  poc’anzi  recati  si  asserisce  che  Fe- 
derigo I l’ an.  1184  a’  zz  di  luglio,  nel  qual  giorno  cade  la 
festa  di  s. Maria  Maddalena,  era  in  Toscana , e andò  a cac- 
cia in  Mugello.  Or  egli  c certo  che  l’an.  1184  nel  mese  di 
luglio  Federigo  non  fu  in  Toscana . Egli,  celebrata  in  quell' 
anno  la  Pentecoste  in  Magonza,  scese  in  Italia , ed  essendo- 
gli andato  incontro  il  ponte!  .Lucio  III,  ajnendue  a’  ^ 1 di 

Y i lu- 
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luglio  s’ incontrarono  in  Verona,  dove  trattenutisi  per  al- 
cun tempo,  Federigo  continuò  poscia  il  suo  viaggio  a Jli- 
lano  , ove  entrò  a’  19  di  settembre  . Tutto  ciò  può  vedersi 
chiaramente  provato  da’ moderni  esatti  scrittori,  come  dai 

р.  Pagi  ( Crit . ad  nn . Baroli,  ad  ari.  1 185  J , dal  Muratori 
(o inn . d' Ital.  ad  an.  1184,)  e dal  co.  Giulini  (Mem.  di  Mìl. 
t.  7,  p.  11).  Coinè  dunque  potè  Federigo  essere  in  To- 
scana a’ ai  di  luglio,  mentre  non  era  ancor  giunto  in  lta-i 
Jia?  Egli  c vero  che  Giovanni  Villani  a quest'anno  mede- 
simo pone  la  venuta  in  Toscana  di  Federigo  (Cbron.  /. 

с.  n)  . Ma  egli  è certo  ancora  ch'ella  dee  differirsi  ali’. an- 
no seguente,  come  il  Muratori  dimostra  e dalle  cose  già 
dette,  e dalle  Cronache  antiche  diSiena  (ad  an.  jt8jJrNè 
qui  vi  ha  luogo  alla  diversa  maniera  di  diverse  città,  Italia-, 
ne  nel  numerare  gli  anni;  perciocché  o vogliam  seguirò  il 
costume  de’ Fiorentini , o il  comune  d’Italia,  nel  mese  di 
luglio  era  per  tutti  l’anno  medesimo.  Se  poi  vogliamo  at- 
tenerci all’anno  pisano  , quello  che  pel  comune  d’Italia  , 
anzi  d’Europa,  era  l’an.  1185,  pei  Pisani  era  il  n8d,  co- 
minciato da’  a;  di  marzo  , e questo  perciò  avrebbe  dovuto 
segnarsi,  e non  il  x 184.  Or  questo  errore  nell’agno  eh» 
troviam  nella  lapida , e che  non  può  attribuirsi  nè  a negli-- 
genza  di  alcun  copista,  nc  a verun’ altra  fortuita  circostanti 
za  , non  basta  egli  a destarci  qualche  sospetto  ? II  Rorgfrjnr 
dice  che  non  si  può  sospettar  d’impostura  , poiché  laca$j, 
Ubaldini  non  ne  abbisogna  per  provare  l’ antica, si^.  nqbUrr 
tà.  E io  son  ben  lungi  dal  sospettare  impostura  in  alcpp^,; 
de’ personaggi  di  questa  illustre  famiglia.  Ma  talvolta: nefl 
mancano  adulatori  che  si  lusingano  di  ottener  grazia  .e  pre- 
mio col  fingere  cotai  monumenti.  La  sperienza  t^Ogni  età 
cel  mostra  apertamente  . Non  potrebbesi  egli  dunque  te- 
mere che  talun  di  costoro  nel  sec.  XIV  volendo  recala  una 
gloriosa  origine  dello  stemma  degli  Ubaldini , e leggendo 
in  Giovanni  Villani,  che  l’an.  1184  Federigo  fu  in  Tosca- 
na , ne  prendesse  occasione  a scolpire  la  soprarecata  iscri- 
zione , e a fingerla  scolpita  a que’  tempi;  e che  ella  fosse 
creduta  tale  , e perciò  ne  fosse  fatta  menzione,  come  il 
Borghini  afferma,  nella  carta  dell'anno  1414?  Veggano  etf 
eruditi  se  queste  ragioni  sieno  bastami  a render  dubbiosa’ 
la  riferita  iscrizione.  Io  certo  non  so  arrendermi  ad  affer- 
marla sicuramente  legittima. 

hln' .IX.  II  Giambullari  ragiona  (Orig.  della  lingua  fiorine. p.  1 54) 

' di  ' 
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dì  un  cotal  Lucio  Drusi  pisano  eh*  ei  crede  vissuto  circa  1’  ud  4 
an.  1176,  ed  essere  stato  il  primo  tra’  Siciliani  che  verseg-  qutu'  c- 
giàsse  in  lingua  italiana.  Ma  io  mi  lusingo  di  poter  mostra-  g®cc*rc 
Te  a suo  luogo  che  non  c abbastanza  provato  che  a questi  cun  ,iCu- 
tempi  ei  vivesse;  e quindi  da  tutto  ciò  a me  pare  di  poter  r?  5ies10 
inferire  che  non  abbiamo  alcun  monumento  , per  cui  pos-  * 
siam  persuaderci  che  in  quest’epoca,  di  cui  scriviamo , 
fosse  coltivata  la  poesia  italiana . Quel  Ciullo  d’ Alcamo 
Che  vuoisi  il  più  antico  fra  tutti  quelli  di  cui  ci  sian  rima- 
ste rime,  anche  seguendo  il  parer  di  quelli  che  gli  danno 
1’  antichità  maggiore  che  si  possa  concedergli , non  fiorì  che 
su  gli  ultimi  anni  del  sec.  XII,  e non  appartiene  perciò  a 
questo  luogo.  Ci  basti  dunque  il  fin  qui  detto  dell’ origine 
della  volgar  poesia , e riserbiamo  ad  altro  tempo  il  veder- 
ne più  certi  e pregevoli  monumenti  « , 

i i 

CAPO  V. 


Filosofia  c Matematica . 

I.  -A.bbiam  già  scorsi  in  questo  tomo  più  secoli  chfe  pef  1. 
la  storia  della  filosofia  e della  matematica  sono  stati  voti  e 
sterili  totalmente;  e già  da  lungo  tempo  appena  abbiam  comincia, 
trovato  in  Italia,  a chi  si  potesse  dare  con  qualche  ragione noarisot. 
P illustre  e onorevol  nome  di  filosofo . Ma  ora  a queste 
scienze  ancora  comincia  a rendersi  almeno  in  parte  l’ anti- 
co lustro  , e i loro  nomi  non  sono  più  per  gl’italiani  stra- 
nieri e barbari  , come  in  addietro.  Ne’ tempi  più  antichi 
avea  la  filosofia  fatto  tra  gl’ Italiani  qiffel  sì  felice  progres- 
so che  nel  primo  tomo  abbiamo  osservato  , parlando  delle 
due  antiche  scuole  che  singolarmente  vi  fiorirono,  la  pitta- 
gorica  e l’eleatica.  I Romani  col  divolgare  i libri  di  Aristo- 
tele, e col  recare  nelle  lóro  lingue  le  opinioni  e i sistemi 
de’  più  illustri  filosofi  , aveanle  accresciuto  nuovo  orna- 
mento . Or  nel  decadimento  in  cui  ella  era,  gl’italiani  pa- 
timenti furono  i primi  ( a ) che,  per  così  dire , la  richia- 
— — mas* 


(*)  L’ impaniale  sinceriti  che  mi 
è stata  e mi  sari  sempre  di  guida  iti 
queste  ricerche , mi  obbliga  a con- 
fessare che  prima  che  in  Italia  co- 
minciarono a rifiorire  gli  stujj  tra 
gli  Arabi  , i quali  gii  da  alcuni  se- 
coli coltivavano  con  ardore  la  filoso- 


fia , alcune  parti  della  matematica , 
e singolarmente  l’ astronomia,  e fo- 
nolite la  medicina  ed  altre  sciente  . 
l>i  fatto  i primi  esemplari  che  in 
questo  c nel  secol  seguente  si  ebbe- 
ro delle  opere  de’  greci  filosofi  e me- 
dici, furono  per  lo  più  le  traduaio-' 
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massero  a vita,  e aprisse!  la  Via  non  solo  a’ior  nazionali-, 
ma  alle  altre  razioni  ancora,  a scoprir  di  nuovo  quelle 
medesime  verità  che  i loro  antenati  aveano  parimente  illu- 
strate', e a penetrare  ancora  più  oltre  nel  regno  della  natn- 
. ra.  Questo  è ciò  che  dobbiam  ora  esaminare  partitamene, 

* ragionando  di  quelli  che  con  più  felice  successo  coltivaron 

tra  noi  questa  sorta  di  studi , o che  ne  furon  maestri  ad 
altre  nazioni. 

n.  IL  Abbiam  già  favellato  nel  secondo  capo  di  questo  Ti- 
bro  medesimo  di  due  celebri  Italiani,  da’ quali  singolar- 
s.r"n5°eu*  mente  dee  riconoscer  la  Francia  il  felice  stato  a cui  ella 
reo  decsi  giunse  di  questi  tempi  ne’  sacri  studi,  cioè  di  Lanfranco  <3 
avfr^rsv-  di  s.  Anseimo  . Nè  punto  meno  dovettero  a questi  grand’ 
vivat»  in  uomini  i filosofici  studi  che  fino  a quel  tempo  eraiisi  gia- 
mos'oCa'1  c‘ut‘  *n  Francia  dimenticati  e negletti.  Rechiamone  il  te- 
stimonio depli  stessi  Maurini  autori  della  Storia  letterària 

r»*  f»  - I «-> 

di  Francia,  a cui  mimo,  io  credo,  dara  la  taccia  di  adula- 
tori degl’  Italiani  : Fino  à’  tempi  di'  Lanfranco  e di  s.  jùisdmo , 
dicono  essi  (t.  7,  p.  rjt),  non  si  videro  tra’ nostri  Francesi 
logici,  o dialettici  valorosi.  La  dialettica  era  secondo  lai  prima 
, sua  istituzione  l' arte  di  ragionar  giustamente  e sodamente , t di 
, arrivare  per  le  vie  più  sicure  allo  scoprimento  del  vero  . .4  ciò 
non  poteasi  giugnere  sen^a  quelle  giuste  idee  che  dipendono  dalia, 
cogni^ion  delle  cose  ; ma  in  questo  secolo  appena  pensavasi  ad 
acquistarle.  La  dialettica  non  si  faceva  consistere  che  in  parole 
■ à e m -t 


ni  che  fatte  ne  aveano  gli  Arabi,  e 
su  esse  comunemente  furono  lavorate 
le  prime  versioni  latine  ; benché  ta- 
luna fin  dal  secolo  XI r se  ne  facesse 
su  gli  originali  greci,  come  vedre- 
mo nel  tomo  4.  Yeggasi  intorno  a ciò 
l’opera  altre  volte  lodata  del  eh.  ab. 
Andrei  (Otti*  Orifine , cc.  ti'ogri  Ltt- 
jtr.Chra  t.  I,  p.  158,  cc.),  il  quale  a 
ragione  si  può  chiamare  l’ illustrato- 
re e il  vindice  dell’ arabica  lettera- 
tura • Egli  si  studia  ancora  di  difen- 
der gli  Arabi  dalla  taccia  che  da 
molti  loro  si  appone,  di  avere  intro- 
dotte le  scolastiche  sottigliezze . E 
se  egli  intende  di  provar  solamente 
che  cotali  sottigliezze  fossero  usate 
assai  prima,  niuuo,  io  credo,  vorrà 
contrastarglielo.  Non  solo  nc1  secoli 
poco  più  antichi  di  quello  di  cui 
parliamo  , ma  fin  da'  tempi  di  Sene- 
ca crasi  quest’ abuso  introdotto;  c 


parlando  di  quell1  età  io  ho  riferito 
un  passo  di  questo  scrittore  (/.  a, 
i6s  ),  in  cui  egli  per  saggio  de’  vjn 
Itosi  sofismi  che  regnavano  lidie 
scuole , reca  quello  stesso  ridicolo 
Sillogismo:  ?>1*f  JJ  listi)*  1 1*  *.  Jji  lati)  A 
duttm  km  roda  1 m*s  1 1 ix- 

*****  non  rotti* , che  1*  ab.  Andre*  Tra 
trovato  in ’iw*  lettera  di  cm- certo 
ab.  Wiboldo  scritta  a’  tempi  di  Cor- 
rado J II  ( l.  c,  p.  166  ) . Non  è dunque 
1*  invenzione  di  tali  sciocchezze  , che 
si  rimprovera  agli  Arabi  > ma  il  dila- 
tarsi che  fecero  per  mezzo  loro  in 
Europa  , c 1*  impadronirsi  , per  cosi 
dire,  deile  scuole,  E questo  dal  me- 
desimo ab.  Andrcs  non  ci  si  nega  * 
anzi  egli  confessa  che  all* introdursi’ 
de*  libri  arabici  s1  introdussero  anco-.' 
ra,  e sempre  più  si  diffusero  le  sot- 
tigliezze c le  ridicole  cavillaiioni  % 
(ivi  f.  167)  . 
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t in  teggi , di  cut  comunemente  no»  sapevasi  fare  V applicalo-' 
me  , , Per  rimediare  a questi  essenziali  difetti , s.  Anselmo 
compose  il  suo  trattato  del-  Granitico  , che  è un  vero  trattato 
di  dialettica , in  cui  egli  prende  a farci  conoscere  i due  generali 
oggetti  4i  tutte  le  nostre  idee , la  sostanza  e la  qualità . Con  ciò, 
egli  ottenne  di  purgar  la  filosofia  del  suo  tempo,  e di  darle  qual- 
che grado  dt  (perfezione . Le  opere  filosofiche  di  Lanfranco,  c 
quelle  di  Odone  che  fu.  poi  vescovo  di  Cambrai , vi  contribuiro- 
no pure  non  poco.  Per  opera  di  questi  tre  grandi  filosofi  si  vide . 
risorgere  il  metodo  degli  antichi.  Così  essi;  ove  però  vuoisi* 
avvertire  che  Odone  vescovo  di  Cambrai  fu  posteriore  di,  * 
tempo  a Lanfranco  e a s.  Anseimo  (V.  Hist.  littér.  de  la,  -,  'l 
Frante  t.  %p.  ^ 83,  ec.) , e che  perciò  a questi  due  italiani  fb  sfeof  l! 
deesi  ii  vanto  di  aver  richiamato  in  Francia  il  buon  gusto,’  t 

e di  aver  riaperta  la  strada  allo  scoprimento  del  vero.  ti l 
HI»  Oli  re  la  dialettica,  la  metafisica  ancora  fu  da  essi,  nfc!l'' 
per,  cosi  dire,  richiamata  in  vita,  q da  s.  Anselmo  singoiar-  ,£'iant*’ 
mente :fu  illustrata  per  modo, che  i più  celebri  tra’ moder- irétafisic* 
ni  filosofi. non  banno  sdegnato  di  attingere  a questo  fonte. a 5 An- 
Mi  si  permetta  di  recar  per  disteso  un  altro  bel  passo  dei-che11"  per 
sopraccitati  Maurini  su  questo  argomento.  Troppo  io  mi  netto  . tei 
compiaccio,  quando  posso  produce  a onor  dell'Italia  te-  Lcibmiu'’ 
s tini  otti  a no,  c tratte  di  bocca  da  que’ medesimi  che  non  ne. 

Sono  troppo  magnifici  lodatoci . Ciò  che  a favor  della  metafi-, 
sica  fece  .Anselmo  (r.  9,  p-m,  ec,  ) , fu  più  ancora  di  ciò  che 
ei  fece  per  la  dialettica . Quand’  egli  cominciò  a risplender  nel 
mondo,  appena  conoscevasene  il  nome.  Ma  egli  sì  felicemente 
adoperasti  a sviluppare  i principi , che  ottenne  la  gloria  di  rav- 
vivarla . Qtunse  si  oltre  colle  sue  cognizioni  in  essa , che  le  sue 
scoperte  l’  han  fatto  credere  il  miglior  metafisico  che  dopo  s.  ^Ago- 
stino a sia  vissuto . Il  suo  Monologo  e il  suo  Proslogio  , da  cui. 

2 begli  spiriti  del  nostro  e del  passato  secolo  han  tratti  de'  lumi 
onde  si  fon  recìduti  fumosi , formano  un  eccellente  e quasi  intero 
trattato  dt  teologia  naturale  di  Dio  edotte  tre  Pmowf  in  Dio.' 

Così  Mnscltno  colla  sua  maniera  di  ragionare  non  solo  insegnò  ai 
filosofi  a sollevarsi  sopra  la  barbarie  e le  ottighczge  della  scuo- 
la ; ma  insegnò  lor  parimente  a contemplare  in  se  stesso  l’ Esser 
Supremo,  e a far  uso  delle  idee  innate , e di  quel  lume  naturale 
che  Iddio  creatore  ha  comunicato  allo  spirito  umano,  consideran- 
dole cose  indipendentemente  da’ sensi.  Ella  c in  fatti  osserva- 
zione di  molti  tra’ moderni  scrittori  , che  la  dimostrazione? 
dell’  esistenza  di  Dio  tratta  dall’idea  stessa  di  un  Essexj 
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, “Supremo , defla  <jualé  crédèM  autori  il  Dés  Gàrtes^fu  ta«^ 
^ sèeWi  )(wima  di  lui  trovata  è pósta  in  Incèda  s.  Ansel- 
>mo  , lo  non  istancherò  i lettori  col  recare  qui  i passici 
questo  grand’  uomo  , in  cui  propone  e spiega  questa  di- 
mostrazione; ma  mi  basterà  l’appoggiare  ciò  che  io  dopo 
più  altri  ho  asserito,  all’autorità  di  uno  de’ più  sublimi 
metafisici  di  questi  ultimi  tempi,  dico  del  granLeibniziO', 
il  quale  a s.  Anseimo  espressamente,  attribuisce  la  gloria 
di  questa  invenzione.  Sunt , die’ egli  (voi.  ^ Op.  p.  $70  ed. 
Cenev.  1768),  quae  ab  ali  ir  prò  novis  inventis  vendkantur , 
licer  pttita  a icbolasticis , ut  illa  Cartesii  dmonstratio  Drvittac 
existentiac  quae  Anselmo  cantuariensi  inter  scbolasticae  thttrto- 
giae  fundatores  habendo  debttur . Così  accade  talvolta  che*  i 
moderni  si  faecian  belli  delle  scoperte  di  antichi  autotipie 
che  queste,  che  si  sarebbon  per  avventura  spregiatelo  de- 
rise, quando  si  fosser  credute  invenzioni  de’ secoli  andati , 
appaian  degne  di  lode,  quando  si  veggono  apparir  sotto  il 
nome  d’uomini  a’ nostri  giórni  famosi.  Un  altro  Italiano 
troviamo  al  principio  dèi  sec.  XII  professore  , per  quanto 
sembra,  di  filosofia,  o almeno  di  dialettica , in  Francia . 
Perciocché  Landolfo  il  giovane  raccontando  per  qual  ma- 
niera Giordano  da  Clivi  fu  richiamato  dalla  Francia  a Mi- 
lano , e fatto  poscia  arcivescovo  di  quella  chiesa , dice  fri ìst. 
Mediol.  c.  19):  pi  acuii ......  revocare  Jordamtm  de  Clivi  a 

provincia,  quie  dicitnr  Sanili  ^iegidii  (cioè  della  città  di  S. 
Gilles),  in  qua  ipse  Jordanus  legebat  le&ioncm  autìorum  ncn 
divinorum,  sed  paganorum . Le  quali  parole  sembra  appunto 
che  debban  intèndersi  di  scuola  filosofica , come  di  fatto  le 
ha  intese  il  Puricelli  ( Montini,  basii,  ambros.  n.  314^111  >in 
tv.  IV.  Nè  solo  in  Francia , ma  in  Grecia  ancora  e alla  stès- 
«n°Giót  53  corte  di  Costantinopoli,  ebbero  gl’italiani  occasione  dr 
vanni  fi-  dar  pruova  del  loro  ingegno  e del  loro  sapere  ne’ filosofici 
Vsofoita-  studj . j0  parlo  del  celebre  Giovanni  soprannotoato  dalla 
vicende  sua  patria  1 Italiano  , che  nel  sec.  XI  mise  a rumore  quella 
alia  corte  .gfan  capitale,  e a se  rivolse  gli  occhi  di  tutto  il  mondo» 
tinojiofìT  Anna  Comnena,che  almeno  in  parte  potè  esser  testimonio 
delle  cose  che  nella  sua  storia  ci  narra , ragiona  di  lui  lun- 
gamente; e io  recherò  qui  in  compendio  ciò-  che  ella  più 
~ ampiamente  descrive  (Mexias  (.<;).  F.lla  noi  nomina  che 
colPappellazion  d’italiano;  ma  ch’ei  si  chiamasse  Giovan- 
....  - ,,a 1 ni,  il  raccogliamo  da’ codici  delle  opere  da  lui  scritte,  che 

poscia  rammenteremo  . Narra  ella  dunque  che  Giovanni 
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Bàio  in  Italia,  ma  in  qual  città  ella  noi  dice,  fu  ancor  fa» 

Giulio  condotto  da  suo  padre  in  Sicilia;  e che  l'unica  scuo- 
la a ci|i  egli  intervenisse  , fu  i{  campo) militare  » Dacché  la 
Sicilia  venne  in  potere  di  Giorgio  Maniaco  , il  quale  l’an. 

*045  ribellatosi  a Costantino  Mooomaco  si  ic  proclamare 
imperatore  , Giovanni  col  padre  passò  in  Lombardia,  e 
quindi , qualunque  ragion  se  ne  avesse  , recossi  a Costan- 
tinopoli - Ivi  prese  egli  a coltivare  i filosofici  studi  sotto  la 
disciplina  di  Michele  Psello,  uno  de’  più  dotti  uomini  di 
quella  età.  Ma  Giovanni  era  uomo  di  tardo  ingegno  e di 
- indole  aspra  ed  altera,  per  cui  credendosi  di  superar  tutti 
in  sapere , contro  il  suo  maestro  medesimo  volgevasi  ardi- 
tamente, e gli  facea  villanie.  Questo  è il  carattere  che  An- 
oita-fàtdi  questo  filosofo;  nel  che, però  a me  sembra  che  si 
possa  noti  senza  ragion  sospettare  che  l'invidia  greca  aves- 
, se  hon  ipoca  par» . E certo  oconvien  dire  che  Giovanni 
inori  fesse  di  si  tardo  ingegno  , come  Anna  afferma  , o che 
ben  rozzi  fossero  allora'ù  Greci , i quali  , come  ella  stessa 
soggtugoe , eran  ripieni  d’ ammirazione  per  l’ingegno  e pel 
saper  di  Giovanni  che  vs8Bdo;$rHicipalmente  della  dialet- 
tica disputava  sovente  in  pubblico  contro  lo  stesso  Psello, 
ibi  ciò  con  tal  plauso,  che  benchèil  primo  vanto  si  desse  dai 
■Greci  al  Greco  , era  nondimeno  Giovanni  avuto  in  affissi- 
li ma  stima,  e dall’imp.  Michel  Duca  « da  tutta  l'augusta 
-famiglia  sommamente  onorato  . Frattanto  sorta  essendo 
jaeMmOr  de' Greci  qualche  speranza  di  ricuperare  il  domi- 
nio dell’ Italia  . Giovanni  fu  mandato  a Durazzo  nell’ Al- 
abama, perchè  più  d' appresso  potesse  secondare  que’ movi- 
menti che  perdóni  facevano  . Ma  Giovanni  si  condusse  per 
modo»  «he  fu  accusato  di  fellonia. all’ imp.  Michele; da  cui  , 
perciò  fu  spedito  chi  il  cacciasse  fuor  di  Durazzo . Giovan- 
ì ni,  avutone  avviso  , fugatesene  a Roma;  ed  ivi , si  destra-,  ' 

, mente  siadoperòy  che;  otieamoda  Michele  il  perdono,  tor-  t 

1 nòe  Costantinopoli  ; ove  gli  fu  assegnato  a sua  stanza  il  ; 

monastero  detto  del  Fonte.  Avvenne  intanto  che  Nicefo-  -.  i r 
oro  Betoniate  avendo  l’an.  1078  usurpato  l’impero  tolto  a 
JMicheleDuca  e a Costantino  di  lui  figliuolo , Michele  Psel- 
v k>  fu  involto  nella  loro  rovina,  e mandato  in  esilio,  e Gio- 
vanni fu  a lui  surrogato  nella  principal  cattedra  di  filoso- 
fia* e nell’onorevole  nome  di  sommo  tra  tutti  i filosofi  . 

V.  Prese  egli  a spiegare  allora  i libri  di  Aristotele  e di.  v- 
Platone,e  benché  nella  gramattea  e nella  eloquenza  non  metodo  <ti 
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disputare:  fosse  troppo  versato  , le  sue  dissertazioni  ciò  non  ostante* 
è costrct-  sembravano  ingegnose  e piene  di  ogni  maniera  d’erudizio- 
t ritta  re 'i  ne.  Ma  ei  trionfava  singolarmente  nel  disputare,-  percioc- 
sttot  cr-  chè  con  st  sottili  e con  si  forti  argomenti  incalzava  e strin-. 
f°”  ‘ geva  il  suo  avversario , che  quegli  allacciato  da  ogni  parte 
non  poteva  in  alcun  modo  schermirsi  e tanto  più  che  il. 
troppo  ardente  hlosofo  alla  forza  delle  ragioni  aggiugneva» 
quella  ancor  della  mano;  e,  poiché  avea  costretto  a tacerei 
il  suo  avversario,  gli  si  avventava  alla  barba,  e ama.  aienan-i 
dola  e facendone  strazio,  troppo  crudelmente  trioni  iva  del 
vinto  nimico;  benché  poscia  cambiando  tosto  il  furare  irte 
pietà  , pregavalo  colle  lagrime  agli  occhi  a perdonargli  da-, 
ricevuta  ingiuria.  Questa  sì  strana  maniera  di  disputare  fu- 
in  gran  parte  cagione , eh’ ei  non  formasse  alcun  famoso  <|»b 
sccpoio,  e che  anzi  egli  risvegliasse  contro  di  se  medesimo* 
l’ indegnazione  di  tutti  per  modo,  che  salito  all’impero  1’: 
an.  1081  Alessio  Comneno , Giovanni  fu  a lui  accusato!  non! 
sol  de1"  tumulti  che  colle  sue  troppo  calde  contese  soUeva-t 
va  nella  città,  ma  anche  di  erronee  e perniciose  sentenze- 
ch’ei  sosteneva.  L’imperadore  avendo  inutilmente  tentato- 
di  farlo  ravvedere  de’ suoi  errori  in  una  assemblea  di  ec-> 
clesiastici , commise  al  patriarca  Eustrazio  , che  privata*- 
mente  con  lui  disputando  cercasse  di  convincerlo,  e di) 
condurlo  a sentimenti  migliori . Ma  il  sottile  e scaltro  Jta*r 
liano  seppe  per  tal  modo  ravvolgere  e avviluppare  il  buon, 
patriarca  , che  questi  dieglisi  vinto,  e prese  anche  egli  a. 
sostenere  le  opinioni  medesime  di  Giovanni . Di  che  il  jxi- 
po!o  levossi  in  tal  furore  contro  Giovanni,  che  , se  questi* 
non  si  fosse  nascosto  , sarebbe  stato  dalle  alte  sue  stanze* 
precipitato.  Finalmente Timperadore  il  costrinse  a ritrai-, 
tare  pubblicamente  i suoi  errori  ch’egli  fece  ridurre  « un- 
dici capi.  Quali  essi  fossero  , Anna  noi  dice  ,ma  solo  ag-t 
ghigne  che  avendo  egli  di  nuovo  ardito  di  spargerli , ed  es«: 
sondo  perciò  stato  scomunicato,  tornò  per  ultimo  in  sen- 
no, e ritrattò  le  antiche  sentenze,  negando, die’  ella,  il  pas-\ 
saggio  dell' anime  dall' nn  corpo  all'  altro , cessando  di  dispregi 
gvtre  e di  condennare  il  culto  delle  sacre  immagini , e correggala,, 
do  a norma  della  dottrina  cattolica  ciò  ebe  intorno  alle  idee  ave-, 
va  insegnato , e finalmente  dando  tutti  gl’  indiai  di  condennare * 
tutto  ciò  che  contro  la  Fede  avea  sostenuto , e mostrandosi  ben 
vii  diverso  da  quello  che  avea  eccitate  sì  gran  turbolente . 
rcu*  °iC'  Vi.  Questo  c in  breve  ciò  che  Anna  racconta  di  quest® 
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filosofa,  uomo  strano  peT  certo,  e a cui  dobbiam  bramare 
che  niuno  inai  si  assomigli  de’ nostri  filosofi  , ina  uomo  in- 
sieme di  molto  e acuto  ingegno,  e avuto,  non  sol  mentre 
viveva,  ma  ancor  ne’ secoli  susseguenti,  in  altissima  stima. 

Il  che  chiaramente  si  scuopre  da’  molti  codici  che  di  diver- 
se sue  opere  ci  son  rimasti,  e che  ancor  si  conservano  in 
molte  biblioteche.  Tra  esse  vi  sono  molte  quistioni  a lui 
proposte  a spiegare,  e a cui  egli  soddisfece  scrivendo.il  p« 
Moutfaucon  ne  cita  un  codice  della  biblioteca  del  card. 

Mazza  fini  con  questo  titolo:  Joannis  sapientissimi  philosopho-, 
rum  antesignani  & maestri  itali  Quaestiones  druersae  divertii 
proponentibus  (Bibl.  MSS.t.z,  p.  13-  3,  cod.  154).  Il  qual  sem- 
bra quel  medesimo  codice  passato  poscia  nella  biblioteca 
del  Te  di  Francia  , nel  cui  Catalogo  vedesi  registrato  ( C.’f. 
Codd.MSS,  Bibl.  reg.t.  1,  cod- ìcqz)  . Un  altro  vene  ha  nella 
imperiai  biblioteca  di  Vienna  ( Lmbec.l.j,  p.  148).  Più  al- 
tre «pere  ancora  dello  stesso  Giovanni,  scritte  singolarmen- 
te a interpretazione  di  alcuni  libri  di  Aristotele  , tuttor  si 
conservano  nella  soprannomata  biblioteca  del  re  di  Francia 
(ib. p. 409,  cod.  1843),  e nella  imperiale  di  Vienna  (ib.)  , in 
quella  di  s.  Marco  in  Venezia  ( Gratta  D.  Marci  Bibl.  p.  130,. 
cod.  z6s),c  nella  medicea  (Cat.  Codd. grate. medie,  voi.  $,p.iy). 

Il  Lambecio  é stato  il  primo  a trattare  di  questo  illustre  , 
ma  finallora  sconosciuto,  filosofo;  e dopo  lui  ne  han  parla- 
to pure  l’Oudin  (De Script,  eccl.  voi.  z,p.j6o),  e il  più  vol- 
te lodato  monsig.  Gradenigo  (Della  Letterat. greco-ital.  c.  6} , il 
quale  ha  osservato  un  errore  de!  eh.  Muratori  che  a Gio- 
vanni avea  attribuito  l’elogio  da  Anna  fatto  a Michele  Psel* 
lo;  e ha  recata  insieme  una  lettera  dello  stesso  autore,  in 
cui  coti  quella  modestia  che  propria  è de’  grand’  uomini. * 
riconosce  e ritratta  il  suo  errore.  Lo  stesso  monsig. Grade* 
nigo  sembra  maravigliarsi  che  il  Fabricio  nella  sua  Bibliote- 
ca latina  de’ bassi  secoli  , e il  eh,  monsig.  Mansi  nelle  Ag** 
giunte  ad  essa  latte,  non  abbiano  di  Giovanni  fatta  menzio- 
ne alcuna.  Ma  a me  sembra  che  questi  due  autori  potreb- 
bon  rispondere  che  non  vi  avea  ragione  per  cui  dovesse* 
parlarne;  perciocché  essi  scrivevan  di  quelli  che  hanno  scrit- 
to latinamente,  e tutte  le  opere  di  Giovanni,  che  si  conser- 
vano nelle  biblioteche,  sono  scritte  in  greco. 

VII.  Che  più  f*  Anche  alle  Spagne  si  fc  conoscere  il  vaio-  vii. 
re  degl’italiani  nel  coltivamento  de* filosofici  studi  per  ope- 
ra  del  celebre  Gherardo  cremonese  , E so  ben  io  che  non  nrJotrc-, 
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"'ues'i'n  so*  gl*  Spagnuoli  pretendono  dì  annoverarlo  tra’  loro  scrit- 
i ritorno  tori , ma  che  akuni  ancora  !tra  gl’  Italiani  troppo  docilrnen- 
«tu  su*,  jg  sj  arrendono  alle  ragioni  che  èssi  ne  adducono  . loqiett* 
pi'm‘  mi  lusingo  di  poter  mostrare  con  qualche  evidenza  cheGhe-' 
tardo  fu  veramente  cremonese  di  patria . Sponiàm  èTapprl-* 
ma  lo  stato  della  quistione;  e poscia  estminiam  le  ragion? 
che  dall’ una  e dail’altra  parte  si  posson  recare . Conservati- 
si in  molte  biblioteche  codici  mss.  di  libri  filosofici 'e  medi-? 
ci  tradotti  dall’arabo  da  Gherardo.  Ordaquesti  códkirac- 
cogliesi  chiaramente  che  Gherardo  visse  assai  lungo  tempo» 
in  Toledo , il  che  volentieri  da  noi  si  concede . Ma  ihnol— 
tre,  dove  in  alcuni  di  questi  codici  ei  dicesi  cremonese?  in 
altri  dicesi  carmonese , cioè  di  Cannona  città  della  Spagna; 
ed  ecco  l’origide  della  contesa  fra  gl’ Italiani  e gliSpagnuo— 
li.  Questi  non  aveano  mai  pensato  a riporre  Gherardo  nel 
novero  de’ loro  scrittori.  JiiccoJò  Antonio  fu  il  primo  che 
prendesse  a rivendicare  alla  Spagna  un  onore  ch’egli  cre- 
dette rapitole  ingiustamente  dagl’  Italiani  ( Bibl.  hìsp.  vet.  r.i, 
p.  163).  E a confermare  la  sua  opinione  ditte  argomenti  si 
valse  egli  principalmente  ; de’ codici  e delle  edizioni  nelle 
quali  ei  dicesi  carmonese,  non  cremonese;  degli  autori  che 
il  dicono  natio  di  Carmona;  e del  lungo  soggiorno  da  lui 
fatto  in  Toledo . Il  dottor  Francesco  Arisi  al  contrario  so- 
stenne eh'  ei  fosse  di  patria  cremonese  ( Cremona  liter.  t.  r, 
p- 169  ) , appoggiato  a non  pochi  codici  che  con  tal  nome  il 
chiamano;  benché  nel  fissarne  l’età  andasse  troppo  lungi 
dal  vero,  credendol  vissuto  nel  sec.  XV.  Gli  autori  del  Gior- 
nale de’ Letterati  d’Italia  parlando  dell’ opera  dell’ Arisi  con- 
futarono questo  suo  sentimento  ( t.  io,  p.  186  ) , e ripetero- 
no gli  argomenti  dall’Antonio  addotti  a provare  eh’ egli  era 
spagnuolo  ; e perchè  l’ Arisi  pubblicò  una  sua  lettera , in 
data  de’  ij  febbraio  del  1713,  a difesa  di  questa  e di  altre 
sue  opinioni  combattute  da’  giornalisti , questi  tornarono 
all’assalto  , e ribatteron  di  nuovo  le  ragioni  da  lui  arreca- 
te (r.  13,  p.  zoj).  Io  rispetto  il  parere  di  questi  dotti  scrit- 
tori. Ma  penso  ciò  non  ostante  di  poter  francamente  affer- 
mare che  l’opinione  dell’ Arisi  e de’  Cremonesi  è assai  me- 
glio fondata  che  non  la  loro  e quella  degli  scrittori  spa- 
gnuoli. Entriam  brevemente  all’ esame  di  questo  punto, 
vtu.  Vili.  E in  primo  luogo  è certo  , come  confessano  anche  gli 
editori  avversari  > che  in  molti  codici  e in  molte  edizioni  Gherardo 
cte’daBno  dicesi  cremonese . Io  non  ne  farò  qui  1’  enumerazione  che 
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può  vedersi  presso  l’ Arisi.  Soio  due  altre  edizioni  ne  aggiu»  CrawM 
gnerò  additatemi  dall’ eruditiss.  dotr.  Giov.  Calvi  prof  pri- 
mariod*  medicina  nell’ università  di  Pisa,  una  del  1490  fatta  au. 
in  Venezia,  l’altra  in  Pavia  nel  1510,  nelle  quali  Gherardo  è 
chiamato  cremonese . Ma , come  dicono i giornalisti, inaltre 
edizioni  e in  altri  codici  leggesi  ebermonese,  o carmoncse  . 

Questo  potrebbe  render  dubbiosa  l’ autorità  degli  altri  co- 
dici, se  non  vedessimo  che  presso  gli  scrittori  de’ bassi  se- 
coli ebermonese  scrivesi  talvolta  in  vece  di  cremonese  , come 
pressoi  Giovanni  Villani  C Croniche  l.  6,  c.  75  ) . Ma  concedasi 
ancora  che  que’che  dicono  Gherardo  ebermonese,  intendes- 
sor  Cia mona  città  di  Spagna.  Chi  sono  essi  finalmente  ? 

]yon< v'ha  alcuno  che  sia  più  antico  del  sec.  XVI.  E l'auto» 
ijtà.di  tali  scrittori  debb’ ella  essere  di  sì  gran  peso  trattan* 
dosi  di  un  autore  del  sec.  XII  i Confessano  anche  i giorna- 
listiche questo  non  c argomento  di  moltaforza.  Egli  è ve- 
ro elio  anche  gli  argomenti  che  dall’ Arisi  si  adducono,  non 
spno, di  gran  valore.  Ma  un  altrove  abbiamo  , a cui  non 
veggo  qual  risposta  si  possa fitte  dagli  avversari.  Io  non 
ptuio  di  un  passo  di  Guido  Bonatti  { ^ Istronom.par . 2,  c.  6 )*■ 
famoso  astrologo  del  XIII  secolo,  in  cui  egli  fa  menziondi 
Gherardo;  perciocché  esso  non  appartiene  a quello  di  cui 
or,  a parliamo,  ma  ad  un  altro  Gherardo  da  Sabbioneta,  che 
fa,  contemporaneo  di  Guido  , come  a suo  luogo  vedremo 
Un  altro  scrittore  vissuto  poco  oltre  ad  un  secolo  dopo  il 
prima  Gherardo  ci  assicura  ch’ei  fu  cremonese,  e quasi  ei 
prevedesse  che  si  sarebbe  forse  sospettato  di  equivoco,  vi 
nggàugne  ancora  lombardo  . Egli  è questi  Francesco  Pipino 
r! Otnc-ri  icatto , il  quale  , come  provasi  dal  Muratori  { Script.rer . 
it#l.  yollyj  fk  66».  ) t fiori  al  principio  del  XIV  secolo . Or  egli 
neH«£u<t, Cronaca  pubblicata  dai  medesimo  Muratori  ( ih. 
voLtypa  187 } parla  e fa  grandi  elogi  del  nostro  Gherardo  t 
ne  esprime  la  patria  e l’età,  ne  accenna  gli  studi  è i libri1' 
scritti,  e ne  (issa  la  morte.  Rechiam  per  disteso  un  tal  pas-  1 
so,  giacché  questi  c il  solo  tra  gli  amichi  scrittori  che  ci  ab- 
bia (bua  di  lui  esatta  notizia,  Geraràus  lombardus  (l.t,e.ì6fFl 
natione  cremonensis , magnus  litigaste  translator  arabicae  impedì 
rante.Friderico , anno  scilicet  Domini  MCLXXXVIl  qui  fuit  ims'i 
perii  cjusdem  Friderici  XXXIV,  vita  defungitur , septitaginta  tres  1 v/ 
annoi  natus  habens . Hic  tam  in  dialettica  quam  geometria , & 
tam  in  pbilosopbia  quam  in  physica,  & nonnullis  aliis  seientiis  ■ ' 
multa  transtulit . Qui  licet  famae  gloriam  spreverit , favor abiles 
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laude  s & nova*  sacculi  pompai  fitgsrit , nomenque  sv.umnubes  & 
mania  captando  nduerit  dilatati,  fruftus  tamen  operum  cjus  pet 
sccula  redoltns  probitatem  ipsius  cnunciat  acque  declarat  . Is 
etiatn , quum  bonis  fiorerei  temporalibus , honorum  tamen  affiuen - 
tia  ve l absentia  ejus  animum  nec  extulit  « nec  depressit  ; sed  vi - 
riliter  duplicem  occursum  forttmae  patiens,  sempcr  in  codent 
stata  constantiae  permanebat . Carnis  desiderile  inimicando  solis 
spiritual  ibus  adhambat . CunSis  eli  am  pr  aesenti  bus  atque  f ut  tt- 
ris  prodesse  Iaborabat , non  immemor  ipsius  Ptolemaci:  cum  fini 
appropinquas , bonum  cum  augmento  operare . Et  qmtm  ab  rpsis 
infantine  cunabulis  in  gremiis  philosopbiae  educatus  esser  , & 
ad  cujuslibet  artis  notitiam  seemdum  Latinorum  studium  per* 
venisset , amore  tamen  Almagesti , quem  apud  Latinos  minime 
veprai: , Toletam  perrexit,  ubi  libros  cujuslibet  facultatis  in  ax 
rabico  cernens , & Latinorum  penuriae  de  ipsis , quam  noverata 
miscrans,  amore  transferendi , linguam  edidicit  arabicam  ; & 
sic  de  utraque , de  scientia  videlicet  & idiomate,  confiitts  , 
de  quamplurium  facultatum  libris  quoscimtfue  voluti  elegantiorcs 
latinitati , tamquam  dilectac  bxetedi , plani us  atqu;  intelligibi- 
lius,  quo  ei  pollere  futi , usque  ad  finem  vtiat  transmittere  non 
cessavi t.  Inter  cetera,  quxe  transititi , babentur  in  artetamphy. 
sicae  quam  aliarum  facultatum  libri  septuaginta  sex , inter  quos 
Aviccnnae  & A Imagesti  Ptolomaei  tran  slatto  solemuis  habetuf . 
Sepultus  est  Cremonac  in  monasteri  s and  ac  Luciae,  ubi  suorum 
librorum  bibliotbecam  teliquit , ejus  praeclari  ingenti  specimen 
sempiremum . Questo  passo  c sembrato  sì  convincente  e si 
autorevole  al  Muratori , che  ha  creduto  non  potersi  più 
muovere  dubbio  alcuno  sulla  patria  di  Gherardo  ( Antiq. 
Ital.vol.  3,  p-9S7) . Noi  abbiamo  dunque  un  autore  antico 
che , senza  lasciar  luogo  alcuno  a sospettare  di  equivoco  , 
dice  cremonese  Gherardo.  Possono  gli  avversari  per  avven- 
tura produrre  autorità  somiglianti  ^ 
ix.  IX.  Essi  credono  di  poterlo  ; e i giornalisti  producono  , 
con,e  argomento  invincibile  a difesa  della  loro  opinione,  la 
mènu  Sin  seguente  iscrizione  in  lode  di  Gherardo  tratta  da  un  codi- 

favor  di  ce  della  libreria  vaticana , che,  com’essi  dicono,  dalla  qua- 
Carmona . »tii  ••••*'.  • • » * 

htii  elei  carattere  si  giudica  scritto  sicuramente  innanzi  al  1400. 

Ccr  ardue  nostri  fons , lux , & regula  Cleri, 

Acior  constiti,  spes  & solamen  egeni , 

Poto  carnali  fuit  bostis  spirituali  , 

*/. ipplaudens  hominis  splendor  futi  interioris . 

E atta  viri  vitm  studiò  fiorente  perk&mant . 
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r * Viventtm  famam  libri,  ijuos  transtulit , ornanti  ,» 

■ c Hufic  sine  consilio  granisse  Cremona  superbit, 

Tole&i  vixit , Tdle&um  reddid.it  astris . 

Ma  io  chieggo  in  primo  luogo  a’ dottissimi  giornalisti,  1 
chi  si  debba  più  fede , a un’  iscrizione  di  cui  non  si  sa  l’atx> 
tore  , e di  cui  forse  anche  l’età  non  è cosi  antica,  commessi 
pensano,  o a uno  scrittore  vissuto  al  principio  del  XIV  se- 
colo s*,  In  qualunque  quistione  in  cui  essi  non  avesser  già 
preso  partito,  io  son  certo  che  antiporrebbonodigran  lun»- 
ga  l'autorità  di  un  antico  scrittore  a quella  della  più  recen- 
te iscrizione.  Ma  noi  non  abbisogniamo  di  tanto.  Qual  c 
il  senso  di  quelle  parole:  bmc  sine  consilio  geniti sse  Cremona 
superbit  { Essi  così  le  traducono  : sen^a  alcuna  ragione  Cremo* 
tu  si  arroga  la  gloria  di  averlo  dato  aHa  luce  . Nè  a tal  tradu* 
zione  io  mi  oppongo;  ma  due  sensi  possono  avere  queste 
parole;  cioè  in  primo  luogo  che  Cremona  senza  ragione  si 
arroga  tal  gloria , perchè  non  in  Cremona  ei  nacque , ma  sì 
in  Ispagna  ; in  secondo  luogo  che  Cremona  senza  ragione 
si  arroga  tal  gloria,  perchè  quantunque  Gherardo  ivi  nasces* 
se,  del  suo  saper  nondimeno,  e quindi  della  sua  gloria,  ei 
fu  debitore  non  a Cremona  , ma  a Toledo,  ove  visse  si  lun- 
gamente . Or  come  provano  i giornalisti  , che  nel  primo  e 
non  nel  secondo  senso  si  debbano  intendere  tai  parole  s1  Io 
anzi  affermo  che  non  si  debbono  nè  si  possono  intendere 
Che  nel  secondo.  In  fatti  riflettasi.  Che  è ciò  che  si  soggiu- 
gne  nell'  iscrizione  per  mostrar  che  Cremona  non  ha  ragio- 
ne a vantarsi  di  sì  grand’  uomo  ? Tolcfli  vixit.  Ei  visse  in 
Toledo.  Or  io  domando.  Se  Gherardo  fosse  nato  in  Car- 
móna,  per  qual  ragione  l’autore  dell’  iscrizione  non  dir- 
celo chiaramente  ^ Perche  non  iscrivere  : Carmonae  est  geni* 
tus?  Perchè  alla  sua  nascita  in  Cremona  contrapporre  non 
già  la  nascita  in  Cannona,  ma  la  vita  menata  in  Toledo  i 
Non  è egli  evidente  che  l’autore  stesso  della  iscrizione  era 
persuaso  che  Gherardo  era  veramente  cremonese  di  patria, 
e che  negli  allegati  versi  egli  volle  sol  dire  che  Cremona 
non  avea  ad  insuperbirsi  per  averlo  dato  alla  luce  ; percioc- 
ché, benché  veramente  fosse  cosi,  maggior  ragione  però  di 
insuperbirsi  avea  Toledo  , ove  egli  era  sempre  vissuto  * 
Nell’iscrizione  si  aggiugne  che  ivi  ancora  era  morto;  nel 
che  l’ autor  di  essa  si  oppone  a Francesco  Pipino  che  il  di- 
ce tornato  a Cremona , ed  ivi  morto  ; e in  questo  ancora  a 
me  pare  che  1’  autorità  di  questo  scrittore  debba  antiporsi 

a quel- 
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a quella  dell*  iscrizione . Ma  ancorché  pur  fosse  vero  che 
Gherardo  morisse  in  Toledo,  ciò  non  gioverebbe  a combat- 
tere l’opinione  intorno  alla  sua  patria.  Abbiam dunque  un 
amico  scrittore  che  il  dice  cremonese  e lombardo,  abbia- 
mo più  antichi  codici  ne’  quali  ancora  egli  appellasi  cremo- 
nese: non  vi  ha  al  contrario  scrittore  antico  che  dicalo  car- 
jnonese;  ne’ codici  ne’ quali  gli  si  dà  tal  patria  , in  tendersi 
facilmente  come  possa  essere  ciò  avvenuto;  l’allegata  iscri— 
zion  non  pruova  punto  a favore  di  tal  opinione.  Dunque 
egli  c a parer  mio  evidente  che  cremonese  e non  carmone- 
se  fu  il  nostro  Gherardo;  e perciò  Cremona  si  può  arroga- 
re la  gloria,  se  non  degli  studi,  e del  saper  di  Gherardo,, 
ch’ei  dovette  verisimilmente  ingran  parte  a Toledo, ^Imen 
della  sua  nascita,  il  che  pure  non  c picciolo  pregio  (*) . * 

X-  X.  I primi  studi  nondimeno  furon  da  Gherardo  fatti  in 
Sue  trado- ■ Italia , come  abbiam  udito  affermarsi  da  Francesco  Pipnioj' 
•rabò^n*  n,a  avencl°  eg*'  osservato  che  assai  rari  erano  iti  qi*ste  fcró- 
Utino.  vincie  i libri  degli  amichi  filosofi  e matematici,  e sapcrtdo 
che  presso  gli  Arabi  delle  Spagne  ve  n’avea  gran  copia , re- 
cassi a Toledo,  e appresa  la  lingua  arabica  si  accinse  alia- 
-•*  ticoso  esercizio  di  recare  da  quella  lingua  nella  latina  quann 
ti  potè  di  tai  libri  appartenenti  o alla  filosofia,  o.alla  ine- 
- clicina.  Lo  stesso  storico  dice  che  7 6 furono  i libri  di  que- 
ste materie  da  Gherardo  tradotti  in  latino,  e fa  singoiar-, 
«:  mente  menzione  delle  opere  di  Avicenna  e dell’  Almagesto 

* di  Tolomeo,  il  quale  dal  greco  dovea  essere  stato  r$é«<J[ 
in  arabo.  Molte  di  cotai  traduzioni,  alcune  delle  quali  so^’ 
no  state  date  alla  luce,  si  annoverano  dall’  Antonio  è eh» Ha 
Arisi  da  noi  poc’anzi  citati,  e dal  Fabricio(  Bibl.  taf!  1 

inf.  aet.t.  3,  p.  39) , ma  più  diligentemente  di  tutti  dii  Mai- 

— — 

appiunta,  che  èia  seguenti  Exfiidf,  \ 
libri"  Dixistonttm  irutulaimg  a ìduffjir» 
G.  CrcmoHfr.jl  de  .Arabico  in  t diritta* 
in  Civitdtt  Toleunn  , porrr* 

Crcmonam  a Mjj-ijfro  P.  jArt  djH*  . M*r 
filtri  G.  r.tfttt  in  Eitltitn  S.  luci* 

de  Cremiti*  , pntet  multi t twnt  patiti*  [ 

bui  (ib.  f.  48;  . Questo  documento  a 
me  par  che  tronchi  del  tutto 'que- 
sta conresa  , e che  faccia  conosce, 
re  che  l’ab.  Lampi  Mas  porca  rispar- 
miarsi la  pena  d*  impiegar  quin- 
dici pagine  per  provare  con  inutili  > 
sottigliezze  ->  che  Gherardo  h»  sp*- 
gnuoU»  • 


f*)  Ad  avvalorar  le  ragioni  colle 
quali  io  ho  provato  che  Gherardo  fu 
cremonese , e non  carmonese,  come 
ha  preteso  di  provare  il  sig.  ab.  Lam. 
pillai  {Snf.  dell  a Ittttr.  jpAfn.  t . a, 
f.  147)  si  aggiungono  i coJtci  delle 
versioni  da  esso  fatte,  che  si  conser- 
vano nella  Laurenziana  in  Firenze  , 
e che  sono  stari  di  fresco  prodotti 
nel  suo  diligente  ed  esatto  Catalogo 
dai  eh.  sig.  can.  Bandini  ( Cut.  Ccdd. 
ma.  I Agin.  ,v#f.  j,  f>.  47,  ec.;  ove  egli 
sempre  à detto  cremonese  ; ma  più 
ancora  che  I codici,  giova  a provar- 
ii» una  n«ca  al  tuie  d‘  uni»  .di  essi 
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ehand  ( Dicl.hist.an.  Gerard.de  S ab  ionetta  ),  il  quale  , benché 
col  voler  recare  i sentimenti  di  tutti  i moderni  intórno  a 
Gherardo  abbia  piuttosto  confuse  che  rischiarate  le  cose,  in 
ciò  nondimeno  che  appartiene  alle  opere,  ne  ha  parlato  con 
molta  esattezza.  Molte  pure  se  ne  veggon  citate  ne’ mano- 
scritti della  biblioteca  del  re  di  Francia  (Cat.  MSS. latin.  Bibl. 
reg.vol .4).  Abbiamo  innoltre  alcune  opere  astronomiche  e 
alcune  mediche  sotto  il  nome  di  Gherardo  cremonese  ; ma 
Je  astronomiche  più  probabilmente  debbonsi  attribuire  al 
secondo  Gherardo,  di  cui  favelleremo  nel  tomo  seguente  ; 
perciocché  in  fatti  veggiamo  che  nell’elogio  poc’anzi  rife- 
rito del  primo,  si  parla  bensì  delle  versioni  da  lui  fatte  dei 
libri  arabici,  ma  di  opere  da  lui  composte  non  si  fa' cenno, 
e sembra  che  non  si  sarebbe  tacciuta  almen  la  Teorica  dei 
Pianeti,  che  fu  per  molto  tempo  sì  celebre.  Lesole  versio- 
ni però,  a cui  egli  si  accinse,  ci  mostrano  che  Gherardo  fu 
uno  de’ più  dotti  e de’ più  laboriosi  uomini  del  suo  tempo. 
Alcuni  pongono  nell’ XI  secolo  un  altro  astronomo,  cioè 
Campano  novarese  ; dia  noi  ci  riserberemo  a parlarne  nel  sec. 
XIII,  al  qual  tempo  solo  egli  fiorì , come  allora  dimostreremo. 

XI.  In  tal  maniera  gl’ Italiani  quasi  ad  ogni  parte  del  mon- 
do davano  in  questi  tempi  luminose  pruove  del  lor  sapere, 
e giovavano  a dissipare  le  tenebre  che  l’aveano  già  da  tanti 
secoli  ingombrato . Dobbiam  però  confessare  che  i loro  stu- 
di in  questa  parte  furon  più  giovevoli  alle  straniere  nazio- 
ni che  alla  comune  lor  patria;  di  che  voglionsi  incolpare  i 
tumulti  e gli  sconvolgimenti  a cui  l’ Italia  era  allora  sogget- 
ta, come  nel  primo  capo  di  questo  libro  abbiain  osservato; 
i quali  agli  uomini  amanti  delle  lettere  e dell’ arti  suggeri- 
vano il  pensiero  di  andarsene  a ricercare  altrove  più  tran- 
quillo e più  opportuno  soggiorno.  Nondimeno  in  Italia  an- 
cora non  fu  la  filosofia  e la  matematica  interamente  dimen- 
ticata. Certo  in  Bologna,  prima  ancora  che  lo  studio  delle 
leggi  vi  s’introducesse,  era  già  introdotto  quello  della  filo- 
sofia e della  matematica,  come  mostrerem  chiaramente  , 
ove  trattando  della  giurisprudenza  svolgeremo  ciò  che  ap- 
partiene all’origine  di  quella  famosa  università.  In  Parma 
ancora  doveano  cotali  studi  essere  in  qualche  pregio  ; per- 
ciocché s.  Pier  Damiano  racconta  che  un  certo  Ugone  che- 
rico  di  quella  chiesa  «ingiungendo  1’  ambizione  allo  studio 
erasi  provveduto  di  un  astrolabio  di  fino  argento  ( 1.6,  ep.  1 7), 
dai  che  veggiamo  che  l’ astronomia  ancora coltivavasi  allora^ 
Tomo  III.  Z aU 
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pi  meno  da  alcuni.  Ma  sopra  tatti  iotalistudi  si  rendcttefO 
illustri  alcuni  monaci  casinesi.  Quell’ Alfano  arcivescovo  «di 
Salerno  primo  di  questo  nome , e già  monaco  di  quel  mona- 
stero, dicui  abbiamo  altrove  parlato,  tra  le  molteopere da 
lui  composte,  e rammentate  da  Pietro  diacono  ( De  P'ins  ili. 
Casio,  c.  19)  e dal  can.Mari,  alcune  ancora  aveane  scritte  ap- 
partenenti a filosofia,  e un  libro  singolarmente  intorno  alla 
unione  dell’  anima  col  corpo . 11  celebre  Costantino  africano, 
di  cui  pitia  lungo  parleremo  nel  capo  seguente,  olirei  molli 
libri  di  medicina,  alcuni  filosofici  ancora  aveane  composti  , 
de’ quali  parla  lo  stesso  Pietro  diacono  ( ib.c.t -3  ). Molte  o- 
pere  ancora  egli  accenna  ( ib.c.z6 ) di  Pandolfo  di  Capota  \ 
le  quali  versano  singolarmente  sull’ astronomia  adattata  agii 
usi  ecclesiastici  per  la  celebrazion  della  Pasqua,  per  la  >tii* 
visione  delle  stagioni,  e per  la  cronologia  della  vita  e della 
morte  del  Divin  Redentore-  Alcune  di  esse,  come  attesta 
il  can.  Mari  ( in  not.  ad  k.l.),  conserva vansi  ancora  nello  scor- 
so secolo  manoscritte  nella  biblioteca  di  Monte  Casino  l 
“Un  altro  coltivatore  dell’ astronomia  al  principio  dell’Xt 
secolo  sembra  che  debba  qui  annoverarsi  , cioè  Strozzo 
Strozzi . Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  nelle  Vite  degli  Uo- 
mini illustri  della  suafanngiia  riportate  dal  eh.  sig.  ab. 
menes  ( Inrroiu-,  al  Gnomone  fiorent,  p.  ty,  ec.  ) racconta  che  dis- 
facendosi il  pavimento  di  s.  Giovanni  in  Firenze  l'an-ij'p* 
fu  trovato  dalla  banda  di  levante  un  sepolcro  di  Strozzo 
Strozzi  grande  astrologo  e condottiero  dell’esercito  fioren- 
tino, morto  l’an.  tori.  Or  osserva  il  suddetto  ab.  Ximesnes 
che  il  luogo  indicato  di  questo  sepolcro-corrispondenppott- 
to  al  luogo  ove  tuttora  vedesi  il  segno  soistiziale  estivo  eli 
s.  Giovanni  vicino  alla  porta  orientale  che  guarda  h faccia- 
ta della  metropolitana,  il  qual  segno  è descritto  da: Giovan- 
ni Villani  che  ne  parla  per  anckhcTÌe<#dxn~c  (Cronitbc 
Quindi  riflettendo  all’  antichità  di  esso,  che  poteva  ben  es- 
sere anteriore  al  Villani  di  fre  secoli  , all’ esser  lodato  lo 
Strozzi  come  valente  astrologo,  e all’essere  stato  sepolto 
presso  il  segno  medesimo,  ei  ne  raccoglie  con  congettura  'a 
mio  parere  moito  probabile , che  fosse  lo  Strozzi  l’autore 
deli,’ indicato  segno,  la  cui  descrizione  si  può  vedere  presso 
il  medesimo  scrittore,,.  E ciò  basti  aver  detto  di  cotali  au- 
tori , de’ quali  non  avendo  noi  tra  le  mani  opera  aieuira , 
non  possiamo  accertare  qual  fosse  il  lor  valore  ne’ filosofici  e 
ne’  matematici  studi  . 

XII. 
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Xll.  Più  diligente  e più;  esatta  ricerca  da  noi  richiede  il  su.  • 
celebre  Guido  d’  Arezzo  pe’  vantaggi  ch’egli  recò,  e per  la  A®“^*  Ji 
perfezione  che  aggiunse  a una  delle  parti  della  matematica,  ristoratór 
cioè  alla  musica.  Di  lui  dopo  più  altri  scrittori  hanno  con 
ringoiar  diligenza  trattato  i dottissimi  scrittori  degli  Annali 
camaldolesi,  cioè  i pp.  Mittarelli  e Costadoni  ( jbra. etmoidi  ch’ei 
r.  z,  prefisse,),  i quali  però  saggiamente  rimettono  essere  as- 
sai  osaure  ed  incerte  le  notizie  di  ciò  che  a lui  appartiene;  Pompo», 
perciocché,  se  se  ne  traggan  due  lettere  da  lui  scritte , una  a 
Michel©  monaco  nel  monastero  della  Pomposa , T altra  a 
Teodaldo  vescovo  d’  Arezzo  , le  quali  prima  dal  Baronie» 

( ^ùm.  ÉCcl. ad om.  lozz) , poscia  dal  Mabillon  ( ^na.  bened.  t.t^ 
adaiu  iozó),  e finalmente  da’ suddetti  annalisti  dpp.adt.z, 
p. 4,ec.  ) sono  state  date  alla  luce,  e nelle  quali  ei  ragiona 
di  se  medesimo  e delle  sue  vicende,  appena  traviamo  di  lui 
presso  gli  antichi  scrittori  notizia  alcuna  (a)  . Ch’ei  fosse 
natio  di  Arezzo,  è cosa  certa  pel  testimonio  di  Sigeberto 
( in  Cbran.ad  tot.  1018  ),  e Ut  quanti  han  fatta  di  lui  menzio- 
ne. Ch’ei  fosse  monaco,  è parimente  cosa  certissima,  e da 
lui  stesso  indicata  nelle  mentovate  sue  lettere.  Ma  non  è 
certo  ugualmente  in  qual  monastero  ei  vivesse  . La  comu- 
ne opinione  il  fa  monaco  della  Pomposa;  ma  agli  annalisti 
camaldolesi  è sembrato  che  ciò  non  provisi  abbastanza;  ed 
essi  credono  che  per  qualche  tempo  ei  vivesse  nel  lor  mo- 
nastero di  s.  Croce  di  Fonte  Avellana,  e forse  ancora  nel 
loro  nemo  presso  Arezzo . Le  ragioni  che  a pruova  del  lor 
sentimento  da  essi  si  adducono,  sono  singolarmente  il  no- 
me che  Guido  nella  lettera  al  monaco  Michele  dà  a se  stes- 
so, chiamandosi  uomo  alpestre,  il  che,  dicono  essi,  ben  si 
conviene  al  monastero  di  Fonte  Avellana  posto  sull’ Alpi,, 
non  a quello  della  Pomposa  ; d’  immagine  del  medesimo 
Guido,  che  vedeasi  fin  dal  principio  dello  scorso  secolo,  e 
vedesi  anche  al  presente  nel  refettorio  del  monastero  di 
Fonte;  Avellana;  e finalmente  il  trovarsi  in  una  carta  nomi- 
nato un  Guido  eremita  camaldolese  presso  Arezzo  l’.an, 
;aojj,.Ma,  a dir  vero,  a me  pare  che  troppo  più,  convin- 
atoii'i;  ! ■ — cen-.  , 

Di  Guido  d’  Areno,  e del  nuo-  dere  interrotta  per  !!’  immatura  morte 
vo  metodo  d’insegnare  la  musica  da  lui  del  dotto  autore*  Ed  egli  ancora  nk 
introdotto , ■ ha  poscia*  lungamente  ed  stesamente  confutate  le  ragioni  dagli 
esattamente  parlato  il  p.  lettor  d. Pia-  annalisti  camaldolesi  recate  a prova- 
culo  Federici  monaco  casinese  nel  to-  re  che  Guido  fosse  monaco  nel  mo- 
Tm>  l della  sua  Storia  del  monastero  nestcro  dell*  Avellana  ( f(tr.  Pompo i. 
della  Pomposa , la  qual  ci  «piace  di  ve-  Hiit.t,  **  p*  lx7  ) • •* 
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centi  sianole  iasioni  che  pruovanopel  ptottastero  dei  IiPp  ri- 
posa, che  non  le  arrecate  dagli  eruditissimi  annalisti  in  di- 
fesa della  lor  opinione.  Esaminiamole  brevemente,  e sup- 
poniam  prima  ciò  che  gli  annalisti  stessi  con fessanp,  che  il 
monaco  Michele,  a cui  è scrina  una  delle  Itttere  di  Guid^ 
era  monaco  della  Pomposa.  Ciò  presupposto,  a me  semht^ 
evidente  che  anche  Guido  appartenesse  al.  mon^enq»  mér: 
desimo.  Egli  cosi  comincia  la  lettera  : Beatissimo  atquc  dol- 
cissimo frani  M.  G.  ( Michaeli  Guido  ) per  anfraQus  "juuUffì 
dejettus  &an£lus.  11  titolo  di  fratello  non  c spregevole  pypr 
gettura  a pensare  che  amendue fossero  stati  nello  stesso  mo- 
nastero allevati . Ma  ciò  non  basta . Dalla  lettera  piedesifli^ 
raccoglisi  chiaramente,  s’io  non  m’inganno,  che  Michele 
erasi  adoperato  insiem  con  Guido  nell’ istruire  i giovafllu^, 
la  musica,  e che  Ja  novità  del  metodo  da  essi  introdotto  avea 
contro  amendue  eccitati  molti  invidiosi  c nemici , e che  per 
opera  loro  Guido  erasuqo  costretto  a partirsi  dal  monaste- 
ro, e Michele  vi  era  bensì  tuttora,  ma  travagliato  ed  afflitto., 
viut  dura  sunt  tempora,  continua  Guido , aut  divinar  disposi tio- 
tììs  obscura  discrimina,  dum  & vcritatem  fallacia  & chantatem 
persaepe  conculcet, invidia , quae  nostri  Ordinis  vi x dcscrit  unni- 
totem,  ec.  Quelle  parole  nostri  Ordinis  non  sembran  esse  in- 
dicar chiaramente  che  professavano  amendue  un  cornuti^ 
istituto  t Inde  est,  siegue  a dire,  quod  me  vides  prolixis  fini- 
bus  cxulatum,  oc  tc  ipsum , ne  ve l respirare  quidem  possis , in-,, 
vidùcum  laqueis  sujfocatum.  Ecco  per  qual  maniera  erano  a- 
menduc  oggetto  d’ invidia  e di  persecuz-ione . Ma  per  qual 
ragione  erano  essi  perseguitati^  Perchè  egli  a Michele  , e, 
poscia  amendue  insieme  ad  altri,  un  nuovo  e assai  piu  fa- 
cile metodo  aveano  insegnato  per  apprendere  il  canto:  in- 
de ego , inspirante  Domino  cbacitatcm , non  solimi  ubi,  sed 
diti  quibuscumque  potai  somma  cura  devotione  oc  solliutudni : 
o Dea  nubi  indianissimo  datam  contuli  gradoni  , ut  quia  ego  u' 
emnes  ante  me  summa  cum  dijjicuUate  ccclesiasticos  c*ntup,difU*. 
cimus  , ipsos  posteri  summa  cum  facilitate  discentcs  , 

T1BI  & reliquie  adjutoribus  meis  atternam  apportene  salutcm  „ 
ec.  Si  può  egli  ancor  dubitare  che  Michele  non  fosse  iJ  pyq 
mo  discepolo  nell’  apprendere,  c poscia  il  primo  compag^ 
di  Guido  nell’ insegnare  il  nuovo  metodo  del  cauto,  e che 
perciò  Guido  ancor  non  vivesse  nel  monastero  medesimo  iu 
cui  vivea  Michele,  cioè  in  quello  della  Pomposa  f Quindi, 
lo  esorta  a sperare  che  cessi  presto  la  bcra  burrasca  contro 
4?  di 
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dì  essi  eccitata  , e gfi  racconta  che  il  ponref.  Giovanni  che 
alter  sedeva  Stilla  cattedra  (li  s.  Pietro,  cioè  Giovanni  XIX 
detto  da  altri  XX,  che  fu  papa  daìl’an.  10:4  fino  al  1035 
(perciocché  di  Giovanni  ragiona  Guido  in  questa  lettera  e 
non  di  Benedetto  Vili,  come  ha  mostrato  il  Mabillon  con- 
futando l’opinione  del  card.  Baronio  ) , avendo  udito  del 
meraviglioso  profitto  e della  singolare  facilità  con  cui  i fan- 
ciulli usando  del  metodo  di  Guido  apprendevano  il  canto  , 

| tfe  triessi  aveagli  inviati,  perchè  l’invitassero  ad  andarsene 
a Roma  3 eh’  egli  perciò  recatosi  innanzi  al  pontefice,  que* 
j ifì'iàffca  voluto  farne  in  se  stesso  la  prtiova , e con  sua  gran 
tU'dWyte'lia'avea  subitamente  appreso  a cantare  un  verset- 
ròl^'^He  essendo  egli  frattanto  caduto  infermo,  perchè  il  cal- 
i da'éèffvo  di  Roma  a lui  uomo  alpestre  era  troppo  nocivo  , 
avea  Ottenuto  dal  papa  di  potersene  andare,  ma  a patto  di 
farvi  ritorno  al  venire  del  verno  artìn  d’istruire  quel  clero 
nel  canto.  Questo  è in  breve  ciò  eh’  egli  lungamente  rac- 
conta. Ma  ciò  che  siegue,  dee  qui  essere  riferito  distesa- 
mente.  Post  paucos  debine  diex  P^TREM  PESTRUM  .4TQUE 

1 MEUM  domnum  Guidoncm  PP.  ( Pomposianum  ) abatem 

1 utpatrem  animile  vidrre  cupìens  visitavi , qui  & ipse  vir  per- 
spicacis  ingenti  nostrum  antipbariarinm  ut  vidit,  extrmplo  pro- 
li avi  t , nostrisque  aemuli s se  quondam  cmscnsisse,  poenituit  ; 
&"  ut  Pomposiam  venie,  veniam  postulavit , suadens  mibi  mo- 
naco esse  monasteria  episcoputtbus  praeferenda  , maxime  Pompo- 
si.ie  . ec.  Or  qui  noi  reggiamo  che  Guiflo  d’  Atczzo  chiama 
Guido  abate  della  Pomposa  padre  di  Michele  ugualmente 
che  suo  ; che  gli  dà  il  titolo  di  padre  della  sua  animai  che  l’a- 
bJft%!€fbfdo  confessò  di  essersi  lasciato  prevenifff^al*ifimici 
di  Guido  d’ Arezzo  3 e che  invitollo  perciò  a venirsene  al 
monastero  medesimo.  E tutte  queste  espressioni  non  ci  so-' 
mS  èSiè'titi^videTitò  àrgoutedrto  a conchiuderne  che  in  quel 
monastero  aVea  prima  vissuto  Guido,  e che  poscia  per  le 
persecuzioni  contro  lui  eccitate  e per  la  sinistra  prevett- 
! ziòne  del  medesimo  abate , erane  uscito  ? Ma , dicono  i dot- 
ti annalisti  camaldolesi,  se  Guido  fosse  stato  monaco  della 
Pomposa , l’ abate  non  l’ avrebbe  già  invitato  e pregato  a re- 
carvisi , ma  usando  del  suo  diritto  lo  avrebbe  con  autorità 
TtìéHiamato.  E s’ egli  noi  fosse  stato,  ripiglio  io,  Come  avreb- 
be pertuto  Guido  d’ Arezzo  istruire  innanzi  a tutti  Michele 
e gli  altri  monaci  della  Pompòsa  nel  canto?  come  avrebbe 
potuto  chiamar  Michele  suo  fratello  , suo  l’Ordine  in  cui 
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vivea  Michele , e suo  padre  l’ abate  Guido  ? e come  avrefj|Je 
potuto  questi  lasciarsi  sedurre  da’nimici  di  lui , e con  essi 
unirsi  a travagliarlo?  Per  altra  parte,  benché  l’ abate  Guido 
potesse  usare  del  suo  diritto,  trattandosi  però  di  u A uomo 
che  da  più  vescovi  e dal  papa  medesimo  era  invitato  a starsi 
con  loro,  egli  avrà  amato  meglio  di  dolcemente  allettarlo-  a 
far  ritorno  all’antico  suo  monastero.  Egli  in  fatti  determi- 
jiossi  a ciò  fare,  come  siegue  a scrivere  al  mpnaco Michele, 
a cui  sogglugne  : Tanti  itaque patris  orationtbus  fiexus,  èrprac- 
ceptis  obediens,  prius  auxihsnte  Domino  volo  hoc  opere  tantum 
& tale  monasterìum  illustrare , meque  monachim  monacbis  pre- 
stare ; cum  praesertim  simoniaca  bacresi  modo  propè  cimili  a da- 
nnati* cpiscopis  timeam  in  aliquo  communicari . Sed  qiifaad 
praesens  venire  non  possum,  interim  tibi  de  inventando  càrttu 
optimum  dirigo  argumentum , nupcr  nobis  a Domino  datunt  , 
Utilissimum  comprobatum . Ed  è verisimile  che  poscia  vi  sire, 
casse.  Ei  finalmente  conchiude  la  lettera  pregando  Miche  [e  a 
salutare  in  suo  nome  Martinum  priorem  sacrae  congrrgat ionia, 
nostrumque  maximum  odjtinrem . . . .fratrem  quoque  Petritm  .’fi. . 
quia  nostro  la£le  nutrititi,  ec.  ; le  quali  parole  ancora  sotìò  , 
come  ognun  vede,  un  altro  forte  argomento  a conchiudcre 
che  Guido  era  già  stato  monaco  nella  Pomposa.' 

XIII.  Da  tutto  ciò  a me  par  che  raccolgasi  con  qualéfce 
evidenza  , che  Guido  era  stato  in  addietro  monaco  nel  moi 
nastero  della  Pomposa  ; che  il  nuovo  metodo  da  lui  ivi  tro-t 
vato,  e cominciato  ad  usare  nell’ insegnare  il  canto  avea  de- 
stata contro  di  Ini  Tinvidia  di  molti  ; che  lo  stesso  suo  aba. 
te  Guido  lasciatosi  trascinar  dal  torrente  avea  preso  a dar* 
gli  molestia;  ch’egli  perciò  uscito  dal  monastero  kvdi  pre* 
so  ad  insegnare  il  canto  al  clero  di  affline  chiese,  è che  sin* 
golarmente  era  stato  perciò  chiamato  da  Teodaldo  vescovo 
d’ Arezzo,  il  quale  tenne  quella  sede  dall’an.  1013  fino  al 
1037,  e a cui  c indirizzata  la  seconda  lettera  di  Guido,  col- 
la quale  gli  offre  il  suo  Micrologo  , di  cui  orora  ragionere- 
mo ; che  fu  poscia  chiamato  a Roma  dal  pontef.  Giovanili 
XIX,  e che  ivi  abbattutosi  nell’antico  suo  abate  fu  da  lui 
invitato  a tornarsene  al  suo  monastero , il  che  égli  avea 
soluto  di  fare,  e come  in  fatti  è probabile  che  facesse.  Tut- 
ta questa  serie  di  fatti  si  offre , pef  quanto  a me  pare  , ’da 
se  medesima  a chiunque  attentamente  considera  la  lettera 
sopraccennata.  Le  ragioni  poi,  che  dagli  eruditissimi  an- 
nalisti si  recano  a pruova  del  lor  sentimento , a me  non 

sem* 


L I R R O IV.  )T, 

sembra  che  abbiano  quella  forza  eh’  essi  vi  riconoscono  . 
Guido  si  chiama  uomo  alpestre  -,  ma  ciò  non  pruova  eh’  ei  vi- 
vesse in  un  monastero  posto  fra  l’Alpi.  Egli  era  nato  in 
Arezzo  che  n’  è alle  falde  ; e ciò  potea  bastare  perchè  ei  si 
chiamasse  alpestre,  e perche  essendo  na^o  in  tal  clima  pro- 
vasse dannosi  gli  estivi  ardori  romani  . L’immagine  che  di 
Jui  vedesi  nel  refettorio  di  Fonte  Avellana,  converrebbe  che 
fosse  non  poco  antica  , perchè  se  ne  potesse  trarre  argo- 
mento a provarlo  vissuto  in  quel  monastero  ; ma  ciò  nc  si 
jjruoya,  nè  si  asserisce  dagli  annalisti  camaldolesi.  Final- 
mente il  trovarsi  un  Guido  nell’  eremo  camaldolesè  presso 
Ar^zo  a questi  tempi  medesimi,  non  dee  sembrare  agli 
annalisti  medesimi  argomento  di  gran  valore  , poiché  essi 
stessi  riflettono  che  molti  monaci  a questi  tempi  vivevano 
di  t^l  nome.  L’autorità  nondimeno  di  così  dotti  scrittori 
e,  presso  me  troppo  grande,  perchè  io  mi  ardisca  di  taccia- 
re apertamente  di  falsa  l’ opinion  loro.  Io  propongo  i dub- 
bi che  intorno  a ciò  mi  si  offrono , e le  ragioni  per  cui  l’op- 
posto parer  mi  pare  assai  più  probabile;  ma  sarò  sempre 
pronto  a cambiar  sentimento  , quando  mi  si  faccia  cono- 
scere di  avere  errato . 

XIV.  Dopo  aver  così  rischiarato,  quanto  c stato  possibi- 
le, ciò  che  appartiene  alla  vita  del  nostro  Guido,  rimane  a 
vedere  ciò  ch’egli  a prò  della  musica  abbia  operato,  e quai 
libri  abbia  scritto  su  tale  argomento.  Questi  non  sonò  mai 
stati  dati  alla  luce,  come  fra  poco  diremo,  e perciò  a co- 
noscere ciò  ch’egli  ha  aggiunto  4>  perfezione  a quest’  arte, 
conyien  osservare  ciò.  che  ne  dice  egli  stesso  nelle  lettere 
sopraccennate,  e ciò  che  ne  dicono  gli  scrittori  a lui  più  vi- 
cini, e ciò  elione  raccontano  quelli  che  hanno  potuto  leg- 
gere l’opera  stessa  di  Guido  . Egli  non  ci  spiega  abbastan- 
za quali  fosser  le  regole  da  lui  trovata  per  apprender  la 
musica.  Solo  ti  dice  nella  lettera  a Michele  monaco  della 
Pomposa,  che  mentre  in  addietro  appena  bastava  Io  studio 
di  dieci  anni  per  imparare  imperfettamente  il  canto , egli 
in  un  anno  solo,  o in  due  al  più  insegnavaio:  Mam  si  illi  prò 
suis  apui  Dominimi  devotissime  intcxccdunt  magistns , qui  ha- 
cienus  ab  eis  vix  decennio  eantandi  imperfettam  scienti  am  con - 
acqui  potuerunt , quid  putas  nobis  pronostris  ad j ut  ori  bus  fiet,  qui 
annali  spatio , aut,  si  multimi,  biennio  perfettum  cantorem  ef~ 
ficimus  f Rammenta  ivi  ancora  un  antifonario  eh’  egli  avea 
scritto,  e a cui  avea  aggiunte  le  regole  per  ben  cantare;  e 

^ final- 
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xiv. 
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egli  ado- 
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pei  Azio- 
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finalmente  accenna  una  nqova  maniera  più  recentemente  d* 
se  scoperta  per  trovare  un  cantei  non  conosciuto]  interim 
ubi  de  inveniendo  ignoto  cantu optimum  dirìgo  argumentum  ,m~ 
per  nobis  a Domino  datum  & utilissìmum  cemprobatum . Somi- 
gliami generali  espressioni  egli  usa  nell'altra  lettera  sr.-Teo* 
cialde  vescovo  d’ Arezzo,  a cui  indirizza  il  suo  Microlcgo  i 
in  cui  egli  dice  che  avea  seguita  una  via  diversa  da  quella, 
che  i filosofi  avean  finallora  tenuta  J-.  Itaque.  ,'t  ojfero  sollertis- 
simae  patemitati  tuae  musicae  arris  regulas  quanto  ìuadius  cfo 
brevità  potui  explicatas  pbilosopborum  ncque  cadcm  via  td  pie H 
num,  ncque  eorum  insistendo  vestigio . Cosi  egli  d lascia  in- 
certi qual  fosse  veramente  il  metodo.da  lui  trovato  perepn 
prendere  con  assai  maggiore  facilità  il  canto.  Più  chiarir-; 
mente  favellane  Sigeberlo,  scrittore  vissuto  nel  medesimo, 
secolo  di  Guido,  il  quale  dice  ( in  Cbron.ad  an.  jo de 
Script. eccl.c.  144)  che  per  mezzo  delle  regole  da  lui  tepviH 
te  più  facilmente  s’apprende  la  musica,  che  colla  vpeedi) 
alcun  maestro,  o coll’ urójgi  qualche  sia  stromeMQtfj&B*- < 
modo  sex  littcris  vel  sylUbifpnadulatim  apposi tis  ad  un  voce*, 
quas  solas  rtgulariter  musux  xteipit;  hùque  vocibus  perfletutrat  { 
digitorum  laevae  manus  distm£Hf,  per  integrum  diapason  te. sa', 
oculis  & auribus  ingerunt  iqtentae  & remissae  elevationcs  vel 
depositioncs  eartmdcm  vocum  . Le  quali  parole  furon  poscia  j 
copiate  e ripetute  da  Vincenzo  beliovacese  ( Speculimi  bista*L 
riale  14.) . Di  Guido  fa  menzione  ancor  Dositene  ', 

scrittore  di  .questo  medesimo  tempo,  ove  parlando  del 
scovo  Tcod aldo  così  dice  {Vit.  Mathild.c.^  )i  ,0120029 

Musica  seu  catttus  istum  laudare  Tcdaldtm 
Non  ecs sant  smperj  renovmtur  eo  /adente  : s<e  ir  <»> 

Micrologum  librum  sibi  diUat  Guido  pcrìtus , ’P  !j  oin»*p 
Mnsicus  & wmachusl  nec  non . biretfttu  betfndfti^JZ !tì,w 
Ma  tutte  queste  parole  non  bastano  o darci  una  chiara  ideiti 
di  dò  che  Guido  facesse  a perfeziqrìàre  ja  musica . Convi$ùfJ 
dunque  ricorrere  all’opera  stessa  di  Guido,  che  egli  intiro-  ì 
là  Micrologo,  e che  divise  in  due  libri , uno  de’quair  ègl»  £ 
scrisse  ih  prosa,  l’altro  in  assai  liberi  versi  jambi.  Essa  lo 
come  già  ho  detto,  non  è mai  stata  data  all*  luce,  e solo(‘ 
se  uè  conservano  pochi  codici  mss.  in  alcune  biblioteche 
(V.Oudtn  de  Script.  eccl.t.r,  p.  600;  Ma^uccb.  Scritt.  iteti. t. 
par.  i,p.  1007^  .Niuno  di  questi  ho  io  veduto,  nè  posso  pér^,, 
ciò  favellarne  che  cogli  altrui  sentimenti;  e questi  anco*  *■>' 
» > se  io  volessi  qui  riportarli  distesamente , occuperebbe*  !i 

no 
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M flou  piccola  patte  di  quésto HbrO'Frtr  votene , dice  I" 
Sb«  Quadrio  (Stori  della  poei.  t.  i.;p.  gli  accidenti-  tutti! 
narrar*  f che  furono  nella  musica  da-  Guido  e dagli  altri  poi  òi-> 
servati , avrebbe  da  comporre  perciò  unicamente  un  intero  volita 
me » Nè  io  Credo  che  i miei  lettori  vedrebbono  qui  con  pia» 
ceré  uba  funga  dissertazione  piena  per  ogni  pane  di  quelle 
pa reiette  gentili  ;diapdson , disiiapason , disdiapdsón-diatasseron, 
e somiglianti  A me  dunque  basti  il  riflettere  che  Strido  non 
solo  fu  l'inventore  delle  note  musicali  che  anche  ad’pfcèsen* 
te  sono  in  uso  , delle  quali  egli  prese  rappelteziórté,  cbihW 
è rioto , dal  principio  dell’  inno  Ut  queant  laxis , ec.  ; ma  un 
nuovo  sistema  di  •mtìsfca  formò  ancora  t e nuove  divisioni 
introdusse,  e l’uso  delle  linee  parallele  distinte  e contras- 
septiórtè  da  punti  ; i quai  nuovi  ritrovamenti  furono  co» 
sommo  plauso  allor  ricevuti,  è seguiti  per  lungo  tempo  (a)/- 
DPtjfHfesio  sistema  di  Guido  pariario  piti  ampiamente  il 
Quadrio  sopraccitato  (p.  703,  ec.  ) , Sebastiano  de  Brossirrl 
(;©/&  de  Mus.  p.  1 59,  ec.  ),  ileo.  Mazzucchelli  (lc.)\  e piò 
altri  autori  da  lui  allegati . Ma  noi  abbiamo  a sperare  che' 
piài  esattamente  di  tutti  illnsrretò  ciò  che  appartiene  al  sii 
stenflà  di  Guido,  il  ch.p.  maestr^Martini  minor  conventuale, 
quando  egli  nell'  eruditissima  sua  Stòria  della  Musica,  di 
cui  già  abbiam  avuti  tre  tomi,  sìa  giunto  à'téTppt  aìi  cui 
pKrti&itfO,  e il  poco  che  già  egli  he  ha  detto  ifléitlénteiPeiué  ’ 
noi^primo  tomo  (p. 7,  177,  178,  179,  184,  $16),  ci  fa 

desictetiare  con  impazienza  di  vedere  da  si  valòtòsoscritiore 
esposto  tutto  questo  sistema  ( b ) . Un’  opera  dèlio  stesso 

ì i T;.  .1  • : : 

(d)  Il  sig.  ab.  Arretra  scema  af-  fri  ma  4 ritmare  ìt  fdmmd , dvvir» 
«quanto  di  quel|e-;lodi  chg;da  molti  tjmlld  invola  . 0 ictU , i*tU  tputlii'im- 
scrittori  ti  danno  a Guido  (A t,,d  * duri  il  lor  nomi,  1 4 utipenar 
dii  Tini  multi  frnf,r.t,  p.loS.ec.td.Mifi.ì . Cuti  glmtt\\d  ì lindi  dtlV  C1HV4  Cir  /q 
Egli-  alte  tuta  eh»  i ita  i;  mirili  frinii-  iti  nati  di  0141114  ; e eh  'di  frittele  ut  d <1 
fili  una  d’-ryir  migliifpld:  l’,pfft,4f(  t*M», nell’ mi  dfgli  Jtrmmnti  1 luiidi  j, 
canlnrt,  ampliata  l.i  iirimtnidJt  , iti-  chiamati  foliptiiri,  arali  wr.a  il  tin- 
tali, é ftm  Ami  ni  1 dii  ctntntfpMhio  , t vicemlalo,  1. 1 ! finti  td  , il  tldviiirdh  » * 
<«MV^»4  |/4  VÌ4.  4 imparar  . punì  la.  pii,  altri  di  jatrli  gtmrc . A me  sem-  [ 
m ddta  troppi  per  l'addictri  trinata  1 ora  che  le  ragion!  da  lui  ajdotte  per  „ 
difpùh-  'M a nega  eh’ei  fini  il  pt  imo  negar  queste  glorie  a Guido  abbiano 
4 iprimar  .lt  righi  , < 4 diluirvi  11 • mòtta  fona  ; ma  sembrami  ancoraché  > 
fra!  pinti,  affiatili  tolta  diverta  fui-  quelle  ch’ei  gli  concede,  possati  ba-v  , 
-gioiti  ih  ohi  tu  /’  indie*  litri,  eli  alca-  stare  a farci  rimirar  Guido  come  no-.  ‘ 
rdinif  1 pii  ahhdiiamtrui . dill*  vece;  mo  sommamente  benemerito  delta  muti  ) 
«he  df&imintndo  di  diaframma , evver»  sica.  , / > 

444/4  tOpiUmle  digli  aniithi,  che  coite-  (4)  La  morte  di  questo  valorosa 
V4  dijirf fiditi  carde,  la  tenaria  mai-  scrittore  accaduta  net  1784, ci  ha  toL.  - 
gtore,  dhbid  dctrcUjdid  dì  cinzie  arde  ta  la  speranza  di  vedere  da  lui  Ulu-  - 
di  /fi  /*  jWi’*eWiC4/« , ch’ei  font  il  strato  questo  pasto  di  storia  musica- 
Oli 
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Guido  intitolata  de  Morsura. Mmochordì  accennasi  dal  p.  Ber- 
nardo Pez  (lAnecd.  t.  3,  pars  3,  p.  618J  ; e forse  ella  ,c  cosa 
diversa  dal  suo  Micrologo;  ma  forse  ancora  non  è ciré  una 
parte  svelta  dal  rimanente  . Di  altre  opere  per  eripre,  attri- 
buite a Guido  veggasi  il  soprallodato  co.  Mazzucchelli  r II 
Quadrio  afferma  innoltre  che  Guido  fu  l’ inventore  del  gra- 
vicembalo,  del  chiavicordo , e della  spinetta  <d.  c.p.  739J, 
ina  egli,  secondo  il  suo  ordinario  costume,  non  cita  scrit- 
tore alcuno  da  cui  ciò  si  affermi,  nè  io  $0  che  tra  gli  anti- 
chi vi  abbia,  chi  dia  a Guido  tal  lode  (a).  j 


CAPO  VI 


Co 


Medicina . 

* *-i  . 1 , .tu»  *..«* 

. T-  I.  Vuomc  la  filosofia  e la  matematica,  dopo  essere  state 
ja  medici-  parecchi  secoli  quasi  interamente  neglette , cominciarono  a 
ciVaT'"  5uest*  temP*  a risorgere  in. Italia,  e da  essasi  sparsero  po- 
quesiò  scia  nelle  vicine  non  meno  che  nelle  lontane  provincie,  co- 
temro  a sì  pure  la  medicina,  intorno  alla  quale  in  tutto  lo  spazio 
ià  Italia . di  tempo  in  questo  tomo  compreso  appena  ci  si  è offerta 

. cosa 


le.  Ma  possianT lusingarci  che  il  dot- 
to p.  Stanislao  Mattci  di  lui  succes- 
sore e continuatore  soddisferi  al  co- 
mun  desiderio . 

(n)  Il  sig.  ab.  Arteaga  , dopo  ave- 
re osservato  che  la  musica  sacra  ebbe 
la  sua  origine  ed  accrescimento  in  //*« 
/in,  afferma  che  non  così  avvenne  del- 
ia profana  (H'ivolu\.  del  Tedi,  music, 
ital.t.  1,  f.  145  ed. ven.)  , perciocché  le 
ucrre  , dalle  quali  per  tanto  tempo 
evastate  furono  queste  provincie  , 
* furon  cagione  che  occupati  gl* lt alièni 
tul  provvedere  agli  sconcerti  cagionati 
dalla  guerra  , dalla  politica  e dalla  na- 
tura , non  pensavano  a coltivare  le  arti 
firn  gentili  e molto  meno  la  musica.  A 
irte  pare  che  in  questo  passo  1*  ab. 
Arteaga  non  sia  stato  nè  troppo  feli- 
ce ragionatore  nè  storico  troppo  esat- 
to. La  musica  sacra  e la  profana  so- 
no appoggiate  agli  stessi  principi , e 
hanno  le  medesime  leggi  fondamenta- 
- li.  Dunque^  se  Ja  musica  sacra  debbe 
la  sua  orìgine  ed  accrescimento  all*I- 
talia,  ad  essa  ne  è debitrice  ancor  la 
profana  . Ma  gl*  Italiani , dice  1*  ab. 
Arteaga,  non  la  poterono  coltivar* 
per  r mielite  condurne  de’ tempi  . 


E come  ciò  ? A questi  tempi  noi  ab- 
biamo scoperti  pittori,  scultori,  ar- 
chitetti italiani  in  gran  numero:  ab- 
biamo osservato  che  le  più  magnifi- 
che torri  d*  Italia,  che  tuttora  "sus- 
sistono , furono  opere  «lei  XII  seco- 
lo, c che  in  più  tranquilli  tempi  non 
potevano  aspettarsi  le  più  grandiose. 
Se  dunque  tutte  le  belle  arti  si  col- 
tivarono allora  in  Italia,  perchè  la 
sola  musica  profana  rimase  abbando- 
nata e negletta  è Crede  però  il  sig. 
ab.  Arteaga  di  aver  travato  un  au« 
tcntico  documento  a comprovare  la 
sua  asserzione  , che  i Provenzali  fu-, 
rono  i primi  ad  applicare  alla  poesia 
profana  la  musica  , e che  in  ciò  pre- 
cedettero agl* Italiani.  Tieil*  Mmbro- 
stana  di  Mi  Uno  , die*  egli  (f.xfO),/» 
conserva  un  antichissimo  soditi  , djl 
quale  ho  aviua  alle  mani  e rileu.t  una 
esattissima  copia.  £s>o  ha  per  titolo: 
Trattato  del  canto  misurato.  V auto- 
re è un  certo  frantone  monaco  benedet- 
tino normanno  di  nazione,  o secondo  al- 
cuni parigino.  Egli  fu  aiate  del  mena- 
stero  di  Jiffiightm  mila  scatta  di  Ura- 
bante.  i ieri  sul  fine  dell'  Xl  secolo  t 
fui  frinitolo  del  XJU.  l>t  itti  fapn* 
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cosa  degna  d’essere  rammentata,  nell’epoca  di  cui  ora  scri- 
viamo, venne  per  opera  degl’  italiani  singolarmente  a nuo- 
va luce,  e cominciò  ad  esser  di  nuovo  l’oggetto  della  pre- 
mura e della  protezion  de’ sovrani.  Parlo  della  celebre  scuo- 
la salernitana,  il  cui  nome  dopo  un  lungo  volger  di  secoli 
è ancora  illustre  per  la  memoria  dell’onore  a cui  ella  salì, 
e de’ precetti  che  ce  ne  sono  rimasti.  Di  essa  dunque  dob- 
biam  qui  attentamente  investigare  l’origine  e le  vicende, 
ed  esaminare  ciò  che  appartiene  all’opera  che  sotto  il  nome 
di  essa  abbiamo  alle  stampe , 

IL 

mtn\ione  fr a g/f  ditti  il  Trhemio  , jtr-  condì  opera  è da  lui  dedicata  a Ro- 

yifo  a':  tv  se  9 e il  Moreri Hcl  bcrto  redi  Napoli,  clic  renne  quel 

mentovato  «edite  vien  riferito  y an\i  regno  dal  hoj>  al  1*43.  In  secondo 
proposto  ptr  ejtmpio  il  primo  ventilo  luogo  non  è srato  abbastanza  esatto 
eaa\one  provengale  posta  sotto  le  1*  ab.  Artcaga  nel  riportare  il  titolo 
jpte  seupdo  la  punita  di  aut'  ttmpi . di  questo  libro,  il  quale  essendo  il  » 

^.(ri  rab.  Artcaga  ci  dà  la  figura  del-  principa!  fondamento  della  sua  opi- 
le  Jote  musicali  , con  cui  è segnato  niooe , dovei  perciò  da  lui  descriver-  «.v,  . < 
.seguente  verso  : , si.  colla  più  scrupolosa  esattezza  , T..,la 

Destre  secors  aii  anfore  rtirtvtit • Eccolo,  quale  esso  è veramente:  In - lt>  M > 
Supponendo  aduti/jut , conchiude  egli*  tifi*  *rs  (amai  mensurabilts  edita  a 
( fbe  frantone  scrivale  il  sm 0 trattato  maturo  frantone  pari siensi.  Il  sig.ab.  r -j 
vene  il  1100,  0 ambe  verso  it  itoé,  e Arteaga  avrà  certamente  veduto  que- 
trovandosi  di  gii  citate  poesie  musiteli,  aio  titolo  nellacopia,  ossia  nel  tran- 
beisi  egli  ragione  di  indire  else  sijfat-  sunto  di  questo  trattato  che  da  Mi- 
ta  usanza  tonostimta  fosse  dai  Provetf-  lino  fu  mandato  a Bologna  al  p.  Mar- 
Xalì  ' ambe  prima  del  1100,  jiite  alla  tini,  porse  egli  ha  temuto  che  la  pa- 
eptal  tpota  non  trovandosi  ahun  menu-  trfa  di  Francone  ivi  indicata  potesse 
pieni 0 ebe  risalga  nelle  altre  nazioni  rendere  almcn  dubbiosa  la  sua  opt- 
earopee  , ad  essi  pare  incontrasi abil  ri - nione  . Perciò  lasciando  di  riportare 
piane  la  gloria  di  averla  i primi  ado - il  titolo  , ha  voluto  però  prevenire 
'frate.  Mi  spiace  di  esser  costretto  a la  difficoltà  che  potèvanc  nascere,  ed 
rilevare  non  pochi  errori  che  questo  ha  affermato  che  1*  autore  ne  è Fran- 
vatorosò  sérittore  ha  in  quesro  pas-  cone  abate  d*ABighem  normanno  di 
commessi . In  primo  luogo  il  co-  tensione,  0 umido  aitimi  parigino.  Ma 
‘ •dice  dell’Ambrosiana  non  si  può  in  di  grazia  chi  son  gli  autori  che  di- 
dlctiff  modo  dire  avtithitj’rmo  ; anzi  le  cono  o normanno , 0 peritino  Francone 
mi  niattifé  fregiate  d'oro,  fa  pergà-  abate  d*  Afflighem  ? Non* certo  Arrigo 
mena  bianca  e sottile  anzi’ che  no  , gandavensc , non  il  Trltcmio,  non  il 
incetti  è scritta,  )e  àbbrcvlattire  , 51  Moreri,  (almeno  nell*  edizion  veneta 
caratteri',  futtc  in  sommà  le  efreo-  del  174T  da  me  veduta)  da  lui  cita* 

Stanze  cel  fnostrano  un  còdice  del  séc.  ri  , i .quali  della  patria  di  questo 
•■XV,  o al  più  della  fine  de!  sec.  XTV,  Friticonc  non  fan  parola.  Chi  *m 
tome  mi  ha  assicurato  il  dottissimo  dunque  gli  alami  ehe  fan  parigino 
;'W  esattissimo  sig.  ab.  d,  Oaetano  Bu-  Francone  abate  d'  Afflighem  ? In  ter- 
giti dottore  del  collegio  ambrosiano  zo  luogo,  come  sa  Pah.  Arteaga  che 
( da  me  consultato  . Certo  esso  non  il  Francone  autore  de!  Trattato  di 
può  essere  più  antico  del  sec.  XIV,  Musica  sia  1* abate  d*  Afflighem  ? Egli 
perciocché  collo  stesso  carattere  con  non  sì  compiace  di  addurcene  pruovi 
cui  é scritta  l'opera  di  Francone  , alcuna  . Ei  poreva  nondimeno  sapere 
Sono  ivi  scritte  alcune  altre  opere  di  che  i dotti  Maurini  autori  della  Sto- 
ni usi  ca  , e tra  le  altre  due  di  Mar-  ria  letteraria  di  Francia  attribuiscati 
t fletta  da  Padova,  cioè  lutidaristm  in  quell*  operd^non  all*  abate  d*  Afifli- 
1 ^Arì r Tslusitat  planar , e Pomeriam  in  ghem  , ma  a un  altro  Francone  seola- 
firn  Tdusitac  memnretae  , la  qual  se-  stico  di  iieg» , cui  provino  doversi 
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n dTt-  x • <U»  1*»  Witti  yi-Sàlèrìid  fin  èrtola'  tìtté  Vici  X ~seétìft?3?rìf 
icToio  S>X  anche  presso  le  straniere  nazioni  in  gran  nome  pel  valori 
temo  era  de’ suoi  medici  ; pe rciocchè  Ugone  di  Flavigny  rafcdonrà’ 
pe'^mi  (Cbron.  ad  an.  984}  che  1’  an.  984  Adalberone  vescòv©  dt 
medici . Verdun  colà  trasportossi  per  cercare  rimedi  ad  alcune  suéc 
infermità.  Così  pure  leggiamo  che  Desiderio  abate  di Morr*- 
te  Casino,  e poscia  papa  col  nome  di  Vittore  III,  travaglia- 
to essendo  di  malattia,  recossi  per  guarirne  a Salelino 
ottimi.  Chrott.  Casin.  I.  3,  c.  7) . Questo  però  non  basta  # prtV-i5 
vare  che  fin  d' allora  vi  avesse  scuola,  o collegio  di  medicF;- 
e un  soldi  questi  che  ivi  fosse  per  saper  rinomato', ' potè'-*1 
va  essere  sufficiente  a consigliare  ad  Adalberone  1 e1  k Ì)èsr& 
derio  un  tal  viaggio.  Egli  è nondimeno  probabile 
scuola  di  medicina  già  ivi  fosse  e istituiti  e farnosafirt-àài- 
if  . o<  ; / ■ . > 1.  ■ : 3t 


distinguere  da  ciuci  di  Afflighem  , «lo 
niostran  vissuto  almeno  fino  al  108} 
(Hill.  Unir.  iiU  franco.  S,  p.t  2 1,  ec.). 
Con  qual  fondamento  adunque  ha’egli 
abbandonato  il  tur  sentimento;  Il sig. 
ab.  Arteaga  risponderà  per  avventu- 
ra, ebe  se  1’  ancore  del  frattito  di 
Musica  è Fraoeone  da  tiegi  vissuto 
nel  scc.  XI,  una  maggiore  umichità 
ne  risulta  per  la  poesia  proveniate  , 
e «he  perciò  U sua  opinione  viene 
ansi  a confermarsi.  Ma  io  son  per- 
maso ebe  quér.’nptr»  non  sia  nep- 
pure di  esso.:  pigibrrro  femblacense 
contemporaneo  di  frantone  da  tiegi, 
e morto  aldini  brini  dopo  di  lui,  uc 
rammenta  alcune  opeie  r De  Script, 
tal.  c.  i«+),  e di  quella  sulla  Musica 
non  fa  parola.  Parla  di  questo  Fran- 
carne da  tiegi  anche  il  Triccmio  , è 
non  ne  rammenta  quest'opera,  Anai 
dà  lui  io  traggo  un  altro  argomento 
per  la  mia  opinione;  perciocché  Fran- 
cane da  tiegi  , secondo  questo  serio 
tore,  fu  di  naiiont  tedesco  , e l’au 
tore  del  Trattato  di  Musica  fu  pari- 
ino.  Non  può  dunque  Franeone  da 
.iegi  essere  l’autore  dell’opera  sulla 
Musica.  Non  può  esserlo  l’altro  Fran- 
cane per  Je  stesse  ragioni , e anche 
perchè  in  tutti  i codici  l’autore  pren- 
de il  tirolo  di  mt'ilttr , di  cui  non 
usavano  gli  abati  nè  i monaci  almeno 
in  quel  tempo.  Dunque  debb’ essere 
un  altro  qualch’  egli  siasi  Franeone 
parigino.  Quando  egli  vivesse  preci- 
samente, non  possiamo  jifermarlo.  Il 
p.  Cerbcrt  che  ne  ha  puoblicata  l’ope- 
ra. nel  Tomo  II  delia  sua  Raccolta 


degli  Scrittori  musiceli  dc''lu»rs>,étìt?al 
, pi  , crede  che  a lui  alluda  Giovannii 
di  Sarisbcry  scrittore  del  XII  secolo,, 
ove  nel  siisi  Polieretico  ripreVidt-  HP 
moiica  che  all  ug  si  usava.  Ma  quest  su 
argomento  non  c certo  bastante  a 
provarlo.  Anche  il  p.  Martin  )n  cric-' 
de  vissuto  nel  sec.  XI  (t. 
ma  nop  ne  reca  pruina  di  aulita,  ab- 
etina ; e potrebbe  anche  Frantone  èi-J 
ter  vissuto  o alla  fine  del  XIF,  n iivq 
che  nel  XIII  secolo  . E perciò  ' 


lì 


eti  a cui  egli  visse  , non  può 
Arteaga  ricavare  alcun  argOmeats>/-àt 
provate  l’aptichiti  dell’ esempio 
sicalc  da  lui  prodotto  . Finalmente 
sema  alcun  fondamento  asserisce  Fate* 
Arteaga  , che -le  parole  da  lui  riguft-t 
tate  siano  il  frinì  vintiti  iWa  t/a- 
'\ettt  pnvtn\*h . Franeone  ri  psirt  a SelilJ ' 
plicetachcc  quelle  parole  sciti»  «OC US- 1 
nare  epe  siano  nè  il , pripio , pè . ,F ujuy 
timo  vetro  di  una  cantone  . N ? V ah. 
Arteaga  tc  ha  riportate  esittaiocaic 
perciocché  esse  così  si  leggónq^.Pt*. . 
re  uteri  ,»y  interi  rllrevty . E HhtfT- 
mente  accordando  anche  all’  ab.  Ar- 
erai:! ogpi  altra  cosa , ci  iiosvprwci  d,' 
facilmcnte  che  queste  parole  siau  del  1» 
lingua  provemale,  « non',  'piiurrnstii’ 
dell’  antica  francese;  perciocché  s 
Provenzali  sogliono  scrivere  muri  e 
non  interi,  e trektt  o Irriti  non  rei" 
trevo  . Esl  ecco  pittato  a tep'»*'iT, 
sol  fondamento  su  cui  lusingava*!  l’pk. 
Arteaga  di  aver  assicurata  a’  Proveni.  ! 
stali  la  gloria  di  essere  stati  1 pròni  idi 
adattare  la  musica  alla  profana  poe- 
ti* . 
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X secolo,,  poiché  Orde  rie  a Vitate , scrittore  del  XII  sacrilo , 
parJondadi  un  monaco  detto  Rodolfo  che  vivea  nell’  XI  , 
dopo  av^r^e  lodano  l’ erudizione  negli  studi  di  gramatica , 
di  dialettica,  di  astronomia,  e di  musica,  soggiugne  che 
nella  ^diritta  ancora  egli  era  così  versato,  che  in  Salerno,  ove 
fin  dagli  antichi  tempi  sano  famose  scuole  di  medici,  non  si  tro- 
vòpbi  lo  uguagliasse  fuor  di  una  dotta  matrona  ( Chron.  ad.an.io^)- 
Or  sedila  metà  del  Xi I secolo,  in  cui  scrivea  Orderieo, 
die  causi  le  scuote  de’ medici  salernitani  fondate  fin  da’ tempi 
antichi , egli  è verisimile  certamente  che  fin  dal  sec.  X esse 
avessero  avuta  l’origin  loro.  Ma  non  abbiamo  nè  piti,  sicu- 
re jirnqve  per  accertarlo,  nè  più  distinte  notizie  de' primi 
fot  fondatori.  Alcuni,  e fra  gli  altri  nu  le  Gendre  ( Travede 
l’ppinion 1. 1, p.648  ed,de  Pfiris  17$),  1 tanno  voluto  attribui- 
re U,  fondazione  di  questa  scuola  a Carlo  Magno . Ma  essi 
potevano  pur  facilmente  osservare  che  non  po|è  questo 
principe  aprire  pubblica  scuola  in  una  città  di  cui  mai  non 
ebbe  al  dominio.  Egli  c ben  vero  che  abbiamo  alcuni  codi- 
ci ne-’qttali l’opera  della  scuola  salernitana,  di  cui  oror  par- 
leremo, vedesi  indirizzata  da  essa  a Carlo  Magno,  e di  uno 
di  essi  così  si  dice  nel  Catalogo  de' Godici  MSS.  dell’ In- 
ghilterra e dell’ Irlanda  (Cat.MSS.  & Htbem.pars  z,  t.  z> 

p. 98,  n.  380 6)  : Scbolae  Salsmitanae  versus  medicinderinscri- 
pti  Carolo  Magno  Francorum  Regi , quorum  in  fine  baec  verbi: 
Explk.it  Florarium  Versuum  Medicinalium  scriptum  Chri- 
stianbsirr.o  Regi  Francorum  Carolo  Magno  a tota  Universi- 
tate.  Dociorum  Medicinarum  praeclarisskni  stadi!  Salerni- 
tani tèmpore  quo  idem  Saracenos  devicit  in  Runcivalle, 
quQcf  Iirtuit  usque  tarde , 8c  Deo  volente  nuper  prodit  in 
lucom.  In  initio  baec Incipiunt  versus  Medicinale®  editi  a 
Nfogisì.lftefo  Uo&oribus  Salernitani®  in  Apullia,  scripti  iCa-, 
roio  Magno  Francorum  Regi  gloriosissimo,  quorum  Opu- 
folifofo  i^^uinquèrtórfos  .ateid^Wr;  r i‘,V 

.-.a  ór.  • Francorum  Regi  scribit  scheda  tota  Salerai . novi  . ™<<j 
Ma  ancorché  si  concedesse  che  quest'opera  fosse  veramen-. 
te  indirizzata  a Carlo  Magno , ciò  non  proverebbe  che.  la: 
scuola  salernitana  dovesse  conoscerlo  a suo  fondatore  . Jv 
iiinòiRre,  le  stesse  arrecate  parole  ci  mostrano  chiaramente 
che  questo  codice,  da  cui  gli  altri  vennero  probabilmente  , ■ 
fu  sdutto  gran  tempo  dopo  Carlo  Magno;  e che  fu  pei  av-, 
ventura  qualche  copiator  capriccioso  , il  quale  finse  indi- 
rizzali a ótfte  di  Francia  que’ versi  che  in.  tutti  gli  altri 

co- 
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codici  si  veggono  indirizzati  a un  re  d’ Inghilterra. Nel  che 
ancora  ei  si  mostrò  ignorante , afferniajKlo  che  Carlo  vinse 
i Saracini  a lloncivalle,  ove  tutti  gli  storici  narrano  ch’e» 
fu  dislatto.  L’ opinion  più  probabile,  seguita  comunemen- 
te da’ più  diligenti  storici  del  regno  di  Napoli,  e fragli  a!» 
tri  dal  celebre  avv.  Giannone  ( Sì  or.  civ.  di  Nap.  li  io,  c.  i r, 
5 5 ) , si  è che  i Saracini  ossia  gli  Arabi,  da’ quali  furono 
quelle  provincie  in  gran  parte  occupate  , seco  vi  recassero 
i loro  libri  , tra*  quali  molti  ve  ne  aveano  a medicina  ap- 
partenenti. Questi  divolgati  ivi,  e ricevuti  con  plauso»  do- 
vettero probabilmente  risvegliare  in  que’ popoli  lo  studio 
della  medicina,  il  quale  poi  dovette  vie  maggiormente  Av- 
vivarsi.all’  occasione  che  or  siam  per  esporre  (a),  u •.  -oq 
ut.  . Ili,  Uu  tal  Costantino  nato  Jn  Cartagine  , spinto  da  ar- 
bilenche  ^en,e  brama  d’istruirsi:  in  tutte  le  scienze  , andossenc  in 
u scuoia  Babilonia,  ed  ivi  con  lungo  studio  apprese  diligentemente 
iiicrnita-  ja  gramajic0  > ]a  dialettica,  la  fisica  , la  geometria  , 1'arit- 
»c  molto  metica  , la  matematica*  1 astronomia  * la  negromanzia  , e 
accostati'  *a  mus*ca  de’ Caldei , degli  Arabi , de’ Persiani  , e de’  Sara- 
cini.  Quindi  passò  ali’ India,  © nell& scienze  ancor  di  quei 
aac.  popoli  volle  essere  ammaestrato  . Di  là  recossi  in  Egitto, 
e nelle  arti  che  ivi  fiorivano,  esereitossi  con  non  minor  di- 
ligenza. Finalmente  dopo  59  anni  di  viaggi  e di  studi  fece 
ritorno  a Cartagine.  Ma  ivi  poco  mancò  che  il  suo  sapere 
non  gli  fosse  fatale.  I suoi  concittadini  veggendol  sì  dono 
temerono  per  avventura  ch’ei  fosse  un  mago,  e si  deter- 
minarono a dargli  morte.  Egli  il  riseppe  , e fuggito  segre- 
tamente sen  venne  a Salerno,  e stettesi  ivi  per  alcun  tem- 
po nascosto  in  abito  di  mendico,  finche  venuto  colà  il  fra- 
tello del  re  di  Babilonia , questi  il  riconobbe  , e il  £è  cono- 
T»5trp  v " ; • sce*  ■ 

_ (4)  Il  sig.  Pietro  Napoli  Signorel-  le  riso,  t cUc  prima  che  cu- 

li combatte  con  assai  buone  ragioni  ti,%Ì  stabilirono  in  attré  » e siógolar- 
ciò  ch’io,  te^ttcndo  Giannone  ,*avca  mente  i»  Napoli  e in'  Bari*.  Perchè 
creduto  probabile,  che  la  scuola  sa-  dunque  io  Salerno  piuttosto  che  m 
leruitana  dovesse  la  sua  origine  e il  queste  altre  «tra  si  sparsero  fe  lor 
; suo  nome  principaìmeore  a’ Sarac  itti-  dbetrihé  nell1  arte  medica  ? Aèghin'gnli 
c ossìa  agli  Arabi  j e fta  le  altre  chc<  che  i primi  invasori  non  dovean 
ei  ,rcca  ( fu  inde  diti*  ro/iwrj  rtlle 
dmt  Sicilie  t.  1,  p.  14?,  tc.)  narmi 
assai  conch indente  questa  che  fan  dal 
X secolo  , come  io  pure  ho  osserva- 
lo, eran  celebri  i medici  di  Salerno. 

Or  benché  nel  IX  secolo  cominciasse- 
ro le  scorrerie  dc’Saraeini  nel  regno 
di  Napoli  , è certo  però  , che  assai 
$iù  tardi  ebbero  essi  scabij  sede  in  Sa- 


ncir v he  corsari , uomini  perciò  a tute* 
altro  opportuni  , die  a recar  seco  dèi 
libri  e a promuover  gli  studi.  À dire- 
nile più  verosimile  clic  lo  studio  ddJa 
medicina , che  abbiamo  veduto  fidrìre 
privai  pai  mente  prerio  1 monaci  ili 
Mqme  Casino  * si  andasse  propagami^* 
in  alr-e  ci;tJ  , c clic  in  Salerno  (sX 
pra  ie  altre  tcìiccmcnrc  fiorisse^*** 
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SCete  al  famoso  Roberto  Gaiscardo , da  cui  perciò  fu  atra» 

*o  in  gran  conto . in  fatti  in  un  codice  della  Laurenziana 
gli  vien  dato  il  titolo  di  primo  segretario  ( Band.  Cat.  Codd. 

MSS.  grate.  Bibl.  laur.  voi.  3,  p.  141  ) . Egli  però  non  curan- 
do cotali  onori  , abbandonata  la  corte  , ritirossi  a Monte 
Casino  presso  l’abate  Desiderio  che  fu  poi  papa  col  nome 
di  Vittore  III,  da  cui  ricevette  l’abito  monastico.  Ivi  egli 
passò  il  rimanente  de’ giorni  suoi,  occupandosi  in  tradurre 
dalla  lingua  arabica  e dalla  greca  nella  latina  molte  opere 
a medicina  appartenenti  , c in  comporre  altri  libri  sullo 
stesso  argomento 5 pe’ quali  venne  in  si  gran  fama,  che  fu 
detto  maestro  dell’Oriente  e dell’Occidente,  e-  nuovo  Ip- 
pocrate.Così  di  lui  narra  Pietro  diacono  (Cbrm.Mon.Otsin. 

I.  5,  c.  33;  & de  yir.  ili.  e.  23).  Noi  abbiam  già  osservato 
che  a’  racconti  di  questo  scrittore  non  conviene  troppo  fa- 
cilmente affidarsi,  ove  singolarmente  ci  narra  cose  maravi- 
gllose . E forse  nella  narrazion  sopraddetta  vi  son  più  cose 
da  lui  inventate  a capriccio  . Ma  che  Costantino  africano 
recasse  in  latino  molti  de’ libri  arabici  e greci  di  medici- 
na, e che  più  opere  scrivesse  sulla  stessa  materia,  ce  ne  . , 

fan  fede  e le  traduzioni  medesime,  delle  quali  alcune  an- 
cor  ci  rimangono,  e le  stesse  sue  opere  pubblicate  in  Ba- 
silea l’an.  1336  ( V.  Fabr.  Bibl.gr.  t.  t$,p.  123,  ec.),  oltre 
più  altre  opere  che  abbiam  manoscritte,  e che  diligente- 
mente si  annoverano  dall’ Oudin  (De  Script,  eccl.  t.  1 ,p. 

^9'4,  ec.).  Egli  è ben  vero  che  le  traduzioni  fatte  da  Co- 
stantino non  furono  anche  ne’ più  rimoti  e più  oscuri  tem- 
pi in  gran  pregio  . Taddeo  celebre  medico  fiorentino  del 
sec.  XIII  parla  della  traduzion  da  lui  fatta  degli  Aforismi 
dMppocrate  con  espressioni  di  molto  disprezzo,  e le  ante- 
pone di  gran  lunga  quella  fatta  da  Burgondio  pisano , ben-  4 
chò  aggiunga  eh’  essendo  Quella  di  Costantino  più  comune 
e più  usata,  egli  era  stato  costretto  a servirsi  <^i  essa:  Et 
trànslationcm  Con t fantini persequer , non  quia  mtlìor  sit  , quia 
communìor ; nam  ipsa  pessima  est,  & superflua,  & deferiva» 

Nani  Me  insanus  monachus  in  transferendo  peccavit  quantitate 
& qual  itale  : tamen  translatio  Burgundionis  pisani  melior  est.,. 

& hoc  invitta  faciam  ; sed  propter  communitatem  translationis 
Constantini , ec.  ( prooem.  Lxposit.  in  jlpboris.  Hippocr.  ) . E 
similmente  Simone  da  Genova , medico  dello  stesso  secolo, 
chiama  sospette  le  versioni  di  Costantino  : Et  si  aliqua  ex 
libris  Isaac ,seu  txsakis.  a Constant  ino  tr ansia:  is  collegi , ér  per - 

pau- 
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fauci  simt  ; nam  ejus  translatio  satis  est  mihi  suspcfta  (prootltU 
m Clavem  Sanationis).  Nondimeno  queste  traduzioni,  qua- 
lunque fosse  il  lor  pregio,  non  giovarono  poco  a ravvivare* 
lo  studio  della  medicina.  Pietro  d’  Abano,  che  fiorì  al  prin- 
cipio del  XIV  secolo,  oltre  il  parlarne  egli  pure  con  poca 
stima,  il  dice  ancora  in  un  luogo  : Constant inus  apostata 
< Conciliai,  diss.  4 ) ; col  che  se  voglia  indicarci  eh’  egli  ab- 
bandonasse la  professione  monastica  , o se  altra  cosa  egli 
intenda  , non  possiamo  per  difetto  di  monumenti  conget- 
turarlo . A questi  tempi  adunque  e a questa  occasione  » 
cioè  verso  l’an.  1060,  dovette  la  scuola  salernitana  per  gli 
studi  e -per  le  opere  di  Costantino  farsi  più  celebre  j e la 
medicina  prese  ad  esservi  coltivata  con  tanto  maggior  fer- 
vore, quanto  più  copiosi  erano. i mezzi  che  a ciò  fare  ve^ 
nivan  lor  dati  da  questo  celebre  uomo.  Mi  sia  qui  lecito 
di  rilevare  un  troppo  notabile  errore  commesso  da  m.  Por. 
tal  nel  parlare  di  Costantino  , perciocché  egli  dopo  avere 
parlato  non  molto  esattamente  della  vita  di  questo  mona- 
co, così  conchiude  ( Hist.  de  l'  ^tnatom.  t.  1,  p.  170 ) : alcu- 
ni autori  dicono  che  ne  fu  tratto  ( dal  monastero  ) per  ess$r 
fatto  pipa  sotto  il  nome  di  littore  111.  Come  mai  al  giorno  di 
oggi  si  possono  scriver  tai  cose?  Di  un  papa  dell’ XI  seco- 
lo può  egli  rimaner  dubbio  chi  fosse  ? E vi  c forse , direi 
«fuasi,  fanciullo  alcuno  che  non  sappia  che  il  papa  Vittore 
III  fu  1’  abate  Desiderio  di  Monte  Casino  ? 

Iv  IV.  Assai  maggior  fama  però  ottenne  la  scuola  medesi- 
Prccet-  ma,  quando  essa  ebbe  l'onore  di  offrire  al  re  d’Inghilterra 
*'  d.elu  una  raccolta  di  precetti  per  conservare  la  sanità  . Noi  ab- 

scnoia  sa*  , . - . , , v 

itrnitana  Piamo  ancora  questa  raccolta  distesa  m versi  esametri , ma 
celebri  con  a*cun‘  pentametri  a quando  a quando  inseriti  . I versi 
11  ' per  la  più  parte  sono  o leonini , o rimati  , e scritti  in  quel 
barbaro  stile  che  allora  era  il  più  usato  . Diversi  titoli  ha 
in  diversi  codici  e in  diverse  edizioni,  ed  or  si  appella 
Medicina  salernitana,  ora  de  Conservando  bona  valetudine,  ora 
- Regimai  sanitatis  Salerai  , ora  Flos  medicinae . I versi  sono 
in  numero  di  $7$,  ma  , se  crediamo  a Giovanni  Schenkio  , 
essi  erano  prima  1659.  Qual  fondamento  arrechi  egli  di 
questa  sua  opinione , non  saprei  dirlo  ; poiché  io  non  ho 
veduta  la  Biblioteca  medica  di  questo  autore  , ov’  ei  l’af- 
ferma, ma  solo  il  passo  che  il  Vossio  ne  arreca  (De  natura 
*4 rtium  l.  5 ),  in  cui  ancora  egli  asserisce  che  in  alcuni  co- 
dici i versi  arrivano  al  numero  di  66 4,  e in  alcuni  fino  a. 
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K>i)5.'Di  questi  precetti  per  conservare  -'il  sanità  alcuni| 
modèrni  mèdici  han  favellato  con  gran  disprezzo  5 ma  non- 
dimeno 1è  tante  edizioni  chedi  essi  abbiamo,  e Je  tante 
versiotìi  in  diverse  lingue  , e i tanti  comenti  con  cui  sono 
stati  li  Mitrati , dei  quali  puossi  vedere  il  catalogo  nelle  Bi- 
blioteche mediche  delMangeti  e del  Lipenio.sono  una  non, 
«pregevole  pruova  deHa  fama  a cui  quest’opera  è salita  .? 

Ma  io  non  debbo  eutrarfe  all’esame  di  questa  operetta;, 
e quando  pure  io  volessi  decidere  se  ella  debba  aversi  in 
gran' pàggio , credo  ché  i dotti  medici  non  farebbon  gran- 
conno  della  mia  opinione  , e che  per  essa  non  cambiereb- 
bótf  pàrere . Piti  opportune  allo  scopo  di  questa  mia  Storia 
sàfdn;due  altre  questioni, cioc  a qual  occasione  fosse  comi 
pÒStb'qiiesto  trattato,  e chi  ne  fosse  l’autore. 

^V.  EsSb  fu  certamente  dalla  scuola  salernitana  indiriz-.  v. 
zW8  A!:uh  re  d’Inghilterra  , come  il  primo  verso  dimostra-  oEs“  £j- 
ci  chiaramente.  I . °®tru  babilmen- 

jìnglorum  regi  scribit  scuola  tota  Salerai . , 'eR^r'"* 

E l^Ttiutorità  di  pochi  codici  ne’ quali,  come  sopra  si  c del-  a„c*  *"1° 
tb,  èsso.vedesi  indirizzato  a Carlo  Magno,  non  basta  a ri-  N"rman- 
vòcai'e  in  dubbio  l’universale  opinione  appoggiata  a nume-  ‘,'ènjenté 
io  tanto  maggiore  di  manoscritti . Ma  chi  fu  egli  questo  re  ai  remo 
d’Inghilterra?  L’eruditiss.  Muratori  (^tntiq.ltal.t.^,p.  9(3?)  'tierIrn1?h'1' 
jìènsSt  che  quelle  parole  ^Anglorum  regi  debbano  intendersi 
letteralmente  di  un  vero  re  d’Inghilterra;  ed  egli  crede 
percip  probabile  che  il  re  Edoardo  prima  dell’anno  106S 
scrivesse  alla  scuola  salernitana  per  averne  opportune  istru- 
iiotif  a ben  conservare  la  sanità,  e che  ne  avesse  in  rispo- 
sta l’opera  di  cui  trattiamo.  Ma  io  non  veggo  ragione  per 
cui  a Edoardo  piuttosto  si  debba  ciò  attribuire , che  a qua- 
lunque altro  de’  re  d'Inghilterra,  che  gli  furono  o ptede- 
ce  so  ri  , o successori  . E comunque  to.se  grandissimo  il 
nome  della  scuola  salernitana , non  sembra  verisimile  che 
ket  essa  fino  dall' Inghilterra  si  ricorresse  per  avere  amfftaer 
Slitynefitl  e consigli . Sembra  dunque  più  probabile  assai 
t^fie  questa  scuola  indirizzasse  i suoi  precetti  a un  princi- 
pi beili  in  qualche  modo  si  convenisse  il  nome  di  re  ci’  In- 
gnillita , e che  si  trovasse  allora  in  Salerno  .Or  questi  po- 
tè «ssfet  Roherto  duca  di  Normandia  figliuolo  di  Gugliel- 
rè  d’Inghilterra,  morto  l’an.  io8f>,  e fratello  di  Gu- 
glìeliho  li,  ucciso  sventuratamente  alla  caccia  l’an.  1100. 

Era  koberto  alla  guerra  sacra  della  prima  Crociata,. e tro- 
' Timo  III.  A a vos- 
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vessi  alla  espugnazione  di  Gerusalemme  l’ an.  1099.  L’ anno 
seguente,  come  racconta  Orderico  Vitale  scrittore  contem- 
poraneo (Hist.  eccl.  ad  an.  neo),  egli  sen  venne  in  Pu- 
glia, e amichevolmente  accolto  da  Ruggieri  che  n’  era  si- 
gnore, prese  in  moglie  Sibilla  figliuola  di  Goffredo  conte 
di  Conversano.  Egli  c assai  probabile  che,  mentre  tratte- 
nevasi  in  Puglia,  udisse  la  morte  di  suo  fratello  Guglielmo 
che,  come  abbiam  detto,  avvenne  in  quell’ anno  medesi- 
mo; e perchè  Arrigo,  l’ultimo  de’ suoi  fratelli,  erasi  tosto 
impadronito  del  trono,  Roberto  che  risoluto  avea  di  muo- 
vergli guerra,  pretendendo  che  a se  fosse  dovuto,  dovette 
verisimilmente  prendere  fin  d’ allora  il  titolo  e le  insegne  rea- 
li. In  fatti,  come  lo  stesso  autore  seguito  da  tutti  gli  Sto- 
rici d’Inghilterra  racconta,  l’anno  seguente  Roberto  scese 
con  forte  armata  in  quell’isola  per  contrastar  la  corona  ad 
Arrigo;  ma  fu  costretto  a cedergli,  e ad  appagarsi  del  suo 
ducato  di  Normandia, e di  una  somma  di  denaro  da  Arri- 
go pagatagli . Ecco  dunque  in  Salerno  un  principe  che  pre- 
tendeva di  aver  diritto  alla  corona  d’Inghilterra,  che  pro- 
babilmente facevasi  già  onorar  qual  sovrano,  e a cui  per- 
ciò la  scuola  salernitana  che  nulla  avea  a temere  d’Arrigo,1 
potea  facilmente  accordare  il  nome  di  re  degl’inglesi;  ed 
ecco  perciò  probabilmente  il  re  a cui  la  scuola  medesima 
indirizza  i suoi  consigli.  Io  certamente  non  veggo  , a chi 
altri  possa  con  miglior  fondamento  credersi  offerta  quest’ 
opera,  la  qual  di  fatto  in  un  Codice  MSS.  vedesi  al  Rr  Ro- 
berto indiritta  : Salernitana  Scholx  versus  ai  Rcgem  Robertum  . 
( Cut.  Codi.  MSS.  Bibl.  reg.  Paris,  t.  4 ,p.  295,».  69 4 1 ) . 

VI.  Il  desiderio  di  acquistarsi  nome  presso  il  nuovo  re 
d’Inghilterra,  fu  forse  il  solo  motivo  che  indusse  la  scuola 
salernitana  ad  offerirgli  quest’opera.  Forse  ancora  essa  nc 
fu  richiesta  dal  re  medesimo  . Ma  quasi  tutti  gli  autori , e 
i p;ò accreditati  ancor  tra’ moderni, come  ilGiannone  (l.c.), 
e il  Freind  (Hist.  Medie,  p.  147  edit.  ven.  ) , un’altra  ragio- 
ne ne  arrecano.  Raccontan  essi  che  Roberto  avea  dall’as- 
sedio di  Gerusalemme  riportata  una  ferita,  la  quale  era  po- 
scia degenerata  in  fistola  pericolosa  ; che  venuto  a Salerno 
consultò  que’ medici  valorosi,  che  far  dovesse  a guarirne; 
che  da  essi  ebbe  in  risposta, niun  altro  rimedio  avervi  fuor- 
ché il  farne  succhiare  il  veleno  che  vi  stava  nascosto  ; che 
non  volendo  permetter  Roberto  , che  alcun  si  esponesse 
con  ciò  a pericolo  di  perder  la  vita,  la  pietosa  e coraggio- 
• sa 
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Sa  sua  moglie  Sibilla,  colto  il  tempo  opportuno,  mentr’ ei 
dormiva , succhiò  segretamente  il  veleno  per  modo,  ch’ei 
ne  fu  sano;  che  allora  Roberto  prima  di  partire  per  l’In- 
ghilterra chiese  a que’  medici  che  gli  suggerissero  il  meto- 
do con  cui  conservare  la  sanità/  e che  essi  nel  soddisfece- 
ro, e perciò  inserirono  ancora  ne’ loro  versi  il  metodo  con 
cui  curare  la  fistola.  Così  essi;  nè  io  so  di  alcuno  che  ab- 
bia  su  questo  fatto  mossa  difficoltà,  o dubbio  . Ma,  a dir 
vero,  io  temo  che  esso  non  meriti  fede  punto  maggiore  di 
quella  che  ora  si  dà  a tante  altre  cose  maravigliose  che 
troppo  buonamente  credute  furono  da’ nostri  maggiori.  A 
me  non  è riuscito  di  trovare  amico  e accreditato  scrittore 
cbe  narri  tal  cosa;  e Orderico  Vitale  che  pur  fa  grandi 
elogi  della  moglie  di  Roberto  , di  questo  insigne  atto  di 
coniugale  amore  non  fa  pur  motto.  Questo  solo  silenzio 
potrebbe  a mio  parere  bastare  perchè  si  dubitasse  della  ve- 
rità del  racconto.  Ma  più  ancora.  I medici  salernitani,  di- 
cono i sopraccitati  scrittori , decisero  che  a curare  la  fisto- 
la non  v’era  altro  rimedio  che  il  succhiare  il  veleno;  c 
perciò  nell’ opera  loro  trattarono  ancora  della  maniera  on* 
de  guarir  da  tal  male.  Udiam  dunque  che  ne  dicano  essit 
filtri  pigmentum , sulphur  misccre  memento  : 

His  decet  apponi  calcem  : con j unge  saponi  : 

Quatuor  baec  misce  ; commixtis  quatuor  istis 
Fistula  curatur , quatte  ex  bis  si  repleatur  ( c . 8 3)  1 f 
Ecco  il  rimedio  che  da’  medici  salernitani  prescrivesì  allà 
curazion  della  fistola.  Di  succhiamento  qui  non  si  dice  pa- 
rola . Or  se  essi  avean  questo  sì  efficace  rimedio  , perchè 
non  usaron  di  esso  con  Roberto  f perchè  dissero  che  non 
altrimenti  ei  poteva  esser  sano,  che  facendone  succhiare  il 
veleno  ? E se  essi  veramente  credevano  che  il  succhiar  del 
veleno  fosse  il  solo  rimedio  opportuno  , perchè  non  parla- 
ron  di  esso  nel  loro  libro  ? perchè  ne  prescrissero  un  altro , 
che  secondo  essi,  se  crediamo  agli  storici,  non  potea  re- 
car giovamento^  I.a  dottrina  dunque  de’ medici  salernitani 
è troppo  contraria  al  fatto  che  di  essi  si  narra , e questo 
perciò  deesi  a mio  parere  avere  in  conto  di  favoloso . 

VII.  Rimane  a parlar  dell’autore  di  questi  precetti . Es- 
si furono  scritti  a nome  della  scuola  salernitana  ; e ad  essa 
perciò  si  attribuiscono  . Ma  non  è a credere  che  tutti  i 
medici  di  quella  scuola  si  occupassero  nel  comporre  quest’ 
opera,  ed  è troppo  verisimile  che  ad  un  di  loro  ne  fosse 
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dato  l’incarico,  e che  il  libro  da  lui  scritto  fosse  poi  riv«r> 
duto  e approvato  dagli  altri  tutti.  Cosi  in  fatto  si  legge  al 
fin  di  un  codice  di  quest’opera,  che  da  Zaccaria  Silvio  si 
chiama  il  codice  tulloviano  (pracf.ad  Scltol. Salem.  ove 
così  sta  scrino:  Explicat  (\ .Explicit)  Trattatus,  qui  dici  tur 
Flores  Mcdicinx  compilttus  in  Studio  Stilemi  a Mag.  Joan.  de 
Mediolano  in  stillili  Medie  inali s Dottore  egregio , compilatimi  cu? 
jus  concordarunt  omues  Magistri  illius  Studii.  Io  non  voglio 
muover  contrasto  all’autorità  di  un  tal  codice  , e mi  per- 
suado che  il  Silvio  non  abbia  scritto  se  non  ciò  che  ha  ve- 
duto co’ suoi  propj  occhi  . Nondimeno  a confermar  sem- 
pre più  un  tal  onore  alla  città  di  Milano  , sarebbe  a bra- 
mare che  altri  codici  si  trovassero  in  cui  i precetti  della 
scuola  salernitana  si  attribuissero  a Giovanni , Io  confessa 
di  aver  perciò  ricercati  quanti  ho  potuto  aver  tra  le  mani 
Catalogi  de’ manoscritti  di  molte  biblioteche,  e,  benché 
molti  codici  di  quest’opera  abbia  trovati,  in  niuno  però 
mi  è riuscito  di  rinvenir  menzione  di  questo  scrittore  , a 
cui  nondimeno  parmi  che  si  debba  conceder  la  lode  di 
averla  composta,  finché  non  si  mostri  insussistente  l’ auto- 
rità del  codice  dal  Silvio  allegato. 

Vili.  L’applauso  con  cui  fu  ricevuta  l’opera  della  scuo- 
1 la  salernitana,  giovò  a conciliarle  fama  sempre  maggiore., 
. Quindi  Romoaldo  II,  arcivescovo  di  Salerno  , che  fiorì  do- 
po la  metà  del  sec.  XII,  chiama  quella  città  medicinae  uti- 
que  artis  din  famosam  atque  praecipuarn  ( Cbron.  ad  un.  1073, 
■noi.  7 Script,  ter.  ital.  p.  171  ).  Ed  era  egli  stesso  in  questa 
scienza  versato  assai,  come  e confessa  egli  stesso  di  se  me- 
desimo (/Zi.  ad  an.  11 66,  p.  106,  e ci  narra  ancora  Ugo  Fal- 
cando ( Hist.  sic.  ib.  p.  3 19  ),il  quale  dice  che  da  Guglielmo 
re  di  Sicilia  ei  fu  chiamato  come  espertissimo  in  medicina, 
perche  cercasse  di  risanarlo.  Everso  il  tempo  medesimo 
essendo  venuto  a Salerno  il  celebre  ebreo  viaggiatore  Be- 
niamino , di  cui  abbiamo  ancora  alle  stampe  l’ itinerario  , 
ci  diede  a quella  città  il  nome  di  scuola  de' medici  idumet 
(Bcniamin.  ltiner.  ed.  El^ev.  p.  16},  col  qual  nome  egli  iu- 
tende  i Cristiani  d’Occidente,  e innoltre  aggiugne  che  ivi 
erano  circa  600  Ebrei,  e fra  essi  ne  nomina  alcuni  per  sa- 
per rinomati.  La  fama  della  scuola  salernitana  giunse  an- 
cora in  Francia , e i Maurini  , sì  spesso  da  noi  citati , con- 
fessano ( Hist.  littcr.  de  la  France  t.  7,  p.  135}  che  molto 
essa  giovò  ad  avvivare  e a perfezionare  in  quel  regno  la 
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Sturilo  della  medicina . I principi  a’ quali  questi  parte  di 
Italia  era  allora  soggetta  , onorarono  questa  scuola  della 
lor  protezione,  e con  opportune  leggi  studiaronsi  a man- 
tenerne il  decoro.  Ruggiero  I,  te  di  Sicilia , fu  il  primo  nel 
sec.  XII  a darne  agli  altri  l'esempio  col  far  legge  che  niu- 
no  ardisse  di  esercitare  la  medicina,  se  da’ magistrati  e dai 
giudici  non  fosse  prima  approvato  ; altrimenti  fosse  spo- 
gliato di  ogni  suo  avere  ( Constitnt . regni  Sicit.  I.  i De  proba- 
bili esperientia  midicorum) . Molti  fra’ moderni  scrittori  ag- 
giungono che  Federigo  I più  leggi  pubblicò  in  questo  re- 
gno stillo  stesso  argomento, e che  fra  le  altre  cose  prescris» 
se  che  niuno  prendesse  il  nome  di  medico,  se  dal  collegio 
de* medici  o di  Salerno,  o di  Napoli  non  ne  avesse  avuto 
il  consenso.  Ma  essi  dovean  pure  riflettere  che  Federigo 
I non  fu  mai  signore  di  queste  provjncie,  e quindi  non  po- 
tè promulgarvi  legge  di  sorta  alcuna  . Questa  ed  altre  so- 
miglianti leggi  furon  prescritte  da  Federigo  li,  come  ve- 
dremo allor  quando  sarem  giunti  a’  tempi  di  questo  im* 
peradore . 

IX.  Non  è perciò  a stupire  se  e in  Salerno  e nelle  vicine  bc> 
città  molti  fossero  a questi  tempi  coloro  che  scrissero  di 
medicina . Fra  essi  vuole  annoverarsi  Matteo  Plateario  me-  dici  a quei 
dico  di  Salerno,  le  cui  Chiose  sull’ Antidotario  di  un  co^  rrm?‘  f*' 
tal  Niccolò  (il  qual  pure  dal  Fabricio  ( bibl.  gr.  voi.  ijj 
p.  $48)  e da  altri  dicesi  salernitano)  rammentate  vengono 
da  Egidio  di  Corbeil , che  scrisse  verso  la  fine  del  XII  se- 
colo (V;  Leystrus  Hist.  Poetar,  medii  nevi  p.  505)  e di  cui 
Vincenzo  beflovacese  nomina  più  volte  un  libro  Della  sem- 
plice Medicina  ( V;  Fab.  Bibl.  Ut.  mcd.  & inf.  aetat.  t.  3,  p.  f z ) , 

Gli  scrittori  delle  biblioteche  mediche  gli  danno  il  nome 
di  Giovanni,  e ne  fissano  assai  più  tardi  l’età;  ma  maggior 
fede  si  dee  a un  contemporaneo  scrittore , qual  fu  Egidio, 
se  pure  non  vogliam  dire  che  due  Platearj  siano  stati  in 
diversi  tempi  e con  nome  diverso. Di  un  cotal  Saladino  di 
Ascoli  medico  del  principe  di  Taranto  verso  l’an.  1163 
rammenta  il  Fabricio  ( ih.  t.  6,  p.  141 ) un  Compendio  Del- 
le cose  aromatiche  ; e ne  accenna  due  edizioni  in  Venezia 
nel  sec.  XVI.  Alcuni  tra  gli  antichi  medici  di  Salerno  ripon- 
gono anche  Erote,  di  cui  abbiamo  un  trattato  su’ Mali  del- 
le Donne , e un  cotal  Garione  Ponto , o Garioponto , come 
altri  leggono  , di  cui  ancor  ci  rimangono  otto  libri  sulle 
Malattie  . Ma  assai  dubbiose  ed  oscure  son  le  notizie  in- 
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torno  a tutti  questi  scrittori  di  medicinale  i moderni  non 
$’  accordano  insieme  nel  fissarne  la  patria  e l’ età . Io  penso 
però,  che  non  sia  pregio  dell’opera,  il  disputarne  più  lun- 
gamente, poiché  e troppo  malagevol  sarebbe  in  tanta  oscu- 
rità rinvenire  il  vero,  e,  ancor  quando  dopo  lungo  studio 
ci  venisse  fatto  di  discoprirlo,  non  sarebbe  ,.cred’ io  B, il 
frutto  proporzionato  alla  fatica , 

Moiri  trai  Anche  tra’  monaci  fu  lo  studio  della  medicina  inque- 
JnonVc”  sti  tempi  assai  coltivato.  Già  abbiam  veduto  ne’ secoli  ad- 
coUivaro.  dietro,  che  alcuni  tra’  Casinesi  aveano  e raccolti  codici. e 
-rr°  dritti  libri  su  tale  argomento.  Ma  dappoiché  visse  tra  lór 
Costantino , di  cui  abbiam  parlato  poc’  anzi , questo  studio 
dovette  probabilmente  aver  tra  loro  assai  maggior  numero 
di  seguaci.  Due  soli  però  rammentansi  da  Pietro  diacono, 
che  illustraron  quest’arte  co’ loro  scritti , Attone  dispepO- 
Jo  di  Costantino  e cappellano  dell’imperadrice  Agnese  ,che 
in  lingua  romanza  tradusse  le  opere  da  Costantinp  recate 
in  lingua  latina  (De  Viris  ili.  Casiu.  c.  14) , e Giovanni  di- 
scepolo egli  pure  di  Costantino, che  dopo  la  morte  del  suo 
maestro  scrisse  un  libro  di  Aforismi  ( ib . c.  Così  ancor 
di  Domenico  abate  del  monastero  di  Pescara , ossia  di  Ga- 
sauria,  verso  la  metà  dell’ XI  secolo  leggiamo  (Cbrm.Casaur. 
t.  z,  pars  2,  Script,  rer.  ital.  p.  854J  cb’  era  assai  erudito  nell' 
arte  di  medicina,  per  cui  molto  piacque  3d  Arrigo  III,  alla* 
ra  re  di  Germania;  e di  un  coiai  Bernardo  monaco  in  Ra- 
venna verso  l’an.  1028  si  legge  fatto  il  medesimo  encomio 
( Mabillon  *Ann.  bened.  f.  4,  /.  56,  n.  49) . Inoltre  Giovanni 
ossia  Giovannellino  nato  in  Ravenna  , poscia  monaco  in 
pijon , e quindi  abate  di  Fescam , e dello  stesso  monaste- 
xo  di  Dijon , vien  celebrato  da  uno  scrittore  suo  contem- 
poraneo qual  uomo , come  in  altre  scienze, così  ancor  nel- 
la medicina  ben  istruito  ( Cbron.  Monast.  pivion.  edit.  a 
Mabill.).  Di  lui  parlano  più  ampiamente  gli  autori  della 
Storia  letteraria  di  Francia  (t.  8,  p.  48  i quali  confessar 
no  che  Giovanni  fu  uno  di  que’  grand’  uomini  che  i paesi 
stranieri  han  dato  alla  Francia,  e dopo  essi  il  eh.  p.  abate 
Ginanni  (Scritta  ravenn.  t.  1,  p.  3^8) . Finalmente  al  princi- 
pio del  XII  secolo  troviam  notizia  di  Faricio  monaco  nato 
in  Arezzo,  e passato  poscia  in  Inghilterra,  ove  fu  abate 
del  monastero  di  Aberdon , e di  cui  pure  si  dice  che  piac- 
que a’  sovrani  col  suo  sapere  nella  medicina  ( Willelm . 
Ualmetbitr.  de  Gestis  Fonti/.  *{ngl.  1. 1 } . Io  potrei  seguire 
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ancora  più  oltre  tessendo  un  ampio  catalogo  di  molti  mo- 
naci che  coltivaron  quest’arte,  e in  essa  ottenner  gran  no- 
me; ma  basti  il  detto  fin  qui  ad  averne  un  saggio  ; e a co- 
noscere quanto  universale  fosse  tra’ monaci  questo  studio, 
e come  dall’Italia  si  andasse  propagando  nelle  straniere  e 
lontane  provincie. 

XI.  Questo  fervor  de’ monaci  nel  coltivare  la  medicina  , xt. 
che  poteva  esser  lodevole , finche  si  tenesse  ristretto  entro  conf'ij*** 
’i  dovuti  confini , venne  coll’ andar  del  tempo  degenerando  per  to- 
in  abuso;  e molti  di  loro  di  quest’  arte  giovavansi  per  te- 
n?r$i  lungi  dal  chiostro,  e per  andare  liberamente  aggiran-  ne  n««- 
doSi  fra  le  città  e frale  corti ;il  che  pure  avveniva  di  quel-  vano* 

Ti  che  rivolgevansi  allo  studio  delle  leggi . Convenne  dun- 
que porre  a un  tal  male  efficace  rimedio  , e perciò  nel  se- 
condo Concilio  lateranese,  tenuto  da  Innocenzo  II  l’anno 
rij9,  si  pubblicò  un  canone  in  cui  dopo  aver  detto  che 
molti  monaci  e canonici  regolari , dopo  aver  preso  l’ abito 
e fatta  la  professióne  monastica , disprezzando  la  Regola 
de’lox  fondatori,  per  ingordigia  di  un  temporale  guadagno 
si  applicavano  allo  studio  delle  leggi  e della  medicina,  si 
vieta  sotto  gravi  pene  il  farlo  , e gravi  pene  ancor  si  mi- 
nacciano a’ vescovi,  agli  abati  e a’ priori,  i quali  permetto- 
no un  tale  abuso  (con.  9).  Somigliante  ordine  fu  rinnova- 
to nel  Concilio  tenuto  in  Touts  l’an.  itój  da  Alessandro 
III,  in  cui  pure  fu  a’ Regolari  vietato  il  tenere  scuoia  di 
medicina,  o di  leggi  (con.  8j;  i quai  divieti  furon  poscia 
in  altri  Concili  ancora  saggiamente  riconfermati  . Non 
ostante  però  il  gran  numero  di  coloro  che  di  questi  tempi 
si  volsero  alla  medicina,  essa  non  fece  grandi  progressi,  nè 
troviamo  alcuna  nuova  scoperta  fatta  in  quest’  epoca . Gli 
studiosi  di  quest’ arte  non  si  occupavano  comunemente  che 
in  tradurre , o in  compendiare  i libri  de’  medici  antichi . 

Ma  lodevoli  nondimeno  furono  i loro  sforzi  , perchè  in  tal 
modo  e ci  conservarono  le  cognizioni  ch’eransi  prima  ac- 
quistate, e animarono  i lor  successori  a tentar  cose  nuo- 
ve, e a condurre  la  medicina  a perfezione  maggiore.  XII 


XII;  I dotti  autori  della  Storia  de’ Professori  dell’ Uni- Non  ptre 
versiti  di  Bologna,  de’ quali  parleremo  nel  capo  seguente,  jj's/"" 
han  ricavato  da  alcune  carte  del  sec.  XII  (De  clar.  Prof.  no  fosse- 
lArcbig.  Bonon.  t.  1,  pars  i,p.  459)  i nomi  di  parecchi  me-  sr°uol*ltte 
•dici  che  a quel  tempo  furono  in  Bologna.  Ma,  come  niu-  pubbliche 
no  di  essi  ci  ha  lasciata  opera  di  sorte  alcuna  , non  giova  d.‘  mcdi* 
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Ch’io  qui  mi  trattenga  a parlare  di  loro,  ò di  altri  somi- 
glianti medici  di  poca  fama  , che  vissero  a questa  medesi- 
ma età.  Essi  nondimeno  confessano  che  non  vi  è indicio  a 
provare  che  allora  fosse  in  Bologna  scuola  pubblica  di  me- 
dicina, e lo  stesso  vuol  dirsi  di  Pisa,  benché  ivi  pure  mol- 
ti medici  fossero  alla  metà  del  XII  secolo , come  prova  i; 
cav.  Flaminio  dal  Borgo  ( Diss.  sull’  Orig.  dell’Univ.  di  Tisi 
p.  78  ) » Nè  io  penso  che  fuor  di  Salerno  altra  ve  ne  avesst 
in  Italia  , benché  pur  fossero  certamente  medici  in  ogni 
luogo.  Ad  essi  sarà  bastato  probabilmente  il  leggere  quei 
pochi  libri  di  medicina  , che  riuscisse  loro  di  rinvenire^  e 
il  prender  consiglio  ed  ammaestramento  da  quelli’ coi  la 
lunga  esperienza  avesse  in  quest’  arte  acquistata  fama  di 
medici  valorosi  ( a ) . ' •;  a.  i,>  u,: 

•.  , ì *.i!  i • 

CAPO  VII. 

' . . * . ' » . . * * • ( fri  r ; 

Giurisprudenza  civile  e canonica,  e principj  della  università 
di  Bologna . ■ ’ • 

I-  t I.  ^J"el  tempo  medesimo  in  cui  l'Italia  mandava  alle 
epocTco-  straniere  nazioni  un  Lanfranco,  un  Anseimo,  un  Pietro 
mintia  r lombardo,  e più  altri  a ravvivare  tra  esse  gli  studi  sacri  ; 

c*/-  ne'  temP°  medesimo  in  cui  la  filosofia  e la  matematica  e 
Jebre  p«r  per  le  opere  da  alcuni  Italiani  composte  , e per  quelle  dei 
delie"**0  ^rec*  e degli  Arabi  autori  da  altri  tradotte  in  lingua  lati* 
g, . 0 na , cominciava  a risorgere  dallo  squallore  in  cui  pei  tanti 

secoli  era  giacciuta;  nel  tempo  medesimo  finalmente  incui 
la  medicina  riceveva  tra  noi  dalla  celebre  scuola  stdeimha- 
na  nuovo  ornamento;  nel  tempo  medesimo,  io  dicov' vi- 
desi  la  nostra  Italia  rivolgere  a se  gli  sguardi  e l’ ammira- 
zione di  tutta  Europa  pel  nuovo  ardore  con  cui  ella  si 
volse  a coltivare  la  civile  non  meno  che  la  canonica  giuris- 
prudenza; e vidersi  gli  stranieri  accorrere  da  ogni  parte  ad 
udirvi  i celebri  professori  che  ne  tenevano  scuola  . Questo 
è l'ampio  e luminoso  argomento  di  cui  dobbiamo  in  que- 
sto capo  venir  ragionando.  Grandi  quistioni  ci  si  offrono 
a trattare  , illustrate  già  dalla  penna  di  valorosi  scrittori, 
sulle 

<*)  Il  sig.  Vincenzo  Malacarne  ha  mini»  «teli»  reai  caia  di  Savoia  (DtL- 
diligenremente  raccolti  i nomi  di  mol.  It  Ofin  dt' Mediti  « de*  tinniti  , ce. 
li  medici  che  nel  tee.  XII  visiero  in  a.i  ,p.  a, e*. ) . Ma  niun  di  essi  i no.» 
diverte  città  che  or  sono  lotto  il  do-  per  opere  date  alla  luce. 
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sulle  cui  tracce  verrem  noi  pure  svolgendole  , giovandoci 
delle  erudite  loro  fatiche  a ristringere  in  breve  ciò  eh' essi 
hanno  ampiamente  provato,  ma  insiem  proponendo,  ove 
faccia  d' uopo , que’  dubbi  e quelle  ragioni  che  non  ci  la- 
sciano arrendere  al  lor  parere.  E niuna  cosa  al  nostro  in- 
tento più  opportuna  poteva  avvenire,  quanto  la  pubblica- 
zione fattasi  appunto  in  questi  giorni  del  primo  tomo  del- 
ia tanto  aspettata  Storia  de’ Professori  della  celebre  Uni- 
versità di  Bologna , cominciata  già  dal  p.  abate  Mauro  Sar- 
ti, e dal  p.  abate  Mauro  Fattorini , amendue  camaldolesi , 
continuata;  opera  che  per  la  copia  e la  sceltezza  de’ docu- 
menti , ond’ è corredata  , per  la  vastissima  erudizione  di 
•coi  è sparsa,  e per  la  saggia  e modesta  critica  concui  è di- 
stesa , non  solo  a quella  sì  famosa  università  , ma  a tutta 
J’ Italia  accresce  gran  lustro  e onore.  Così  possiam  presto 
vederla  condotta  a fine  ! Allora  potrem  vantarci  di  avere 
una  tale  storia  di  questa  università  , che  di  lunga  mano  si 
fasci  addietro  quelle  che  hanno  avuto  finora  in  questo  ge- 
nere le  straniere  nazioni  ( a)  . 

II.  A proceder  con  ordine  e con  chiarezza  in  una  mate- 
ria che  per  la  sua  ampiezza  , non  meno  che  per  la  sua 
oscurità , merita  di  essere  esaminata  con  particolar  diligen- 
za , tre  cose  prende  rem  qui  a ricercare  partitameme . x. 
Quando  cominciasse  a rifiorir  in  Italia  lo  studio  delle  leg- 
gi: a.  Quai  leggi  fossero  quelle  sulle  quali  faceasi  studio. 
$.  Dove  e per  cui  opera  singolarmente  questo  studio  si 
rinnovasse.  E per  cominciar  dalia  prima,  comunque  fos- 
ser  rozzi  gli  uomini,  e barbari  i costumi  di  questi  tempi, 
- man  deesi  creder  però,  che  le  leggi  fosser  mai  per  tal  mo- 
do' dimenticate  , che  non  vi  fosse  alcuno  che  le  coltivasse. 
Ogni  secolo  e . ogni  governo  ebbe  le  sue  leggi,  ed  ebbe  i 
suoi  magistrati  che  vegliavano  perchè  fossero  osservate  . In 
ogni  secolo  furon  liti  e contese  , in  ogni  secolo  si  commi- 
ser  delitti,  e fu  sempre  d’uopo  per  ciò  d’uomini  esperti 
nel  giudicare,  che  decidessero  chi  avesse  , o non  avesse  di- 
ritto ad  una  cosa, chi  fosse  reo  e chi  innocente, e qual  fos- 
o -se  la  pena  a un  cotal  delitto  proporzionata  . Quando  dun- 
« ; . i — que 


(A)  Diverse  vicende,  delle  quali 
oon  giova  il  parlare  più  apertamen- 
te , <i  tolgono  almen  per  ora  la  spe- 
rami di  veder  continuata  quest* ope- 
ra sì  ben  cominciata  . Possa  l'amor 


della  patria,  da  cui  sempre  sono  sta- 
ti animati  i Bolognesi  , determinar 
qualche  altro  valoroso  scrittore  a 
non  lasciare  imperfetto  sì  bel  la- 
voro ! 


IT. 

Qual  fos- 
se in  ad- 
dietro lo 
stato  del- 
la giuris- 
prudeuia. 
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'que  leggiamo  in  alcuni  storici , che  la  giurisprudenza  si 
giacque  interamente  negletta , non  dobbiam  prendere  ia 
troppo  rigoroso  senso  le  loro  espressioni  ; ma  dobbiam  so- 
lo intendere  che  pochi  a paragon  del  bisogno  n’  erano  i 
coltivatori,  scarso  il  numero  de’ Codici  delle  Leggi , leggie- 
ro e superficiale  lo  studio  che  faceasene  comunemente.  Ta- 
le in  fatti  fu  lo  stato  della  giurisprudenza  in  tutto  quello 
spazio  di  tempo  di  cui  in  questo  tomo  abbiam  ragionato 
finora.  In  esso  non  ci  è avvenuto  di  trovar  menzione  nè  di 
alcun  uomo  che  dicasi  profondamente  versato  in  tale  stu- 
dio , nè  di  alcuna  città  in  cui  si  dica  che  questo  studio  fio- 
risse felicemente. 

in.  III.  Al  cominciare  dell’ XI  secolo  cominciamo  a scoprir- 
«•udìo"o°  ne  <Iua!che  vestigio.  Il  celebre  Lanfranco  vescovo  di  Can- 
«lincia  a torberì , di  cui  abbiam  lungamente  parlato  nel  secondo  ca- 
reir  xi  P°  di  questo  libro  , prima  di  abbandonare  l’Italia  attese 
«colo . agli  studi , e nominatamente  a quel  delle  leggi  , come  nar- 
ra Milone  Crispino  che  ne  scrisse  la  Vita;  e degne  sono  di 
osservazion  le  parole  con  cui  questo  antico  scrittore  si  es- 
prime di  ciò  parlando,  cioè  ch’egli  fu  istruito  in  liberdìum 
artium  & legum  saecularitm  scbolis  ad  patriae  suae  morati  ; 
volendo  con  ciò  mostrarci  ch’era  ordinario  costume  degli 
Italiani  l’esercitarsi  in  tale  studio.  Il  che  confermasi  ancor 
più  chiaramente  da  Wippone,  il  quale  intorno  alla  metà  di 
questo  secolo  stesso  scrivendo  un  poetico  panegirico  in 
lode  di  Arrigo  II,  imperadore  allor  regnante  , così  gli  dice 
( ap.  Canis.  Leti,  antiqua i voi.  4,  p.  1 66 ) : 

Tunc  fac  edittum  per  terram  Teutonicorum , 

Quilibet  ut  dives  sibi  natos  instrttat  omnes  1 ; 

Literulis , legemque  suam  persuadeat  illis . 1 1 

- DK 

Hoc  strvant  Itali  post  prima  creptmdia  cuntti. 

Queste  due  testimonianze  di  scrittori  dell’  XI  secolo  amen- 
due  stranieri , che  affermano  comune  e universale  tra  noi  lo 
studio  delle  leggi  civili  , son  certamente  assai  gloriose  alla 
Italia;  e ci  fanno  conoscere  che  già  cominciavasi  a spargere 
ancor  da  lungi  ia  fama  di  tali  studi  che  tra  noi  coltivavan- 
si.  Egli  è dunque  fuor  d’ogni  dubbio  che  fino  da  questo 
tempo  fioriva  la  giurisprudenza  in  Italia,  e che  ve  ne  avea 
non  pochi  celebri  professori . Noi  troviamo  di  fatto  nelle 
Lettere  di  s.  Pier  Damiano  il  qual  vivea  in  questo  secolo 
stesso , menzione  di  Attone  dottor  di  leggi  e causidico  ( l.  £, 

fp-  7)> 
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ep.j),  di  Bonuomo  perito  nella  legge  e prudentissimo  giudice 
f ib.  cp,  8 ),  di  Bonifacio  causidico  ( ib . cp.9) , di  Monco  dot- 
tor delle  leggi  e prudentissimo  giudice  ( ib.ep.  io).  Anzi  da  es- 
se veggiaino  che  s.  Pier  Damiano  ancora  era  in  esse  versato; 
perciocché  in  più  opere , e singolarmente  in  quella  de’Gra- 
di  di  Parentela  , più  volte  le  cita  , e scrivendo  al  suddetto 
Attorie,  così  gli  dice;  Ut  igitur  legis  perito  viro  in  primis  de 
forensi,  jure  respondeam,  romanis  legibus  cautumest,  ut  quod 
semel  a dante  conceditur , nullo  modo  revocetur . Così  pure  in  una 
^carta  bolognese  dell’anno  1067  pubblicata  dal  p. Sarti ( De 
^ìl.  ^tnbig.  Bonon.  Prof.  t.i,pars  i,p.j  ) , si  nomina  Albertus  legis 
dottor . E finalmente,  per  tacere  di  alcuni  giudici  de’ quali 
^i  vede  fatta  menzione  in  alcune  carte  pisane  del  sec.  XI,  in 
una  , di  esse  dell’an.  1067  citata  dal  cav.  Flaminio  del  Bor- 
go,(  Diss.  sull’  Orig.dell’  Univ.  di  Pisa  p.  84  ) troviamo  un  Si- 
smondo  causidico  . Da  tutti  i quai  documenti  ricavasi  ad 
evidenza  che  nell’  XI  sec.  era  assai  frequente  in  Italia  lo 
Studio  della  giurisprudenza . 

ìy.  Assai  maggiore  e assai  più  universale  fu  il  fervore  tv. 
cqn  cui  gl’  Italiani  presero  a coltivarla  nel  secolo  seguente.  fa  “f*- 
Dìa  a questo  luogo  io  mi  sono  unicamente  prefisso  di  ncer-  govemoin 
care  a qual  tempo  cominciasse  essa  a risorgere , e parmi  di  i'*.5*1 
aver  chiaramente  mostrato  che  ciò  avvenne  fin  dal  principio  cip /mài 
dell’ XI  secolo.  E di  vero  esaminando  la  storia  di  questi  tìvo. 
tempi,  possiamo  ravvisar  facilmente  donde  movesse  questo 
nuovo  fervore  nel  coltivar  tale  studio.  Fin  dagli  ultimi  an- 
ni del  X secolo,  e molto  più  su’ principi  dell’ XI  comincia- 
rono le  città  italiane  a scuotere  il  giogo  imperiale,  e a reg- 
gersi ciascheduna  a modo  di  repubblica,  usurpandosi  passa 
passo  quella  indipendenza  che  nella  pace  di  Costanza  fu  poi 
loro  accordata  solennemente  ; come  con  incontrastabili  pruo- 
ve  si  è dimostrato  dal  eh.  Muratori  (^{ntiq.Ital.  t.^diss.^  ). 

Da  ciò  ne  venne  il  non  più  riconoscere  , come  in  addietro 
esse  faceano , i ministri  imperiali,  ma  l’ eleggersi  consoli  , 
giudici , e magistrati  che  rendesser  loro  giustizia  secondo 
il  bisogno,  e di  ciò  pure  abbiam  chiarissimi  esempi  ne’ pri- 
mi anni  dello  stesso  secolo  XI  {ib.diss.46) . Or  questa  nuo- 
Vfi  forma  di  pubblica  amministrazione  determinò,  s'io  non 
erro,  e in  certo  modo  costrinse  gl’ Italiani  a rivolgersi  alio 
studio  della  giurisprudenza . Era  comunemente  l’autorità 
divisa  in  più  cittadini,  e ognuno  perciò  potea  più  agevol- 
mente sperare  di  giugnere  a conseguirla.  Essi  doveanoesa- 

mi- 
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minare  e decidere  le  contese,  sciogliere  le  quistioni,  punì* 
re  i rei,  pubblicare  ancora  secondo  il  bisogno  nuove  leggi. 
A tutto  ciò  richiedeasi  necessariamente , come  ognun  vede, 
lo  studio  della  giurisprudenza.  Ed  ecco  perciò  la  giurispruL 
denza  divenuta  l’ordinario  studio  degl’italiani  * secondo 
l’ usato  costume  e la  naturale  inclinazione  degli  uomini  di 
correr  colà  onde  si  spera  onore  e Vantaggio . Quanto  più 
profonde  radici  gittò  la  libertà  italiana  , tanto  più  vivo  si 
lece  l’impegno  nel  coltivar  questo  studio,  e in  pregio  tan- 
to maggiore  furono  avuti  i giureconsulti , come  poscia  ve* 
dremo.  Questa  a me  sembra  la  più  probabile  origine  de! 
risorger  che  tra  noi  fece  la  giurisprudenza  in  questi  rem* 
pi , senza  che  faccia  d’ uopo  di  ricorrere  ad  altre  cagioni 
che  da  altri  si  allegano,  le  quali  e sono  di  gran  lunga  po- 
steriori all’  effetto  che  loro  si  attribuisce , e non  hanno  purè 
fondamento  bastevole  nella  storia  , come  fra  poco  dovrei» 
mostrare  » i 

v.  V.  Fissata  per  tal  maniera  l’epoca  del  risorgimento  del* 
fodero  *a  S‘ur*sPrucIenza , convien  ora  vedere  ciò  che  in  secondo 
fn  vigore  : luogo  abbiamo  proposto,  quali  fosser  le  leggi  intorno  a cui 
rrr:,  si  occupavano  gl’italiani,  e che  servivano  di  argomento  ai 
t"ìe"e  * studi , e di  norma  a’  loro  giudizi . Ne'  libri  precedenti 
cojice  già  abbiam  dimostrato  che  i re  longobardi  prima  , e poscia 
acuti'1'1"  ancora  gl’ imperadori  avean  permesso  agl’italiani  il  seguire 
qual  legge  loro  piacesse  ; che  perciò  vedeasi  in  Italia  uni 
moltiplice  diversità  così  di  nazioni  come  di  leggi;  che  ognu- 
no nelle  carte  legali  dovea  spiegare  a qual  nazione  appar- 
tenesse, e qual  legge  seguisse;  e che  finalmente  essendo 
troppo  malagevole  che  uno  potesse  saper  tante  e sì  diverse 
leggi , ed  essendo  anche  assai  rare  le  copie  intere  singolar- 
mente delle  leggi  romane,  eransi  formati  certi  compendi 
in  cui  vedeansi  raccolte  le  più  utili  e le  più  importanti  tra 
esse,  che  più  frequentemente  doveano  servir  di  regola  nel 
giudicare . In  tutte  adunque  queste  leggi  conveniva  neces- 
sariamente che  fosse  a sufficienza  versato  un  giureconsul- 
to; ma  più  specialmente  nelle  longobardiche  e nelle  roma- 
ne , che  erano  le  più  usate . In  tale  stato  durarono  per  co- 
mune consentimento  le  cose  fino  all’an.  ii$<.  Maaquesto 
tempo,  se  crediamo  a molti  e assai  eruditi  scrittori , gran 
cambiamento  sofferse  la  giurisprudenza  in  Italia.  Narrano 
essi  che  avendo  i Pisani  nel  detto  anno  presa  e saccheggiata 
la  città  di  Amalfi,  tra  ’J  ricco  bottino  che  ne  portarono  se- 
co, 
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co,  vi  ebbe  l’ antichissimo  codice  deile  Pandette  , il  quale 
trasportato  con  gran  festa  a Pisa , vi  fu  per  circa  tre  secoli 
conservato , finché  al  principio  del  XV  sec.  da’  Fiorentini 
che  si  fecer  signori  di  Pisa , fu  trasportato  a Firenze , ove 
ancor  si  conserva . Aggiungono  che  questo  fu  il  primo  e- 
semplare  delle  Pandette,  che  dopo  lungo  spazio  di  tempo 
si  vedesse  in  Italia,  ove  ogni  memoria  se  n’era  quasi  per- 
duta; e che  questo  felice  ritrovamento  diè  occasione  all* 
imp.  Lottario  ILI  che  allor  regnava,  di  comandare  che  in  av- 
venire, abbandonate  tutte  le  altre  leggi  die  da  lui  furono 
abolite,  la  sola  romana  avesse  forza  . Tal  fu  l’origine  del 
cambiamento  della  giurisprudenza  in  Italia  , secondo  il  Si- 
gonio  ( De  Uegno  ital.l.  1 1 ad  an.  xi  37  ),  seguito  poscia  da 
infiniti  altri  scrittori.  E quanto  all'avere  i Pisani  per  lungo 
spazio  di  tempo  avuto  presso  di  loro  il  pregevolissimo  co- 
dice delle  Pandette  , di  cui  noi  pure  abbiarn  favellato  nel 
libro  primo  di  questo  tomo,  e all’ esser  poi  questo  stato 
trasportato  a Firenze,  ove  ancora  si  vede  , ella  è cosa  che 
tjon  soffre  alcun  dubbio . Ma  intorno  al  ritrovamento  del 
codice  stesso  in  Amalfi,  e più  ancora  intorno  alla  mento- 
vata legge  di  Lottaiio  II,  si  muovon  da  alcuni  non  leggieri 
difficoltà  cui  perciò  fa  d’ uopo  esaminare  attentamente . 

VI.  Ma  prima  di  ricercare  se  i Pisani  portasser  seco  da  vr. 
Amalfi  il  gran  codice  delle  Pandette,  convien  osservare  se  & r™»- 
questa  parte  delle  leggi  romane  fosse  dapprima  interamen-  j*ttV co- 
te perduta,  sicché  non  ve  ne  avesse  alcun  esemplare,  e quel  »on 
di  Amalfi  fosse  perciò  un  tesoro  solo  ed  unico  al  mondo,  o Jé'juVr*'4 
almeno  in  Italia,  perciocché  in  Francia  eravene  certamente  il  solo  in 
copia  verso  il  principio  del  XII  secolo,  nel  qual  tempo  fiori  I:*lla- 
Ivone  vescovo  di  Chartres,  che  più  volte  ne  fa  menzione 
( ep. 4<»,  69).  Ma  se  in  Francia,  ove  come  da  molti  esempi 
si  è più  volte  mostrato,  la  scarsezza  de’ libri  era  assai  mag- 
giore, che  non  in  Italia,  eravi  nondimeno  qualche  esempla- 
re delle  Pandette,  a quanto  maggior  ragione  dobbiam  noi 
credere  che  ve  ne  avesse  ancora  in  Italia  ? Qualche  copia 
veai’avea  certamente  fra  noi  nell’  Vili  secolo,  come  da  due 
carte  dell’an.  751  e del  767  dimostra  il  Muratori  ( intiq . 
lui, t,  689,  ec.J.Or  se  nelle  invasioni  de’Barbari  defe- 
cali precedenti , che  furono  alle  lettere  e a’  libri  così  fune- 
ste, rimase  nondimeno  qualche  esemplare  delle  Pandette  , 
perche  crederem  noi  che  esse  si  perdessero  interamente  nei 
tempi  seguenti  che  non  furono  ugualmente  fatali  ali'  Italia** 

Ma 
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JVIa  non  trovasi,  dicono  i sostenitori  della  contraria  opini^ 
ne,  menzione  alcuna  delle  Pandette  negli  scrittori  che  vis- 
sero dal  sec.  IX  fino  alla  metà  del  XII.  Sia  pur  vero.  Ma' 
quali  opere  abbiam  noi  di  que’ tempi,  in  cui  dovesse  veri- 
similmente  farsene  qualche  menzione  * Qual  maraviglia 
dunque  che  non  si  parlasse  delle  Pandette,  se  non  offeri- 
vasi  occasion  di  parlarne  t Delle  Istituzioni  ancora  di  Giu- 
stiniano e delle  Novelle  non  troviamo,  ch’io  sappia,  altra 
memoria  in  questi  tempi , che  nel  Catalogo  de’  libri  fatti 
copiare  dall’abate  Desiderio  {Cbroit.  Monast.  Casin.  1. 3,  c.  63  ). 
E nondimeno  crederem  noi  che  altra  copia  non  ve  ne  aves- 
se^ Se  l’abate  Desiderio  ne  fece  far  copia,  conviendir  cer- 
tamente che  almeno  un  altro  esemplare  ve  ne  fosse , di  cui 
ei  si  servisse.  Finalmente  noi  vedremo  tra  poco  che  il  ce* 
lebre  Irnerio  prima  dell’an.  113S  scrisse  la  sua  Chiosa  sul- 
le Pandette,  e recheremo  con  ciò  una  pruova  convincenti» 
sima  ch’esse  erano  conosciute  innanzi  a quell’epoca  . Da 
tutte  le  quali  coso  è manifesto , s’ io  non  m’inganno,  che 
se  i Pisani  scopersero  in  Amalfi , e portaron  seco  il  famoso 
codice  delle  Pandette  , essi  poteron  bensì  vantarsi  di  avet* 
acquistato  un  codice  per  la  sua  antichità  pregevolissimo  , 
e di  cui  ancora  scarsi  erano  allora  probabilmente  gli  esem- 
plari , ma  non  tale  che  altro  non  ne  avesse  a que’  tempi 
tutta  l’Italia. 

VII.  Or  ciò  presupposto , dobbiam  noi  credere  vero  ciò 
che  del  sacco  dato  da’ Pisani  ad  Amalfi,  e di  questo  codice 
da  essi  trasferitone  a Pisa  , ci  narran  molti  ^Eran  gii  corsi’ 
quattro  secoli  dacché  i Pisani  godevano  di  questo  vanto;  e 
niuno  avea  ancora  ardito  di  lor  contrastarlo,4  anzi  l*an.i7zz 
un  erudito  Oltramontano,  cioè  Arrigo  Brencmanno  pub- 
blicò in  Utrecht  un’ampia  e diffusa  Storia  dello  scoprimen- 
to e delle  diverse  vicende  di  quel  codice  si  rinomato.  Ma 
1’  anno  medesimo  l’ avv.  Donato  Antonio  d’ Asti , nel  secon- 
do suo  libro  Dell’  uso  e autorità  della  ragion  civile  nelle  Provine/', e 
dell’  Impero  occidentale  pubblicato  in  Napoli , ardì  prima  cl’ 
ogni  altro  di  contrastare  a’ Pisani  un  vanto  di  cui  erano  da 
sì  lungo  tempo  pacifici  posseditori . Non  molto  dopo  essi 
videro  ancora  sorgere  entro  le  stesse  lor  mura  nuovi  nimi- 
ci  ; e due  dottissimi  professori  della  loro  Università  venir 
perciò  a letteraria  contesa  , cioè  l’ab.  d.  Guido  Grandi,  e 
il  march,  d.  Bernardo  Tanucci , e usare  dell’ingegno  e della 
erudizione  loro,  il  primo  in  combattere,  il  secondo  in  so- 

ste- 
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Stenere  la  tradizion  de’ Pisani.  I libri  da  essi  e da  altri  an- 
cora in  diversi  anni  su  ciò  pubblicati  si  annoverano  dal  cav, 
Flaminio  dal  Borgo  ( Diss.  soprai'  Jstor.pis.t.  i,  par.  t,  p.  18, 
ec.J,  e dall’ ab.  Borgo  dal  Borgo  di  lui  figliuolo  (Disi. sopra 
le  Pandette pis.p.  4,  ec.).  D’ allora  in  poi  lo  scoprimento  del- 
le Pandette  in  Amalfi  c rimasto  assai  dubbioso,  e i più  re- 
centi scrittori  ne  parlano  comunemente  come  di  cosa  o fal- 
sa, o non  abbastanza  sicura.  Il  Muratori  non  ha  voluto  de- 
cidere su  tal  contesa  (jlnn.d' Ital.ad  an.  1135  ),  e Io  stesso 
ab.  dal  Borgo , benché  pisano , ci  ha  lasciati  dubbiosi  a qual 
parere  egli  inclinasse.  Io  non  mi  aggiugnerò  a’ nemici  della 
antica  opinione.  Ma,  a dir  il  vero,  sarebbe  a bramare  che 
ella  avesse  fondamenti  più  certi  di  quelli  che  finora  si  sono 
addotti . Perciocché  quai  sono  finalmente  i più  antichi  scrit- 
tori a cui  tal  tradizione  si  appoggia?  Il  primo  è quel  fra 
Raniero  de’Granci  autor  di  un  poema  sulle  Guerre  della 
Toscana,  detto  a ragione  dal  Muratori  caliginoso.  Egli  ac- 
cenna tal  fatto  con  questi  elegantissimi  versi  : 

Malfia  Parthenopis  datar,  & quando  omne  per  aquor , 

Unde  fuit  liber  Pisanis  gestus  ab  illis 
Juris , & est  Pisis  Pandemia  Ccesaris  alti  ( Script,  ter.  ital. 
voi.  11,  p.  3 14  ) . 

Or  questo  scrittore,  come  dimostra  il  Muratori  nella  pre- 
fazione ad  esso  premessa , non  fiorì  che  verso  la  metà  del 
XIV  secolo , ed  c perciò  di  due  secoli  posteriore  al  contro- 
verso ritrovamento  delle  Pandette  . L’altro  è un  anonimo 
scrittore  di  una  Cronaca  mentovata  dal  march.  Tanucci 
( in  cp.de  Pand.l.i,  c. 8),  nella  quale  ove  si  parla  del  sacco 
dato  da’ Pisani  ad  Amalfi,  così  si  dice:  ni  la  quale  città  trovor- 
ììo  le  Pandette  composte  da  la  cesarea  maestà  de  Justiniano  im- 
peradore.  A qual  tempo  precisamente  vivesse- lo  scrittore 
di  questa  Cronaca,  non  si  può  diffinire.  Ma  essendo  essa 
scritta  in  lingua  italiana  , non  può  credersi  che  l’ autor  vi- 
vesse se  non  al  più  presto  verso  la  fine  del  XIII  secolo,  nel 
qual  tempo  soltanto,  come  osserva  il  Muratori  ( praef.  ad 
Hist.  Mattbaei  de  Spinello  voi.  7 Script,  rer.  ital.)  , si  cominciò  ad 
usar  nelie  storie  la  lingua  italiana,  e forse  ancora  egli  c as- 
sai più  recente.  Or  il  vedere  che  per  circa  due  secoli  non 
troviamo  menzione  di  sì  memorabile  scoprimento  , non  ci 
dee  egli  rendere  dubbiosi  alquanto  su  questo  fatto?  E mol- 
to più  che  abbiamo  non  pochi  storici  più  antichi , i quali 
ci  narrano  la  presa  e il  sacco  d' Amalfi  per  opera  de’  Pisa- 
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ni,  e del  codice  delle  Pandette  non  dicon  motto.  Nelle y** 
rie  Cronache  di  Pisa  pubblicate  prima  dall’  UgheJli  ( 
Sacr.vol.  io),  e poscia  dal  Muratori  { Script,  rer.it al.  voi.  6^ 
P-9l)  ì due  volte  si  fa  menzione  di  Atnalfi  , e delle  Panaci-, 
te  ivi  trovate  non  si  fa  parola  alcuna  ( ib.p.  no,  170};  et 
par  nondimeno  che  questi  storici  non  avrebbon  dovuto  t<K 
cere  questo  non  picciol  vanto  della  lor  patria.  Falcone  he-» 
neventano  e Alessandro  abate  di  Telese , scrittori  amen^tm 
di  quel  tempo,  raccontano  essi  pure  l’ avvenimento  mede- 
simo ( ih.  voi.  j,  p.  110,  638  ) ; ne  parla  ancor  Jloinoaldo 
civescovo  di  Salerno,  che  allor  vivea  ,(  ib.  voLy,  p.  tSO,% 
Tutti  tre  questi  scrittori  non  eran  molto  lqntani  dalla  stes- 
sa città  di  Amalfi,  e ciò  non, ostante  del  famoso  codice  ,iv» 
da’ Pisani  trovato  non  si  vede  vestigio  ne’ lor  racconti . Tuf- 
ti  questi  argomenti  non  sono,  a dir  vero,  che  negatiyt/.jjj^ 
panni  che  in  questa  occasione  .essi  abbiano  qualche  forzar 
maggiore  che  aver  non  sogliono  comunemente.  Ma  io,  co-* 
me  già  ho  detto,  non  ardisco  decidere  su  tal  contesa.  E a 
me  pare  che  anche  i Pisani  non  debban  essere  molto  4»  ciò 
solleciti . La  gloria  di  aver  per  più  secoli  posseduto  il  più 
antico  codice,  che  si  sappia  essere  al  mondo,  delle  Paudetr 
tc,  e di  averlo  gelosamente  custodito,  tinche  loro  c stato 
possibile , non  si  può  lor  contrastare  per  alcun  modo.  Per 
qual  maniera  l’abbian  essi  acquistato,  poco  monta  il  saper- 
lo; e se  esso  non  fu  parte  delle  spoglie  riportate  da  Amalfi 
convien  però  confessare  clic  essi  dovetter  farne  l’ acquilo 
ne’ secoli  più  rimoti , poiché  vediamo  che  non  ce  n’c  ripistr* 
sta  memoria  , o documento  sicuro . 
viti.  Vili.  Assai  più  sicuramente  si  può  ragionare  dell’  altra 
che  t'oita*  Parte  del  fatto  che  qui  abbiam  preso  a esaminare,  ci  oc  dell’ 
rio  non  editto  che  dicesi  pubblicato  da  Lottario  II,  con  cqi  vietasse 
annullo  j]  seguire  in  avvenire  altre  leggi  fuorché  le  romane  .Non  si 

mai  le  al-  \ '•  . • . asr  7*1- • . . •FVPn  • < 

tre  leegi  c aspettato  a questi  ultimi  tempi  a porre  in  dubbio  ft  anzi 
fune  <iciic  a negare  apertamente  un  tal  fatto.  Federigo  Lindenbrpgip 
romane,  p U)  s-  jQ  ,lon  erro  , j|  pjjmo  ciie  prendesse  a combattere  la 
comune  opinione  (praef.  ad Cod.Legum antiquari),  seguilo  po- 
scia da  altri,  benché  ancora  non  sian  mancati  .alcuni.  c!*e 
hanno  voluto  difenderla  e sostenerla . Degli  uni  e degli  al- 
tri ha  tessuto  il  Catalogo  Salomone  Brunquello  ( Hist.Jurii 
Rom.  Gcrtn.p.  33S ) . Il  Muratori  ancora,  benché  sul  ritro- 
vamento delle  Pandette  pisane  non  abbia  voluto  determinar 
cosa  alcuna,  rigetta  però  francamente  l’editto  ai,iiiLuuo  a 
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Lòttario  (praef.  ad  Leg.  Langob.  1. 1,  pars  i Script,  rer.  ital. p.  4 ). 
E veramente  chi  mai  l’ha  veduto,  chi  l’ha  pubblicato  ^Ognu- 
no racconta  il  fatto;  ma  non  ne  arreca  alcun  monumen- 
to. E*  egli  possibile  che  in  niun  archivio  ne  sia  rimasta  co- 
pia?1 che  niuno  degl’imperadori  seguenti  ce  ne  abbia  lascia- 
ta memoria?  che  niun  de’ più  antichi  giureconsulti  ne  ab- 
bia dato  alcun  cenno?  E cosi  è nondimeno . Sileggan  quan- 
ti Diplomi  e quante  Storie  e quanti  Trattati  legali  furono 
scritti  o in  quel  secolo,  o ancornel  seguente,  e non  nove- 
rassi alcun  vestigio  di  tale  editto  che  pur  a tutti  dovea  es- 
sere noto, da  tutti , e da’giureconsulti singolarmente,  dovea 
citarsi.  Ma  ciò  che  invincibilmente  dimostra  la  falsità  di  tal 
fatto,  si  c il  riflettere  che  anche  dopo  l’an.  1135  continuaro- 
no gl’ Italiani  a valersi,  coinè  meglio  loro  pareva,  delle  leggi 
romane,  o delle  longobarde.  Oltre  alcuni  esempi  particolari 
che  il  Muratori  ne  arreca  (ib.) , egli  afferma  che  innumera, 
bili  sono  le  carte  di  contratti,  o di  testamenti,  ch’egli  ha 
vedute  fino  alla  fine  del  XII  secolo,  in  cui  si  trova  secondo 
l’usato  costume  espressa  la  profession  della  legge  de’  con- 
traenti colle  consuete  parole  : Ego  M N.  qui  professai  stim 
ex  natioue  mea  lege  vivere  Langobardorum , ec.  Anzi  egli  altro- 
ve n’arreca  un  esempio  anche  dell’an.  ma  ( ^dntiq.  Ital. 
t.  a,  p.  179  ) . A questi  un  altTO  ne  aggiugnerò  io  dell’anno 
1156,  tratto  da  una  carta  inserita  da  Benvenuto  di  s.  Gior- 
gio nella  sua  Storia  del  Monferrato  ( Script.rer.ital.t.z 3,  p. 
341),  in  cui  il  march.  Guglielmo  e Giulitta  di  lui  moglie  fi- 
gliuola di  Leopoldo  marchese  d’ Austria  dichiarano  di  se- 
guire, quegli  la  Legge  salica,  questa  1’  alemanna.  Nos  ita- 
que  praedidi  jugales,  qui  professi  sumus  ex  natione  nostra  lege 
vivere  Salica , sed  ego  Julita  ex  natione  mea  lege  vivere  ^lle- 
rtiannorum,  ec.  Anzi  fino  all’an.  m 6 ha  trovato  l’erudito 
co.  Giulini  qualche  menzione  delle  leggi  de’ Longobardi  in 
Milano  ( Mem.di  Mil.t.j,  p.  311) . Egli  è adunque  certissi- 
mo che  fino  al  principio  del  XIII  secolo  goderono  di  tal  li- 
bertà gl'italiani;  e eh’ essa  non  fu  tolta  loro  giammai  per 
alcun  editto  imperiale  ; ma  a poco  a poco  le  leggi  romane 
cominciarono  a prevalere  , singolarmente  da  che  sorsero  i 
famosi  interpreti  di  esse,  de' quali  fra  poco  ragioneremo  , 
e quindi  le  longobardiche  e molto  più  le  altre  vennero  alla 
fine  interamente  dimenticate.  Intorno  a tutto  ciòveggasi  il 
Muratori  nelle  due  opere  sopraccitate. 

JX.  Poiché  dunque  queste  diverse  leggi  aveano  ancor  vi- 
Tomo  HI.  li  b gore 
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5*^  Sore  *n  e lecito  era  agl’italiani  il  seguire  quella  chg 

erano  in  più  lor  fosse  in  grado , era  necessario  che  i giureconsulti 
uso>  avesser  di  tutte  una  sufficiente  notizia.  Come  però  le  leggi 
romane,  singolarmente  cominciando  dai  XII  secolo,  area- 
no  assai  maggior  numero  di  seguaci,  così  maggiore  ancora 
era  il  numero  di  coloro  che  allo  Studio  di  esse  sì  rivolge- 
vano. E ciò  dovette  molto  più  accadere  , quando  si  comin- 
ciò a tenere  pubblica  scuola  di  giurisprudenza  ; perciocché 
le  leggi  romane  furono  quelle  intorno  alle  quali  comune- 
mente eSerfcilaronsi  que’ famosi  giureconsulti  che  aprironb 
agli  altri  la  via.  Questo  c ciò  di  che  ora  dobbiam  ragiona- 
re, esaminando  dove  e per  cui  opera  singolarmente  rifio- 1 
x risse  iti  Italia  lo  studio  delle  leggi.  ; 

roiófni  X.  Quando  le  città  italiane  cominciarono,  come  sopra  sf 
din*  “ri  ^dimostrato,  a scuotere  il  giogo  dell’autorità  imperia^, 
ma  *ce)e-  e a scegliere  per  lor  medésimi  i for giudici  ei  lor  magistra- 
bre  scuoia  ti,  si  riaccese  allora  in  esse,  secondo  che  si  c gii  detto,  lo1,1 
dl  lt££l‘  studio  della  giurisprudenza.  Ma  noti  c perciò  a credete  eh,  e 
si  nprisser  di  essa  pubbliche  scuole.  Come  in  addietro  c-i'an- 
vi  sempre  stati  alcuni  che1  Tayeano  con  privato  studio  col- 
tivata, così  quando  questo  studio  si  fece  più  vivo,  benché 
maggior  fosse  il  numero  di  coloro  che  si  applicavano  àjjjp 
giurisprudenza,  essi  però  non  altro  faceano  comunemente, ! 
che  leggere  e studiare  per  se  medesimi  que’Jibri  chepotéan 
rinvenire  a ciò  più  opportuni.  Se  qualche  scuola  viebbeùh' 
Itavenna,  di  thè  or  ora  ragioneremo,  essa  non  fu  molto  ce- 1 
lebre,  c non  fa  conosciuta  fuor  dell’Italia.  -Bologna  prima 
d’ogn' altra  città  ebbe  i!  vanto  di  aprire  pubbliche  e famo- 
se scuole  di  giurisprudenza,  e di  vedere  non  Solo  da  tutta  * 
l’Italia,  ma  anche  da’ più  lontani  paesi  accorrer  numerose  r' 
schiere  di  giovani  ad  istruirsi;  e di  èssere  perciò  appelliti^ 
come  vedesi  in  un’  antica  medaglia  , Metter  $ntdÌótaBp(  béct. 
Trof.  Bonon.  t.  r,  pars  r,  p.S)  . Questo  primato  appena  vi  hi™ 
tra’moderni  più  esatti  scrittóri  jfcfit  noi  conceda  a quésti  if-  1 
lustre  città,  Ma' a qual  tempo  precisamente  si  aprissero  ivi 
pubbliche  scuole,  non  c facile  a determinare  . 

No^'i  XI.  Io  non  parlerò  qui  del  famoso  Diploma  dì  Teodosio 
pronto  il  giovane,  dagli  antichi  scrittor  bolognesi  celebrato  cotart- 
*abVheB  to»  con  cu‘  ess*  eredeano  di  provare  che  la  loro  università  f 
Lanfr.mco  avesse  avuto  questo  principe  per  fondatore.  Poteansi  còlali 
Jr'ì profe*  cose  a^ermarc  e scrivere  impunemente  quando  bastava  1 
»orc cs  che  una  carta  avesse  qualche  apparenza  di  antichità,  per-  ? 
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che  fosse  credula  autentica . Ma  ora  non  vi  ha  tra  gli  eru- 
diti, di  cui  tanto  abbonda  Bologna,  chi  non  conosca  e la 
supposizione  d>  quel  Diploma,  e fa  falsità  di  tale  opinio- 
ne . In  fatti  il  dottissimo  p.  Sarti , mentovato  poc’  anzi , np- 
ppn^  qe  fu  fatto  un  cenno,  e in  maniera  che  ben  si  vede 
ch’eà  non  ne  fa  alcun  conto,  e ha  dato  principio  alla  sua 
Storia  dal  sec.  ÌCL  Egli  pensa  Lib.p.  4,  ec.)  che  il  primo  a 
tènere  scuola  di  leggi  in  Bologna  fosse  Lanfranco  arcivescovi 
vo  di  Cantorberì,  di  cui  abbiam  favellato  nel  capo  II  4»  que- 
sto jihro,  e ne  reca  in  pruova  le  parole  di  Roberto  del 
Monte  da  noi  pure  ivi  recate , ove  afferma  che  Lanfranco 
insiem  con  Guarnerio,  trovate  avendo  le  leggi  romane  pres- 
so Rplqgna,  cominciarono  a interpretarle  pubblicamente  . 

Egli  conferà  che  questo  Guarnerio  non  é altri  che  il  famo- 
so Yarnerio  ossia  Irnerio,  che  questi  visse  certamente  mol-  *• 

tintinni.. dopo  Lanfranco;  e che  perciò  ha  errato  Roberto  *vS 
n^lj’ unirli  insieme . Ma  ciò  non  ostante  afferma  che,  essen-  ìs’1 
do  Roberto  vissuto  nel  monastero  stesso  di  Bec , di  cui  era 
stato  priore  Lanfrancp,  e avendo  potuto  conoscer  parecchi 
che  con  lui  avean  vissuto,  deesi  credere  che  fosse  ben  istrui- 
to in  ciò  che  apparteneva  alla  vita  di  questo  illustre  prela- 
to e che  perciò,  benché  egli  abbia  commesso  errore  nel  far 
Lanfranco  coetaneo  d’ Irnerio , deesi  credere  però  , che  non 
abbia  errato  nell’ affermar  che  Lanfranco  tenne  scuoia  di  leggi 
in  Bologna,  Io  rispetto  il  parere  di  si  dotto  scrittore  ; ma 
confesso  che  non  so  indurmi  sì  facilmente  a seguirlo  . Mi- 
Ione  pispino  nella  Vita  di  Lanfranco  non  fa  motto  di  tale 
scuoia,  da.  lui  tenuti,  benché  pure  rammenti,  come  abbia- 
mo veduto,  lo  studio  della  giurisprudenza  da  lui  coltivato, 
e ij  plauso  con  cui  ne  die  saggio  nel  trattare  le  cause  in  Pa- 
via sua  patria  . Or  Milpne  visse  egli,  pure  nello  stesso  mo- 
nastero di  Bec,  e fu  alquanta,  più  vicino  di  tempo  a Lan- 
franco; n avendo  preso  1 scriverne  minutamente  la  Vita  , 
egli  é a credere  che  più  esatte  e più  sicure  notizie  racco- 
gliesse intorno  a Lanfranco  , che  non  Roberto  il  quale  aven- 
dq  preso  q scrivere  una  Cronaca  generale  de’suoi  tempi, 
non  djqvejte  essere  ugualmente  sollecito  di  ricercare  cièche  'c,'’v 
apparteneva  a questo  arcivescovo.  Perciò  il  vedere  taciuta 
da  Milpne  Crispino  una  cosa  eh’ ei  non  avrebbe  potuto  igno* 
rare,  e che  certamente  non  avrebbe  dissimulata,  parmiche 
ci  dia  motivo  di  sospettare  errore  in  Roberto;  molto  più 
ch’éi  ci  si  mostra  scrittore  non  bene  informato  nell’ unire 
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ch’ei  fa  insieme  due  personaggi  di  tempo  troppo  diverso  1 
. * Per  filtra  parte  e Corrado  Urspergese  ( in  Cbron.  odati,  t is 6) 
e Odofredo  (in  Dig.tit.de  Justitia  & jttre , cop.Jus  civile,  fi.  r) 
giureconsulto  del  XIII  secolo,  seguito  poi  da  intrahierabili 
altri  antichi  e moderni  scrittori,  affermano  che  Irnerio  fu 
il  primo  che  tenesse  pubblica  scuola  di  giurisprudènza  in 
Bologna.  A me  dunque  non  sembra  che  sia  abbastanza. pro- 
vato che  si  possa  attribuire  a Lanfranco  ciò  che  con  più 
probabile  fondamento  si  attribuisce  ad  Irnerio.  . eLaì 
xu-  XII.  Nè  io  voglio  perciò  negare  che  si  coltivasse  laigitt- 
iò'ivì  »'ù  risprudenza  iti  Bologna  a’ tempi  ancor  di  Lanfranco  .;Abzì 
tn  scuole  ne  ho  io  stesso  recate  poc’anzi  le  pruove  tratte  dalla.&tó- 
«queccm.  rja  nie(jesjma  di  questa  Università;  ma  ciò  dessi  intendere 
di  quello  studio,  direi  quasi,  privato  eh’  era  comune  anco- 
ra ad  altre  città,  come  poc’anzi  si  è detto  . E seiiirovasi 
alcun  nominato  nelle  carte  bolognesi  col  titolo  di  dottor  del- 
le leggi,  penso  che  altro  non  significhi  questo  titolo,  fuor- 
ché giureconsulto , e l’ abbiadi  veduto  in  fatti  usato  ancora 
da  s.  Pier  Damiano  nello  scrivere  a personaggi  i quali  non 
par  certamente  che  fossero  in  Bologna.  Lo  stesso  p.  Saxti 
ha  evidentemente  mostrato  contro  l'opinione  del  Muratori 
( ^ intiq . Dal.  t.  3,  di  ss.  44  ) , che  altri  studi  ancora  iri  si  col- 
tivavano, ed  eranvi  altre  scuole,  prima  che  quelle  delia  giu- 
» , risprudenza  s’introducessero.  Lamberto  vescovo  di  Bolo- 

gna assegnò  l’an.  io 6s  alcuni  terreni  a’ canonici  delia  sita 
cattedrale,  perchè  più  agevolmente  potessero  attendere  agli 
studi  ( De  cl.  Prof.  Bonon.  t.  1,  pars  1,  p.  3 J . Irnerio,  comer<fra 
poco  vedremo,  prima  d’aprire  scuota  di  giurisprudenza  , 
avea  insegnate  le  arti,  cioè  la  filosofia  e le  altre  scieààè'tìhe 
ad  essa  appartengono . Anzi  fin  dal  principio  deli’  XI  seco- 
lo s.  Guido  , che  fu  poi  vescovo  d’ Acqui , venne  a Bologna 
per  apprendervi  le  scienze  { vdfta  SS.  jun.t.  1,  p.  zzp  >4«  s. 
Brunone  vescovo  di  Segni  dopo  la  metà  del  medesimo  se- 
colo avea  ivi  apprese  le  arti,  come  si  c dimostrato. Che^se 
, questi  più  nobili  studi  colti vavansi  fino  dall’  XI  secala- in 
Bologna,  egli  c evidente  che  scuole  doveanvi  essere  nulla 
meno  di  lettere  umane  , quanto  permetteva  la  condizsion 
de’ tempi , come  ha  giustamente  osservato  il  sopraccennato 
p.  Sarti  (l.c.p.  303 ),  confutando  l’opinione  del  Muratori 
che  avea  affermato  non  prima  del  sec.  XIII  esSersi  calali 
studi  introdotti  in  quella  città. 

XUL  Tali  furono  fin  dal  sec.  XI  i tenui  principi  dell’uni- 
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versiti  di  Bologna.  Ma  verso  la  fine  del  secolo  stesso  e al  ginetvej- 
cominciar  del  seguente  assai  maggior  fama  ella  ottenne  per  s/ioIod’'iu 
Jo  studio  delle  leggi,  che  ivi  cominciò  a risorgere.  Roberto  giurispru- 
del  Monte  e Corrado  Urspergese , come  abbiam  detto,  at-  g'"1*,1," 
trlbuiscon  la  lode  del  rinnovamento  di  questo  studio  a Ir-  ^ 
nerio,  benché  Roberto  per  errore,  da  noi  confutato  poco 
anzi , gli  dia  a compagno  Lanfranco . Lo  stesso  afferma  O- 
dofredo  giureconsulto  del  Xni  secolo,  da  noi  poc’anzi  ci- 
tato. Ma  qui  convien  riferire  il  passo  ov’  egli  di  ciò  ragio- 
na , per  esaminar  poscia  se  in  ogni  cosa  gli  si  debba  dar 
fede  . Nè  sarà,  io  credo,  spiacevole  a chi  legge,  ch’io  rechi 
le  stesse  parole  di  questo  scrittore  che  per  certa  sua  schietta 
seiliplicità  leggesi  con  piacere  : Dominus  Tmerius , die’ egli 
(Le.  qui  fui  t ami  nos  lucerna  juris , idest  primus  qui  docuic 
in  civitate  ista . Natn  primo  coepit  studium  esse  in  civitate  ista. 
in  art ibus-,  & cum  studium  esset  destruBum  Romae , libri  Le-, 
galisftierunt  deportati  ad  civitatem  Ravenna;  ; & de  Ravenna 
ad  civitatem  istam . Quidam  Dominus  Pepo  coepit  auBoritate 
sua  legete  in  Legibus  ; tamen  quidquid  fuerit  de  scientia  sua  , 
nullms  nominis  fuit . Sed  Dommus  Tmerius , cium  doceret  in  ar~ 
tibie s in  civitate  ista  , cum  fuerunt  deportati  libri  legale s,  coepit 
per  se  stadere  in  libris  nostris , & studendo  coepit  docere  m Le - 
^ibus , dr  ipse  fuit  maximi  nominis  ; & quia  primus  fuit , qui 
fecit  glosas  in  libris  nostris , vocamus  eum  lucernam  juris . Lo 
stesso  ripete  egli  altrove  (adL.Falcid.) , ove  anche  spiega 
quii  libri  precisamente  fosser  recati  a Bologna  : Cum  libri 
fuerunt  portati , fuerunt  potuti  hi  libri  : Codcx , Digestum  yetus 
cr  narvum  , & lnstitutiones  : postea  fuit  inventum  Infortiatum 
sine  tribus  parti  bus  : postea  fuerunt  portati  tres  libri:  ultimo  IL 
ber  ytutbentitorum  inventus  est  . Questo  solenne  trasporto 
de’  libri  legali  da  Roma  a Haveuna  e da  Ravenna  a Bologna 
è sembrato  favoloso  al  p.  Sarti  (l.c.p.6).  E certo  se  Odo- 
fredo  avesse  voluto  dirci  che  non  vi  fosse  che  un  solo  esem- 
plare delle  Leggi  romane,  e che  questo  si  andasse  per  taf 
maniera  , direi  quasi , processionalmente  portando  da  una 
all’altra  città,  mi  arrenderei  al  suo  parere . Ma  io  penso 
ohe  il  buon  dottore  Odofredo  abbia  qui  voluto  usare  ilsen- 

s so  allegorico,  non  il  letterale  ; e che  sotto  l’idea  del  traspor- 
to de’  libri , altro  non  intenda  egli  veramente  che  il  traspor- 
to dello  studio 3 ed  altro  in  somma  non  voglia  dirci,  se  non  • 

che  dopo  la  caduta  dell’Impero  occidentale,  essendo  dive- 
nuta Ravenna  la  residenza  ordinaria  de’ re  goti  prima,  epo- 
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scia  degli  esarcbi,  ivi  a' tempi  loro  q ancor  ne’ seguenti  ma h- 
tennesi  .'ungameme  vivo  lo  studio  delle  leggi,  quanto  era 
possibile  negli  infelici  tempi  che  allor  correvano;  e che  da 
Ravenna  lo  studio  passò  a Bologna,  perchè  avendo  Irnerio, 
e que’  che  gli  succederono  , preso  a interpretare  le  J£ggJ , e 
ottenuta  con  ciò  gran  fama  , quella  città  divenne  il  teatro, 
per  cosi  dire,  di  tale  studio,  il  quale  perciò  in  Ravenrta 
cessò  e si  estinse . A me  pare  in  fatti  di  aver  trovato  nelle 
Opere  di  s.  Pier  Damiano  qualche  vestigio  del  fervore  cop 
cui  verso  la  metà  dell’ XI  sec.  coltivavasi  la  giurisprudenza 
in  Ravenna.  Nella  prefazione  al  suo  trattato  de’  Gyaìi  di  pa- 
rentela ( S, Tetri  Dam.  Op.  r.  z,p.Si  ed.  rota.  ttfoS  ).  ei  narraci 
esser  di  fresco  andato  a Ravenna,  e di  avervi  trov^a acce- 
sa una  controversia  su’ gradi  di  parentela  vietati  nel  matri- 
monio, e reca  la  decisione  che  su  ciò  aveano  dato  sapiente? 
eivitatis  in  unum  convenientes , la  qual  decisione  erasi  df  essi 
mandata  a’ Fiorentini  che  di  ciò  gli  avean  richiesti.  Or  qui 
per  sapienti  non  altri  eg4( certamente  intende  che  i.  giure- 
consulti  ; e in  fatti  sog^jugiie  eh’ essi  in  pruova  della  jar  de- 
cisione adducevano  un  passo  tratto  dalle  Istituzioni  di  Giu- 
stiniano ; e più  chiaramente  ancora  ei  li  chiama  più  sotto 
legis  peritos  ( c.  4,  5 ) . Quindi  ad  essi  volgendosi  , così  loro 
ragiona:  vos  autetn . ..acl  redine  intelhgentiac  tramitem  quanta- 
aus  repedate , ut  qui  inter  clientium  turbas  tenetis  in  gymnqsip 
ferulam , tj ori  vercamini  subire  in  Ecclesia  disciplina  (V.  S ) , . 
Qui  veggiatn  dunque  in  Ravenna  numerose  schiere  Ut  gid- 
reconsulu  che  tenevano  scuola,  e che  godevano  di  qualche 
nome  , poiché  da’ Fiorentini  era  richiesto  il  lor  parere  , e 
perciò  sembra  probabile  che  qualche  . scuola  di  giqriSprtt- 
denza  si  fosse  fin  a quel  tempo  mantenuta  in  Ravenna.  In- 
torno a che  veggasi  iJ  eh.  p.  abate  Gin  anni  (Diss.dcìULeuc- 
ut.ravenn.),  e J’ eruditiss.  Foscarini  ( Lcttcrat.veuc^.p  40, 
n.  99  ; che  altri  autori  ancora, .«reca  a .conferina  di  tale 
opinione  v-j  1 IL  1 , 11  roTI 

, XIV.  Nelle  altre  parti  il  racconto  di  Odofredo  non  ixt- 
fontra  difficolta,  nc  trova  contraddizione.  Da  essoduuque: 
■fi?1  ricavlapto,  come  abbiam  già  accennato, che  leticasi  scuó- 
la  dell  arti  in  Bologna , prima  che  quella  dellagiurisprudenza 
avesse  coininciamento;  che  Io  stesso  Irnerio  n’era  maestro 
prima  che  si  volgesse  alle  leggi;  e che  prima  di  Irnerio  un 
cotal  Pepone  avea  preso  a spiegarle;  ma  non  avea  in  ciò 
acquistato  gran  nome.  Di  fatti,  trattone  l’allegato  passo 
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*0!  '©dòfrédcf , nbU^àbbianiÒ  défl'fjifefice  Pepoiìè  nbtiZia'  al- 
''^rinii.  'Vi  ha  thirammentaudà  medàglia  coniata  in  onore 
di  querio'Òrimo  maestro  di  le^e \ ina  il  padre  Sani  dimo- 
$tta‘(p.J  ) ch’ella  c stata  finta  a capriccio.  Irnerio  è dun- 
miexrueglì’  bfié  deesi  considerare  come  il  primo  pubblico 
ptórajòre  di  giurisprudenza  in  Bologna,  e il  primo  fonda- 
tore'di  "qliteila:  università  sì  illustre;  ed  egli  è degno  perciò, 
chié1  difettili '/a  "scòrta  del  mentovato  storico,  si,  esamini  con 
'difigetfZà  iio  ehfe  a lui  appartiene . 

1 ' ^^i'ijtiàtnietb  ó Wirfterio  ò irnerio  (che  jUTO^ie^frUè-  xv- 
sfe  mànière  ri  suòle  scrivere  il  nome  di  quéri;d'r^diieo>ir| 

'rirfttì‘)'|  fièttò  dà  alcuni  milanese , da  altri  tedesco i fu  certa|  *»  rì*v»; 
mente  bolognese  di  pàtria,  come  cól  testimonio  di  più  ami-  *,*,  * 
fchfé  tórte  e .di  XafldÒlfb  il  secchio  prova  il  suddetto  autore  dio  dtiic 
il  qtìale  ancora  ditbo'snà'ch’ egli  nè  viaggiò  mai  à legE,‘ 
'Còstintinopoli , nè  apprese  la  giurisprudenza  in  Ravenna', 
tròntPda  alcuni  fu  scritto.  Della  scuola  di  filosofia  da  lui 
"t^ittita1  i»  Bologna,  abbiàtrf  parlato  poc’anzi',  e ne  abbianà 
retato  il  testimonio  di'OdòfredOj  il  quale  altrove  più  chiarà- 
ifidiife  spiega  ch’ei  f\iJprbffesSòtc  di  logica.  Domimi s Ttne- 
tìW ani  logtius  ftiit  in  cixfà&Hfa'jti'xnibus , ante  firn  (locete 
HHmbusji  in  kg.  u!t.  c.  deih  m^V-restit,  ).  Ma  per  ijoa1! 
motivo  abbandonati  i filosofici  stùdi  ei  passasse  a’ legali, 
jidn  è si  agevole  a diffinire.  Appena  merita  d'essere  confu- 
tata I*  opinion  di  coloro  i quali  affermano  che  pèr  comandò 
direttario  IL  prendesse  Irnerio  a interpretare  le  leggi  ; pòr- 
che, tòme  vèdreiftò^  del  tempo  a dui  questi  vivea, 
égli , assai  prima  CHeXbitafio  regnasse,  aprì  fa  sua  scuola. 
'l?tbWtìè»gesè;  Séguito pbSéiiì  dà' altri»  racconta (7» Cbrcn. ak 
fci.  ’ eh’  egìfilféce  àd’lri&ilià  della  celebre  contéssa 
Màritóe".  Ma , cótbfebCTegiàrtóntie: riflette  il  p.Sarir(j>:^ i&J, 
qbesta  Città  non  eVa  aa  essà' soggetta  ; e inoltre , come  ìt- 
nerib'non  fu  il  pfiidb  interprete  delle  leggi,  ma  innanzi  à 
lui  era  stato  l’oscuro  Pepone , ^osì  non  facea  bisognò  della 
'autorità  Sovrana'  ttd1  Wtério , dite  lò  esortasse  a ciò  faré  . tJna 

origine  di  qufeaiai fecUota  si  reca  dal  card.' Arrigo'  di  ti  • ' 
Sòsa,  detto  volgartn'ebtè  il  card,  d* Ostia,  celebre càntìnistà ! 
WXilI  secolo.  Egli  parlando  della  voce  latina  at , dice 
cfiH*‘tóSà  diede  occasione  a introdursi  in  Bologna  lo  studiò 
'divifb'.  cioè  delle  leggi  : propter  quod  verbum  venie  Bononiam 
1 ttudi\im  vrtiilex  ut  audivi  a domino  meo  (Comm.  in  Decreti.  Gre- 
gór.  lad  ii4r.'éc  Tittrn.) , cioè  dal  suo  maestro  ch’era  statq 
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Jacopo  Baldovino  scolale  di  Azio . Sembra  dunque  che  fos- 
se questa  tradizione  de’  bolognesi  giureconsulti  che  per 
qualche  letteraria  contesa  nata  sul  valore  dell’ asse roipatto 
si  consultassero  le  antiche  leggi , e che  Irnerio  prendesse 
da  ciò  motivo  di  studiarle  dapprima,  e poscia  d'  interpre- 
tarle pubblicamente.  Al  p.  Sarti  non  sembra  improbabile 
una  tale  origine  (p.  8).  A me  par  veramente  ch’ella  abbia 
alquanto  di  quella  credula  semplicità  cheallora ne’ fatti  sto- 
rici era  universale.  Ma  poco  monta  il  saperne  piò  oltre. 

XVI.  Irnerio  non  si  arrestòalla semplice  spiegazione  dqlie 
.leggi  romane.  Egli  scoprì  ed  espose,  dice  lo  stesso  p.  Sarti 
( ib. } ? tesori  della  giurisprudenza  nascosti  ne‘  gran  volumideHt: 
Pandette ; metto  affaticassi,  per  quanto  si  può  congetturare  fi  riti7 
rendere  alla  sua  integriti  il  codice  cb'  era  mancante  ed  imperfetto^ 1 
scelse  dalla  noiosa  f arragine  delle  Novelle  gli  articoli  pià  imperai 
tanti,  e gl’  inserì  ne"  luoghi  opportuni  del  codice . Ciò  cb’egtil 
afferma  qui  in  breve,  il  conferma  altrove  più  stesamente!) 
(?•>?  ,ec. } con  pruove  tratte  da’eodici  antichi  e dagli  antk] 
èhi  giureconsulti,  e a me! basti  l’averlo  qui  accennato  per  ' 
non  gittare  inutilmente  e tempo  e fatica  in  ripetere  lebeb: 
le  ed  erudite  osservazioni  di  questo  dotto  scrittore  . Mat 
ciò  che  maggior  fama  acquistò  ad  Irnerio , furon  le  Chiose 
ch’egli  prima  di  ogni  altro  aggiunse  alle  Leggi , facendone 
così  una  breve  e semplice  dichiarazione,  il  che  egli  non» 
fece  solo  per  riguardo  al  Codice  e alle  Istituzioni  , mài 
per  riguardo  ancora  al  Digesto,  conte  pruova  chiaramente 
il  medesimo  autore  (p.n).  Catelliano Cotta  riprendo  sde* 
gnosamenté  Irnerio,  perche  abbia  recato  colle  sue  Chiosi 
tenebre  e non  già  luce  alla  giurisprudenza  ( Rtctntéjurir 
Inteipr.  p,  fio  ci.  Lips.  1721)  ; ma  il  p.  Sarti  , recandone; 
alcuni  frammenti  .dimostra  (p.  i;,ec.}cha  le  Chiose  dHriie* 
rio  son  brevi,  chiare  e precise;  e che  se  tutti  i-  seguenti» 
giureconsulti  ne  avesser seguito  l’ esempio, non  avrebbono,  ' 
per  cosi  dire,  imboschita  la  giurisprudenza  con  una  selva  - 
d’ inutili  e prolisse  e oscure  annotazioni.  • " q > v1» 
• XV1L  Queste  fatiche  d’ Irnerio  nell’  illustrare  le  leggi  to-v 
mane  gli  conciliaron  gran  nome.  In  un  placito,  tenuto  dab 
la  contessa  Matilde  l’an.  in;,  veggiamo  Wamerio  cannétta 
co  bolognese  nominato  innanzi  a tutti  gli  altri  causidici  che 
v'intervennero,  chiamati  da  essa  per  udire  il  loro  consiglio 
tib.  p.  z 3 ) ; il  che  pure  si  vede  in  altri  placiti  di  Arrigo 
IV  imperadore  negli  anni  1116,  1117»  1118,  il  checimo*- 
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fitta  che , benché  non  sembri  probabile  eh’  egli  abbandonasi 
se  interamente  Ja  sua  scuola  per  seguire  questo  sovrano, 
era  però  di  quando  in  quando  da  lui  invitato  a recar- 
si ove  era  la  corte , arfin  di  valersi  di  un  uom  sì  famo- 
so. Anzi  l’anno  ni#  egli  il  condusse  seco  a Roma, e di  lui 
si  valse  ad  esortare  i Romani  ad  eleggere  l’ antipapa  Burdi- 
no  contro  il  vero  pontefice  Gelasio  II,  come  narra  Landolfo 
il  giovane  (Script,  rer.  ital.  voi.  f,  p.  501  ) . Il  Muratori  nar- 
rando un  tal  fatto,  dice  ironicamente  che  da  esso  raccogli- 
si qnal  fosse  il  sapere  e la  coscienza  d’Irnerio  ( ^inn.  d' Itd. 
ad.isiiiiiS) , e certo  non  possiamo  da  ciò  formare  un  trop- 
po vantaggioso  carattere  della  probità  di  questo  giurecon- 
sulto, Ma  quanto  al  sapere,  il  vederlo  sostenitore  di  una 
re», -causa , non  basta  a provarci  eh’  ei  non  fosse  uomo  dot- 
tissimo; altrimenti  molti  sarebbon  coloro  a cui  converreb- 
be apporre  la  taccia  d’ ignoranti , che  pur  furono  uomini 
d’ingegno  e di  studio  non  ordinario.  Da’  monumenti  so- 
praccennati raccogliesi  ancora  il  tempo  a cui  Irnerio  fiorì, 
cioè  al  principio  del  secolo  XII,  ed  c perciò  verisimile  ch$ 
Ba  dagli  ultimi  anni  del  secolo  precedente  ei  cominciasse  a 
tenere  in  Bologna  la  scuola  di  giurisprudenza  . Di  lui  non 
trovasi  memoria  alcuna  dopo  1’ an.  1118.  Nondimeno  il  p. 
Sarti  crede  (p.i6)  ch’egli  vivesse  ancora  a’  tempi  di  Lot- 
tano II,  poiché  l’Urspergese  ne  fa  menzione  all’an.  11 16. 
Di  altre  cose  che  ad  Irnerio  appartengono , e di  altre  opi- 
nioni che  intorno  a lui  sono  state  mal  adottate  da  alcuni 
moderni  scrittori , veggasi  il  medesimo  storico , il  quale  aven- 
done ragionato  con  esattezza  e con  erudizione  non  ordina- 
ria*., ha  a ine  risparmiata  la  non  leggera  fatica  di  rischiara- 
re più  oltre  la  vita  di  questo  celebre  giureconsulto  (a). 

XVIII.  Che  a lui  più  che  ad  ogni  altro  debba  I’  università, 
di  Bologna  la  sua  famid-)St> rende  chiaro  cosi  dal  riflettere 
ch’egli  fu  il  primo  per  cui  ella  nella  scienza  delle  leggi  di- 
venisse illustre,  come  dal  vedere  le  lodi  e gli  elogi  di  cui. 
essa  perciò  fu  onorata  fin  da  que’ tempi.  Pare,  a dir  vero, 
che  fin  dall’  XI  secolo  fosser  le  scuole  bolognesi  famose  an- 
che ne’paesi  stranieri , perciocché  abbiam  veduto  che  s.  Bru- 
itone vescovo  disegni,  mentre  ivi  attendeva  agli  studi  dopo 
la  .;■> 

Imosno  ad  Irnerio  , e alle  seriro  il  sig.  abate  Francesco  Alessio 
Chiose  da  lui  aggiunte  a*  libri  del-  Fiori  nell*  opera  degli  Scrittori  Lo  lo- 
la  Qvirrifprudcnza  , merita  ancor  di  fntsi  del  co.  Ciò.  Fantuzai  ( f.  4, 
esser  letto  r articolo  che  ne  ha  in-  p.  ec. J . 
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}a  metà  di  quel  secolo d*  richiesta  (f  alcimi  Oltramòfiìinl 
stese  una  sposìzion  del  Salterio.  Or  'sembra  probabile  che 
questi  Oltramontani  fossero  per  motivo  de’loro  sttfd}  iti  Bo- 
logna, e ivi  conoscesse!  Brunone . Ma  assai  piti  celebri  esse 
divennero  poiché  gli  studi  legali  vi  furono  introdotti . I/iitò- 
niino  autor  del  poema  sulla  Guerra  tra  i Milanesi  èi  Cóina- 
schi  dall’an.  ri  18  fino  al  1 127,  il  quale  vivea  a’  qtìè’ièiìifH 
medesimi , come  dimostra  il  Muratori  che  lo  ha  dato  alia  Ideò* 
(Script.rer.itaLvol.  f) , parlando  delle  città  che  vennero  in  aiu- 
to dei  Milanesi  contro  i Comaschi,  annovera  fra  le  altre  Bb- 
Jogna  con  queste  parole  : 

Dotta  sitas  secai*  duxit  Borionia  IcgeS  ( v.  ir  r ) ' i3  u'uw 

E più  sotto  a »*.  ■ 

Dotta  Bononia  venit  & bue  cum  legibus  una  (v. 

Fin  da  que’tenipi  adunque  avea  Bologna  il  glorioso  Sopran- 
nome di  dotta,  e fin  d’ allora  era  celebre  per  le  leggi  che 
ivi  s’  insegnavano . Anzi  possiamo  aggiugnere  che  fin  d’ir- 
lora  era  numeroso  il  concorso  Che  da  ogni  provìncia  H’  tìd-' 
ropa  ad  essa  faceasi  pér  tal  fine.  A ciò  sembra  che  alluda  il 
pontef.  Eugenio  IH  in  unBreve  scritto  fan.  it  5 1 al  retto- 
re e al  popolo  di  Bologna,  e pubblicato  nella  plfi  voltò 
mentovata  Storia  di  quellalJniversità  (praef.p.  2 ) , in  cui 
così  dice  : Praedecessorum  vcStiomm  antiquam  & Icgalem  con- 
stmtiam  multi  divtrsartim  genti itm , qui  aprici  vos  morati  con- 
sueti erunt,  manifestis  rerum  experimentis  plenius  agnoverunt. 
E a dir  vero  questo  ordinario  soggiorno  in  Bologna  di  stra- 
nieri d’ogni  nazione  non  sembra  potersi  intendere  nato  àl- 
tronde  che  dalla  fama  di  quegli  studi,  e de’  legali  singolar- 
mente . Assai  maggiore  però  divenne  la  fama  della  hologné-l 
se  giurisprudenza  dacché  Federigo  I di  grandi  onori'ftr  li- 
berale a quei  professori,  e di  gran  privilegi  aìoro  discépo- 
li. Gii  antichi  storici  ce  ne  hanno  lasèiata  memoria  , e noi 
perciò  dobbiamqui  riferire  ciòcb'èssi'ntì  narrano  , perdi?  al 
medesimo  tempo  ne  trarremo  le  opportune  notizie  di  alti* 
celebri  professori  di  legge,  che  succederono  ad  Irnerio.  " i 
xix.  > XIX.  Quando  Federigo  I venne  la  seconda  volta  in  Italiìt 
i^Vende0  *am  r 1 58,  una  gran  moltitudine  d’uomini  prudenti  c dot  ti  sii- 
grandi  o-  mi  nella  Legge , come  diceRadevico  diFrisinga  ( Dercbtts  gerì; 
non  a frU.  1 1.  t,  c.  27),  intorno  a lui  radunossi.  E ben  mostrò 
purécon-  Federigo  in  qual  conto  gli  avesse,  perciocché,  come  narra  il 
suiti  bolo-  medesimo  storico,  avendo  egli  già  determinato  di  muover 
**ncs1’  guerra  a’ Milanesi,  e avendogli  i giureconsulti  rappresentato 
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che  a procedere  dirittamente  conveniva  premettere  le  cita- 
zioni legali,  egli  seguì  il  loro  consiglio;  e non  proferì  sen- 
tenza contro  di  quelli , sinché  non  gli  ebbe  convinti  di  ri- 
bellione, Quindi  dappoiché  in  quell’anno  medesimo  ebbe 
costretti  i Milanesi  ad  implorare  la  pace,  Federigo  radumi 
m Roncaglia  una_generale  numerosissima  assemblea  di  tut- 
‘Principi,  e i consoli  italiani  per  regolare  i 
^pubblici  affari  ; e allora  fu  ch’egli  distinse  con  sommi  ono- 
ri quattro  celebri  giureconsulti  che  allora  erano  in  fiolo- 
gna  : ^ (vendo  a suoi  fianchi , dice  il  medesimo  Radevico  (l.z 
c.  5 ),  quattro  giudici,  cioè  Bulgaro,  Martino,  Jacopo,  e Uro,  uò- 
mini eloquenti , religiosi,  e dottissimi  nelle  leggi,  e professori  di 
esse  in  Bologna,  e maestri  dimoiti  discepoli,  con  essi' e con  altri 
gwefonsuiti  che  eran  venuti  da  più  altre  città,  udiva  , esami- 
n4pa  £ conchiudeva  gli  affari . Ove  vuoisi  riflettere  che,  ben- 
ché i bolognesi  giureconsulti  fossero  sopra  tutti  onorati  da 
rederigo,  molti  altri  nondimeno  colà  intervennero  da  molte 
altre  citta  d’Italia;  il  che  ci  mostra  che  in  ogni  luogo  era 
gM; sparso  lo  studio  della  giurisprudenza.  Anzi  ne  abbia*, 
ino  in  questo  racconto  medesimo  di  Radevico  un  più  cer- 
to argomento  ; perciocché  ei  segue  dicendo  che  avendo  Fe- 
derigo osservato  ch<?  moltissimi  tra  gl’italiani  portavano 
ra  le  mani  una  croce,  il  che  era  indicio  di  lite  che  aveano 
con  alcuno , egli  esclamò  che  era  cosa  ben  degna  di  maraviglia 
che  gloriandosi  singolarmente  gl’  Italiani  della  scienza  legale , pur 
tanti  vi  fossero  trasgressor  delle  leggi.  Or  Federigo  in  mezzo 
a tanti  giureconsulti  volendo  stabilir  fermamente  i diritti 
imperiali,  chiese  a’ quattro  Bolognesi  in  particolare  chegli 
presumessero  quali  essi  fossero  precisamente  . Ma  essi 
che  al  Sapere  congiungtvano  l’accorgimento,  ricusarono  di 
t ecid.Qf'  soli  si  diffidi  quistione  ; e perciò  Federigo  scelse 
duè  giudid  di  ciascheduna  città,  acciocché  insieme  co’ dot- 
tori ,la,  esaminassero.  La  risposta  fu  qual  bramavaia  Federi- 
go ; cioc  che  tutte  le  regalie  ossia  i ducati,  i marchesati , le 
contee,  e i consolati j il  diritto  della  moneta,  i dazj,  lega- 
1 reJagi  j i poni , la  pescagione,  ed  altre  somigliami 
cP.se  eran  tutte  di  diritto  imperiale  (Radev.  ih.  Otto  Morena 
lUst.  Laud.p.  1017,  Script,  rer.  ital.  voi.  6) . Della  qual  senten, 
.fonie  pronunciata  per  vile  adulazione,  furon  poscia 
e ripresi  singolarmente  i bolognesi  giureconsulti 
( Piacene.  Sitmma  iu  l.  io,  c.  de  annonis) . 
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xx.  XX.  Ma  se  questi  in  ciò  secondarono  l'autorità  e il  ptì- 
accor-  tere  Federigo , seppero  ancora  prevalersi  opportunamen- 
tegi  a*rpról  te  di  quella  grazia  in  cui  perciò  erano  presso  lui  saliti  . 
fesson  c Perciocché  ottennero  in  favore  de’  professori  e degli  scolari 
a_g  ' scoia-  ja  cejejjre  legge  inserita  poscia  nel  Codice  (adtit.  NcFilius 
prò  putte) , con  cui  Federigo  comanda  che  tutti  colorò  che 
viaggiano  per  motivo  di  studio , e singolarmente  i professo- 
ri delle  sacre  leggi , possano  andarsene  essi  non  meno  che  i 
loro  messi  sicuramente  e senza  molestia  alcuna  9 inoltre 
che  niuno  possa  con  essi  e con  ciò  che  ad  essi  appartiene 
usar  del  diritto  di  rappresaglia;  e finalmente  che  sia  lecita 
ad  essi  io  scegliere  in  occasion  di  litigi , se  volessero  avere 
a giudice  o il  vescovo,  o i lor  professori;  i quai  privilegi 
benché  conceduti  fossero  generalmente  a tutti  i maeètri'  e 
agli  scolari  tutti,  ovunque  essi  fossero,  come  però  il  mag- 
gior numero  e la  fama  maggiore  era  de’ Bolognesi , torna- 
rono singolarmente  a vantaggio  e ad  onore  di  quella  cele- 
bre scuola  che  d’indi  irf  poi  divenne  ancora  più  illustre  . 
Odofredo  contentando  la  riferita  legge  di  Federigo  , avver- 
te che  per  essa  potevano  gli  scolari  nelle  civili  ugualmente 
che  nelle  criminali  cause  sottrarsi  al  foro;  ma  che  a’ tempi 
di  Azzo , di  cui  a suo  luogo  ragioneremo , rinunziarono  a 
tal  privilegio  quanto  alle  cause  criminali  ; perciocché  essen- 
do sorta  una  fiera  discordia  tra  gli  scolari  lombardi  e i to- 
scani, nè  riuscendo  a’dottori  di  tenerli  in  freno,  pregaro- 
no il  podestà  a prendersi  di  ciò  pensiero.  Poscia  tornarono 
a usare  del  lor  privilegio:  tumni,  conchiude  Odofredo,  Deus 
velit,  quod  non  faciant  sibi  male  ad  inviccm  ; nam  per  dominos 
dottore*  male  puniuntur  illa  maleficia . Ma  de’ quattro  celebri 
giureconsulti  nominati  poc’anzi  convies  dire  qualche  cosa 
più  in  particolare.  m-  .<ì>ì  ih 

xxt.'  XXI.  Che  Bulgaro  fosse  bolognese  di  patria,  pruovasi 
ae’1” «tesamente  nella  Storia  dell’Università  di  Bologna  (p.  $ ì) . 
tro  giure-  Ma  a’Pisani  non  mancano  buone  ragioni  per  dirlo  lorocon- 
«uJdetVi  cittadino  (Disc.  dell’  Ist.  Ittter.pis. 4 ; , ec.) . Era  egli  stato, 
e prima  dì  come  pure  gli  altri  tre  nominati  giureconsulti , scolaro  di 
Bulgaro,  jmerio,  e nella  Storia  di  Ottone  Morena  , qual  fu  pubbli- 
Ccata  da  Felice  Osio,  si  narra  (Script,  rer.ital.vol.  6,p.  ioi3  ) 
che  essendo  Irnerio  vicino  a morte , raccoltiglisi  intorno  i 
‘ suoi  discepoli  il  pregassero  a nominare  ei  medesimo  il  suc- 
cessore, ed  èi  rispondesse  con  questo  elegantissimo  distico; 
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: Hugo  fons  legum:  Jacobus  id  quod  ego.  . ; , ‘ir  • a 

Ma  il  codice  di  cui  l’Osio  si  valse  a pubblicare  la  Storia  :ii= 
«lei  Morena,  credesi  comunemente  che  fosse  guasto,  o in- 
terpolato da  man  più  recente;  e questo  passo  in  fatti  non 
provasi  nella  più  corretta  edizione  fattane  su  due  codici 
della  .biblioteca  ambrosiana  (ih.)  ; e perciò  non  possiam  ad 
essa  affidarci  con  sicurezza.  Checchessia  di  ciò,  veggiamebe 
bulgaro  c nominato  il  primo  tra’ quattro  giureconsulti  da 
Federigo  onorati  ; e da  ciò  sembra  potersi  raccogliere  con 
certezza,  eh’ ei  fosse  tra  tutti  il  più  reputato  pel  suo  sape- 
re* jll  glorioso  soprannome  di  Boccadoro,  di  cui  non  solo 
ili  reggiamo  fregiato  ne’ versi  sopraliegati , ma  anche  nelle 
opere  degli  amichi  giureconsulti  (V.  Cl.Prof.  Bonari. p.  33, 
n#4  a>i  ci  mostra  sempre  più  in  quale  stima  egli  fosse. 

Grandi  contese  egli  ebbe  a sostener  con  Martino,  del  quale 
or  ora  ragioneremo,  e singolarmente  intorno  a’ diritti  im- 
periali che  da  questo  voleansi  stendere  e ampliare  fuor  di 
misura , ma  da  Bulgaro  si  ristringevano  entro  certi  confini . 

Quindi  vennero  più  volte  a contesa  innanzi  al  medesimo 
Federigo  ; e questi , vedendo  sostenuta  la  sua  autorità  da 
Martino,  a lui  più  che  a Bulgaro  mostravasi  favorevole  { ib . 
p.  jt,  ec.).  Anzi  Ottone  Morena»  secondo  l’edizione  dell* 

.Osto  ( Le.) , racconta  che  una  volta  n’  ebbe  perciò  in  dono 
il  destriero  medesimo  cui  egli  solea  montare.  Ma  questo 
fatto,  adottato  troppo  facilmente  dal  Muratori  {Jlnn.d'ltd. 
ndatt,  u ancora,  sembra  aggiunto  posteriormente,  e 
non  trovasi  ne’  migliori  codici  dell’Ambrosiana,  e vedremo 
in  fatti  nel  tomo  seguente  , che  Odofredo  l’attribuisce 
, all’imp.  Arrigo  V,  e a Lottano  e ad  Azzo  giureconsulti  >r 
àncora  famosi . La  predilezione  però,  che  Federigo  av$af 
per  Martino  , non  tolse  eh’  egli  non  onorasse  Bulgaro  della  iif,  0V> 

, dignità  di  vicario  imperiale  in  Bologna  (Prof.  Bonon.p.  $3)  . 
i Tal  fu  la  fama  che  tra’ Bolognesi  di  lui  rimase,  che  pct/”™,,” 
iqualche  tempo  dopo  la  sua  morte  il  pretore  solea  rendere  ««aiu* 

( là  ragione,  nella  casa  da  lui  già  abitata  ; ed  in  quel  luogo 
i medesimo  fu  poscia  fabbricata  l’università  di  Bologna»  ac- 
ciocché ella,  ove  avea  ottenuta  sì  grande  celebrità  del  suo 
nóme , ivi  ancora  avesse  la  sua  stabile  sede  ( ib.  p.  34  ).  Egli 
morì  l’an.  1166,  come  narrano  Matteo  Griffoni  e f.  Barto- 
lommeo  della  Pugliola  (Script,  rcr.ital.  voi.  18,  p.  107,  143,), 
Scrittori  amichi , e degni  perciò  di  fede  più  che  altri  mo- 
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derni  storici  che  Scrivono  diversamente.  Di  lui  ci  sono 
masre  alcune  Chiose  che  furon  poi  da  Accorso  confuse,  in- 
sieme con  quelle  di  altri  antichi  interpreti., 
xxn.  XXII.  Martino,  il  secondo  de* quattro  celebri  giurecon- 
ho'ao'ìa!  su'1*  inorati  da  Federigo,  fu  della  nobil  famiglia  Gosia„’ 
Come  espressamente  afferma  Ottone  Morena  (Le.)  autorq, 
contemporaneo,  il  che  basta  a confutar  l’opinione  di  quel-' 
Ir  che  il  dissero  della  famiglia  Bosia,  e perciò  Cremonese’ 
(^fris.  Crem.  hter.  1. 1 ) . Ch’  ei  nondimeno  nascesse  in  Cre-* 
mona,  esSèndosi  colà  ritirati  i suoi  genitori  cacciati  aajBo/ 
logna  per  le  fazioni  de’ Guelfi  e de’ Ghibellini , si  narra  da  ; 
Cino  giureconsulto  che  fiorì  al  principio  del  XIV  sccp-  . 
lo,  e la  cui  autorità  perciò  non  è a spregiarsi.  Ma  il 
Sarti  pensa  ( p.  38  ) che  non  debba  farsene  conto  alcuno 
sì  perchè  que’  nomi  di  Guelfi  c di  Ghibellini  non  1^- , 
vansi  ancora  a que’  tempi  ; sì  perchè,  die’ egli,  ffal)^,  anti- 
che carte  comprovasi  che  la  famiglia  Gosia  e a’teinpi'di., 
Martino  e poscia  ancora  era  irl  Bologna.  E quanto  al  pri- 
.1  e§^  c vero  che  più  tardi  s’inttodusser  quei  nomi;  ma  f 

si  può  credere  facilmente  che  Cino  volesse  dir  solo  che  per  j 
le  interne  fazioni  furono  i genitori  di  Martino  costretti  a.  1 
uscir  di  Bologna;  e che  per,  errore  ei  desse  a quelle  fazióni, 
il  nome  di  Guelfi  e di  òhibèllini.  Le  carte  poi,  che  si  acì-,  : 
ducono  dal  detto  storico  a provare  che  la  famiglia  Gosia  ,. 
era  in  Bologna,  non  sono  che  degli  anni  tipi,  1194,1104; 
e quindi  provan  bensì  che  i discendenti  di  Martino  viveanp. " 
in  Bologna,  non  piovano  che  vi  vivessero  i genitori  ancora,  “ 
Comunque  sia,  ei  si  rendette  illustre  iti  Bologna  pel  suo 
sapere  nelle  leggi,  e per  l’eloquenza  è',  V Ingegno  con  cui’ 
spiegavate.  Ma  egli  era  uopi  caprjccio^ò^àlquantò1  e bisbe-'  ! 
tico,  e troppo  fermo  nel  suo  parere. 'Quindi  ne  vennero  iIJ , 
dispareri  e le  contese  frequenti , slftgólàrniente  con  Bplga- 
rov^ed  egli  vide  spesso  le  sue  opinfoni  rigettate  da  tutti  giti 
altri  giureconsulti , i!  che  fecerò  incora  que’ che  vennero  0 
appresso  ; benché  alcune  posda  siano  state  adottate  spè-r-  1 
cialmente  da’ professori  del  diritto  canonico  [diTrof.  Éonoìf,  33 
/*•  39r4°D  Da  questo  suo  discordar  sì  frequente  dagli  altri  ^ 
legisti  ha  avuto  origine  per  avventura  la  favolètta  che  da 
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alcuni  raccontasi,  cioè  chVsendo  egli  venuto  a disputa  con 
Azzo,  e sembrandogli  averlo  vinto,  e perciò  insultandolo 
amaramente,  Azzo  sdegnatone,  afferrate  le  chiavi  della  sua  1 
scuola  , gliele  avventasse  al  capo,  e lo  uccidesse.  Ma  basta  ‘ 

il 
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il  riflettere  che  Azzo  dovea  essere  ancor  fanciullo,  quandi 
Martino  morì,  per  conoscere  la  falsità  di  tale  racconto.  la 
una  Carta  dell’  archivio  di  $.  Giustina  di  Padova  dell’  anno 
1164,  citata  dal  Facclolati  ( De  Gymnas.  pueav.  syntag.  i ,p.$), 
trovasi, nominato  Gherardo  Pomadello  che  fu  fatto  vescovo 
di  quella  città,  cum  regeret  in  legibus  in  domo  Martini  de  Gas- 
J0.;  e sospetta  perciò  il  p. Sarti  (p. 40)  , che  e per  l’odiosità 
da  Martino  contratta  nell’ ampliare  i diritti  di  Federigo,  e 
per  le  cùntraddiiioni  che  dagli  altri  soffriva,  si  ritrasse  per 
alcun  tempo  a Padova.  Ma  l’identità  del  comete  la  somi- 
glianza del  cognome  non  parmi  argomento  bastante  a ren« 
derjpróbabile  questa  Opinione.  Sembra  certo  cb’.ei  morisse 
in  Bologna  , e credesi  che  ciò  avvenisse  l’an.  1167  , benché 
non  v’abbia  antico  scrittore  che  ce  ne  assicuri  (ib.p. 41ÌS 
Scrisse  egli  ancora  alcune  chiare  q brevi  Chiose  Sopra  le 

ìcgtf.  ' / v r» 

XXlll.  Più  scarse  notizie  abbiamò  degli  altri  due  giure- 
cónsblti,  cioè  di  Ugo  soprannom^to  di  Porta  Ravegnana  , k dì  j* 
perchè  Vicin  di  essa  abitava , e dj  Jacopo  a cui  vedesi  dato  Rd* 
il' medesimo  soprannome»  Ugo  era  figlio  di  AlbeTigo  lom-  vegoana  . 
tardo  (ib.  p.  44,  nota  {.) , Jacopo  d’ Ildebrando  (ib.p.  45  ) » 

Dì  essi  trovasi  menzione  frequente,  e nelle  c«irte puniche  e 
presso  gli  antichi  giureconsulti.  Ma  di  ciò  che  alla  lor  vita 
appartiene , non  ci  è rimasta  alcuna  distinta  notizia . Ugo 
mori  fan.  1168,  se  vógliam  credere  all’iscrizion  sepolcrale  - 
a luì  pòsfa  nel  chiostro  de’ canonici  di  S.  Vittore  in  Bolo;* 
gnà,  ove  ancora  si  vede,  e eh’ è riferita  dal  p.  Sarti  (iò.l,  il 
quale  .però  a ragione  sospetta  eh’ essa  sia  di  tempo  assai 
posteriore . Jacopo  credesi  da  alcuni,  che  fosse  il  successor 
immediato  nella  scuòia  d’Irnerio  , il  qual  pretendasi  che  Ai 
tutti  lo  preferisse  coff  quelle  parole  già  da  noi  addotte:  /<*.-  1 
cobus  id  quod  ego.  In  alcune  cétrte  egli  lia  il  glorioso  titolo  !» 
di  legislatore  ( ib.p  47,  notap)  . Ei  finì  di  vivere  l’  an.  % 178,01 
Io  lascio  parecchie  altre  più  minute  notizie  intorno  a que-ilr, 
sti  quattro /amos'i  giureconsulti,  che  si  posson  veder  rac*  ; 
colte  dal  diligentiss.  p.  Sarti,  il  quale  ancora  ha  rilevati  e >0 
confatati  cpn  singolare  esattezza  gli  errori  commessi  dal  <5 
PanéiroII  , dall’  Alidosi,  dall’  Orlandi,  e da  molti  altri  v 
scrittori  che  han  trattato  del  medesimo  argomento.  Così  le 
altre  pani  de;lJn  letteratura  italiana, avessero  avuti  scrittori 
per  somigliante  maniera  eruditi  ed  esatti  ! Questa  mia  Sto- 
ria  allora  riuscì  rebjj^più  breve  assai,  perciocché,  come  al- 
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\n  volte  ho  detto,  parmi  cosa  del  tutto  inutile  il  tratte* 
nersi  unicamente  in  ripetere  ciò  che  altri  han  detto.  , ' 
xxtv.  XXIV.  Mentre  la  fama  de* professori,  e gli  onori  ad  essi 
fitiSìVo*  accordati,  e i privilegi  conceduti  agli  scolari  da  Federigo, 
logn»  ono-  accrescevano  ogni  giorno  più  il  nome  dello  studio  bolognei 
lemadro  se ’ ' romln‘  pontefici  ancora  si  unirono  a onorarlo  dèlia 
in.  lor  protezione.  E il  primo  fra  essi  fu  Alessandro  III,  det- 
to per  l’ innanzi  Rolando  Bandinelli  . Era  egli  stato  dap- 
prima professore  di  sacra  Scrittura  in  Bologna  , come  il  p. 
Sarti  ha  chiaramente  mostrato  (De  Prof.  Bonoit.  t.  1 , pars  i, 
p.  4 6,  & pars  i,p.  colle  parole  di  Uguccione  vescovo  di 

Ferrara,  che  fiorì  alla  fine  di  questo  secolo  stesso,  tratte 
da  un  antico  codice  vaticano,  ov’ ei  dice  che  il  Decreto  di 
Graziano  fu  pubblicato  Jacobo  bononiensi  jam  docente  in  scien- 
tia  legali  & ^ ilcxandro  tertio  Bononiac  residente  in  cathedra 
magistrali  in  divina  pagina  ante  apostolatum  ejus . II  qual  paa< 
so  ad  evidenza  ci  scuopre  che  oltre  le  leggi  e oltre  la  fi- 
losofia, come  abbiam  già  dimostrato  , anche  le  scienze  sa- 
cre aveano  in  Bologna  i lor  professori  . Or  Alessandro-, 
poiché  fu  sollevato  alla  sede  apostolica,  e poiché  vide  for- 
marsi il  funesto  scisma  che  sconvolse  allora  la  Chiesa , scris- 
se una  lettera  enciclica  a’ vescovi  delle  principali  chiese, 
ragguagliandoli  della  sua  elezione  , e aggiunse  poscia  alcu- 
ni giorni  dopò  alla  lettera  stessa  la  relazione  della  maniera 
con  cui  il  card.  Ottaviano  erasi  intruso  nella  cattedra  di  s. 


Pietro.  Fra  le  molte  copie  che  di  tal  lettera  egli  inviò  in 
ogni  parte  , una  fu  indirizzata  tener  abili  fratti  Gerardo  epis- 
copo dr  dileblis  filiis  canonicis  bottoni  ertsis  teelesiae  , & legis 
doSonbus , cetcrisqtie  magi  stris  Bononiac  commorantibus . Il  du 
Boulay  congettura  ( Hist.Univ . Paris,  voi.  1)  che  anche  alla 
università  di  Parigi  scrivesse  per  somigliante  maniera  Ales- 
sandro; ma  tal  congettura  è combattuta  dal  fatto;  percioc- 
ché in  un  codice  della  Vaticana  trovasi  la  copia  della  lette- 
ra inviata  al  vescovo  di  Parigi; e in  essa  trovasi  b?qsi  men- 
zione de’  canonici  e del  clero , ma  di  dottori  e di  maestri 
non  si  fa  motto  (praef.  ad  voi.  r de  Prof.  Bonon.  p.  1 . 

Quindi  si  può  a ragione  affermare  che  l’università  di  Bo- 
logna fra  tutte  c stata  la  prima  che  con  sue  lettere  fosse 
onorata  da  un  romano  pontefice  ; il  quale  diede  a vedere 
in  tal  modo  in  qual  pregio  l’avesse.  Questa  lettera  è stata 
pubblicata  già  in  parte  da  Radevico  (De  gestii  Prid.  1,1  z, 
r.  5 1 ) e da  altri , poscia  da  Girolamo  Rossi  accresciuta  di 

ciò 
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ciò  che  Alessandro  dopo  alcuni  giorni  vi  aggiunse  (fast, 
Ravcrm,)}e  finalmente  assai  più  corretta  su  due  codici  dtff- 
la  Vaticana  nella  prefazione  alla  Storia  dell’ Università  di 
Bologna  (p.  ig).  Con  essa  ottenne  Alessandro  che  i Bolo- 
gnesi gli  nmancsser  fedeli , e resistessero  , finché  il  potero- 
no, a Federigo.  Ma  questi  finalmente  gli  costrinse  ad  ar- 
reiidcisegli;  e il  Sigonio  (llist.  Bono ».  t.  ?,  ad  un.  1161)  ci  > 
narra  che  i quattro  celebri  giureconsulti  , de* quali  abbiam 
poc’anzi  parlato , furono  da’ Bolognesi  inviati  aH’impera- 
dorc  per  placarne  lo  sdegno.  Di  ciò  non  vi  ha  cenno  nelle 
antiche  storie  . Ma  nondimeno  il  ripetere  che  fa  a questo 
}uog9  Ottone  Morena  i loro  nomi  {Script.  r:r.  ital.  voi.  6, 
p.  tilt),  ne  dà  qualche  indie  io,  come  se  voicsse  egli  dirci 
con  ciò,  che  per  loro  rjguaroo  fu  l’o.ogna  trattata  da  Fe- 
deiigo  meno  rigorosamente  di  più  altre  città  d’Italia. 

XXV.  In  tal  maniera  ]' Università  di  Bologna  ("che  ben  ’:x'V- 
possiamo  con  tal  nome  appellarla,  pòlche  ili  quasi  tutte  concorso 
le  scienze  eranvi  professori  , come  abliain  dimostrato  ) 
giunse  presto  a si  grande  celebriti  di  nome  , che  vide  fino  meritai 
\Ja  questi  tempi  molti  stranieri  , e alcuni  tra  essi  per  na-  °«ni  "«• 
Scita  e per  dignità  ragguardevoli  , muovere  da' più  lontani  *lonc’ 
paesi' per  frequentarne  le  scuole,  e non  sol  le  legali',  tua 
le  altre  ancora.  Tra  questi  deosi  annoverare  prima  di  ogni 
altro  i!  celebre  s.  Tommaso  arcivescovo  di  Qui  torbe  ri,  cui 
il  p.  Sarti,  con  testimonianze  chiare  di  antichi  e contcrn- 
j oratici  autori,  prova  (t.  i,  pars  t,  p.  ^4,  cc.)  avere  per 
qualche  tempo  coltivata  la  giurisprudenza  in  Bologna . Pri- 
ma di  lui  ora  venuto  in  Italia  per  lo  stesso  motivo  Arnol- 
fo che  fu  poscia  vescovo  di  Lisieux  . Fàgli  stesso  l’afferma 
nella  prefazione  al  suo  Trattato  dello  Scisma,  da  cui  fu 
travagliata  la  Chiesa  dopo  la  morte  di  Onorio  II,  pubblica- 
to, dopo  il  p.  d’Achery,  dal  Muratori  ( Script,  rer.  ital.  t. 
pars  1,  p.  413}  , ov’ei  così  dice:  me  in  Italiani  desiderata  dia 
romonarum  legum  studia  dtduxnunt . E benché  egli  routini 
qui  generalmente  l’Italia  , è assai  probabile  però  , che  fra 
‘tutte  le  città  italiane  egli  scegliesse  quella  ch’era  per  taU 
stùdj  più  celebre,  cioè  Bologna.  Un  tal  Fiuggi  ero  di  Nor- 
mandia, che  fu  maestro  nelle  arti  in  Parigi  e poscia  deca- 
no delia  chiesa  di  Rouen  al  fine  del  secolo  XII,  avea  egli 
pure  frequentate  le  scuole  de’ bolognesi  giureconsulti  , e 
tale  stima  aveane  concepita,  che  ritornato  in  Francia,  sole- 
va dire  pubblicamente,  non  esservi  in  tutto  il  mondo  pae- 
JomoIII.  Gc  se 
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se  alcuno  che  per  lo  studio  Iemale  potasse  paragonarsi  d' 
Bologna  , come  narra  Silvestro  Geraldo  che  avea  con  lui 
convissuto  (Prof.  Bon.  t.  i,  p.  . Finalmente  il  celebre 
Pietro  blesense  in  questo  secol  medesimo  era  venuto  pel 
fine  stesso  a Bologna , dove  ei  narra  (ep.  8 ; che  a richiesta 
de’ suoi  condiscepoli  solca  talvolta  tener  loro  divoti  ragio- 
namenti. Del  qual  soggiorno  in  Bologna  conservava  egli 
già  ritornato  in  Francia  una  st  dolce  memoria  , che  penti- 
vasi  di  Averla  troppo  per  tempo  abbandonata  (cpiz6)j 
Quando  iti  questo  capo  medesimo  dovrem  parlare  de’Ca- 
noni  , vedremo  che  per  essi  ancora  faceasi  a questachrì 
gran  concorso  di  forestieri.  Qui  basti  l’aggiugnere  che  an- 
che per  lo"  studio  deila  filosofia  venivano  di  questi  tempii 
alcuni  Oltramontani  a Bologna  . Perciocché  G'iovannr  di 
Sarisbeit  racconta  (Mctalo^ic.  I.  1,  c.  io)  che  essendo  celi’ 
àndato  a Parigi  ( il  che  accadde  verso  l’an.- 1137)  vi  ebbe- 
à maestro  di  dialettica  un-  cotale  Alberico  il  quale  poscia> 
passato  a Bologna  cambiò  in  ogni  cosa  parere,  e tornato 
in  Francia  tenne  diverse  opinioni:  profeftus  Eononiam  dedi-, 
dicit,  q:iod  doctterat,  si  qmdem  &■  revetsus  dcdocnit . An  mt- 
litts , judiccnt  qui  ante  & postea  av.dicrmt . Colle  quali  paro- 
le Giovanili  mostra  di  dubitare  se  più  probabili  fossero  le 
opinioni  da  Alberico  insegnate  prima  in  Parigi , o quelle 
cf*’  ei  riportò  da  Bologna.  Ma  Alberico  medesimo  doveva 
essere  persuaso  che  assai  migliori  delle  prime  erano  le  se- 
conde; poiché  non  vergognossi  di  ritrattare  ciò  che  avea 
prima  insegnato . Questi  pochi  esempi  ci  bastino  a mostra- 
re la  stima  a cui  eran  saliti  gli  studi  di  Bologna , e l’affol- 
lato concorso  che  ad  essi  faceasi . Questo  era  sì  numeroso,' 
che  fin  dall’ an.  1176  avvenivano  alcuni  disordini  nella  lo- 
cazione degli  alloggi,  c convenne  perciò,  che  Guglielmo1 
vescovo  di  Porto  e legato  del  papa  li  togliesse  con  oppor- 
tuni provvedimenti , i quali  furon  poi  confermati  verso 
Tanno  1 iSoda  Pietro  cardinale  e vescovo  di  Frascati  piegai 
to  esso  pure  del  Papa,  e per  ultimo  da  Clemente  UT  ver- 
so l’an.  1170.  • ••  1 e*- 

xxvi.  XXVI.  Dopo  avere  così  descritto  il  florido  stato  in'cub 
d» K«Up!C  era  d*  questi  tempi  l’università  di  Bologna, ci  convien  ora 
celebri  Tornare  ai  celebri  giureconsulti  che  ne  furono  in  quest’ e- 
smT7iT’  foca  **  principale  ornamento  . Nè  io  mi  tratterrò  a rapio- 
toiugu* , n3re  di  tutti;  il  che  nè  si  conviene  a questa  mia  Storiti  , s 
rfià  si  è fatto  con  sfrigolar  diligenza  dall’ eruditiss.  p.  Sarti.' 

- A me 


Digitized  by  Google 


! ; i 1 r *•  Ri  pj  i IV.  U) , , 401 

A me  basterà  il  ragionar  brevemente  di  quelli  che  acqui- 
étarono  maggior  lode  . Rogerio  o Ruggieri  vuoisi  annovera» 
re  tra’ primi , poiché  egli  , come  narra  Alessandro  da  S.  Egi- 
dio amico  giureconsulto  citato  dal  p.  Sarti  (t.  i,pars 
P-  57.)  > alla  presenza  di  Federico  I difese  alcuni  accusati 
di  fellonia,  e li  difese  contro  di  Bulgaro  Stato  già  suo  mae* 
stro,  che  n’era  l’accusatore.  Ch’ei  fosse  beneventano  di 
patria,  e non  già  modenese,  come  alcuni  hanno  pensato; 
che  un  sol  Ruggieri  giureconsulto  si  debba  riconoscere  di 
questi  tempi  ; e che  un  altro  di  lui  più  antico  da  molti, 
tratto  in  iscena  non  sia  mai  stato  al  mondo;  ch’ei  fosse 
personaggio  in  tutto  diverso  da  quel  Vacario  che  fu  il  pri- 
mo interprete  delle  leggi  romane  nell’  Inghilterra  , con  cui 
da  molti  è stato  confuso,  come  vedremo  frappoco  ; tutto 
ciò  sili  chiaramente  mostrato  dal  medesimo  autore  che 
ogni  cosa  compruova  con  autentici  documenti  . Ruggieri 
oltre  le  chiose  fatte,  secondo  il  costume  degli  altri  giure- 
consulti , alle  leggi,  e singolarmente  a quella  parte  de’Di- 
gesti,  che  chiamasi  Inforziàto,  scrisse  ancora  prima  di  ogni 
altro  una  somma  ossia  compendio  del  Codice,  e alcune  al- 
tre operette , delle  quali  veggasi  lo  stesso  storico  sopracci- 
tato. Scolaro  parimenti  di  Bulgaro  fu  Alberico  di  Porta 
Ravegnana , il  quale  per  testimonianza  di  Odofredo  nella 
scuola  di  giurisprudenza  avea  sì  grande  applauso  , che  gli 
convenne  tenerla  nel  palazzo  della  comunità  (lb.p.6 1). 
Aggiungasi  quel  Cipriano  fiorentino,  malamente  tramuta- 
to dai  Dempstero  in  un  Kisiano  scozzese  ( Hist.  Ucci.  Gen- 
tit.  Scotor.  I.  10J , che  da  Filippo  Villani  dicesi  professor  di 
leggi  in  Ravenna,  ma  che  più  probabilmente  dal  p.  Sarti 
si. crede  vissuto  in  Bologna  (ib.p.60).  Ei  fu  maestro  di 
HaiTredo  da  Benevento,  e dovette  perciò  fiorire  verso  que- 
sto tempo  medesimo.;  Nè  vuol  tacersi  per  ultimo  di  Arri- 
go della  Baila  bolognese  , e del  Piacentino  che  così  fu  no- 
minato probabilmente  da  Piacenza  sua  patria  , celebri  a- 
memlue  e pel  lor  saper  legale,  e per  una  loro  non  troppo 
legale  contesa  , di  cui  parleremo  frappoco  , ove  del  Pia- 
centino dovrem  nuovamente  parlare . De’quali  e di  più  al-  ... , 
tri  celebri  giureconsulti  che  vissero  a questi  tempi  in  Bo- 
Jogna  , veggasi  il  soprallodato  p.  Sarti , presso  cui  non  vi  è 
punto  alcuno  ad  essi  appartenente,  che  non  veggasi  con 
esattezza  illustrato. 

XXVII.  Mentre  in  tal  maniera  fiorivano  in  Bologna  nel  s^”t. 
v ..  . Cc  1 se- 
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secolo  XII  gli  studi  legali  , altre  città  d’Italia  ancora  non 
erano  in  tutto  prive  di  una  tal  lode  , benché  ninna  di  esse 
potesse  a quella  uguagliarsi . E siami  lecito  il  cominciare 
da  quella,  le  cui  glorie  e pel  sovrano  a cui  ubbidisce,  e pei 
molti  pregi,  ond’è  adorna  , e pel  favor  singolare  di  cui  ini 
onora,  mi  dehbon  essere  a!  sommo  care , dico  da  Modena  . 
lo  ho  detto  poc’anzi  che  Ruggieri  non  fu  modenese,  ma 
beneventano  . Sembra  però  che  non  possa  negarsi  eh’ ei 
fosse  per  alcun  tempo  in  Modena  professore  di  leggi . Il 
passo  medesimo  di  Durante  soprannomato  lo  Speculatore  ^ 
su  cui  alcuni  si  son  fondati  a dir  modenese  Ruggieri , è. 
quello  che  ce  ne  persuade.  Esso  , come  c citato  dal  p.  Sar- 
ti ( ib . p.  <;■?)  , ha  cosi  : Si  tur  dejeSr.s  ad  iudictm  dicens  : Do- 
mine talis  me  violenter  de  possessione  dcjccit  . . . und:  timi  pe- 
to punit  i . . . .Clicntulus  rrsponiebit  : Domine  immo  prò  vie  sen- 
tenti a est  ferenda , aeq.se  enim  probovcr am  me  possidere 

Sic  fecit  fieri  Rogeritts  Mutiti,  prosit  recital  Ubertus  de  Bobio  cr 
Refredus . Or  quella  voce  Mv.ein.  c stata  da  molti  interpre- 
tata Mutinensis . Ma  poiché  il  p.  Sarti  ha  chiaramente  pro- 
vato ch’ei  fu  beneventano,  rimane  a dire  che  debba  legger- 
si Mutinae,e  che  perciò  Ruggieri  , dopo  aver  tenuta  la  sua 
scuola  per  alcun  tempo  in  Bologna  , passasse  poi  a tener- 
la a Modena.  E veramente  la  vicinanza  tra  l’una  e i' altri  - 
città  dovea  naturalmente  risvegliare  in  questa  una  lodevo- 
le emulazione  . Noi  vedremo  in  fatti  nel  tomo  seguente' 
Bologna  divenire  in  certo  modo  gelosa  delle  scuole  di  Mo- 
dena, allor  quando  il  famoso  giureconsulto  Pillio  , abban- 
donata quella  città,  venne  a fissare  in  questa  la  sua  dimo- 
ra, il  che,  come  allor  proveremo,  accadde  verso  i* anno 
1189,  e non  appartiene  perciò  all'epoca  di  cui  ora  trattia- 
mo. Ma  non  deesi  qui  ommettere  un  Jtasso  de!  medesimo 
Pillio,  da  cui  raccoglisi  clic  molto  tempo  prima  ch’ei  vi 
si  trasferisse,  fiorivano  già  in  Modena  gli  studi  legali.  Egli  ' 
parlando  della  maniera  con  cui  determinossì  ad  ibbando-  : 
tiare  Bologna,  finge  con  un’  immagine  propria  di  un  poe-' 
ta  più  che  di  un  giureconsulto,  che  Modena  a Idi  ne  ve-  ' 
nisse  per  invitarlo  : occurrit , die’  egli  (in  S marna  Pi acentbiP 
ad  Rubr.  de  Municip.  C'  orig.  ) mihi  Mutine,  quac  jttris  alumnàt 
semper  diligere  cotisuevie ; e introducendola  poscia  a ragie-  1 
nar  seco , così  le  fa  dire:  Accede  ìgitur  ad  me , qua;  tibi  si-  l 
miles  consuevi  dulciter  ajfrthicsrqtte  completi: . Le  quali  paroà  1 
le  ci  sono  un  ciiiaro  argomento  a conoscere  che  già  dar  1 
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molto  tempo  soleva  questa  città  sollecitamente  cercare  e 
mantenere  liberalmente  celebri  professori  di  legge  . 

XXVIII.  Sembra  ancora  che  in  Mantova  fosse  scuola  di  xxvnt. 
leggi , e die  vi  fosse  professore  per  qualche  tempo  il  cele-  In  Ma.n* 
bre  Piacentino  , di  cui  presto  ragioneremo  ; perciocché  pìdo»*  e 
Tommaso  Diplovataccio  negli  Elogi  degli  antichi  giure-  in  *»•« 
consulti  pubblicati  in  parte  nella  Storia  dell’  Università  di  ccni*' 
Bologna , di  lui  parlando  , dice  : Hic  fioruit  Mantuac , ubi  le - 
git  publice,  ut  dicit  in  principio  Summae  suac  (f.  r,  pars  z, 
p.  1 66).  La  qual  Somma  allegasi  ancor  da  Oclofredo  (in  l. 
de  Dolo  c.  de  dolo  maio)  che  ne  reca  le  prime  parole,  in  cui 
appunto  egli  afferma  di  essere  stato  in  Mantova  : Dominili 
Thccntinus  in  sita  Stimma  qttac  incipit  : cum  essem  Mantuac  . 

Padova  parimenti  avea  qualche  scuola  di  legge  , come  à 
manifesto  da  ciò  che  abbiam  detto  in  questo  capo  medesi- 
mo parlando  di  Martino  Gosia-Lo  stesso  ancora  si  dee  dir 
di  Piacenza , ove  veggiamo  professore  di  legge  Ruggiero  be- 
neventano, di  cui  abbiam  poc’anzi  parlato  , come  attesta 
Roffredo  che  gli  era  stato  scolaro  . Dominus  incus  Rogerius 
bcneventanus  , dum  Tlacentìae  regeret  ( in  libello  de  Interdillo 
itlrobique  p.  109). E in  altre  città  ancora  è probabile  che  un 
somigliante  fervor  si  destasse  per  questo  studio,  e che  egre- 
gi professori  vi  si  chiamassero  per  tenere  scuola  di  leggi , 
benché  non  ce  ne  sia  rimasta  più  sicura  memoria . 

XXIX.  Che  direni  noi  di  Pisaf  Una  lettera  di  un  mona-  sXXI*-cr 
co  di  s.  Vittor  di  Marsiglia  pubblicata  da’ pp.  Martene  e anch«"i« 
Durand  (Colleft.  amplisi,  t.  1,  p.  469 ) ha  indotto  alcuni  a?»*’ 
pensare  che  fin  dal  sec.  XI,  cioè  verso  il  1070,  vi  fiorisse- 
lo  studio  legale.  In  essa  il  monaco  scrive  al  suo  abate,  che 
essendosi  egli  posto  in  viaggio  per  Roma  , poiché  fu  giun- 
to a Pavia,  il  cavallo,  di  cui  si  valea,  caduto  infermo  ivi 
eTa  morto  , che  perciò  crasi  egli  trattenuto  per  qualche 
tempo  agli  studi  in  quella  città.  Ma  che  avendo  osservato 
quasi  tutta  l’Italia  ripiena  di  scolari  singolarmente  proven-  , . 
zali , e tra  essi  alcuni  ancor  del  suo  Ordine  , che  attende- 
vano alle  leggi,  egli  ancora  bramava  di  volgersi  a tale  stu- 
dio , anche  per  valersene  a vantaggio  del  suo  monastero,  e 
che  perciò  il  pregava  a raccomandarlo  con  sua  lettera  al 
prior  di  Pisa,  perchè  gli  desse  qualche  soccorso  ; avuto  il 
quale  ei  sarebbe  andato  allo  studio  in  quella  città  . Questa 
lettera  ci  c testimonio  certissimo  di  studio  legale  in  Pisa. 

Ma  quando  fu  ella  scritta  ? Il  buon  monaco  si  dimenticò 
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di  aggiugnem  la  data.  Ma  almeno  come  nominavasi  chi  la, 
scrisse?  c chi  era  l’abate  di  Marsiglia , a cui  fu  scritta?  ric- 
co un  nuovo  enimma.  Il  monaco  era  lì,  e l’abate  era  R, 
poiché  queste  sole  sono  le  lettere  colle  quali  s’  esprimono 
i loro  nomi.  De’  monaci  il  cui  nome  comipciasse  con  R, 
ve  ne  saranno  stati  a migliaia  . Men  difficile  sarà  forse  il 
raccogliere  qualche  cosa  dalla  lettera  iniziale  del  nome 
dell’abate.  Noi  troviamo  in  fatti  un  Bernardo  (ib.)  che  fu 
abate  dall’an.  1065  fino  al  1079.  VP  alno  Bernardo  ritro- 
vasi abate  l’  anno  1 117  ( ib.  p.  689-) , Finalmente  tremanti 
dall’an.  1113  all’an.  1131  un  abate  detto  Buonfigllo  ( dè- 
lia chrift.  t.  1,  p.  6S9),  e in  questo  spazio  di  tempo  illrb 
non  ne  yeggiamo  tra  gli  abati  di  s.  Vittor  di  Marsiglia1, 5l 
cui  nome  cominci  per  B.  Dunque  a uno  di  questi  tre  dèe- 
si  credere  indirizzata  la  lettera  . Il  p.  Grandi  pensa  (fpr'A: 
Pandccl.  p.  16)  che  si  debba  intender  dell’ultimo.  Al  coti- 
erario  il  cav.  Flaminio  dal  Borgo  assai  lungamente'  si  sten- 
de a provare  ( Diss.  sull'Or ig.  dell’Univ.  di  Pisa  p.  18,  ec?) 
che  non  si  può  intendere  cne  del  primo.  S’ io  debbo  dire 
ciò  che  ne  penso  , a me  sembra  che  le  ragioni  da  lui  ad- 
dotte non  bastino  a persuadercelo  . Egli  dice  che  verso  T 
an.  tz  13  Pisa  era  sconvolta  dalle  guerre  civili, e perciò  non 
era  sede  opportuna  agli  studi  ; e ci  rimette  a ciò  ch’egli 
ne  narra  nelle  sue  Dissertazioni  sull’  Istoria  pisana.  Ma  io 
trovo  ch’egli  ivi  racconta,  parlando  di  questi  tehipi , che 
benché  la  Repubblica  pisana  fosse  anco  ella  stata  soggetta  a sof- 
frire alcune  molesti;...,  tuttavia  si  godeva  nell'  interno  di  està 
ma  tranquillissima  pace  fra  i cittadini  ( t.  t,par.  iì  p:  'rjS  ) . 
Egli  aggiugue  che  un  monaco  non  avrebbe  cercato  di  attèn- 
dere agli  studi  legali  dopo  il  divieto  fattone  da  Alessandro 
III  l’ ori.  1165,  e che  perciò  la  lettera  deesi  credere  scritta 
innanzi  a quel  tempo . Ma  egli  stesso  poco  dopo  èf.teca  i 
posteriori,  divieti  di  Ottono  III  e d’  Innocenzo  IV,  da’ qua- 
li raccoglies»  che  un  tal  abuso,  non  ostante  la  leggè  di  Ales- 
sandro III,  durava  ancora . Io  non  ho  tempo  a eVamih'h^e 
tutte  le  altre  ragioni  che  da  lui  si  arrecano  a prbova  del 
suo  parere . Una  riflession  sola  basterà,  s’io  non  erro  , a 
mostrare  che  Ja  lettera  controversa  non  deesi  credere  scrit- 
ta nel  sec.  XI.  Ivi  si  dice  che  quasi  per  tutta  l’Italia  ora 
gran  numero  di  scolari  venuti  da  lontani  paesi  allo  studio 
legale  . Per  totani  fere  Italiani  scbolarcs  & maxime  provincia- 
le ....  . legibits  catervatim  studium  adbibentes  conspicio . Or 

egli 
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,eg!i  è certissimo  da  tutto  il  detto  fin  qui  , che  verso  i!  fine 
dej.sec.  XI,  benché  alcuni  giureconsulti  fossero  in  molte 
città  «l’Italia,  nè  scuola  però  alcuna  di  giurisprudenza,  se 
Jion  al  più  in  Ravenna,  e qualche  principio  di  essa  in  Jfo- 
logna , nc  v’  era  questo  affollato  concorso  di  forestieri  a co- 
tali scuole . Quindi  io  non  seguirò  il  parere  del  p.  Grandi 
che  differisce  la  detta  lettera  al  sec.  XIII,  ma  mi  atterrò 
jSll’ opinione , per  così  dire,  di  mezzo,  che  essa  fosse  scrit- 
ta verso  il  xi  30.  A que’  tempi  in  fatti  dovea  esser  frequen- 
te il  concorso  de’  forestieri;  e^  de’ monaci  agli  studi  ledali 
non  meno  che  a medici  , poiché  il  concorso  di  questi  die- 
ci? occasione  al  Decreto  del  Concilio  lateranese  dell’anno 
già  da  noi  mentovato  nel  trattare  della  medicina  . 
fPì^va  autcm  consuetudo,  diccsi  in  es. so  fcan.  prout  accepi— 

.VHHfy)  & detestabili!  uiolcvit , quoniam  monachi  & rcgularcs  cor 
nomi  post  susceptnm  babhum  & professione m fabiani , spreta 
butorum  rnagistrorum  Benedirli  & Uugustini  regula , leges  tem- 
porale! & medicinam  gratia  lucri  temporali!  addisetmt . ^}va- 
rntiue  namque  flammis  acc  elisi  se  patrono s causacitin  faci unt , dr 
cimi  psalmodiae  & hyinms  vacare  debeant , glonosae  vocis  con- 
fisi munimine , allegationum  suarum  varietate  just  uni  & inju- 
stum , fis  nefasque  confmdunt . Ecco  qual  era  a questi  tem- 
pi il  fervore  de' monaci  e de’canonici  regolari , non  a colti- 
var solamente , ma  ad  esercitare  ancora  la  giurisprudenza  $ 

.ed  ecco  perciò  probàbilmente  il  tempo  in  cui  la  mentova- 
ta lettera  fu  scritta  dal  monaco  marsigliese.  Egli  è vero 
die  non  troviamo  che  in  Pisa  fosse  fin  da  que' tempi  scuo- 
la  ili  leggi  . Ma  al  monaco  potea  bastare  che  vi  fosse  un 
. SUO,  monastero  in  cui  vivere, e che  vi  fossero, come  vi  era- 
sM  certamente,  dotti  giureconsulti,  coll’indirizzo  de’ qua. 
rU  potesse  coltivar  questo  studio. 

XXX.  Se  in  Milano  fossero  a questi  tempi  pubbliche  xxx. 
scuole  di  diritto  civile,  non  parmi  che  si  possa  ben  accer-  jfn'“ 
^tare  , L eruditissimo  e diligentissimo  co.  Giubili  avendo  tuie  ai 
osservato  che  in  una  carta  milanese  dell’an.  1095  si  nomi- 

Otto  Notarili!  Sacri  Palatii  ac  Lcgis  Leéior  [Mcm.  diMìl.  d“  o,t0' 
ha  inferito  che  questi  fosse  veramente  pro- 
cessor di  leggi  in  quella  città.  E può  essere  che  così  fosse; 

...poiché  io  non  ho  sicuri  argomenti  a negarlo  . Ma  come 
poggiamo  da  una  parte,  che  la  voce  leclor  viene  anche  ado- 
perata talvolta  a significar  cancelliere  e notaio  ( Du  Cange  closs. 
ad  voc.  Lelìor ),  e dall’altra  in  questi  tempi  e per  tutto  il 
1 _ . C c 4 sec. 
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sec.  XII,  ami  nel  seguente  ancora  non  troviam  alcun  altro 
professore  di  giurisprudenza  in  Milano  , non  mi  sembra  » 
che  una  tal  opinione  sia  abbastanza  fondata  . Certo  è non- 
dimeno che  molti  celebri  giureconsulti  ivi  erano  in  questo) 
secolo,  di  cui  parliamo, e di  molti  potrei  qui  fare  menzio- 
ne , se  non  temessi  di  allungarmi  oltre  il  dovere.  I loro’ 
«tomi  si  posson  vedere  nel  Catalogo  cronologico  degli  Scrit- 
tori milanesi  premesso  dall’ Argelati  alla  Biblioteca  di  essi, 
e nelle  Memorie  del  sopraccitato  co.  Giulini  . Io  parlerò 
brevemente  di  un  solo,  cioè  di  Oberto  dall’Orto.  Non  vi 
ha  quasi  carta  di  questi  tempi  in  cui  si  trovin  nominati 
giureconsulti,  e in  cui  non  veggasi  il  nome  di  Oberto  .An- 
zi insorta  essendo  una  contesa  frali’ abate  di|s.  Zeno  di  Ve- 
rona e il  comun  di  Ferrara , Oberto  ne  fu  scelto  ad  arbi- 
tro, come  raccogliesi  da  una  carta  pubblicata  dalPUghelli 
( Ital.  Sacra  voi  5 in  Episc.  Ver.).  Egli  era  console  in  Mila- 
no fino  dall’an.  1141,  e più  altre  volte  gli  venne  conferita 
tal  carica.  Fu  testimonio  dell’ infelice  eccidio  della  sua  pa- 
tria l’an.  udì,  e fu  uno  de' principali  autori  del  ristora- 1 
mento  della  medesima , di  che  fa  fede  l’ iscrizione  allora 
scolpita,  e che  ancor  vedesi  sulla  porta  detta  Romana. Ma 
ciò  onde  c più  celebre  iJ  nome  di  Oberto  , si  è che  fu  egli 

0 il  primo,  o uno  de’ primi  a raccogliere  le  consuetudini 
de’ feudi, che  accresciute  poscia,  e in  miglior  ordin  dispo- 
ste sono  state  inserite  nel  corpo  del  Diritto  Civile  (V.Hcùr.* 
Hist.Jur.  rom.  I.  1,  § 411;  Fabr.  Bibl.  mtd.  & in/',  latin,  t.  5,  > 
p.  149).  Mori  l’an.  1175.  ( Giulini  t.  9,  p.  76),  e lasciò  un 
figlio  detto  Anseimo,  a cui  avea  indirizzato  il  secondo  li-; 
bro  de’Feudi  (De  Prof.  Bonon.  t.  r,  pars  j,p.  66) , e il  qual 
pure  scrisse  un  opuscolo  appartenente  a giurisprudenza , 
che  conservasi  manoscritto  nel  Collegio  degli  Spagnuoli  in 
Bologna  (ih.). 

v«a !io  XXXI.  Abbiamo  fin  qui  rappresentata  la  nostra  Italia  ti- 

fi rifiorì,  volta  con  gran  fervore  agli  studi  legali  , e divenuta  in  essi 
Tiiirerr»  raaestra  a?*'  stranieri,  che  da  ogni  parte  accorrevano  per  1 
Fostldfo  coltivarli -Ma  ciò  ancor  non  bastava  alla  gloria  di  essa . Co-  • 
delie  leg-  me  gl’  Italiani  passati  in  più  altre  pTOvincie  d’Europa  avean 

1 primi  risvegliato  tra  esse  l’ amor  delle  scienze,  e avean 
segnato  nuovi  sentieri  per  giungerne  al  conseguimento  , 
cosi  avvenne  ancora  della  giurisprudenza . Due  famosi  giu- 
reconsulti italiani  si  videro  di  questi  tempi  passare  l’uno 
in  Inghilterra,  l’ altro  in  Francia,  e aprirvi  scuola,  e rivol- 
gere 
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■gore  a se  Io  sguardo  e la  maraviglia  di  quelle  nazioni  / Un 
coiai  Vacario  che  nell’amica  Cronaca  di  Normandia  (£>u 
Chssne  Script.  Hist.  Normann.  p.  983  ) dicesi  generalmente  di 
patria  lombardo,  dopo  l’an.  1140  fu  da  Teobaldo  arcive- 
scovo di  Gantorberi  chiamato  in  Inghilterra,  perche  v’ in- 
troducesse lo  studio  delle  leggi  romane, come  narrano  Gio- 
vanni di  Sarisberì  (Policrat.  I. 8,  c.  zi) , ed  altri  autori  con- 
temporanei citati  dal  p.  Sarti  (De  Prof.  Ben.  t.  1,  pars  1,  p. 

50.  ec.) . Questo  dotto  scrittore  ha  lungamente  esaminato 
ciò  che  appartiene  a Vacario,  ed  ha  confutato  gli  errori  di 
altri  scrittori , e del  Seldeno  singolarmente  die  appoggiato 
a un  passo  guasto  della  sopraccennata  Cronaca  ha  confuso 
tre  diversi  personaggi  in  un  solo  , cioè  il  nostro  Vacario  » 

Ruggero  monaco  del  monastero  di  Bec , e Ruggero  bene- 
ventano. Nella  stessa  Cronaca  di  lui  si  narra  che  per  age-t 
volare  a’ poveri  lo  studio  delle  leggi,  del  Codice  e de’Di- 
gesti  fece  un  Compendio  diviso  in  nove  libri  , i quali  pò-, 
tean  bastare  a qualunque  uso  della  scuola  e del  foro.  Gran- 
de era- il  concorso  che  alla  scuola  di: Vacario  faceasi  in  Ox- 
ford, ov’egli  insegnava  (Gervas.  Dorobern.  edito  a Selden.  p. 

1348J,  e grande  il  plauso  con  coi  veniva  ascoltato.  Ma 
ciò  non  ostante  il  Te  Stefano, qualunque  ragion  se  ne  aves- 
se, fece  un  severo  divieto  di  tale  studio , impose  silenzio  a 
Vacario , e ordinò  che  niuno  potesse  presso  di  se  ritenere 
i libri  delle  Leggi  Tornane  ( Jo . Sarisb.  Le.).  Ciò  dovette  ac- 
cadere innanzi  all’ottobre  dell’an.  1154,  nel  qual  tempo 
Stefano  finì  di  vivere.  Che  avvenisse  poi  di  Vacario , non 
no  troviamo  memoria  presso  gli  amichi  autori . Il  p.  Sarti 
crede  probabile,  benché  non  ve  n’abbia  sicura  pruova,  che* 
ei  fosse  alunno  delle  scuole  bolognesi,  e perciò  ha  di  lui 
ancor  ragionato  colla  consueta  sua  esattezza  (/.  c.),  c ciò 
ch’ei  ne  dice  ampiamente,  potrà  supplire  a ciò  ch’io  per 
amore  di  brevità  ho  in  pochi  tratti  accennato.  ' 

XXXII.  La  Francia  ancora  accolse  con  grandi  onori  un 
Italiano  che  coià  recatosi  aprì  in  Montpellier  una  pubblica  centino  ir» 
scuola  di  giurisprudenza . Questi  è Piacentino  già  da  noi  Moatpd-  " 
accennato  poc’anzi,  del  quale  , benché  morisse  solo  nell’  . j i?'. 
a»,  j 191,  mi  c sembrato  opportuno  il  ragionare  a questa 
epoca,  perché  a questa  probabilmente  segui  il  suo  primo 
passaggio  in  Francia.  Sembra  ch’egli  traesse  il  nome  dalia 
sua  patria;  certo  non  vi  è alcuna  ragione  di  crederlo  oltra- 
montano , come  dimostra  il.p.  Sarti  (t.  s,pars  1, p. 67,  ec.;* 

. Non 
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Non  ci  fa  d’uopo  di  ricercare  altronde  che  dalle  stessa 
sue  opere  le  notizie  della  sua  vita  , Egli  ci  parla,  e noa 
troppo  modestamente , di  se  medesimo:  perciocché  racconr 
ta  ( prootm.  Summae  in  tres  poster. I. Coi.)  eh’ egli  per  apqui- 
starsi  una  perpetua  faina  avea  creduto  opportuno  il  far  di- 
menticare i Compendi  delle  Leggi  fatti  già  da  Buggeri,,  e 
che  perciò  erasi  accinto  a farne  un  nuovo,  cominciando, dai 
Codice;  che  poscia  essendo  in  Montpellier  avea  scritta  l’In- 
troduzione allo  studio  delle  Leggi  e la  Somma  delie  Istituì 
aioni  di  Giustiniano;  che  dopo  avere  piu  anni  insegnato,  in 
quella  città,  erasene  tornato  in  patria;  ma  che  nou  ancor 
passati  due  mesi  dal  suo  ritorno , chiamato  instantemeute 
a Bologna,  vi  avea  per  due  anni  tenuta  scuola  con  sì  gip- 
rioso  successo,  che  avea  destata  invidia  negli  altri  professo  r 
ri,  e votate  le  loro  scuole  ; diasqui  pracceptores  . die! egli* 
ad  limai  invidine  provocavi , scbolàs  corum  discipulis  vacuavi, 
juris  arcana  pandidì , legum  contraria  compescui , occulta  potala 
tissime  restr avi.  Quindi  prosieguo  a narrare  di  se  medesi- 
mo che  tornossone  in  patria  per  godere  di  un  tranquillo 
riposo,  ma  che  di  nuovo,  sforzato  dalle  premurose  istanze 
de’ suoi  scolari  ad  andare  a Bologna,  vi  avea  tenuta  scuola 
per  altri  quattro  anni,  dopo  i quali,  avea  fatto  ritorno  a 
Montpellier.  Cosi  egli  ci  fa  di  se  stesso  un  elogio  die  meglio 
sarebbe  udir  da  altri,  Ma  insieme  egii  sfugge  di  raccontarci 
qualche  sinistro  che  gl’  intervenne,  e di  cui  da  altri  giure- 
consulti  di  quella  età  ci  c stata  lasciata  memoria.  Egli  era 
certamente  uom  dotto;  ma  troppo  vantavasi  del  suo  sape- 
re medesimo,  come  raccoglisi  dal  passo  or  ora  recato  . 
Quindi  gliene  venne  l’invidia  de’ suoi  colleghi;  e a ciò  for- 
se dee  attribuirsi  il  sì  frequente  cambiare  d'abitazione  e 4* 
scuola  ora  in  Mantova , come  abbiami  poc’  anzi  osservato  , 
ora  in  Bologna , ora  in  Montpellier . Ni  la  cosa  ristette  sem- 
pre in  una  semplice  invidia.  Egli  ebbe  un  giorno  ardire  , 
come  narra  Roffredo  da  Benevento  ( in  Libello  ad  S.  C.  l 'elle j.) , 
di  mettere  in  derisione  presso  de’ suoi  scolari  con  un,  mot- 
to pungente  Arrigo  della  Baila  celebre  giureconsulto  espo 
pure;  il  quale  una  notte  coltone  il  destro  se  giiiece  incon- 
tro armato  ben  d’altro  che  di  codici  e di  digesti  per  trarne 
vendetta.  11  povero  Piacentino  ne  campò  la  vita  a gran  pe^ 
na;  e questo  fu  il  motivo  del  suo  ritorno  a Montpellier  . 
Ivi  egli  condusse  il  rimanente  de’ suoi  giorni,  e vi  morì 
i'  an.  1 191.  Il  p.  Sarti  riferisce  l’ iscrizione  che  nc  fu  post*, 

al 
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àf  sepolcro  ; e presso  lui  si  potranno  vedere, <la  olii  le  desi- 
deri pili  copiose  notizie  intorno  la  vita  e ('opere  di  questo 
celebre  giureconsulto.  A me  pare  di  essermi  trattenuto  su 
questo  argomento  forse  più  ancora  che  non  convenisse  ; e 
tempo  è ornai  di  passare  all’altro  genere  di  giurisprudenza, 
die  in  questo  tempo  medesimo  risorse  in  Bologna,  cioè 
allo  studio  de’ sacri  Canoni. 

XXXIII.  In  questo  argomento  ancora  1’  ampiezza  della  xxxni. 
materia  ci  consiglia  ad  essere  brevi.  Jl  diritto  canonico  ha 
avuti , singolarmente  in  questi  ultimi  tempi , innumerabili  rispnifenl 
illustratori  tra’ Cattolici  non  meno  che  tra’  Protestanti  5 e *? 
quasi  tatti  alle  loro  opere  su  questa  parte  di  giurispruddn-  cmViià"' 
za  ne  hanno  premessa  una  più,  o meno  diffusa  storia.  Ghi  intorno  a 
ponderassi  la  briga  di  esaminarli,  e di  confrontarli  tra  lo-  Gril'*no’ 
tò,  vedrà  quanto  e in  quante  cose  siano  l’un  dall’altro  di- 
scordi. E per  ciò  solo  che  appartiene  a Graziano,  non  si 
può  abbastanza  spiegare  qual  diversità  di  pareri  inessi  s’in* 
contri . Appena  vi  ha  cosa  che  intorno  a lui  sia  certa , per- 
chè gli  antichi  scrittori  appena  ci  han  detta  alcuna  cosa  di 
lui.  E nondimeno  i moderni  mille  cose  ce  ne  raccontano 
con  ammirabile  sicurezza,  come  se  essi  ne  fossero  stati  te- 
stimoni di  veduta.  Dovrò  io  dunque  entrare  in  un  lungo  e 
Gioioso  esame  di  ciascuna  quistione?  io  penso  che  chi  leg- 
ge questa  mia  Storia,  non  me  ne  sarebbe  molto  tenuto.  E 
molto  più  che  altri  hanno  già  scritto  quantosu  questo  puti- 
do si  può  bramare,  e più  recentemente  di  tutti  il  p.  Sarti 
da  me  più  volte  mentovato  con  lode  (Deci. Prof.  Bonon.  t.  r, 

'pars  1,  p.  *47  ) ha  esaminato  tutto  ciò  che  appartiene  a Gra- 
ziano coll’usata  sua  esattezza.  Io  perciò  sarò  pago  di  ac- 
cennar brevemente  ciò  eh’ è più  degno  di  risapersi,  e ciò 
che  più  accresce  le  glorie  dellanostra  Italia,  e singolarmen- 
te della  dotta  Bologna,  ove  questa  scienza  ancora  ed  ebbe 
il  primo  principio,  e salì  a fama  e ad  onore  grandissimo  .1 
r XXXIV.  Prima  assai  del  XII  sec.  erasi  cominciato  a far  xxxrv. 
raccòlta  di  leggi  ecclesiastiche.  Già  abbiamo  parlato  delle  coiTexia.- 
Raccolte  de’ Canoni  e delle  Decretali  fatte  da  Dionigi  il  ni  di  c*- 
piccolo  . Altre  ne  venner  dopo , e celebre  sopra  tutte  c quel-  nom  • 
la  delle  false  Decretali  antiche  de’ Papi  predecessori  di  Siri- 
ciò,  spacciata  già  sotto  nome  di  s.  Isidoro  di  Siviglia  , poi 
attribuita  comunemente  a un  cotal  Isidoro  Mercatore  , o 
Peccatore,  come  altri  leggono;  ma  che  dal  eh.  ab.  Zaccaria 
predesi  opera  di  Benedetto  Levita  della  chiesa  di  Magonza 

dopo 
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dopo  la  metà  del  IX  secolo  (jintiPòbroniopxr.  i,  dìst.$f  c.f)f 
Più  altre  simili  collezioni  si  pubblicarono  poscia,  e in  Ita- 
lia più  che  altrove;  perciocché  oltre  s.  Anseimo  vescovo  di 
Lucca,  e Bonizone  vescovo  di  Sutri  e poi  di  Piacenza,  dei 
quali  abbiam  già  favellato  , un  Compendio  di  Canoni  area 
fatto  nelsec.  XI  il  card.  DcHsdcdit,  che  conservasi  manoscrit- 
to  nella  Vaticana  ( Oudin  de  Script,  feci.  1. i,  p.  765,  ec.).  Ma 
celebri  sono  fra  tutte  quelle  che  ancora  abbiamo,  le  Colle- 
zioni di  Reginone,  di  BurcaTdo  di  Worms,  ed' Ivone  di 
Chartres,  delle  quali  e di  altre  somiglianti  antiche  Raccol- 
te veggasi  singolarmente  ima  dissertazione  degli  eruditissi- 
mi fratelli  Ballerini  che  di  ciascheduna  ragionano  con  som- 
ma esattezza  , e di  alcune  ancor  recano  qualche  saggio  ( t.  5, 
Op.s.Leonis)  .Ma  esse  non  erano  che  unasemplice  Collezio- 
ne di  Canoni  e di  Decretali  ; nè  i raccoglitori  aggiunta  vi 
aveano  cosa  alcuna  o per  rischiarare  ciò  che  fosse  dubbio- 
so, o per  conciliare  insieme  ciò  che  sembrasse  contradditto- 
rio. Solo  Ivone  di  Chartres  alla  sua  Raccolta  avea  premesso 
un  prologo  in  cui  trattava  del  modo  con  cui  doveanst'  in- 
tendere e spiegare  e conciliare  insieme.  Ma  non  pareva 
che  fosse  ancor  provveduto  abbastanza  allo  studio  della  sa- 
cra giurisprudenza,  e si  aspettava  ancora  chi  la  ponesse  in 
ordine  migliore,  e l’adattasse  all’uso  del  foro.  Questa  fu 
]’  ardua  impresa  a cui  si  accinse  Graziano,  e di  cui  perciò 
dobbiam  ora  parlar  brevemente  . 

xxxv.  XXXV.  Già  abbiamo  altrove  accennato  e confutato  il  fa- 
N.jtizie  voloso  racconto  di  alcuni  che  di  Pier  lombardo,  di  Pietro 
Time  du  detto  il  Mangiatore,  e di  Graziano  fanno  tre  fratelli  illega- 
li vita  di  timi.  Graziano,  secondo  il  comun  parere  degli  antichi  e 
Stanano,  (le’modej.jù  scrittori,  fu  natio  di  Chiusi  in  Toscana;  e Tau- 
torità  di  un  codice  ms.  citato  da  monsig.  Fontanini  ( pr atf. 
ad Decret.Grat.Turrecrem.  § 4) , ove  egli  si  dicenato  hi  un  luo- 
/ go  presso  Orvieto,  non  par  bastante  a combattere  il  co- 
i"'\  man  sentimento  degli  altri  autori  . Ch’ ei  fosse  monaco,  e 
che  vivesse  nel  monastero  di  s.  Felice  di  Bologna,  ed  ivi 
tenesse  scuola,  è cosa  ugualmente  certissima,  e comprova- 
. ta  con  autentici  monumenti  ( V.  Sart.de  cl.  Prof.  Bonon.  t.  r, 
p ars  t,  p.  160,  ec.  ) . Da  molti  ancor  si  asserisce  ch’ei  pren- 
desse l’abito  monastico,  e vivesse  per  qualche  tempo  nel- 
monastero  di  Classe  presso  Ravenna,  e quindi  il  p.  Sarti  , • 
osservando  che  quel  monastero  l’an.  1158  fu  dato  a’ Ca- 
maldolesi, e che  tra’ monasteri  di  quest’ordine  nominati 
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da  Pasquale  II  in  una  Rolla  dell’an.  1113  si  nomina  quello 
di  s,  Felice  nel  vescovado  di  Bologna , argomenta  che  que- 
sto istituto  medesimo  professasse  Graziano  (4).  Io  non  en- 
trerò all’esame  di  tal  sentimento.  I monaci  dell’ordine  di 
s.  Benedetto,  se  pensano  che  senza  giusta  ragione  lor  st> 
contrasti  1'  onore  di  cui  hanno  goduto  finora,  di  annovera- > 
re  tra’  loro  alunni  Graziano  , e che  le  ragioni  dal  p.  Sarti 
allegate  non  bastino  a distruggere  la  comune  opinione , po-1 
tranno  espi  medesimi  difendere  la  loro  causa,  e ribattere 
le  opposte  difficolti.  Vivea  dunque  Graziano  nel  monaste- 
ro di,?.  Felice  allora  fuori,  or  chiuso  entro  il  recinto  deila 
città,  ed  ivi  cominciò  a volgersi  allo  studio  de’ sacri  cano- 
ni, p a compilare  il  Decreto,  di  cui  or  ora  ragioneremo  .Va- 
riano gli  scrittori  nel  determinare  il  tempo  in  cui  esso  fu  pub- 
blicato, ma  il  p.  Sarti  mostra  a parer  mio  chiaramente  (fé. 
p.  164, ec.)  che  ciò  avvenne  circail  1140.  Molti  ancor  tra  gli’ 
antichi  asseriscono  eh’ ci  fosse  vescovo  di  Chiusi,  e altri 
ancora  l'onorano  del  titolo  di  cardinale;  ma  nè  è abbastan- 
za provata  la  prima  asserzione,  e Ja  seconda  è certamente 
falsissima!  ib.p.  z66,ec.).  Falso c pure  ,come  pruova  il  men- 
tovato p.  Sarti  ( ih.  p.z6y  ),  ciò  che  pur  da  molti  si  affer- 
ma, cioè  che  i gradi  scolastici  di  dottore  e di  altre  simili 
appellazioni , e la  maniera  di  conferirli , fosse  ritrovamen- 
to di  questo  monaco;  perciocché,  come  egli  osserva,  dot- 
tori di  legge  trovatisi  molto  tempo  iunanzi  a Graziano  ; • 
ma  i dottor  de’ decreti  non  veggonsi  rammentati  prima  dì 
Innqcenzo  III,  e il  Bohemero  perciò  potea  risparmiarsi  la 
pena  di  comporre  un’ orazione  su  questa  invenzione  di  Gra- 
ziano [Jur. canon,  t. 1 , p.  14).  Fin  a qual  tempo  ei  vivesse  , 
noi  possiamo  congetturare,  non  che  accertare,  per  man- 
canza dj  monumenti,  anzi  non  vi  ha  memoria  alcuna  inBo-. 
logna  del  luogo  ov'  egli  sia  sepolto  . 

XXXVI.  Ma  se  c in  gran  parte  incerto  ciò  che  appartie- 
ne alla  vita  di  Graziano,  egli  c abbastanza  celebre  per  la 


(*)  ti  *<g-  Co,  senator  Ssvìoli  non’  Senébier  cr ede  appunto  essere  o lìci- 
tolo h*  combattuta  l'opinione  del  p.  Ja  fin  del  XII  secolo,  u de'piincipj 
Sarti , che  Graziano  fosse  camaldole-  del  seguente  ( CaiaI.  da  JASS,  At  <4. 
se  , ma  ha  mosso  ancor  qualche  dub-  Bibl.  J<  Gtneve  p.  i<?i  ) , esso  ha  no», 
blu  sulla  professione  monastica  del  poca  forza  in  favore  della  comune 
medesimo  ( *Arn.  bt/orn.  /.  i , p.  161  ) . opinione  , perciocché  ei  $i  legge  » 
Ma  s<  è veramente  del  XII  secolo  »»n  Anrtn  Demirti  MCI  a GrAtién*  S . ftli* 
codice  che  si  conserva  nella  pubbli-  ihni  ( l.  S.  btlitii  ; Boncnitr.ji  Ma* 

a biblioteca  di  Ginevra  , c che  ro.  nato  • > 
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colta di 
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difetti  di 
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Sua  Compilazione  de!  Diritto  canonico . Le  Raccolte  de’  Ca- 
noni, che  finallora  si  erano  pubblicate,  erano,  colile  abbiam 
detto,  pure  raccolte  ; e i compilatori  o nulla,  o assai  poco 
vi  avean  aggiunto  di  lor  lavoro  (a).  Graziano  vide  dieiau’ 
opera  assai  migliore  sembrava  richiedere  la  sacra  giurispru- 
denza ; ed  ei  l’ intraprese . Quindi  non  pago  di  ordinare  e 
dividere  in  certi  capi  il  Diritto  canonico,  e di  formarne 
un  corpo  metodico  e regolare , egli  si  fece  innoltre  a spie- 
gare i canoni  oscuri,  e a conciliare  insieme  que’  che  sem- 
bravano contraddirsi;  e innoltre  , adattando  le  leggi  a’ casi 
particolari , propose  varie  cause  , e mostrò  in  qual  modo 
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(al  Una  delle  più  anriche  c delle 
pm  insigni  Collezioni  di  Canoni  c 
cucila  che  si  conserva  in  un  prege- 
volissimo còdice  di  questo  archivio 
capitolare  di  Modena  scritto  nel  X 
«colo.  Ne  hanno  parlato  a lungo  1 
dottissimi  ballerini  nella  loro  dis- 
sertazione delle  Antiche  Raccolte  di 
Canoni  'aggiunta  all’  edizione  delle 
Opere  di  s.  Leone  ; ma  più  esatta- 
mente ancora  ne  ha  ragionato  1’ et u- 
ditiss.  sig.  ab.  Zaccaria  ( Bibl.  di  Stor» 
Zittir,  t.  2.  p.4io,ec.  ) che  l’ha  avu- 
ta tra  le  mani.  Essa  è divira  in  do- 
dici parti,  c i Ballerini  ne  han  pub- 
blicato 1*  indice  insiem  colla  dedica 
all*  arcivescovo  An scimo  , cioè  al  se- 
condo di  questo  nome  arcivescovo  di 
Milano,  cne  secondo  la  Cronologia 
del  dott.  Sassi  renne  quella  sede  dall* 
»n.  881  fino  ali’an.  8 -j6;  ma  vi  sono 
alcune  giunte  fatte  posteriormente  . 
V ab.  Zaccaria  inclina  a credere  che 
ir  autore  di  questa  Raccolta  fosse  quél 
Itcgempcrro  che  poi  nel  principio  del 
X seco.o  fu  vescovo  di  Vercelli  , e 
tic  reca  a provarlo  per  congettura 
una.  lettera  fermai*  di  questo  vesca. 
\o  scritta  i an.  994,  la  quale  ei  cre- 
de che  dallo  stesso  Regempcrtovi  fos- 
se poi  aggiunta  . Ciò  nondimeno  sem- 
bra che  possa  Isolo  provarlo  autor 
delle  Giunte , e può  essere  che  la 
Raccolta  fosse  stata  da  altri  in  ad- 
dietro compilata  . Certo  è che  in  Ver- 
celli conservasi  , benché  V ab.  Zacca- 
ria sembri  dubitarne  , an  antichissi- 
mo codice  che  contiene  la  medesima 
Collezione  . Nc  ragiona  monsig.  Ba- 
scapè  vescovo  di  Novara  nella  prefa- 
zione a*  suoi  Commentari  canonici 
stampati  in  Novara  nel  slip,  ove  do- 
po aver  ragionato  di  altre  somiglian- 


ti Raccolte  soegiugne  : SéJ  àv* 
rum  addimuj  volumta,  C7*  tollefiitmtm 
tjusmoJi  soste  ma^r.am , quarti  pieriqut 
ignorane  vidtrtur  . £4  rx  I^bliotbe ra 
kceleiiae  frintHeatif*utpt*  etej 
sua  halutist  vidttur  »Aibilles  S taf  in  s >. , 
W am  e)m  p rat fati ontm  appaiati  \>pu  >vk  - 
Ui  s . Ferranti  diaioai  ad  ipriti'  Per-X 
ranci i tanmonium . Componi  .tttxitn  ina- 
sti *Anjthnm  arcbupincpai  intasala - 
r.truu . Libcr  rttn  Itala  inceri  pii  tr.t** 
ntcjHt  nome»  composi  forum , tu/juc  y*» 
Smelato  afthicpiscopo  faci .1  ut cani 
plurtt  fikrirt.  Std  virtù s quidam  'ìcWJ 
puris  tftius  codici/  vtrctiltmis  libra imr 
jithoni  episcopo  ventilimi  donai job,  in- 
dicare vitUntur  , qui^hho  fùìt-  Hrcf/Vr* 
annum  D.  ppo.  Ita  tontptsitus\ est  /fld*, 
ante  aliai  mtmeratos  Eunbardi , te- 
terorum  , nam  & compositore / t fìnti  tir 
ea  pratfationt  stloi  Lhcrctotum  (iltM r! 
flora  ante  se  memora*;  t ,f  u randuw  ^Ji 
Crtnontnm . Il  codice  con  set  va  a u- 
cora  » c ne  ragiona  ]*  editare  rifilai 
Opera  ili  Attone , cd  ora  dcgmssyw» 
vescovo  di  Acqui,  mòètìg.  Cirló  dcl* 
Signore  de*  conti  di  Burònza' .ds  wc 
altre  volte  lodato  , nella  pfcf^zioHdj 
alle  Oberi  stesse  . É certo  dunque 
che  dopo  i tempi  di  Ravimperto 
sò  questo  cotlice  nell’  arcbivjip^p  Jivt-r 
chiesa  vercellese,  e potè  il  copista 
aggiagnetvi  là  lettera  diluii  vf-Vèo-i 
yo  , senza  ch’egli  avesse  .pane  in 
quella  Collezione.  Crede  innoUrc,  il  ‘ 
sig.  ab.  Zaccaria  che  forse  òn*  altfa 
copia  di  questa  Collczionei  esista  nel- 
la biblioteca  ambrosiana  iti  Stilano  . 
Ma  il  eh.  sig.  dort.  Gaetano*  Rugati  ' 
uno  de*  dottori  del  collegio  ambra../ 
siano  , a cui  debbo  la  notizia  del 
sopra  recato  di  monsig.  Eascapè  , mi 
ha  assicurato  chiesta  non  vi  si  trova.  £ 
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potean  trattarsi,  allegando  i canoni o favorevoli,  o contrarr 
ad  esse.  L’idea  non  potca  esser  migliore;  e l' enumerazione 
de’ fonti  ( per  usar  le  parole  di  un’opera  a cui  non  si  darà, 
io  credo,  la  taccia  di  troppo  pregiudicata  a favor  delle  cose 
ecclesiastiche}  di  cui  si  vale  Graziano,  mostra  eh’  egli  era  un 
de’ più  dotti  uomini  del  suo  tempo  ( Encyclop.t . 4,  art.  Decret). 
Egli  è certo  ciò  non  ostante  che  nell’opera  di  Graziano 
trovatisi  errori  e inesattezze  in  gran  numero.  Le  false  De- 
cretali vi  si  veggo»  recate  come  autentici  monumenti  ; vi 
si  veggon  canoni  supposti,  o attribuiti  ad  autori  di  cui  non 
sodo  ; vi  si  citano  Opere  di  ss.  Padri , che  si  hanno  coinu^ 
nemente  in  conto  di  supposte.  In  somma  la  buona  critica 
non  ha  troppo  di  parte  in  questa  compilazione  . Ma  qual 
maraviglia  t In  un  tempo  in  cui  si  scarsi  erano  e sì  guasti 
gli  esemplari  de’ libri,  e in  cui niun dubitava  della  autenti- 
cità delle  amiche  Decretali , e delle  Opere  de’ ss.  Padri, 
che  or  si  han  per  supposte,  come  poteva  Graziano  schivar 
tali  errori  1 L’ autor  francese  del  Dizionario  degli  Autori 
ecclesiastici,  misero  copiatore  di  Dupin  e dìRacine,  e che 
dà  a Graziano  il  gentil  nome  di  moine  ignorata,  ci  avrebbe 
égli  data  a quel  secolo  una  miglior  collezione  ? E nondime- 
no Graziano  non  fu  semplice  compilatore,  nècopiator  ser- 
vile. Egli  corresse  aleniti  errori  in  cui  eran  Caduti  i rac- 
coglitori che  l’aveano  preceduto,  come  mostrano , oltre  più 
altri,  il  p.  Sarti  (p.  169),  e l’autore  del  sopraccennato  ar- 
ticolo dell’Enciclopedia.  Questi  autori  medesimi  pruova- 
no  che  la  raccolta  di  Graziano  da  lui  intitolata  Decreto,  o 
secondo  altri  Concordia  de’ Canoni  discordanti,  non  ebbe  mai 
1>  approvazione  espressa  de’ papi  , la  quale  sol  fu  data  alle 
posterióri  Raccolte  delle  Decretali , di  cui  a suo  luogo  ra- 
gioneremo; c che  a intraprender  quest’opera  ei  non  fu  in- 
dotto da  alcun  tornando  o de' romani  pontefici  , o d'  alrri 
autorevoli  personaggi.  Ma,  benché  il  Decreto  di  Graziano 
non  ottenesse  pubblica  approvazione,  fu  nondimeno  in  ogni' 
parte  d’Europa  accolto  con  sì  gran  plauso,  che  divenne  , 
per  così  dire,  il  Codice  della  ecclesiastica  giurisprudenza;’ 
e,  da  ogni  parte  sorsero  interpreti  e chiosatori,  di  alcuni  dei 
quali  parleremo  noi  pure.  Per  alcuni  secoli  niunO  ebbe  ar-' 
dirò  di  rivocare  in  dubbio  alcuni  de’ monumenti  che  da 
Graziano  eiano  stati  allegati . Ma  dappoiché  risorse  tra  noi 
lo  studio  della  critica , si  conobbe  presto  che  molto  vi  era 
a correggere  e ad  emendare . Molti  perciò  intrapresero  tal 
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fatica  nel  XVI  secolo,  e celebre  c fra  le  altre  la  correzione 
fattane  per  ordine  di  Gregorio  XIII  da  teologi  e da  cano- 
nisti dottissimi  in  Roma.  Ma  perche  d’ allora  in  poi  nuove 
scoperte  moltissime  si  sono  fatte,  e si  van  facendo  ognora, 
nuovi  errori  ancora  si  sono  scoperti  nel  Decreto  di  Grazia- 
no; ed  altre  correzioni  perciò  si  son  pubblicate , tra  lequa- 
li  io  accennerò  solo  quella  assai  pregevole  fatta  e pubblica- 
ta in  Torino  l’an.  1751  dal  dottiss.  avv.  Carlo  Sebastiano 
Berardi.  Le  quali  fatiche  di  tanti  eruditi  uomini  intorno  a 
Graziano  sono  una  chiarissima  pruova  del  merito  dell’ope- 
ra da  lui  ideata.  Io  lascio  di  trattare  di  più  altre  quistioni 
che  alcuni  han  mosse  intorno  a quest’opera,  cioè  se  essa 
fosse  prima  abbozzata  da  altri  , come  ha  scritto  Alberico- 
nionaco  ( lAp.Leibnit.  Access,  hist.t.  z,  p.  jzS)  $ se  essa  sia  sta- 
ta guasta  o interpolata,  sicché  più  non  abbiamo  il  vero  te- 
sto di  essa,  qual  da  Graziano  fu  scritto,  come  ha  afferma- 
to un  cotal  Diomede  Brava  ( seppur  non  è questo  un  no- 
me da  altri  finto  per  occultarsi  ) in  una  dissertazione  pub- 
blicata l’an.  1694,  e seguito  poi  da  più  altri  autori,  e so- 
miglianti altre  ricerche  che  mi  condurrebbon  tropp’ oltre  ,e 
nelle  quali  io  non  potrei  aggiugnere  cosa  alcuna  a ciò  che 
ue  ha  scritto  il  diligemiss.  p.  Sarti  il  quale  ancora  ha  con- 
futate con  evidenza  e con  forza  le  accuse  che  da  molti  si 
danno  a Graziano,  benché  egli  pure  non  neghi  ciò  che  niun 
uomo  di  senno  potrà  negare  giammai,  che  in  molti  errori 
non  sia  egli  caduto  nel  compilar  la  sua  opera. 

XXXVII.  Era  appena  uscito  alla  luce  il  Decreto  di  Gra- 
ziano, e tosto  vidersi  molti  accingersi  a chiosarlo  e ad  in- 
terpretarlo . I nomi  de’ più  antichi  confessa  il  p.  Sarti  ( l.c. 
p.z  80)  che  son  periti,  e solo  osserva  (p.  i8<5)  che  nelle  car- 
te della  chiesa  di  Bologna  a questi  tempi  si  veggon  molti 
canonici  onorati  col  titolo  di  maestri,  e che  perciò  c pro- 
babile eli’ essi  ivi  tenessero  scuola  o di  teologia,  o di  cano- 
ni. II  più  antico  tra  i discepoli  e grinterpreti  di  Graziano 
c un  cotal  Pocapaglia,  nome  che  crcdercbbcsi  finto  a capric- 
cio, se  non  si  vedesse  espresso  in  un  antico  codice  della 
biblioteca  casanatense,  e nel  Compendio  dell’opera  di  Gra- 
ziano fatto  da  Sicardo  vescovo  di  Cremona,  che  forse  gli 
era  stato  discepolo,  di  cui  conservasi  un  antico  codice  nel- 
la Vaticana  ( Sartia*  l.c.p.z&i  >) . In  amendue  st  nomina 
questo  interprete  col  nome  latino  Paucapalca:  e nel  primo 
codice  si  dice  inuoltre , che  que’  canoni  che  veggonsi  qua 
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e là  aggiunti  a Graziano,  e intitolati  Paleàe,  della  qual  de- 
nominazione sì  diverse  tose  hanno  scritto  diversi  autori  i 
erano  così  detti  dal  nomedi  quegli  che  aveali  aggiunti  ,cioc 
di  Pocapaglia . Queste  Paglie  però  non  veggonsi , come  os- 
serva il  medesimo  p.  Sarti , in  alcuni  più  antichi  codici  di 
Graziano,  il  che  ci  mostra  ch’esse  non  ottennero  mai  quella 
stima  e quella  considerazione  medesima  che  aveasi  per  l’o- 
pera di  Graziano.  Ma  di  questo,  chiunque  egli  si  fosse,  in- 
terprete e accrescitor  di  Graziano  non  abbiamo  altra  notizia . 

XXXVIII.  Poche  memorie  ancora  ci  son  rimaste  diOgni-  xxxv”r' 
bene,  detto  latinamente  Omnibonut,  ch’è  quel  desso  di  cui  nt%nj  'J. 
il  sopraccitato  monaco  Alberico  lasciò  scritto,  che  prima  di  tri  ••«n- 
Graziano  avca  fatta  un’ampia  Raccolta  di  Canoni  , di  cui  ‘t°rra"ied.1 
questi  poscia  erasi  opportunamente  giovato.  Il  p.  Sarti  ha  ri  ».Bo- 
confutata  egregiamente  questa  opinione  ( p.  168, 281  ) , mo-  ,£* 
strando  che  Alberico  ha  confuso  il  monaco  Graziano  con  dio. 
Graziano  cardinale  verso  il  principio  del  XIII  secolo  . Di 
fatto  Roberto  dal  Monte  scrittore  assai  più  degno  di  fede  , 
dice  (Access. ad Sigebert. odati.  11  $6)  che  Ognibene  féce  uri 
Compendio  dell’opera  di  Graziano,  di  cui  era  stato  disce- 
polo. Quindi  congetturasi  dal  p.  Sarti  che  questi  fosse  il 
primo  successor  di  Graziano  nella  cattedra  del  diritto  ca- 
nonico, e che  a lui  poscia  succedesse  Uguccione  vescovo  di 
Ferrara,  di  cui  parleremo  nel  tomo  seguente.  Ciò  ch’c cer- 
to, si  è che  Ognibene  fu  poi  eletto  vescovo  di  Verona  , e 
tenne  quella  sede  , secondo  l’Ughel li , dal  1 r J7  fino  al  1 i8j. 

Io  lascio  di  parlare  di  alcuni  altri  interpreti  di  Graziano' 
rammentati  dal  p.  Sani,  che  vissero  a quest'epoca,  perchè 
non  vi  ha  alcuno  tra  essi,  di  cui  sia  molto  celebre  il  nome. 

Solo  a gloria  dell’ università  di  Bologna  dobbiamo  aggiugne- 
xe  che  per  questi  studi  si  vide  accrescere  ad  essa  il  concor- 
so degli  stranieri  d’ ogni  nazione.  Io  accennerò  i nomi  di 
alcuni  tra  loro,  de’ quali  il  p. Sarti  ragiona  più  ampiamen- 
te, bastandomi  darne  alla  sfuggita  una  qualunque  idea  per 
porre  fine  una  volta  a questo  capo , in  cui  ci  siam  forse 
trattenuti  oltre  al  dovere.  Tali  furonodunque  un  canonico 
di  Londra  (/>.  18?,  ec.) , in  Livore  di  cui  abbiamo  più  lette- 
re di  Alessandro  III  al  re  d’Inghilterra,  nelle  quali  però 
non  se  n’  esprime  il  nome  che  colla  lettera  iniziale  D,  Gio- 
vanni e Pietro  amendue  spagnuoli  , che  ivi  furono  non  sol 
discepoli,  ma  professori  e interpreti  delle  Leggi  canoniche, 

Stefani  vescovo  di  Tournay,  c Eraclio  arcivescovo  primi 
Tomo  III.  D d di 
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di  Cesarea,  e poscia  patriarca  di  Gerusalemme,  oltre  piu 
altri  che  da  diverse  città  d’Italia  colà  si  erano  recati  per 
tali  studi  . 

a-'  .tx.  XXXIX.  Mentre  l’opera  di  Graziano  con  plauso  sì  uni- 
1 sccoite  versale  si  spargeva  per  ogni  parte  , un’altra  Raccolta  di  Ca- 
dei card,  noni  fu  compilata,  il  cui  originale  conservasi  manoscritto 
cJcìca"!'  ne"a  biblioteca  de’ canonici  della  basilica  vaticana.  Dal  co- 
vi !b  ino . dice  stesso  raccogliesi  che  ne  fu  autore  il  card.  Laborante 
natio  di  Pontormo  in  Toscana , ch’egli  era  già  stato  per 
motivo  di  studio  in  Francia,  che  zo  anni  impiegò  in  tale 
fatica,  a cui  die  fine  l’an.  ub'z,  e che  indirizzala  a Pietro 
vescovo  di  Pamplona.  Intorno  al  qual  codice  veggansi  il  p. 
Negri  (Scritt.fiorent.  p.  341  / e il  p.  Sarti  (l.c.p.i 48).  Il  pri- 
mo di  questi  annovera  ancora  più  altre  opere  di  questo 
cardinale,  che  si  citano  ancor  dal  Fabricio(  Bibl.  Ut.mecl. & 
inf.aet.t.4,  p.2.16).  Alcuni  pensano  ch’ei  fosse  detto  Labo- 
rante dalle  continue  fatiche  che  ei  solea  far  negli  studi. Ma 
parmi  strano  che , se  questo  non  era  che  un  soprannome  , 
egli  cón  questo  appunto,  e con  questo  solo,  s’ intitolasse 
da  se  medesimo  nel  mentovato  codice.  Un’altra  Collezio- 
ne di  Canoni  conservasi  nella  biblioteca  vaticana,  come  af- 
ferma l’Oudin  ( De  Script,  eccl.vol.z,  p.  1581  ),  fatta  circa 
l’an.  1180  da  Albino  canonico  regolare  e milanese  di  pa- 
tria, e l’an.  1181  onorato  della  dignità  di  cardinale  . Ma 
niuna  di  queste  Raccolte  ottenne  gran  nome;  e quella  di 
Graziano  oscurò  quelle  non  meno  che  l’aveano  preceduta, 
che  quelle  che  venner  dopo. 

xt.  XL.  Alle  Collezioni  de’ Canoni  si  aggiunser  poi  quelle 
confuti*0'  delle  Decretali  che  si  andavano  successivamente  promul- 
none  di  gando  da’ romani  pontefici.  Ma  perchè  la  prima  e lapiùan- 
tica  tra  esse  non  fu  pubblicata  che  verso  fan.  1190,  noi  ci 
riserberemo  a parlarne  nel  tomo  quarto  di  questa  Storia  . 
Qui  prima  di  conchiudere  ciò  che  appartiene  alla  lettera- 
tura italiana  di  questi  due  secoli,  e del  XII singolarmente, 
io  non  debbo  passare  sotto  silenzio  il  detto  di  uno  de’  più 
eruditi  tra  gli  scrittori  francesi;  ma  che  in  questa  occasio- 
ne si  è lasciato  ciecamente  condurre  o dalla  brama  di  esal- 
tare le  glorie  della  sua  nazione,  o da  una  troppo  sfavore- 
vole prevenzione  contro  la  nostra  Italia.  Parlo  di  monsig. 
Huet  il  quale,  ragionando  di  questi  tempi  medesimi,  dice 
( De  l' Ori",  des  Romani  p.  ec.  éd.  ^imst.  1693)  che  l’Italia 
si  giaceva  nella  più  profonda  ignoranza,  che  benché  Viima. 
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ta  dalPesempio  de’  suoi  vicini,  non  ebbe  che  scarso  numero 
di  scrittori,  e che  coloro  tra  gl'italiani  che  volean  pure 
avere  qualche  tintura  di  lettere  , andavano  all’università  di 
Parigi.  Io  non  entrerò  a fare  confronti;  maniera  di  confu- 
tare inutile,  perchè  mai  non  convince  il  prevenuto  avversa- 
rio, e pericolosa,  perchè  sempre  l’offende.  Ma  solo  io  pre- 
go chiunque  può  giudicare  senza  passione  a riflettere  at- 
tentamente a ciò  che  finora  in  questo  libro  medesimo  ab- 
biamo esposto.  Abbiam  veduti  parecchi  Italiani  passare  in 
Francia  e richiamarvi , per  cosi  dire , a vita  le  scienze  sa- 
cre; e abbiam  recate  le  testimonianze  de’ medesimi  scrit- 
tori francesi  antichi  e moderni, che  si  uniscono  in  conceder 
loro  tal  vanto.  Lo  stesso  abbiam  veduto  da  loro  concedersi 
per  riguardo  alla  filosofia,  singolarmente  alla  dialettica  e 
alla  metafisica  , che  secondo  essi  dee  il  suo  risorgimento 
più  che  ad  ogn*  altro  a Lanfranco  e a s.  Anseimo . Abbiam 
veduti  più  Italiani  coltivar  felicemente  la  lingua  greca , e 
darne  non  dispregevoli  saggi;  taluno  ancora  rivolgersi  allo 
studio  della  lingua  arabica,  c da  essa  recare  in  latino  non 
pochi  libri . Abbiam  veduti  gli  studi  tutti  d’  ogni  maniera 
coltivati  in  Italia  con  successo  meno  infelice  di  quello  che 
in  tempi  cotanto  calamitosi  potesse  aspettarsi,  e alcuni  dei 
nostri  riempier  della  fama  del  loro  nome  la  corte  medesima 
di  Costantinopoli.  Una  celebre  scuola  di  medicina  abbiam 
veduto  sorger  tra  noi,  e col  suo  esempio  eccitare  le  altre 
nazioni  a non  più  trascurare  un’  arte  sì  vantaggiosa.  Ab- 
biala veduto  per  ultimo  lo  studio  delle  civili  non  meno  che 
delle  canoniche  leggi  rifiorire  in  Italia  fra  gli  applausi  del 
mondo  tutto;  stranieri  d’ogni  provincia  affollarsi  a Bolo- 
gna per  esservi  in  esse  istruiti;  di  là  chiamati  in  Francia  e 
in  Inghilterra  famosi  giureconsulti,  o a introdurvi,  o a ri- 
formarvi la  giurisprudenza.  Dopo  tutto  ciò  , io  lascio  che 
ognun  giudichi  per  se  medesimo , qual  fede  si  debba  a chi 
ci  parla  della  letteratura  italiana  di  questi  secoli  in  sì  in- 
giuriosa e si  sprezzante  maniera . 

CAPO  VI  IL 
*Artì  liberali. 

I.  F ve  memorie  ne’ precedenti  libri  da  noi  raccolte  ci  han- 
no adjcvidenza  mostrato  che  falsamente  si  c creduto  e scrit- 
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monanVrV  fo  da  mo^1*  che  le  arti  liberali , e la  pittura  singolarmente  , 
in  quoti  fossero  ne’bassi  tempi  in  Italia  trascurate  per  modo,  che 
«ine  «co-  non  vj  fosse  alcuno  che  esercitar  le  sapesse.  Or  ci  convie- 
ne continuarne  le  pruove  , e ribattere  insieme  il  più  forte , 
o anzi  l’ unico  argomento  a cui  questa  opinione  era  appog- 
giata. Anche  in  questi  due  secoli  troviam  pitture  fatte  in 
Italia,  e le  cronache  de' monasteri  ce  ne  fanno  certissima 
testimonianza.  In  quella  del  monastero  di  Cava  pubblicata 
dal  Pratillo  { Hist. Trine.  Langob. voi.  4,  p. 449  )si  narra  che  la: 
chiesa  di  esso  fan.  1081  per  opera  dell’  abate  fu  rinnova- 
ta, e di  musaici  vagamente  adornata.  Di  Grimoaldo  abate 
del  monastero  di  Casauria  al  principio  del  XII  secolo  leg- 
giam  nella  Cronaca  del  medesimo  monastero  data  alla  luce 
dal  Muratori  ( Script,  rer.  itti,  t.z,  pars  1,  p.S&j)  , che  ornò 
di  molte  pitture  le  stanze  ov’egli  abitava.  Verso  il  mede- 
simo tempo  Giovanni  abate  del  monastero  di  Subiaco  fece 
dipingere  una  chiesa  in  onor  della  Vergine  Madre  di  Dio 
per  comando  di  lui  fabbricata  (ib.  voi.  14,  p.  937 ^ . Ma  piu 
che  altrove  frequente  menzion  di  pitture  troviamo  nella 
Cronaca  di  Monte  Casino  scritta  da  Leon  ostiense  detto 
ancor  marsicano,  e continuata  da  Pietro  diacono,  percioc- 
ché ivi  nominatamente  si  esprimono  quelle  di  cui  adoma- 
rono quel  monastero  e le  pertinenze  di  esso  nel  sec.  XI  il, 
monaco  Liuzio  (7.  a,  c.  30),  e gli  abati  Atenolfo  ( ib.c . jt), 
Teobaldo  ( ib.  c.jt,  , Desiderio  ( ib.  I.  $,  c.  1 1 , 10  ) , e 
Oderisio  (ib.l. 4,  c-4).É  se  la  Cronaca  del  monastero  me- 
desimo fosse  stata  continuata  ancora  per  tutto  il  sec.  XII 
e ne’ seguenti,  noi  troveremmo  certo  altre  pruove  a con- 
vincerci che  la  pittura  fu  continuamente  esercitata . 
ir.  II.  Ma  ella  è appunto  la  Cronaca  di  questo  monastero  , 
Esame  che  ha  indotto  molti  a pensare  che  gl’italiani  avessero  per 
bre  passo  piu  secoli  trascurate  interamente  le  arti  liberali  . Il  passo 
dì  Leone  su  cui  quest’opinione  è fondata,  appartiene  a quest’ epo- 
oitiense.  ca>  e a questo  luogo  perciò  dobbiam  ragionarne.  Leon 
marsicano  adunque, dopo  avere  descritto  il  vasto  e magni- 
fico tempio  che  l’abate  Desiderio  che  fu  poi  papa  col  no- 
me di  Vittore  III,  avea  fatto  innalzare  in  Monte  Casino, 
così  prosiegue  : Legatos  interra  Constantinopolim  ad  locandos 
artifices  destinat , peritos  utique  in  at  te  musiaria  & quadrata- 
ria , ex  qui  bus  v'delicet  dii  absidam  & arcum  atque  vestibu- 
lum  majoris  Basilicae  musivo  comerent , olii  vero  totius  Ecde- 
siae  pavimentum  diversorum  lapidum  varietate  consterne^ent . 

( ib. 
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(ih.  c.  19).  Quindi  dopo  avere  narrato  con  qua!  finez- 
za e maestria  di  lavoro  eseguissero  i greci  artefici  l’ incari- 
co loro  addossato , conchiude  : Et  quoti  i am  artium  istarum 
ingenium  a quingentis  & ultra  jam  annis  magittra  latinitas  in- 
termiserat , ùf  studio  hujus , inspirante  Gr  cooperante  Deo  nostro, 
hoc  tempore  recuperare  promeruit,  ne  sane  id  ultra  Italiae  depe- 
rirei , studuit  vir  totius  prudentiae  plerosqu : de  monasterii  ptie- 
ris  eisdem  artibus  eruditi.  Or  eh’ è ciò  finalmente  che  qui  ci 
narra  Leone  ? Che  Desiderio  da  Costantinopoli  fece  venire 
periti  artefici:  ma  in  qual  arte  periti?  in  arte  musiaria  Gr 
quadrataria ; cioè,  come  ognuno  intende, nel  lavorare  i mu- 
saici e i pavimenti  intarsiati  a marmi  di  vari  cofori.  Qui 
di  pittura  non  si  fa  motto.  Anzi  al  fine  del  capo  medesi- 
mo Leone  rammenta  ancor  le  pitture  di  cui  Desiderio  or- 
nò quel  tempio,  e non  dice  ch’esse  parimente  fosser  lavo- 
ro de’  Greci . Quindi  ancorché  le  parole  di  questo  storico 
si  sogliano  intendere  nel  senso  più  rigoroso,  al  più  dovre- 
mo concedere  che  pe’  musaici  e pavimenti  intarsiati  fos- 
sero da  Costantinopoli  chiamati  i Greci;  che  quest’arte 
fosse  interamente  da  cinquecento  e più  anni  dimenticata 
in  Italia;  e che  essa  vi  risorgesse  per  opera  di  Desiderio  il 
quale  volle  che  molti  de’ suoi  monaci  ne  fossero  istruiti; 
ma  non  proverassi  mai  colle  parole  allegate , che  di  pittu- 
re non  si  avesse  più  idea  alcuna  in  Italia  ( * ) . 

III.  Benché  anche  per  riguardo  a’ musaici,  tanti  ne  ab- 
biam  veduti  ne’ secoli  scorsi  ,i  quali  non  v’ha  indicio  apro- , 
vare  che  fosser  opera  di  greci  artefici , che  io  sospetto  di  f 
qualche  esagerazione  nel  passo  arrecato];  e che  Leone  non  , 
ab-  j 

(*)  In  un  trattato  inedito  della  da  un  certo  Uberto , nome  certamente  » 
Conoscenza  delle  Pitture  di  Giulio  Man-  non  greco. Essa  è stata  pubblicata  dal 
cini  sancsc  , che  si  conserva  nella  li-  card.  Furietri  nella  sua  bell' opera  del 
breria  Nani  in  Venezia  , e di  cui  ci  ha  Musaici  ; e poscia  più  correttamente 
dato  un  diligente  estratto  il  eh.  sig.  dal  eh.  sig.  con.  Ramoaldo  degli  Atto- 
ri. Jacopo  Morelli , mio  amito , e a cui  ni  Avogaro  canonico  della  stessa  chie- 
molto  dee  questa  mia  Storia  , si  fa  s*  (Mem.ftr  servire  all'  Istor.  Ittter.  tf 
menzione  di  una  pittura  di  Guido  e di.  ?,p*r.  J.p.  ec.  “ A’  musaici  dei 


menzione  di  una  pittura  di  < 
Pietrolino  pittori  fatta  tra* 


bassi  secoli  debbonsi  anche  aggiugner 


ino,  che  vedesi  nella  Tribuna  de* ss.  quelli  della  cappella  di  s.  Pietro  nel 
quattro  Coronati  di  Roma  , nuovo  argo-  reai  palazzo  dÙ’alermo , della  chiesa 
mento  a provare  la  non  mai  interrotta  della  Martora",  e della  cattedrale  di 
continuazione  della  pittura  in  Italia  Monreale  in  Sicilia  , de*  quali  come  di 
( Coditi  MSS. della  Likr.  Kant  f.  a 6,  ec.;.  opere  d*  insigne  e tnaraviglioso  lavoro 
Alle  congetture  poi  da  me  recate  a prò-  e tuttor  sussistenti  parla  Teruditiss.  sig. 
vare  che  non  tutti  ì musaici  de*  bassi  d. Francesco  Daniele  regio  storiografo, 
tempi  furon  lavoro  de’Greci , deesi  ag-  il  qual  però  inclina  a credere  che  Gre- 
*iugnere  Tiscrizion  del  musaico  facto  cine  fosser  gli  artefici  ( J Restii  Se 
ì’tn.  1141  nella  cattedra!  di  Xrcrigi  feltri  del  duomo  di  Palermo  p.  54  . 


Digitized  by  Google 


IV. 

Pitture 
fatte  per 
comando 
de’ papi . 


l 

I 


' i '!  i ù 

4iì  STORIA  DELLA  LETTERA  f.  ITAL.  . 
abbia  steso  anche  ad  essi  senza  giusta  ragione  ciò  cbe  for- 
se de’ soli  pavimenti  intarsiati  dovea  affermare.  Questi  in 
fatti  io  penso  che  fosser  comunemente  lavoro  de'  Greci , e 
il  congetturo  dal  passo  medesimo,  che  ho  poc’anzi  accen- 
nato , della  Cronaca  del  monastero  di  Cava , ove  dopo  aver 
detto  che  quell’abate  fece  adornar  la  chiesa  di  musaici  e 
di  pitture , si  aggiugne  : & novitm  fecit  pavimentimi  opere 
gracctmico,  colla  qual  espressione  ognun  vede  volersi  qui 
indicare  il  pavimento  intarsiato  a marmi  di  diversi  colori  ; 
e il  dirsi  questo  lavoro  greco , sembra  accennare  che  ì Gre- 
ci fossero  o gl’inventori , o gli  artefici  ordinari  di  tali  orna- 
menti. E in  vero  assai  più  frequente  è nelle  storie  U’  Italia 
de’bassi  secoli  la  menzion  di  musaici  e di  pitture, che  non 
quella  di  cotai  pavimenti  5 il  che  ancora  ci  rende  probabi- 
le che  stranieri  fosser  comunemente  coloro  che  in  tali 
opere  s’impiegavano.  Ma  ancorché  ad  ogni  modo  si  voles- 
se credere  interamente  a Leon  marsicano , non  mai  potras- 
si  coll’autorità  della  sua  Cronaca  dimostrare  che  la  pittu- 
ra fosse  del  tutto  dimenticata  in  Italia. 

IV.  Se  le  Vite  de’ romani  pontefici  di  questi  tempi  fos- 
ser descritte  con  quella  minutezza  medesima  che  veggia- 
mo  in  quelle  de’ più  antichi  , in  esse  ancora  noi  troverem- 
mo non  poche  pruove  della  pittura  esercitata  in  Italia  an- 
che di  questi  tempi.  Ma  gli  scrittori  di  esse,  rivolti  per 
lo  più  alle  sole  più  importanti  vicende  del  loro  pontifica- 
to , non  furon  molto  solleciti  di  tramandarci  la  memoria 
di  tali  cose, che  troppo picciole  saranno  loro  sembrate  per 
esservi  inserite.  Non  ce  ne  manca  ciò  non  ostante  qualche 
esempio.  Alcune  pitture  fatte  per  comando  di  Callisto  II, 
si  accennano  da  Pandolfo  pisano  ( Script . rer.  ital.  t.  3,  pari 
i,p.  419,).  E dello  stesso  pontefice  si  racconta  £ Baìu M i- 
scell.t.  i,p.^ij,ed.  lue.)  che  avendo  l’an.  mi  avuto  nelle 
mani  1’ antipapa  Eordino , volle  che  un  tale  avvenimento 
fosse  dipinto  in  una  delle  camere  del  Vaticano.  A’ tempi 
ancora  di  Federigo  Barbarossa  e di  Adriano  IV  vecleasi 
dipinto  nel  palazzo  lateranense  Lottario  imperadore  ( che 
era  probabilmen*  il  secondo  di  questo  nome)  ,e  sotto  es- 
so due  versi  ch’esprimevano  lui  essersi  soggettato  al  pon- 
tefice ; di  che  Federigo  fece  grandi  doglianze  collo  stesso 
Adriano  ( Radrvic . Frisino.  I.  1,  c.  io).  Per  ultimo  di  Cle- 
mente III  leggiamo  che  avendo  rifabbricato  Io  stesso  pa- 
lazzo lateranese,  il  fece  ornar  di  pitture  ( Ricoùald . Ferra* 

rimi* 
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riens.  in  tìist.  Tonti f.  Rom~) . II  che , benché  non  appartenga 
propriamente  a quest’epoca,  essendo  stato  Clemente  III 
sollevato  alla  s.  sede  l’an.  1187,  l’ho  io  nondimeno  voluto 
qui  accennare,  per  unire  insieme  ciò  che  appartiene  alle 
arti  di  questi  due  secoli . A questi  pontefici  aggiugniamo 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  che  verso  la  metà  del  XII  secolo, 
come  narra  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno  ( Script . rer. 
irai. voi.  6,  /»•  107  ),  adornò  di  maravigliosi  musaici  la  cap- 
pella di  s.  Pietro , che  aveva  nel  suo  palazzo  3 nè  si  legge 
ch’egli  a tal  fine  si  valesse  di  artefici  greci. 

V.  Abbiam  finora  veduta  esercitata  di  continuo  la  pittu-  v. 
xa  nella  estrema  parte  d’Italia.  Nell’ altre  provincie  anco- 
ra  ella  non  fu  trascurata . Il  march.  Maffei  fa  menzione  di  ca  pittor 
una  pittura  fatta  l’an.  nz$  nel  chiostro  di  S.  Zenone  in  fioren“- 
Verona  ( Per. illustr.par.-  3,  c.6  ),  e di  un’altra  del  Salvato-  no' 
re  nella  chiesa  del  Crocifisso,  ch’ei  crede  dello  stesso  sec. 

XII, e di  altre  ancora  chesembran  fatte  a questa  medesima 
età.  Un  Luca  per  la  sua  pietà  soprannomato  il  Santo  di- 
pinse nell’ XI  secolo  un’immagine  della  C.  Vergine,  che 
conservasi  nella  chiesa  di  s.  Maria  dell'  Impruneta  nella 
diocesi  di  Firenze , come  Taccogliesi  da  un’antica  Rela- 
zione pubblicata  dal  celebre  dott.  Lami , e illustrata  con 
due  dissertazioni  dal  eh.  sig.  Domenico  Maria  Manni  [Del 
vero  pittore  Luca  Santo.  Fir.  1704.,  Dell’errore  che  persiste 
nell'  attribuirsi  le  pitture  al  s.  Evangelista , ivi  17 66  ).  Que- 
sti due  scrittori  hanno  congetturato  che  da  ciò  provenuta 
sia  l’opinione  che  l’evangelista  s.  Luca  facesse  qualche  ri- 
tratto in  tela  di  Maria  Vergine;  ed  essi  perciò  affermano 
che  le  immagini  che  credonsi  opera  di  s.  Luca,  debbonsi 
creder  lavoro  di  Luca  pittor  fiorentino  nell’ XI  secolo.  Io 
non  debbo  qui  entrare  nella  sì  dibattuta  quistione,  se  il 
santo  Evangelista  fosse  pittore,  e se  conservinsi  immagini 
della  Vergine  da  lui  dipinte  . Solo  io  rifletto  che  1’  opinion 
favorevole  a tali  immagini  è assai  più  antica  del  sec.  XI, 
perciocché  , a lasciarne  più  altre  pruove  che  si  potrebbon 
recare,  delle  pitture  di  s.  Luca  fa  espressa  menzione  Mi- 
chele monaco  greco  nella  Vita  di  s.  Teodoro  Studita.di 
cui  era  stato  discepolo  ( F.Sirmond.Op.vol . <j,p.  34, fd.  ven.  ) , 
e negli  scritti  pubblicati  all’occasione  dell’eresia  degl’ico- 
noclasti veggonsi  mentovate  più  volte . Nè  io  voglio  qui 
diflfinire  se  ciò  basti  a provar  vera  tale  opinione  ; ma  basta 
ciò  certamente  a mostrare  eh’  essa  non  ha  avuta  origine  da 
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un  Luca  pittor  fiorentino  che  visse  solo  nell’Xr  secolo,  é 
di  cui  non  poterono  aver  cognizione  gli  scrittori  dell’ VII!, 
o del  IX. 

vi.  VI.  Un’amica  pittura  di  questi  tempi  medesimi  ,;sco- 
5n  pVjV*  rerta  non  roolt’anni  nella  chiesa  abaziale  di  s.  Michele 
in  loto-  in  Borgo  di  Pisa , descrivesi  dal  cav.  Flaminio  del  Borgo 
f"*’e  **'  ( Diss,  sull'  Orig.  dell'  Univ.  di  Pisa  p.  74  ) (a).  In  Bologna 
ancora  si  conservavan  non  ha  molto  pitture  del  XII  seco- 
lo, e ad  alcune  vedevasi  aggiunto  il  nome  del  pittore,  d» 
cui  furon  lavoro,  ch’è  quel  Guido  di  cui  diremo  nel  tomo 
seguente  (Malvasia  Velsina  pittrice  p.  1)  . Nelle  Storie  vene- 
te, e in  quella  singolarmente  di  Marino  Sanudo  pubblica- 
ta dal  Muratori,  si  fa  menzion  de’ musaici , di  cui  il  doge 
Domenico  Silvio,  eletto  l’an.  1071,  ornò  il  tempio  di  s. 
Marco  ( Script.  Rer.ital.  voi.  n,p. 477  ).  Questo  doge,  dice  lo 
storico,  fece  compiere  la  detta  chiesa,  e fu  il  primo  che  corniti* 

, classe  a farla  lavorar  di  mosaico  alla  greca , come  è al  presen- 
te. Ma  non  die’ egli  già  che  adoperasse  a tal  fine  artefici 
greci . Il  dottiss.  p.  Abate  Trombelli  rammenta  ( jirte  di 
conoscere  l’età  de' Codici  p.  71  ) alcuni  codici  latini  dell’Xl  e 
del  XII  secolo, a cui  si  veggdn  aggiunte  immagini  e figure, 
rozze  al  certo  ,ma  che  pure  ci  sono  indkio  di  pittura , per 
così  dire  , vivente.  Ed  io  son  certo  che  uno  studio  ancora 
più  diligente  delle  cronache  antiche  mi  avrebbe  condotto 
allo  scoprimento  di  molte  altre  pitture  fatte  di  questi  tem- 
pi in  Italia  ( b) . Il  saggio  però , che  ne  ho  dato  , basta  ,s’io 
non  m’ inganno , a distruggere  finalmente  la  volgare  opinio- 
ne che  per  più  secoli  si  rimanesse  l’Italia  senza  pitture,  e 
a mostrare  che  in  ogni  età  ebbe  essa  pittori . Nc  io  credo 
che  alcun  vorrà  ostinarsi  nell’ affermare  che  tutti  i pittori, 
de* quali  in  questi  secoli  si  trova  menzione,  furono  greci, 
perciocché  in  primo  luogo  alcuni  di  essi  furono  certamente 
italiani , come  Luca  fiorentino  e Guido  bolognese.  In  se- 


f 


(ai)  12  sig.  Alessandro  da  Morro- 
na  , di  cui  diremo  tra  poco  , crede 
i tisd.  Ulmtr.  /.  che  assai 

più  antica  sia  questa  pittura.  Ma  si 
riserba  a pariate  nel  tomo  II  della 
stia  opera  non  ancor  pubblicato. 
f4  |A)  Alcune  antiche  pitture  sane- 
si  che  a lui  sembrano  anteriori  al 
XII  secolo,  si  descrivono  minutamen- 
te dal  eh.  p.  Guglielmo  dalla  Valle  , 
tana  delle  quali  è nell’ antica  chiesa 


- COH- 

di  s.  Pietro  in  Candii , V altra  pres- 
so le  monache  di  s.  Petronilla,  un’al- 
tra ancor  più  antica  in  s.  Ansano 
ec. , ed  egli  ancora  dimostra  eh’  cs.  ' 
se  non  son  lavori  dì  artisti  greci 
(Ltittte  unni  t.  1,  p.  aio,  ec.  f,  a./»* 
14 , ec.  ) . Ei  ragiona  poscia  di  *\- 
rre  pitture  ivi  par  conservate , le 
quali  parimenti  ei  crede  , che  drb~ 
bano  riferirsi  al  secolo  XII  (/,  i p 
»*;• 

* T ' * 
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«ondo  luògo  noi  vergiamo  pitture  e pittori  in  ogni  parte 
d’Italia. Or  è egli  possibile , che,  quando  ancora  si  volesse 
concedere  che  la  maggior  parte  fossero  greci,  c egli  possi- 
bile, dico,  che  gl’italiani  si  stessero  inutili  spettatori  , e 
che  non  si  curassero  di  apprender  quest’arte?  Qual  ragio- 
ne poteva  mai  distoglierli  dal  coltivarla  ? Furon  pure  tra 
essi,  come  fra  poco  vedremo,  architetti  e scultori  : perchè 
non  vi  furono  anche  pittori  {’Dobbiam  noi  credere  che  veg- 
gendo  ornate  in  ogni  parte  le  case  e i tempi  di  pitture  , 
niun  di  essi  pensasse  a guadagnare  il  vitto  con  quest’  arte 
medesima?  A me  sembra  che  il  solo  buon  senso  e il  lume 
solo  della  ragione  possa  farci  comprendere  che  ciò  non  po- 
tè iti  alcun  modo  avvenire . 

VII.  Stabilito  per  tal  maniera  ciò  che  parca  più  difficile 
a dimostrarsi , passiamo  all’architettura  e alla  scultura  I ci  tcmpj 
nelle  quali  incontrasi  minore  difficoltà.  E per  ciò  che  ap- 
partiene  all’ architettura, questi  appunto  furono  i tempi  in  parti  d i- 
cui  si  vide  la  magnificenza  ne’ pubblici  edifici  condotta  a tali*- 
tal  segno,  che,  benché  non  sempre  visi  vegga  una  certa 
finezza  di  gusto  e proporzione  di  parti , è nondimeno  an- 
cora al  presente  oggetto  di  maraviglia  . Molti  de’  più  ma- 
gnifici e vasti  tempi  che  ancor  ci  rimangono  , furon  lavoro 
di  questa  età.  Quel  di  s.  Marco  di  Venezia  fu  compito# 
come  sopra  si  è accennato,  verso  il  fine  dell’ XI  secolo.  Il 
duomo  di  Pisa  fu  pure  opera  di  questo  secolo  stesso,  e fu 
cominciato  l’an.  io 6],  e compito  negli  ultimi  anni  del  se-< 
colo  stesso  (a).  L’ architetto  fu  un  coiai  Buscheito  , corno 
„ rac-  1 

(*)  Incorno  al  duomo  di  Pisa  me-  che  non  sa  punto  di  greco.  7**  de£ n*- 
rita  di  esser  letta  l'opera  rcccmcmtn-  d’  osservazione  una  delle  iacmioni  da 
te  pubblicata  dal  sig.  Alessandro  da  lui  pubblicate,  la  qual  ci  mostra  che 
Worrona  patrizio  pisano,  t intitolata  : Boschetto  non  Sol  fu  aixhitettb  ra- 

pi/* illusi r aia  nifi* *Attt  dtl  Di sepìo  ..  lente, ma  ancor  macchinista  iogegm»^ 

Egli  esamina  con  somma  esattezza  tut-t  so;  perciocché  in  essa  si  narra  cheglL 
to  ciò  che  a quel  gran  tempio  appar-  smisurati  sassi  a quella  grart  fabbrica* 
tiene;  e osservandone  la  magnificcn-  necessari , solo  da  dicci  fanciulle  erano 
la  , il  disegno,  gli  ornamenti,  mostra  con  amnmabil  facilità  al  luogo  lortra- 
ch’  esso  è il  primo  edificio  italiano  in  sportati , Quindi  esaminando  ancora  la 
cui  si  vegga  risorgere  e ravvivarsi  il  magnifica  fabbrica  del  battistero , e la; 
buon  gusto  da  tanti  secoli  dimentica-  gran  torre  ,amcnduc  innalzate  nel  se-^ 
to.  Egli  ci  ha  date  fedelmente  copia-  col  seguente  ,e  le  sculture  di  buon  go- 
te tutte  le  iscrizioni  che  adornan  quel  sto  del  sec.  XII  e del  XIII,  e le  pitture 
tempio  , e ha  corretti  molti  errori  da  anteriori  a Cimabue , delle  quali  Pisa  è 
altri  commessi  nel  pubblicarle  . Non  adorna  , nc  raccoglie  giustamente  la 
osa  decidere  se  Buscheito  fosse  gre-  conseguenza  a quella  città  gloriosissi- 
co,  o italiano;  ma  le  ragioni  per  la  ma,  eh’ essa  decsi  considerare  come 
seconda  opinione  sono  assai  piu  forti  l’ Atene  d’Italia , in  cui  le  belle  arti 
che  per  la  prima;  e ad  esse  si  può  ag-  prima  che  altrove  tornarono  ad  incarti» 
giugnerc  il  nome  stesso  di  Buschctto,  minarsi  felicemente  alla  lor  perfezione. 
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raccogliesi  da  un’  iscrizione  riferita  dal  cav.  dal  Borgo 
(Diss.  sull’  Orig.  dell'  Univ.  di  Pisa  il  quale  giusta- 

mente confuta  l’ opinione  del  can.  Martini  ( Theatr.  Basilic. 
pisan.  c.  j) , che  il  credette  un  Greco.  Nella  stessa  città  fu 
nel  seguente  secolo  eretto  il  magnifico  tempio  di  s.  Gio- 
vanni del  Battesimo,  che  fu  cominciato  l’an.  1152, e l’ar- 
chitetto ne  fu  Diotisalvi,  probabilmente  pisano,  ma  certa- 
mente italiano,  come  mostra  lo  stesso  nome;  e pisani  an- 
cor furono  Cinctto  Cinetti  ed  Arrigo  Cancellieri,  che  ne 
diressero  il  gran  lavoro,  come  dalle  antiche  cronache  pro- 
va il  sopraccitato  cav.  dal  Borgo  ([/.  c.  p.  ) . Abbiala 
rammentato  poc’anzi  il  tempio  di  Monte  Casino  fabbrica- 
to per  ordine  dell’abate  Desiderio,  uno  de’ più  grandiosi 
edilizi,  di  cui  si  legga  la  descrizion  nelle  storie,  ed  c da 
avvertire  ciò  che  narra  Leon  marsicano  ( Chron.Qasin.1 . 5, c. 
28  ),  cioè  che  Desiderio  per  avere  i più  eccellenti  operai 
li  fe  venire  da  Amalfi  e dalla  Lombardia  : conduftis  protinus 
peritissimis  artificibus  tam  amalphitmis  quam  lombardis . La 
metropolitana  di  s.  Pietro  in  Bologna , che  fu  consunta  dal- 
le fiamme  l’an.  1141,  fu  rifabbricata  prima  dell’an.  1184, 
nel  qual  ella  fu  consecrata  da  Lucio  III  (De  Griffon.  Meni. 
Bonon.  Script,  rer.ital.  voi.  18 ,p.  io 6,  107),  benché  poscia  el- 
la sia  stata  recentemente  a miglior  forma  ridotta . Il  nostro 
duomo  di  Modena  ancora  fu  opera  di  questi  tempi , come 
pruova  il  Vedriani  dalle  Iscrizioni, che  intorno  ad  esso  an- 
cor si  conservano  ( Pittori , Scultori , ec.  di  Modena  p.  14) , e 
come  pure  si  narra  negli  atti  antichi  della  traslazione  del 
corpo  di  s.  Geminiano  pubblicati  dal  Muratori  (Script. rer. 
ital.vol.6,p.$9) , ove  si  dice  eh’ esso  fu  cominciato  fan. 
1099,  che  l’architetto  ne  fu  un  certo  Lanfranco  ,e  che  nel 
1106  era  gii  in  tale  stato,  che  si  potè  celebrare  solenne- 
mente la  traslazione  suddetta.  Ma  udiamo  le  parole  dell’ 
antico  storico  stesso , perchè  si  vegga  quanto  sembrasse 
questa  a que’  tempi  opera  grande  e magnifica  : Erigitur  ita - 
que  diversi  operis  machina : effodiimtur  marmora  insignia:  scul- 
puntur  arte  mirifica ; sublevantur  & construuntur  magno  cum 
labore  & artificum  industria.  Parlando  dell’  origine  della 
poesia  italiana  abbiam  veduto  che  il  duomo  di  Ferrara  fu 
innalzato  l'an.  1135.  Aggiungansi  le  molte  chiese  per  ordi- 
ne de’ pontefici  fabbricate  in  Roma  a questi  tempi  medesi- 
mi,delle  quali  si  fa  menzione  nelle  amiche  lor  Vite;e  che 
io  non  rammento  per  amore  di  brevità , parendomi  che  ciò 

che 
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che  se  n’c  detto  finora  , possa  bastevolmente  mostrarci 
quanto  in  questi  secoli  si  amasse  la  magnificenza  e il  lusso 
ne’  pubblici  sagri  edifici.  Aggiugnerò  solamente,  perchè 
non  manchi  a questa  lode  d’ Italia  anche  la  testimonianza 
degli  stranieri,  un  passo  di  Radolfo  Glabro  scrittor  tede- 
sco dell’XI  secolo,  il  quale  narra  che  sul  principio  del  secol 
medesimo  si  accese  nel  mondo  tutto,  e singolarmente  in 
Italia  e nelle  Gallie,  una  nobile  emulazione  nell’ innalzare 
maestose  basiliche  : Infra  millesimum  tertio  jam  fere  imminen- 
te anno  contigit  in  universo  pene  terrarum  orbe , praecipue  ta- 
ta cn  in  Italia  & in  Calliis , imovari  ecclesiarum  basilicas , li- 
ete pleraeque  decenter  locatae  minime  indiguissent . JL Emulaba - 
tur  tamtn  quaeque  gens  Cbristicolarum  adversus  alteram  decen- 
tiorc  frui . Erat  enim  instar  ac  si  mundus  ipse  excutiendo  se- 
met,  reietta  vetustate , passim  candidam  ecclesiarum  vestem  in- 
dittret  ( .Ap.  Murat.  .Antiq.  Ital.  voi.  4. p.  3i$  ) . 

Vili.  La  condizione  in  cui  trovossi  a questi  medesimi  jJo'iVe 
tempi  l’Italia;  giovò  essa  pure  a’ progressi  dell’ architettu-  cicfi  si 
ra.  Le  città  italiane  volendo  vivere  libere  e indipendenti  , dl 
dovean  pensare  a difendersi  e contro  gl’imperadori  che 
volesser  ridurle  all’antica  ubbidienza,  e contro  le  vicine 
città,  se  nascesse  fra  loro  discordia , o guerra,  come  spes- 
so avveniva.  Quindi  reggiamo  molte  città  nell’ XI  enei XII 
secolo  cingersi  di  forti  mura,  e porsi  in  istato  di  sostene- 
re qualunque  assedio.  La  città  di  Milano  distrutta  I*  an. 
rnSz  da  Federigo  I,  cinque  anni  dopo  fu  da’ Milanesi  rie- 
dificata e cinta  all’intorno  di  alte  mura  e di  fosse  e di  al- 
tissime torri  e di  molte  porte  di  marmo,  di  che  veggasi  la 
descrizione  fatta  dal  Fiamma  ( Manipul.  Fior.  c.  101 , voi.  <?, 

Script,  rtr.  ital.  ) , e poscia  assai  più  esattamente  dal  eh.  co: 

Giulini  (Mem.di  Mil.t.6  ad  hu.  an.).  Lo  stesso  fece  ancora 
Cremona  l’an.  1 169 . ( Sicardi  Cbron.vol.~i  Script,  rer.ital.p. 

601)',  L’an.  1087  intrapresero  i Fiorentini  ad  alzare  in- 
torno intorno  le  mura  della  loro  città  con  assai  più  ampio 
giro  di  quel  che  fosse  in  addietro,  secondo  la  descrizione 
che  ce  ne  ha  lasciata  Giovanni  Villani  ( Stor. I.  ^,c.j) . Si-  1 

milmente  i Pisani  fan.  njf  dierono  cominciamento  alle 
mura  della  loro  città,  il  cui  lavoro  continuarono  poscia 
per  più  anni  seguenti  ( Cron.di  Fisa  voi.  1 $ Script,  rer.ital.p. 

976).  Ferrara  ancora  l’an.  1140  fu  posta  in  istato  di  non 
avere  a temere  improvvisi  assalti  (Cbron.Ferr.  voi.  8,  Script, 
rer.  ital.  p.  481  ).  Nelle  amiche  Storie  genovesi  del  Caffaro 
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abbiamo  la  descrizione  delle  ampie  mura  di  cui  fu  circon- 
data quella  città  P an.  1139  {Script,  rer.ital.vol.6  ,p.zjz  ) , 
e ciò  ch’è  più  ammirabile , questo  contemporaneo  storico 
ci  assicura  che  in  meno  di  due  mesi  esse  furon  compiute  . 
E l’esempio  di  queste  città  c assai  probabile  che  da  più  al- 
tre fosse  seguito  , perchè  comune  era  a tutte  il  motivo  di 
premunirsi  contro  i nimici  che  allora  erano  e frequenti  e 
vicini  troppo,  per  non  tenersi  di  continuo  sulle  difese  (4) . 
ix.  IX.  In  questi  due  secoli  finalmente  si  vider  sorgere  dia 
bcìic  tòr-  °Sn*  Parte  altissime  torri , altre  a difesa  , altre  ad  ornamen- 
n a’ ita-  to  delle  città.  Sei  sono  quelle  che  hanno  maggior  nome  in 
tu  mna].  Italia , e che  si  veggon  tuttora  , cioè  quelle  di  s.  Marco  in 
qucjci  Venezia,  degli  Asinelli  in  Bologna,  delle  cattedrali  di  Pisa, 
unirì.  di  Cremona,  di  Modena  , e di  S. Maria  del  Fiore  in  Firen- 
ze . Or  di  queste  le  prime  tre  furon  certamente  opera  di 
questi  tempi  . Quella  di  s.  Marco  fu  innalzata  a’ tempi  del 
doge  Domenico  Morosini  eletto  l’an.  1148  ( D andai i Cbron. 
Script,  rer.  ital.vol.  11,  p.  2.83  ) , e in  una  carta  del  ufi  si 
trova  menzione  di  alcuni  della  famiglia  Basilio,  che  aveano 
del  loro  denaro  contribuito  al  lavoro  di  essa  (Script.rer.ital. 
•voi.  11,  p.  495 ) . L’architetto  ne  fu  Buono  , di  cui  s’ ignora 
la  patria,  ma  che  fu  celebre  nel  sec.  XII  per  le  molte  fab- 
briche da  lui  designate  in  Napoli,  in  Pistoia,  in  Firenze 
e in  Arezzo  ( Vasari  Vite  de’ Pittori,  ec.  t.  1,  p.  145  ed.  di 
Livorno).  Quella  degli  Asinelli  in  Bologna  fu  terminata  l’an: 

1 109,  secondo  la  Cronaca  di  Matteo  Griffoni  (Script,  rrc. 
ital.vol.  18,  p.  10J  ) , o,  secondo  quella  di  f.  Bartolommeo 
della  Pugliola,  l’an.  1x19  (ib.  p.  141  ) , il  qual  autore  ne 
reca  le  misure,  dicendo  che  ella  è alta  31 6 piedi  alla  misura 
di  Bologna , ovvero  passa  94  braccia  alla  stessa  misura . Egli 
aggiugne  ancora  che  l’ an.  ino  fu  compita  in  Bologna  la  torre 
de’ Ramponi,  cb’è  nel  mercato  di  meggo , e in  quel  tempo  furono 
similmente  compite  alcune  altre  torri  nella  città  di  Bologna . 
Quella  del  duomo  di  Pisa  fu  cominciata  l’an.  1174.  Gli  ar- 
chitetti ne  furono  Buonanno  pisano  e Guglielmo  tedesco 
( Dal  Borgo  Orig.  dell’  Univ.  di  Pisa  p.  57) . Ella  è famosa  non 
solo  per  le  207  colonne  di  cui  è ornata , ma  più  ancora  pel 
pen- 

(*)  A queste  magnifiche  fabbriche  sorgere  ne’ regni  di  Napoli  e di  Sici- 
in  diverse  parti  d*Iralia  innalzate  nell*  lia,  e che  vengono  accennate  e de- 
epoca di  cui  scriviamo  , si  debbono  scritte  dal  eh.  sig.  d.  Pietro  Napoli 
molte  altre  non  meno  pre-  Signorclli  (Vicende  dell*  coltur*  mi- 
gc  voli  c maravigliosc  , che  si  videro  lt  dttt  l,  j ,p.  aao,cc.  ). 
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pendere  ch’ella  fa,  sei  braccia  e mezzo,  secondo  il  Vasari 
( l.c.p . 14.7)  , la  quale  inclinazione,  come  narra  il  medesi- 
mo autore,  seguì  prima  che  gli  architetti  fossero  al  mezzo 
di  quella  fabbrica  (*).  Nelia  Cronaca  antica  di  questa  cit- 
tà , pubblicata  dal  Muratori  [Script,  rer.  ital.  voi.  1 y , p.  97 6 ) , 
non  solo  si  fa  menzione  di  questa  torre , ma  di  più  altre 
antiche  ancora  da’  Pisani  innalzate  verso  questo  medesimo 
tempo . Nel  1157/»  fatta  la  torre  della  Melora . Nel  1 1 58  fu- 
rori fondate  le  torri  di  Porto  Pisano.  Nel  1 165  fu  fatta  la  se- 
conda torre  di  Porto  Pisano.  La  torre  della  cattedral  di  Cre- 
mona vuoisi  che  fosse  incominciata  molti  anni  più  tardi  r 
cioè  fan.  1184;  anzi  negli  antichi  Annali  di  Cesena,  pub- 
blicati dal  Muratori  (Script,  rer.  ital.  voi.  141  p.  1 1 12  ) , essa 
dicesi  fabbricata  l’an.  1295.  Ma,  come  confessa  il  Campi 
[Stor.  di  Crem.p.Si) , non  ve  ne  ha  monumento  sicuro;  ed, 
ei  congettura  che  l’an.  1184  ella  fosse  solo  compita,  e che 
la  parte  quadrata  della  medesima  già  da  molto  tempo  in- 
nanzi fosse  stata  innalzata,  e non  c perciò  improbabile  che 
ciò  avvenisse  ai  tempi  appunto  di  cui  parliamo.  Sevogliam 
credere  al  Vedriani  (l.c.),  quella  di  Modena  fu  innalzata 
fin  da’ tempi  di  Desiderio  re  de’Longobardi;  ed  egli  ne  ar- 
reca in  pruova  un’iscrizione  da  cui  pretende  che  ciò  si  af- 
fermi . Ma  i Modenesi  al  dì  d’  oggi  son  troppo  colti  per 
dargli  fede;  ed  essi  ben  sanno  che  non  v’ha  monumento 
alcuno,  onde  sì  grande  antichità  si  possa  provare;  anzi  si 
dolgono  che  non  ci  sia  rimasta  memoria  del  tempo,  in  cui 
fu  intrapreso  il  lavoro  di  questa  vasta  e magnifica  mole. 
Negli  Annali  antichi  de’ Modenesi  (Script,  rer.  ital.  voi.  11, 
p.  58 ) e nella  Cronaca  di  Giovanni  di  Bazzano  (ib.  voi.  15, 
p.  559)  si  narra  che  fan.  1214  fu  occupata  da  un  de’ parti- 
ti, in  cui  era  divisa  la  città  di  Modena,  la  torre  di  s.  Gè- 
miniano,  e che  perciò  tumulti  e discordie  grandi  si  accese- 
ro tri’  cittadini . Era  dunque  allor  fabbricata  questa  gran 
torre  almeno  nella  sua  parte  inferiore  e quadrata  ; ed  c ve- 
risimile  che  i Modenesi  per  una  lodevole  gara  colle  altre 
città  verso  questo  tempo  medesimo  si  accingessero  a uu 
tal 

(*)  Fra  gli  architetti  che  in  I-  iscrizione  , riferirà  dal  p.  Salomoni 
tali*  fiorirono  nel  sec.  XII,  deesi  an-  ( ltaeript.  Pjtav.  p.  i ) : Jinn • Domivi 
noverare  ancor  quel  Maciio  eh*  è men-  ÌHCXXIK.  frid.  IL^Artt  Maristrali  X/*- 
tovato  come  direttore  della  fabbrica  tilt  me  itrnxit  *b  imo  derni:  terrx 
del  duomo  di  Padova  nella  seguente  frimo  motta  jnbverjit  gb  imo  , 
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fai  lavoro.  La  più  recente  di  tutte  è quella  di  S. Maria  de* 
Fiore  in  Firenze, che  solo  l’an.  1534  col  disegno  del  cele- 
bre Giotto  cominciò  ad  innalzarsi  ( G.  Pillimi  Cron.  I.  n,  c. 
iz\Pasari  Pi  te  de' Pittori  t.  1 , />.  3 z.  3 > - 
X.  Io  potrei  a ciò  aggiugnere  ancora  e parecchi  canali 
d’acque  scavati  in  questi  secoli  da’ Pisani,  da’ Milanesi  c 
da  altri,  e alcune  città  o fabbricate  di  nuovo,  come  Ales- 
sandria e Lodi,  o ristorate  dalle  loro  rovine,  cd  altri  simili 
monumenti  di  una  certa  magnificenza , a cui  sembra  che 
tendessero  a gara  le  repubbliche  italiane.  Ma  non  voglio 
stendermi  troppo  su  un  argomento  che  mi  son  prefisso  eli 
trattare  sol  leggermente . Conchiudiam  dunque  e il  capo  e 
il  libro  presente  con  qualche  osservazione  intorno  alla  scul- 
tura. Molte  se  ne  conservano  ancora  fatte  in  questi  due 
secoli.  I tempi  e le  torri  mentovate  di  sopra  ne  sono  quai 
più  quai  meno  adorne . Il  eh.  co.  Giulini  ci  ha  data  la  de- 
scrizione di  quelle  che  veggonsi  al  sepolcro  del  b.  Alberto 
da  Pontida  fatto  l’an.  109*  (Mem.di  Mil.t.^p.  3 3 , e di 
quelle,  onde  i Milanesi  abbellirono  la  Porta  Romana,  quan- 
do rifabbricarono  la  lor  città  1’  an.  1 167  ( ib.  t.  6,  p:  *9*^  . 
L’ artefice  di  queste  ha  voluto  lasciarci  memoria  del  suo 
nome  con  questo  verso  che  ancor  vedesi  in  essa  scolpito  : 
Hoc  opus  jinselmut  formavit  Dcdalus  ale  : 
nella  qual  ultima  parola  deesi  probabilmente  leggere  alter, 
avendo  voluto  il  bravo  scultore  paragonarsi  nel  suo  lavoro 
a Dedalo,  che  secondo  le  favole  era  in  tutte  l'opere  di  ma- 
no sommamente  ingegnoso . E forse  a’ tempi  di  Anseimo 
potevan  queste  sembrare  sculture  eccellenti  ; ma  a’  nostri 
occhi  elle  appaion  sì  rozze,  che  appena  possiam  tenere  le 
risa  al  mirarle.  In  alcune  però  delle  altre  sculture  di  que- 
sti tempi  vedesi  qualche  principio  di  miglior  gusto  ; e il 
Vasari  ( t.  r,  p.  148 ) loda  singolarmente  quelle  di  cui  Lucio 
III,  e Urbano  III  al  fine  del  XII  secolo  ornarono  la  basilica 
di  s.  Giovan  Laterano.  Nè  solo  in  marmo,  ma  anche  in 
bronzo  si  fece r lavori  di  questi  tempi.  Due  soli  io  ne  ac- 
cenno ; cioè  la  porta  maggiore  di  bronzo  del  duomo  di  Pi- 
sa fatta  da  Ruonanno  pisano  Tarn  1180,  clic  fu  poi  consun- 
ta dalle  fiamme  l’an.  159 6,  ( Dal  Borgo  Orig.  dell'  Univ.  di 
Pisa  p.  *7  I secondo  lo  stile  pisano,  e il  cavallo  di  bronzo 
che  Clemente  III  fè  porre  per  ornamento  del  palazzo  Iate- 
xanese  ( Ricobal.  Ferrar,  tlist.  Ponti/.  Roman,  Frane.  Pipin.  in 

Cbron.  ' 
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Chron.c.  14)  (a).  Così  le  arti,  se  non  fiorivano  felicemente 
per  finezza  di  gusto  e per  grazia  di  lavoro , non  erano  al- 
meno dimenticate;  e la  magnificenza  de’principi  e delle 
città  d’ Italia  mantenendole  in  esercizio , le  disponeva  a ri- 
sorgere un  giorno  all’antico  splendore. 


(*)  Il  i!g.  ab.  Fea  mi  accusa  per- 
ch£  ho  prese  letteralmetite  le  parole 
ili  Riccobaldo  : equum  quoque  acreum 
fini  finiti  c afferma  che  Clemente 
III  non  fece  gii  fare  un  cavallo  di 
bronzo,  ma  trasportò  al  Laterano  il 
cavallo  detto  di  Costantino  (Planck. 
Stor.  delle  Jrtì  t.  p.  4U.  ec.  tì. 
Hot».).  lo  non  voglio  cercare  se  sia 
veramente  quello  il  cavallo  che  ac- 
cennasi da  Riccobaldo.  Ma  come  po- 
teva io  pur  sospettare  che  equum  fie- 
ri fteit  volesse  dire  : fin e trasportare 
mn  cavallo  ? Se  questa  è la  spiegazio- 


ne di  quel  passo  , converrà  compila- 
re un  nuovo  vocabolario  ; che  certa 
i pubblicati  finora  non  ci  insegnano 
che  tale  sia  il  senso  di  quelle  paro- 
le . Quanto  poi  alla  inverosimiglianza 
e quasi  impossibilita  di  fare  una  sta- 
tua equestre  di  bronco  in  quel  tempo 
di  barbarie , ch’egli  allega,  io  non 
so  intendere  come  se  nel  1180  fu 
fatta  la  porca  di  bronzo  del  duomo 
di  Pisa  , non  si  potesse  circa  il  tem- 
po medesimo  fare  anche  un  cavallo 
di  bronzo . 


*1* 


CATALOGO 


Di  alcune  delle  edizioni  degli  autori  mentovati 
in  questo  tomo  . 

AVVISO. 


X V on  sin  imiti  gli  a uteri,  di  quali  in  questi  Tomi  si  ì ragiona- 
to, t tra  issi  ancora  sen  fochi  quelli  le  cui  ofere  siansi  creduti  de- 
gne di  belle  edizioni.  Breve  dunque  e ristrette  sarà  il  Cataloga  eh* 
qui  soggiugniame  seconde  il  nostre  costume  \ anzi  fra  quelli  di  etù 
nel  decorso  dell'  opera  si  e fatta  menzione  , si  sceglieranno  qui' soli 
a'  quali  giustamente  si  dee  qualche  maggior  riguardi , i quo'  soli  > lo 
cui  opere  sene  state  unite  , e pubblicale  insieme.  Nel  parlar  ciré  ab- 
biane fatte  di  quelli  i cui  libri  sono  qua  e là  sparsi  in  divano 
Raccolte,  abbiamo  accennato  ove  si  poisan  essi  trovare  . e neo  fa  bi- 
sogne perciò  il  moltiplicare  a questo  luogo  le  citazioni.  Solo  uniremo 
qui  insieme  i titoli  di  alesine  di  colali  Raccolte  che  spesso  sene  staso 
da  noi  mentovate  , plichi  esse  comprendine  quai  più  quai  mene  au- 
tori italiani  de’ bassi  secoli,  de’ quali  in  questo  tomo  abbiam  dovute 
trattare.  Per  ultime  degli  antichi  canenisti  e leggisti,  de’ quali  si  ì 
ditte  nel  quarte  libre , qui  non  faremo  Catalogo , si  psrchì  le  epere 
loro  non  sono  comunemente  in  gran  pregio , si  perche  di  questi  pia 
antichi  ci  « rimasto  assai  foce . Accsntrtm  tele  qualche  edizione  del 
Decreto  di  Graziane  . 


Raccolte. 

B-  i ...  ».  i . 

Ibliotheea  maxima  veterani  Patrum  & aliorum  Scriptorum  Eccle- 
siostiforum  . Lugduni,  1*77  , tre. , fel.  * 1 voi. 

Vetera  Ansicela,  sire  Coll  cifrici  veterum  «Liquor  Ope  rum , & c.  citta 
a Io.  Mabillon.  Parisiis,  1713  , fol. 

Spicilegium  veterum  aliquot  Scriptorum  editum  a Luca  Dachcrio , &c. 
Parisiir  , 171 3,  fol.  3 voi. 

Veterum  Scriptorum  & Monumentnrum  amplissima  Collegio  edita  ab 
Edmundo  Martene  & Ursino  Durane! . Parisi!*  , 1714»  fel- 9 voi. 
Thesaurus  Anecdotorum  novus , iisdem  edtteribus . Parisiis,  1717, 
fel.  J voi. 

Thesaurus  Anecdotorum  ncvissimus,  edirus  a Bernardo  Pezio.  Augu- 
stae,  1711,  fol.  7 voi. 

Stephani  Baluzii  Miscellanea.  Parisiis,  T*78  , &c.  , 8,  7 voi. 

Rader»  aurora,  opcta  Jo.  Dofluaici  Mansii . Lucae,  1761  , fel.  4 vtK 

Ley- 
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Lcysrri  PoliearpiHistoria  Poetarum  S£  Poematum  medii  A£vi . Hata* 
Magdeburgi,  1711 , 8. 

Return  italicarum  Script,  ab  an.  aerac  christianae  D ad  MCCCCC  a 
Ludovico  Ant.  Muratorio  & Sociis  Palatini*  editi . Mediolani , 
171J  fol.  18  voi. 

Historia  Principum  Longobardorum  , a Camillo  Peregrino  edita,  cum 
noti»,  disseriationibus;,  &c.  Francisci  Mariae  Pratilli.  Neapoli, 
174  9,  4 4 > “Otl.  •,  . 

Udizioni  Hi  autori  particolari . I 

.Agnelli,  qui  & Andreas,  Liber  Pontificali*,  seu  Virae  Pontifieum 
Ravennatiun  , cum  praefationibus  'Se  observatioaibus  Benedici  Bac- 
chimi Ord.  s.  Bcned.  Mutinae,  1708,  4. 

A Ras  tasi»  bibliotliecarii  Liber  Pontiftealis , seu  Vitae  Romanorum  Pon- 
tificum.  Moguntiae,  ifioi,  4. 

iatiicm  , cum  ejusdem  Historia1 ecclesiastica.’  Parisiis,  1643,  fot. 
i.xtdtm  cum  Dtssertatiombus  Se  notis  Francisci' Bianchini . Roniae, 
4718,  &c. , fol.  4 voi.  '7 

Xnsdcm  cum  notis  & observationibos  Joannis  VÌ300IÌI.  Roma:  1714, 
• • 4*  i 

Anonymi  ravennatis  Geographia , seu  Chorographia , cum  notis  Pla- 
cidi Percheron  Congr.  s.  Mauri.  Parisiis,  I SS 3 , 8. 
taiem  cum  notis  Jo.  Grommi.  Lugduni  Batar.,  iffyS,  8. 

Eadom  , Ibi  A,  1711,  4. 

5.  Anseimi  cancuariensis  archiepiscopi  Opera  , editore  Gabriele  Ger- 
beron. Congr.  s.  Mauri.  Parisiis,  1 tf 7 j , fol. 
laJcm  cum  Supplemento.  IbiJ. , 1711  , fol. 

Aratori*  subdiaconi  Actus  Apostolorum  Pctri  & Pauli , libri  duo.  Me- 
diolani , 1467  , S ( * ) . 

Jid.m  cum  cottimene.  Arrii  Barbosae.  Salmanticae,  ipiC. 

Uhm . Basileac  , 1 { { 7. 

Attonis  vercellensis  episcopi  Opera  onmia  a Carolo  del  Signore  ex 
comitc  Barontii- edita . Vercelli*  , 1768,  fol.  1 voi. 

Bociii  Anicii  Manli!  Torquati  Severini  Opera  omnia.  Basileac,  Hea- 
ricpctri,  1570,  fol. 

Ejuidim  de  Consolatione  Philosophiac  libri  V cum  expositiode  h, 
Thomae,  & versione  germanica.  Nurcinbergae  , 1473. 
liicm,  cum  ejusdem  exposicione.  Ib.  , 1474,  fol. 
lidctoo , cum  noci*  variorum.  Lugduni  Barar.,  1471,  8. 

li  dem 


(*)  L’cdixione  di  Aratore  fatta  in  c*  barberina;  ma  si  i poi  conosciuta 
Milano  ne!  1489  è srata  segnata  sull’  che  è corso  errore  di  srampa  nel  dee- 
autorità  del  Catalogo  della  ltibliote-  to  Catalogo,  e ch’essa  è del  1563. 
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Jidem  cum  intcrprctatione  5:  notis  Petti  Callyi  ad  usuiti  dc'.pirini, 
Parisiis,  ifih’o,  4. 

( Raliquas  vi» e «/>.  Mazzucchelli  Scritc.  ital.  ) 

S.  Brunonis  astensis , signicnsis  episcopi , Opcta  omnia  a Mauro  Ma:- 
chesio  Mon  Casiticnsi  edita.  Venetiis , i6$t,  fri.  1 voi. 

Cassiodori  Magni  Aurelii  Senatoris  Opera  omnia,  e*  editione  Jo. 
Garetii  Congt.  s.  Mauri.  Kotomagi , 1679  , fot.  » vai.  , 1 

Complexiooes  in  Epist.  Apostoiorum , in  Alila  & Apocal «paini 
Elorentiae,  1711,  li.  . \ 

Ennodii  Magni  Felicis  Opera,  ex  edicione  Andrcae  Schotti  S.  J. Te- 
naci , 1610,  8.  ,v 

T.  a riero  aucìiora  & emendatiora  ex  editione  Jacobi  Sirinondi  S..-J. 

Parisiis,  itfn,  8.  ' •,.n,noi 

Tarlerò  (voi.  I Op.  Sirmondi.  Parisiis,  1 696).  s-itir;.. 

Eulberti  carnotcnsis  episcopi  Opera  a Carolo  de  Viliiers  cdiiasiui^rb 
siis  , 1^08,  8.  > KiISkl 

Gerberri  ( qui  postea  Silrester  II  P.  M ) Epistolae  a J.  B;«.  Misso- 
no  editar.  Parisiis,  l6ri,  4.  .v  in.< 

Znedem  audiorcs  (voi.  II  Script.  Histor.  Francorum  Andrcae  da 
Chesne  ) . . » 

Gratiani  Decrctum  , scu  Concordanza  Oiscordantium  Canonum . Ar- 
geminae,  1471,  fot.  ■ 1 »«■•*,  * 

Idem.  Moguntiac , 1471»  fai.  ' .vi  • 

Idem  Grcgorii  XIII  jussu  cmendatnm.  Romae,  1584,  9. 

Gratiani  Crnoncs  genuini  ab  apocryphis  discreti , aud.  Carolo  Berar- 
do . Taurini,  17 yz,  4,  4 voi. 

S.  Gregorii  Magni  rom.  pone.  Opera.  Parisiis,  xjlS,/»/. 
ladem.  B.isileac , Frobcnius,  1^61,  fol. 

E/sdcm  a Pctro  Tussiancnsi  editae.  Romae,  15  Ss,  ee.  fri.  g voi. 
ladem  ex  editione  Monaciiorum  Congr.  s.  Mauri.  Parisiis,  17-;, 
fai.  4 voi. 

I Morali  sopra  Giob,  tradotti  da  Zanobi  da  Strata.  Firenze,  1481, 
fri.  1 voi. 

Cli  steni  tradotti  dal  medesimo.  Roma,  17:4,  &c.  4,  4 voi. 

Lanfranchi  archiepiscopi  canruariensis  Opera  edita  a Luca  Dachcrio  . 
Parisiis,  i <>46 , fri. 

Leonis  marsicani  ostiensis  episcopi,  Chronicon  casiocnse,  a Porro  dia- 
cono continuarum  . Venetiis,  1513  , 4. 

Idem  cum  notis  Matthaei  Laureti.  N’eapoii,  1616,  4. 

Idem  cum  notis  & dissertationibus  Angeli  de  Nate  ab.  casinensi  . 
Parisiis,  réfi 8,  fri . 

Papiae  Elementarium,  seu  Lexicon.  Mediolani , 1 4 7 <> . 

Idem.  Venetiis.  1496,  fri. 

S.  Paulini  aijuilcjensis  patriarchae  Opera  a Jo.  Francisco  Madrisio 
Congr.  Oratorii  Rom.  edita.  Venetiis,  1737,  fri. 

S.  Pc- 
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S.  Pccci  Damiani  Opera  a Constammo  Cajetano  easincnsi  edita.  Ilo- 
mae,  1606  , Sic.,  fol.  4 voi. 

Radette.  Parisiis , sS6i,  fol. , 4 voi. 

Patri  diaconi  casinensis  Liber  de  Viris  illustribus  Casinepsibus  cum 
noti:  jonnnis  Bapt.  Mari.  Romae  , 16$  5. 
idem  cum  ejusdem  noria.  Parisiis,  1666,  a . 

Petri  lombardi  libri  IV  Scmcntiarum.  Norimbergae , 1474,  fol. 
idem.  Vcnctii»  , 1477  , fol.  . 

( Aline  inneemiras  vide  ap.  F xbric.  Eilliot.  lat.  metL  £7  inf.  aetat. 
j 1 Voi.  Y,  p.  163  , 17  tip.  Liptnium  Diblioth.  iheolog.)  . 

Ratherii  veronensis  episcopi  Opera  (voi.  I Spicileg.  Oachcrii). 

teli lem  auCliora  cum  disse:  tntionibus , Sic.  cdemibus  Petro  & Hie- 
ronymo  Balleriniis  . Veronae,  iy6$ , fol.  z voi. 

Salernitana  Schola , scu  de  valetudine  tuenda  . Anuerpiae,  1 $tfz,  3. 
ladeia  cum  notis  Renati  Moreau  . Parisiis,  161$  , 8. 

Radette  et  recensione  Zachariac  Silvia . Rotrrodami,  1649,  la. 

( Alias  in» nerume  vide  ap.  Manoet.  Riblioib.  Script.  Medie,  t.  II. 
pters  II,  p.  251  j £7  Argot.  Eibliotb.  Script.  Mediolate.  voi. 

'<  A ftos  P • 740  ). 

T'ieodalphi  autcliancnsis  episcopi  Opera  a Jacobo  Sirmondo  S.  J.  edi- 
ta, Parisiis,  164 S,  8. 

Radette  (voi.  II  Op.  Sirmond. ). 

Venantii  Fortunati  Carmina  & Opuscula , rum  notis  Ciiristop'iori 
Broweri  S.  J.  Moguotiae,  iCoj  , 4. 


..se  b.i>\  ,J*.  . ' ■ ' : *. '<•  , 1 

- t 1 , •'  . 

• ■>  1 , vm’  i ..•■»:  il  id'iii'C  •*.  ! 

\-t  4 4 . 
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sue  opere  />.  296. 

Anseimo  vescovo  d’ Avelberga  , sua 
ietterà  a Eugenio  III  p.  313,  319. 

Anseimo  scultore  del  Xll  secolo  p. 
4I°* 

Ansprando  re  de* Longobardi  p.  80. 

Antiquarto  ne*  monasteri  chi  fosse  p. 
Sj,  27. 

Aproniano,  V.  Tuscio. 

Arabi  , loro  magnifiche  fabbriche  in 
Sicilia  p.  248;  loro  monete,  e c.  ivi; 
loro  antiche  poesie  p.  328;  colti- 
va n gli  studj  nel  tempo  dell*  uni- 
versale ignoranza  p.  541,  cc.;  se  da 
essi  fosse  fondata  la  scuola  di  Sa- 

‘ lcroo  p, 

Aratore  suddiacono  allevato  in  Mila- 
no,  notizie  della  sua  vita  e delle 
npere  da  lui  composte  p.  3$,  42,  re.; 
antica  edizione  di  esso  supposta  p. 
W*  1 

Archiatri  /!  loro  conte  che  autoriti 
avesse  p.  *0. 

Architetto  pubblico  stabilito  in  Ro- 
ma  p.  66. 

Architettura  , se  da’  Goti  ricevesse 
danno  p.  c8,  tc.:  staro  peggiore  di 
essa  sotto  de’  Longobardi  p.  157; 
fabbriche  magnifiche  intraprese  nei 
secoli  XI  e XII  p.  427,  tc. 

Arderico  salernitano  , V.  Salernitano 
anonimo  . 

Arduino  marchese  d*  Ivrea  c re  d*  Ita* 
lia  p.  2jo. 

d*  Arezzo  Guido,  V.  Guido. 

Argclaci,  suoi  errori  emendati  p.  119, 
«♦4* 

■Ari berrò  re-- de*  Longobardi  p.  80. 

Arioaldo  re  de*  Longobardi  p.  79. 

Aritmetica  , Carlo  M.  ne  chiama  dall* 
Italia  in  Francia  i maestri,  p.  1 56. 

Arnaldo  da  Brescia  fa  i suor  srudj  in 
Francia  p.  284. 

Arnaldo  prete  maestro  in  Milano  p. 
298. 

Arnolfo  re  di  Germania  e «l’Italia, 
e imperadore  p.  171. 

Arno!*.»  vescovo  di  Lisìenx  viene  a 
scndrar  le  leggi  in  Italia  p.  401. 

Arnolfo  storico  milanese  , notizie 

* della  sua  vita  f>.  312. 

Arrigo  I,  ìmperadotc  , e IT  re  di  Ger- 
mania, suo  regno  p.  ìjo. 

Arrigo  IL  imperadore  , e III  re  di 
Germania,  sno  regno  p„  »jo,  tc. 

Arrigo  HI,  imperadore , IV  re  di  Ger- 
mania, suo  regno  p.  */«,  tc* 
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Arrigo  IV,  imperadore  , e V re  di 
Germania,  suo  regno  p.  *j»,  tc. 

Arrigo  cherico  del  monastero  della 
Pomposa  , sua  Relazione  di  quella 
Biblioteca  p.  294. 

Arccaga  ab.  Stefano,  sue  opinioni  c- 
saminate  p.  XVII,  155,  328,353» 
tc.  3<5l,  362,  cc. 

Arti  liberali,  loro  stato  a’ tempi  dei 
Goti  p.  66;  a*  tempi  de’Longcbar- 
. di  p.  1 $6t  cc.  ; nel  IX  c X seco- 
lo p.  246,  tc.  ; nell’ XI  c XII  p. 
4*9»  tc. 

Astcrio,  V.  Turcio  Rufo. 

d’Asti  Donato  Antonio  combatte  la 
tradizione  delle  Pandette  pisane  p. 

Astolfo  re  de’ Longobardi  p.  81;  sue 
leggi  p.  M *• 

Astrolabio  d’argemo  nell’  Xt  setolo 
P ■ m- 

Astrologi  cacciati  da  s.  Gregorio  p. 
io. 

Astronomia  coltivata  in  Parma  p.  ?jj: 
e da  alcuni  monaci  casinesi  ivi,  tc.t 
Calendario  fiorentino  del  IX  seco- 
lo p.  241;  segno  solstixialc  in  Fi^ 
renze  p.  394. 

Atalarico  figlio  d’  Amalasunta  , suo 
carattere  e suo  regno  p.  12;  sue 
lettere  cirate  p.  9,  1»,  42,  43;  rin- 
nova e riforma  le  scuole  in  Roma 
p . 13)  sua  morte  p.  14;  sua  premu- 
ra di  conservare  i monumenti  an- 

• tichi  f.  73. 

s.  Atanasio  vescovo  di  Napoli  , suo 
sapere  c fatiche  a prò  della  sua 
chiesa  p.  202;  pitture  di  cui  ador- 
na più  chiese  p.  247. 

Attorie  vescovo  di  Vercelli  provvede 
alle  scuole  della  sua  diocesi  p.  192; 
di  qual  patria  fosse  p.  27 s,  «c.3  sua 
vita  e sue  opere  p.  106,  tc. 

Adone  monaco  casincsc  , sue  opere 
mediche  p.  374. 

Avicno  figlio  di  Fausto  cd  oratore 
p.  41. 

Avogaro  can.Rambaldo  lodato  p.  127» 

Autari  re  de*  Longobardi  p.  7 9* 

Atitpcrto  abate  di  Monte  Casino , sue 
opere  e libri  da  lui  donati  al  mo- 
nastero p.  196. 

Aucpcrto  Ambrogio , V.  Ambrogio  A ut~ 


perro  . 

Azione  maestro  in  Milauo  p.  359. 

Bb 

aggio  Anseimo,  poi  Alessandro 
II,  ove  fosse  scolaro  di  Lanfranco 

p.  K«.  ti. 

della  Baila  Arrigo  g'urcconsulro  p, 
403,  410.  . 
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Ballerini  , loro  edizione  delle  Opere 
di  Katerio  colla  Vita  di  etso  p.  208; 
loro  dissertazione  sulle  antiche 
Collezioni  de’Canoni  p.  19,  4M. 

Kandino  teologo  , se  da  lui  prender* 
se  Pietro  lombardo  in  gran  parte 
le  sue  Sentenze  f.  17 »>  «• 

Baibieri  Giammaria,  sua  operetta  ine* 
dita  sull’Origine  dellaPoesia  p.  jjo. 

Ila  roti  10  , suoi  errori  p.  8,190,  >$0,199. 

Barrai  visconte  di  Marsiglia  , sue  mo- 
gi* f ■ 331- 

Bayle  , suo  sentimento  intorno  a s. 
Gregorio  il  grande  p.  i*4- 

jtec , monastero , sue  scuole  latte  ce- 
lebri da  Lanfranco  e da  s.  Anscl- 
irto  p.  2 £9,  272. 

Bcllatorc , opere  da  lui  intraprese  ad 
istanza  di  Cassicdoro  f.  2 6, 

Belle  lettere,  loro  stato  attempi  dei 
Coti  p.  32,  ec.;  a’ tempi  de*  Longo- 
bardi p.  124,  ec.  ; nel  IX  c X se- 
colo p.  2 11,  re.;  nell*  XI  c XII  p. 
308. 

Bembo  Pietro,  sua  opinione  sull*  ori- 
gine della  lingua  italiana  p.  »v. 

9.  Benedetto  , sua  traslazione  contro- 
versa p.  122. 

Benedetto  priore  di  s.  Michele  della 
Chiusa  , sentimenti  a lui  attribuiti 
p.  261,  ec. 

Beneventano  anonimo  , sua  Storia  p. 
231. 

Ecnnone  card..  Vita  di  Gregorio  VII 
da  lui  scritta  con  fanatismo  p.239. 

Berengario  1,  re  d*  Italia  e impera- 
dotc  , sue  vicende  p.  170,  sua 
morte  p.  171. 

Berengario  li,  re  d*  Italia  p.  172. 

Bergamo,  poema  di  Musè  in  lode  di 
questa  città,  V.  Mose . 

da  Bergamo  Andrea,  V.  Andrea. 

5.  Bernardo  raccomanda  Pietro  lom- 
bardo all*  abate  di  s.  Vittore  in 
Varici  p.  277* 

Bernardo  re  d*  Italia  , sue  vicende 
p.  161, 

Bernardo  da  Pisa  professore  di  Teo- 
logia in  Parigi  p.  282. 

Bernardo  monaco  di  Ravenna  dotto 
in  medicina  p.  374. 

Pertarido  re  de*  Longobardi  p.  Co. 

Bcrtario  abate  di  Monte  Casino,  suo 
elogio  , c sue  €»j-cre  f.  19*. 

le  Beuf,  sua  opinione  esaminata  p. 
221,  re. 

Biblioteca  aperta  da  Cassiodoro  nel 
suo  monastero  p.  23;  ogni  monaste- 
ro avea  comunemente  la  ma  p.  27; 
copia  grande  di  codici  in  quella 
di  Monte  Casino  p.  294. 


Biblioteca  della  chiesa  di  Milano  in- 
cendiata p.  263. 

Biblioteca  della  chiesa  romana  , in 
quale  stato  fosse  al  tempo  de*  Lon- 
gobardi p.  91  ; e nel  IX  c X seco- 
lo p.  178  ; nell’ XI  c nel  Xll  r. 
atfa. 

Biblioteca  palatina  in  Roma  , se  fos- 
se data  alle  fiamme  da  s.  Gregorio 
f.  *03. 

Biblioteche  distrutte  nei  tempi  bar- 
bari p.  9 1,  176. 

Biblioteche  monastiche  , V.  , 

Monte  Casino , Notiamola  , Novale- 
sa  , Fomposa  , Pescara  . 1 * 

Biblierccarj  della  chiesa  romana,  le- 
ro  scric  p.  91  » interrotta  ver- 
so la  metà  del  scc.  XII  p.  ad** 

Biffi  Ambrogio  dottq  nella  lineria  g:c- 
ca  p.  308. 

de  Elaiuvillc , sua  calunnia  contro  di 
Boezio  p.  51,  ec. 

Bobbio , suo  monastero  celebre  per 
gài  studj  p.  iipisua  fondazione  ixi, 
sua  biblioteca  p.  164,  i?6}  'Ccrber- 
to , detto  poi  Silvestro  IT,  Vi  fa 
rifiorire  pi»  Sttidj  p.  238.^ 

Boezio  il  filosofo,  sua  nasefra  e con- 
solato di  lui  c degli  altri  della 
sua  famiglia  p.  46, tc.  ; lodi  a lui 
date  dagli  scrittori  de* suoi  tempi 
p.  5 7>  tc‘»  sc  studiasse  in  Atene  p. 
48;  opere  da  lui  scritte  ivi  , ec.  ; 
ricerche  sulle  cagioni  , sul  luogo, 
sul  genere  della  sua  morte  p.  49, 
ec.;  culto  che  gli  si  rende  in  Va* 
via  p.  55  ; chi  avesse  a moglie  p. 
S6\ 

Boezio  figlio  del  filosofo  , elogio  clic 
nc  fa  5,  Unuodio  p-  42. 

Bologna  , origine  della  sua  universi- 
tà., sc  debbasi  a TeodoSto  li  p. 
38 6y  tc.  ; sc  ivi  tenesse  scuola  di 
leggi  Lanfranco  arcivescovo  di  Can- 
rcibci;i  p.  387;  altre  scuole  che  si 
erano,  oc*  tempi  più  antichi  p.  353, 
488;  sc  nel  XTI  secolo  avesse  scuo- 
la di  medicina  p.  3-tf;  quando  co- 
minciasse a insegnarvisi  la  ginris- 
t prudenza  p.  389;  qual  origine  ivi 
avesse  cotale  studio  ivi,  et.z  fanu 
a cui  presto  sali  per  cs.vo  ». 
et.  ; privilegi  ad  essa  accordati  di 
Federigo  I p.  394,  u.  ; onori  avnu 
da’  sommi  pontefici  p.  400;  concor- 
so ad  essa  di  stranieri  fin  dal  se- 
colo XII  p.  394,  401;  studio  dì  ca- 
noni introdottovi  p.  411,  pCr 

cui  si  accresce  il  numero  dee!» 
stranieri  p.  4*7  ; metropolirana  di 
questa  città  quando  fabbricata  p. 
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V.6;  torr*  degli  Asxncllt  quando 
innalzata  p.  4-8» 

Bonifacio  marchese  , tua  potenza  p.iji. 
Eotiizonc  vescovo  di  Sucri  , e poi  di 
piacenza,  sua  vita  e Stic  opere  p. 
3°»> 

Borgia  monsig.  Stefano  lodato  p.  307. 
li  r e ne  m anno  Arrigo,  sua  Stona  del- 
le Pandette  pisane  p.  38 2. 

Brescello  , gii  citti  vescovile  p.  84. 
Brucherò,  accuse  da  lui  falsamente 
date  a s.  Gregorio  p.  100,  re. 

Bruni  Leonardo,  sua  opinione  intor- 
no V origine  della  lingua  italiana 

f*  ,v* 

Bruitene  vescovo  di  Segni,  notizie 
dc)U  sua  vira  p.  39 i;  sue  onere  p. 
"59;,  ref;(  nuova  edizione  di  esse 
..  f.  »*JV|  * 

Busebetto  architetto  del  duomo  di 
Pisa  p.  425. 

du  Buac  , sua  opinione  Intortìo  al  di- 
stinguer due  Cassiodori  p.  3. 
lhtlgaró  giureconsulto,  notizie  della 
sua  vita  e de’ suoi  studj  p.  79 6,ee. 
Xuonanno  pisano  e Buono  architetti 
del  sec.  XI!  p.  428,  430. 

Burgundi o giureconsulto  pisano,  sua 
età  “e  suoi  onorevoli  impieghi5  p. 

; n;  sue  traduzioni  dal  greco  p.  312. 

€,  ' < ' ' ' C 

accia  Ferdinanjo  , sua  contesa 
, col  Muratori  intorno  a Mose  da 
Bergamo  p.  320,  te. 

Carfaro  storico  genovese , sue  notizie 
p.  323,  et. 

Calendario  astronomico  fiorentino  del 
IX  secolo  p.  241. 

Callisto  li,  papa,  pitture  da  lui  or- 
dinare p.  422. 

Calvcnxamf  : ivi  probabilmente  fu  uc-" 
ciao  Localo  p.  j;,  re. 

Campano  novarese  vissuto  nel  XIII 

secolo  p.  3 j 3.  ‘ 7.  u.n,'„  ' 

Campane  monaco  di  Tarfi  p.  243. 
Cationi  raccolti  da  Diohigi  il  piccolo 
, p.  29  ; da  s,.  Anselmo  vescovo  di 
Cucca  p.  296;  da  Bonizone  vescovo 
. (.  d*  Sur  ri , poi  di  Piacenza  p.  301; 

. . altre  Raccolte  simili  e disscrtazin- 

, ni  fti  di  esse  dc'fracctli  Ballerini 

v*  h-  41-»'  Decreto  di  Graziano,  V. 
f , Graziano;  studio  di  essi  fnrrodot- 
( IIV,  to  in  Bologna  p.  411;  antichi  loro 
f>  interpreti  p.  416,  te, 

0 Gap  som  p.  m. , sue  Memorie  di  Pavia 
lodate  /».  ?7t  S- 1 J4- 
Canto,  in  esso  i Romani  istruiscono 
i Francesi  p.  177. 

Carlo  I,  detto  Magno  , conquista  il 
regno  de' Longobardi  p.  Si  , suo 


elogio  p.  142;  deve  agl*  Italiani  il 
primo  volgersi  ch’ei  fece  agli  stu- 
di p*  *44»‘  impara  la  graffiatici  da 
Pietro  da  Pisa  ivi , ee.;  uomini  dot- 
ti da  lui  conosciuti  in  Italia  p.  147; 
se  mandasse  a Pj via  un  monaco 
scozzese  a tenervi  scuola  p.  148; 
et.  ; si  vale  degl’  Italiani  a far  ri- 
sorger le  lettere  in  Francia  p.  157; 
maestri  da  lui  condotti  da  Roma  in 
Francia  ivi,  ee.;  altri  uomini  dotti 
da  lui  chiamativi  p.  171,  «,-•  pro- 
muove gli  scudj  in  Italia  p.  179; 
sua  morte  p.  161,*  onori  da  Jui  ren- 
dliti  a Paolino  d’  Aqmlcia  p.  181; 
a Teoilolfo  vescovo  d’  Orleans  p. 
187;  mezzi  da  lui  usati  per  eccita- 
re allo  studio  i vescovi  p.  189;  sti- 
ma in  cui  avei  Pietro  e Orfelbcrt» 
arcivescovi  di  Milano  p.  193,  re.  ; 
sua  tenerezza  per  Paolo  diacono 
• f . 226;  se  fondasse  la  scuola  me- 
dica di  Salerno  p.  te. 

Carlo  - II,  il  Calvo  , impcradore  e re 
d’Italia  p.  170. 

Cnrliv  III,  il  Grosso  , imreradore  e 
tt  4*  Italia  p.  170. 

Carìomanno  nipote  di  Carlo  il  Cal- 
vo re  d’ Italia  p.  170. 

Cérca  geografica  fatta  dipingere  dal 
pontef.  Zacchcria  p.  139. 

Cartesio,  sua  dimostrazione  dell*  esi- 
stenza di  Dio  presa  da  s.  Anselmo 
p.  ?44- 

Casati  ria  , V.  Pescara;-’*  - 

Casino  , V,  Monte  Casino  . 

Cassiodoro  Magno  Aurelio  Senacore 
non  ben  distinto  da  un  altro  Cas- 
siodoro  suo  padre  p.  3;  ausi  tesser 
gli  onori  e le  cariche  del  primo, 
e qnai  del  secondo  p.  4;  altri  suoi 
celebri  antenati  p.  6;  notizie  ap- 
partenenrr  al  secondo  , cioè  al  ce- 
lebre Cassiodoro  : quando  fosse 
scelto  da  Teodorlco  a suo  ministro 
p.  7,  ee.;  imp:eghi  da  lui  sostenuti 
in  corte  p.  9,  et.  ; fa  che  Tcodo- 
rico  protegga  e onori  gli  studj  p. 
io;  se  all’ occasione  della  morte  di 
Boezio  si  ritirasse  dalla  corte  p. 
ir,  re.  ; sua  condotta  nel  regno  di 
Atalarico  p.  12;  onori  da  luì  otte- 
nuti p.  13,  ee.;  favorito  ancor  da 
Teodato  e da  Yitige  p.  14;  si  ri- 
tira dalla  corte  al  monastero  ivi; 
opere  da  lui  composte  in  corte  p. 
15;  apologia  del  suo  ritiro  da  essa 
p.  1 6,  re.;  procura,  ma  invano,  che 
s»a  in  Roma  un  pubblico  professor 
di  sacra  Scritrnra  p.  ai,  er.;  mona 
stero  da  lui  fabbricato  p.  ai,  re.  ; 
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promuove  in  esso  cucii  gli  studj  p. 
a$.  te;  biblioteca  da  lui  aperta  nel 
suo  monastero  p.  24;  opere  da  Itti 
ivi  composte  Ivi,  te.  ; opere  fatte 
comporre  da  altri  p.  2;;  lucerne  ed 
orologi  da  lui  tiovat.  p.  z_6j  sua 
morte  p.  27. 

Cava , monastero  di,  sua  chiesa  orna- 
ta di  pitture  sul  finire  del  secolo 
XI  p.  4S0« 

Ccillicr  , sue  opinioni  confutate  p. 

zio,  288,  299. 

Celestino  li  fa  i>  suoi  studj  in  Fran- 
cia p.  284. 

Chiavcnna , se  ivi  fosse  prigione  Boe- 
zio p.  u_. 

Ciclo  pasquale  trovato  da  Dionigi  il 
piccolo  p,  2 8;  illustrato  da  Vittore 
di  Capova  p.  31. 

Cipriano  fiorentino  giureconsulto,  sue 
notizie  p.  40;. 

Cividal  del  Friuli  , scuola  ivi  fonda- 
ta da  Lotrario  I p.  164. 

Claudio  vescovo  di  Torino,  sua  vira 
p . » 91;  errori  da  lui  sostenuti  ivi, 
et.\  non  si  propagarono  per  l*Ita- 
lia  p.  1*7,  1 9 1 « et.  ; taccia  di  plaJ 

, giario  appostagli  p.  1 sue  opere 
p.  >9t;  sua  morte  ivi . 

Claudio  abate  di  Classe  , sue  opere 
f*  i_Lb 

riefo  re  de’ Longobardi  p.  28. 

Clemente  III,  papa  , pitture  da  lui 
ordinate  p.  42;;  se  facesse  fare  un 
cavallo  di  bronzo  />.  431, 

Clemente  , monaco  scozzese  di  tal 
m me  , die  si  pretende  venuto  in 
Francia  a*  tempi  di  Carlo  Magno  p. 
>49,  tu 

Codice,  V.  Teodosio  c Giustiniano. 

Codici , V.  I.ibri . 

Codici  antichi  fatti  copiare  da  Cas- 
siodoro  p.  : 

Collezioni  de^Canoni,  V.  Canoni. 

s.  Colombano , sua  venuta  in  Italia , e 
sue  opere  p.  119,  et. 

Ccmaciua  isola  presa  da'Longobardi 

r-  

Ccwdarths  magniti-  che  voglia  dire  p. 

Ii7.  *<• 

Comi  Siro,  suo  libro  in  difesa  cieli* 
antichitd  dell’  università  di  l'avia 
P-  1*4- 

Como  , descrizioni  fattene  da  s.  Fn- 
nodio  e da  Cassiodoro  p.  41;  sta- 
tua di  bronzo  ivi  rubata  p.  sua 
infelice  guerra  con  Milano  p.  af  t; 
descritta  da  un  poeta  anonimo/«.?i  8. 

Corrado  ^ il  salico,  re  d’ Italia  />.  aro. 

Corrado  II,  re  d’ Italia  p.  2^4. 

Costante  li,  impcradure  , speglio  di 


monumenti  antichi  da  lui  fatto  in 
Roma  c in  Siracusa  p . « 37. 
Costantino  africano  , c monaco  ci- 
nese , notizie  della  sua  vira  p.  -66: 
sue  opere  e sue  traduzioni  ivi  . 
Costantino  siciliano  poeta  greco  p.309. 
Costanza  , trattato  di  pace  ivi  stabi- 
lito p.  ir 4. 

Costanzo  vescovo  di  Milano  p.  118. 
Cremona  , scuola  ivi  fondata  da  Lot- 
tario I p.  164;  tua  torre  quando  in- 
nalzata p.  417,  4*0. 

Crescimbeui  traduce  le  Vite  favolose 
de’ Poeti  provenzali  del  Nosrrada- 
mus  p.  1 \ 

Crisolao , V.  Pietro  Grossolano  , 
Crisopoli,  V.  Parma. 

Crociate,  qual  riletto  ne  prevenisse 
alla  letteratura  p.  2 -r. 

Cuniberto  re  de’  Longobardi  p. 
onere  da  lui  conceduto  a Felice 
g ramatico  p.  131, 

BD 

amiano  vescovo  diPavia,  suo 
elogio  p.  rtf. 

Damiano  , V.  Pietro. 

Daniele  d.  Francesco  lodato  £.  47?* 
Dante , esame  di  un  ruo  passo  inter- 
no 1’  origine  della  poesia  italiana 
p.  333;  suo  sentimento  intorno  ai 
dialetti  italiani  p.  x»it,  et. 
s.  Dazio  vescovo  di  Milano,  Cronaca 
a lui  falsamente  attribuirà  p.  47. 
Decretali  raccolte  da  Dionigi  il  pic- 
colo p.  39;  altre  posteriori  Raccol- 
te p.  il»,  4M- 

Decreto  di  Graziano  , V.  Graziano  . '* 
Dcnina  , sua  apologia  de*  Longobardi 
p.  8j_,  te.  1 sua  opinione  esaminata 
p.  Ut.  tc. 

Desiderio  abate  di  Monte  Casino  j* 
poi  papa  Vittore  III,  sua  diligen- 
za nel  raccogliere  codici  p.  iva 
nuova  fabbrica  c ornamenti  della* 
sua  chiesa  p.  394,  420. 

DesiJcrio  ultimo  re  de*  Longobardi 
p.  8r.  « 

Deusdcdir , sua  Raccolta  di  Canoa  & 
P • 1»^ 

Deuterio  maestro  in  Milano  p.  io, 
Dialettica  rinnovata  da  Lahfrancb  e 
da  s.  Anseimo  p.  342,  et.  ’ 

Dionigi  diacono  e medico  p.  6A*  1 t 

Dionigi  il  piccolo,  notizie  della  sua 
vita  p.  27,  ee.i  opere  da  lui  rum-  ' 
po«te  singolarmente  intorno  la  cro- 
nologia p.  j_8,  tc. 

Diotisalvi  architetto  in  Pisa  p.  4 26. 
Domenico  patriarca  eli  Grado  l sua 
lettera  contro  gli  errori  de1  Greci 
p.  joa,  309. 

. 1 Do- 
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Domenico  abate  di  Pescara  dotto  in 

medicina  p.  374» 

ponizonc  , mio  poema  sulla  Vita  del- 
la contessa  Matilde  p.  718. 

Prosi  Lucio  poeta  italiano,  se  vives- 
se nel  sec.  XII  p.  541. 

pungalo  maestro  in  Pavia  , chi  fosse 
p.  1*4;  sua  opera  in  difesa  delle 
sacre  immagini  , ed  altri  suoi  libri 
i».  t66%  cc.;  probabilmente  si  deb- 
bono ammettere  due  scrittori  di 
questo  nome  p.  167»  <<• 


E E 

loquenza  coltivata  a tempo  dei 
Goti  , poscia  trascurata  per  lungo 
tempo  p.  ec. , 514. 

» lni.li>  1 (•  1.1  ccr  nnui  1 1 ^ A 1 Rf»r 7 1 1) 
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Elpidiò" Rustico,  V.  Bnstico. 
s.  K 11  «iodio  vescovo  di  Pavia  , onde 
fosse  natio  p.  74:  nc tizie  della  sua 
vita  e de’ suoi  studj  iz>«  4 non  ren- 
ne mai  scuola  /».  44;  entra  nel  eie* 
ro  f.  tuo  vescovado,  sua  njor- 


,tc  c sue  opere  ivi,  <r. 

a.  Epifanio  vescovo  di  Pavia  , ottie- 
ne da  Odoacrc  il  ristoramento  del- 
la città  /».  ?i  sua  morte  p.  ^8. 

Ep  i fa  urti  diacono  di  Catania  assiste 
al  secondo  Concilio  niceoo  p.  20$. 

Epifanio  Scolastico  traduce  dal  gre- 
co la  Storia  ecclesiastica  p.  2?. 

Era  cristiana  da  chi  trovata  p.  »8,  re. 

Erarico  re  de*  Goti  , suo  brevissimo 


regno  />.  15. 

Hrchempcrto  monaco,  sua  vira  e sua 

- Storia  p.  170. 

Eroi*  scrittore  di  Medicina  p.  771» 

d’.Etce  Giovanna  lodata  da  Proven- 
zali p. 

Eteciano  * V.  Ugo  e Leone  • 

Eugenio  II,  papa  , sua  legge  per  le 
scuole  ecclesiastiche  /*.  168  ; suai 
dottrina  p.  178  ; pitture  latte  per 
suo  ordine  p.  247.-  *.  • 1 


¥ 


aenza  , scuole  che  vi  erano  nell* 


XI  secolo  p,  Kg* 

Falcando  Ugo  , V.  Ugo  . 

Falcone  beneventano  , sua  Storia  f. 

Farfa  , monastero  , carte  antiche  ivi 
serbate  f.  505. 

Faricio  monaco  dotto  nella  medicina 
f • 42^ 

Favole  : antichi  scrittori  di  esse  in 


Francia  p.  taf. 

Fausto  monaco  , sua  Vita  di  s.  Mau- 
ro p.  111* 

Fausto  oratore  c poeta  p . 41^ 
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Fea  ab.  Carlo,  sue  opinioni  esamina- 
te Y:  7G  7?»  74- 

FcdcriciT.  Placido,  sua  Storia  della 
Pomposa  p.  tre. 

Federigo  I,  imperadore  , suo  caratte- 
re e suo  regno  p.  iuì  se  onorasse 
i poeti  provenzali  , c poetasse  in 
quella  lingua  p.  751,  cc.  ; se  nei 
n 84  fosse  in  Toscana  p.  7 jg;  ono- 
ri-^ lui  rcnduti  c privilegi  accor- 
dati a*  giureconsulti  bolognesi  c ai 
loro  scolari  p.  794. 

Federigo  , poi  Stefano  IX,  papa  , sua 
disputa  co’Greci  p.  703. 

Felice  vescovo  di  Ravenna  , sue  vi- 
cende c sue  opere  p.  117. 

Felice  retore  emenda  un  codice  di 
Marziano  Capelli  p.  77;  fatto  que- 
store da  Atalarico  p.  42  ; il  padre 
di  lui  famoso  oratore  in  Milano 
ivi  . 

Felice  gramatico  in  Pavia  p.  iji. 

Fermo , scuola  ivi  fondata  da  Lotta- 
rlo I p.  » 64. 

Ferrara  , se  ivi  prima  che  altrove  si 
cominciasse  a usare  la  poesia  ita- 
liana p.  777,  re.  ; sua  iscrizione  esa- 
minata ivi;  suo  duomo  quando  fab- 
bricato p.  4: 6 ; quando  fortificata 

p.  4A2- 

Ferrari  Guido  , sua  dissertazione  sul- 
la morte  di  Boezio  p.  sua  let- 
tera intorno  alla  patria  di  Pier 
lombardo  p.  276. 

Feudi  , loro  origine  f . 2 ili  l°ro  c°n- 
suctudini  raccolte  da  Oberto  dall* 
Orto  p.  407,  ir. 

Filosofia  , stato  di  essa  a tempo  dei 
Goti  p.  $f>\  trascurata  del  tutto  ai 
tempi  de’ Longobardi  p.  174;  e nel 
IX  c nel  X secolo  p.  176.  u.  ; 
stato  di  essa  nell*  XI  e nel  XII  p. 
741  » ir.  ; risorge  per  mezzo  degli 
Italiani  , sin  gola  rateate  di  Lanfran- 
co e di  s.  Anseimo  p.  741,  tc. 

Firenze  , scuola  ivi  fondata  da  Lot- 
tario 1 p.  164  ; sue  mura  quando 
rinnovate  e ampliate  p.  427;  torre 
di  S.  Maria  del  Fiore  quando  in- 
nalzata p.  4 ?o* 

Flaviano  maestro  in  Pavia  p.  171,  ny. 

Folco  o Folchetto  di  Marsiglia  poe- 
ta provenzale  , ricerche  intorno  al- 
la sua  vita  , e errori  di  più  scrit- 
tori nel  ragionarne  p.  575-,  te. 

Formoso  papa  1 innuova  le  pitture 
della  basilica  di  s.  Pictrfr  p.  247. 

Fortunato  di  Vercelli  detto  il  filoso- 
fo de* Longobardi , chi  fosse  p.  ita. 

Fozio  suo  sentimento  intorno  a’ Dia- 
iogi  di  s.  Gregorio  p.  £$. 

E £ , Frati- 
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Francia  , gl*  Icàliitii  Vi  fanno  risor- 
ger le  scienze  attempi  di  Carlo  Ma- 
gno p.  if<5;  e nel  secolo  XI  e Xll 
p.  17 et.  , V.  Lanfranco  , Ansel- 
mo , Pietro  lombardo , Lodolfo , Ber- 
nardo da  Pisa  , Giordano  da  Clivi 
piacentino*  molti  Italiani  vi  van- 
no a coltivare  gli  studj  sacri  p. 

iS«* u-  . 

Francone  scrittor  di  Musica  , chi  sia 
p.  3 6it  et. 

Frisi  can.  Antonfranccsco  lodato  f . 

' M7- 

Fr°bcnio  ty  ab. , sua  edmone  dell* 
Opere  di  Atcutno  p.  147,  187. 

Fulberto  vescovo  di  Cbarcres  se  fos- 
se francese  , o' italiano  p.  264,  re; 
sua  vita  e morte,  sue  opere  p.  266 

à.  Fulgenzio  raccomanda  a’  monaci  1' 
esercìzio  di  copiar  libri  p,  27. 
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aidolfo  o Gandolfo  duca  di  Ber- 
, camo  p.  87. 

Calcani  co.  Gianfrancesco  , sue  ri- 
flessioni sulla  Cronica  della  Noya- 
lesa  p.  304. 

Garampi  card.  Giuseppe  !odavo  p.  274* 

Garct  , sua  edizione  dell*  Opere  di 
Cassiodoro  p.  7. 

Garibaldo  re  de’  Longobardi  P.  80. 

Garioponto  scrittore  di  Medicina  p. 

S7J*  . . . 

Gatti  Antoni  j,  sue  opinioni  confuta- 
te p.  37,  ifi.  tc. 

Guadenzo  greco  scrittor  di  Musica 
p.  23,  tc. 

Gelasio  II,  papa,  sua  dottrina  p.  286. 

Genova,  sue  Storie  scritte  per  ordi- 
ne pubblico  p.  323,  a.  ; quando  cin- 
ta di  ipura  /•  4-8* 

Geografia,  opera  su  essa  dcll’Anoni- 
, mo  di  Ravenna  p.  234. 

Gcrbmo  , V.  Silvestro  H. 

Gervaise  , sua  Vita  di  Boezio  p.  4 6. 

,,  |<  Ghcraido  vc.sc.  in  Ungheria,  sue 
opere  teologiche  p.  174,  et. 

. Gherardo  dcrto  da  Cremona  , se  fos- 
t ^ se  italiano,  o spagnuolo  p.  348; 

. „ contese  perciò  nate  svi,  et.;  nuovi 
0'  argomenti  per  dirlo  cremonese  p. 

352;  elogio  che  ne  fa  Francesco 
t . Pipino  p.  149  ; suoi  studj  , c sue 
traduzioni  dall'arabo  p.  3)2. 

Gioachimo  abate  accusa  la  dottrina 

, di  Pier  lombardo  intorbo  alla  Tri- 
nità p.  281. 

Giona  abate  , suo  elogio  e sue  opere 

. p.  1:0. 

Giordano  da  Clivi  professore  in  Fran- 
ci«  p.  344. 


Glornarfde  o Giordano  , sua  Storia 
de’ Cori  f.  47. 

Giovanni  VII,  papa  , pitture  pet  Co- 
mando di  lui  fatte  in  Roma  p.  i 19. 
Giovanni  vescovo  di  Napoli , musaici 
da  lui  ordinati  p.  76;  altro  vesco- 
vo dello  stesso  nome  , pitture  per 
suo  comando  fatte  p.  140. 

Giovanni  diacono  romano  , mi  Vita 
di  s.  Gregorio  p.  zot . •' 

Giovanni  diacono  napoletano  , sue 
Vite  de*  Vescovi  di  quella  chiesi 
p.  201. 

Giovanni  abate  di 'Monte  Caiino  , 
opere  p.  ìo->. 

Giovanni  abate  di  Subiaco  fa  orhar 
di  pitture  Una  sua  chiesa  p.  -fi».  ’ 
Giovanni  ab.  dì  Farla  fa  ornar  di 
pitture  la  sua  chiesa  p.  247.  l,T 
Giovanni  monaco  casincsc  , ««esopei, 
re  mediche  p . 374. 

Giovanni  monaco  del  VolterW,  sua 
Storia  p.  304. 

Giovanni  monaco  di  Casaotia  e Pe- 
* scara  , sna  Storia  p.  304.  1 

Giovanni  monaco  di  Farfa  , sua  Sto- 

ri*  f-  ?°J- 

' Giovanni  maestro  in  Milano  p.  2f 9. 
Giovanni  da  Milano  , creduto  autore 
dei  versi  della  scuola  salernitana 

f wx: 

Giovanni  di  Cornovaglia  , accuse  da 
lui  date  a Pietro  lombardo  0.  280, 
Giovanni  italiano  professo! e di  filo- 
sofia in  Costantinopoli  , sue  diver- 
se vicende  p.  344,  tc.  ; suo  mètodo 
nell’  insegnare  e nel  disputare  , c 
suoi  errori  p.  34*;  soe  opere  ivi y et. 
Giovanni  Scoto , se  fosse  mandato  da 
Carlo  Magno  a Pavia  p.  .1  fi,  • 
Giovanni  spagnuolo  professor  di  Ca- 
noni in  Bologna  p.  f 1 

Giovanni  oGiovanellino  abate  diFei- 
eam:  d’otto  in  medicina  p.  374. 
Giovaniccro  di  Ravenna  , sua  singo- 
lare perizia  nella  lingua  greca  p. 
129;  onori  da  lui  ricevuti  in  Co. 
star.einopoli  p.  130;  sna  morie  in- 
felice ivi . 

Girolamo  , V.  Guido  e GiroLhmi  . 
Gisone  vesc.  di  Modena , suo  decreto 
per  le  scuole  ecclesiastiche  p.  90. 
Giudnj  di  Dio,  che  fossero  p.  88. 
Giureconsulti , lor  moltitudine  in  Ita- 
lia p.  394;  privilegi  loro  accordati 
j>.  196. 

Giurisprudenza  , stato  di  essa  a’cempi 
dc’Goti  p.6iytc.‘  a’ tempi  de’ Lon- 
gobardi p.  r 34;  nel  IX  e X sccol# 
p.  243,  et.  ; nell*  XI  e XII  p . 37*, 
et.;  qun  mai  trascurata  interamente 
f-  377i 
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s t-  ’I77»  JKV  cominci*  a coltivarsi 
con  piu  calore  nell'  XI  secolo  p- 
378»  alcuni  in  essa  dotti,  in  queuo 
secolo  f,  17 fi  qual  fosse  1*  origi- 
, ne  del  rifiorire  di  essa  ivi , p, 
388,  «.-]  V.  Giureconsulti , V.  Ca- 
, : t . - 

Gtusrmuno  I,  imp.,  sua  guerra  contro 
, de’ Coti  f.  la,  Codice  ed  altre  leg- 
gi da  lui  pubblicate  p.  io,  sa;  quan- 
- do  ricevute  in  Italia  p.  «4. 

Giustino  nipote  e successore  di  Giu- 
stiniano I p.  ao. 

Co'lclberto  prete  poeta  p.  4+. 
Gotfrcdo  Malatcrra  , sua  Storia  della 
j Sicilia  f,  jip. 

c.otlrido  vescovo  d'  Averta  p.  i8j. 
CoudcUer^a  teina  de*  Longobardi  p. 

79-  -t  1 

CJon Jcbcrto  re  de’  Longobardi  p.  80. 
Cìondoaldo  re  de’  Longobardi p.  7 y . 
Gusla  Martino  giurcc.,  notiate  della 
sua  vita  e de’ suoi  scudj  p,  ;p8,  et, 
Gota  , .non  vogliono  un  re  erudito  p. 

■ a;  line  del  loto  regno  in  Italia  p. 
Iva  fid.ie  essi  cagionassero  danno 
aH’architctcura  p.  48,  loro  Sto- 
ria scritta  da  Cassiodoro  p.  13;  da 
-,  Ciornamlc  e da  Ablabio  p • 4;.  . 
Gradenigo  Giangiruiamo , sua  apolo- 
gia di  s.  Gregorio  p . 97,  suo  Ra- 
gionan<ento  della  Letteratura  gre- 
. co-italiana  f.  11 6. 

Cromatica  , Carlo  Magno  ne  chiama 
. d’  Italia  in  Francia  i maestri  p.  1 s«. 

le -Grand  , suo  giudizio  poco  lavore- 
5 , vole  d*' putii  provenaab  p.  519. 
-Grandi  Guido,  sua  controversia  col 
ab  marcii.  Eeruardo  Tanucci  sulle  Pan- 
dette .pisane  p-  381.  _ 

Graziano  monaco,  notizie  della  sua 
vira  p.  411,  re.;  sua  compilazione  di 
s Canoni  intitolata  Decreto  />,  414  ; 

questioni  intorno  ad  essa  p-  ini,  re. 
Getta  lingua  non  mai  del  tutto  di- 
n cnseaticata  in  Italia  p.  114,14.,  111, 
i er. , io8,  tt.  1 t-i 

Greci»,  in  qual  ignoranza  ella  gia- 
cesse ne’  bassi  secoli  ,p,  114. 
s.  Gregorio  1,  il  grinde , sue  pateti- 
che  descrizioni  dello  stato  d’Italia 
c;  sotto  i longobardi  p.  83;  8;,n.;no- 
sixie  compendiose  della  sua  vita  f. 
r-I  57,  ri,;  sue  opere  e loro  apologia 
•-c:  pc  p7,  k-ì  accuse  dategli  a torco  per 
riguardo  agli  studjp.  99,  et.;  se  mo- 
vesse guerra  a’ matematici  ».  tot, 
-re.}  se  desse  alle  fiamme  la  biblio. 
’o  tre*  palatina  p.  103,'  rr. ; se  almen 
ciò  facesse  delle  opere  di  Cicerone 
« di  Livio  p,  198;  se  vietasse  il 
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coltivare  le  belle  lettere  p.  109  : 
vuole  uomini  colti  nella  sua  corte 
f.  se  rovinasse  i monumen- 

ti antichi  di  Roma  p.  li), 

Gregorio  IT,  papa  , sua  dottrina  p.  1 16 , 

Gregorio  III, papa,  suo  elogio  p.  116, 

. 

Gregorio  IV, papa  , sua  dottrina ^.178; 
pitture  fatte  per  suo  ordine  p.  147. 

Gregorio  VII,  papa  , fa  i suoi  scud;  in 
Francia  p.  184;  sue  leggi  per  le  scuo- 
le sacre  p.  ajf. 

s.  Gregorio  vescovo  <ii  Girgenti  p. 

■ 

Gregorio  , fratello  di  s.  Atanasio  ve- 
scovo di  Napoli  , versato  nella  lin- 
gua greca  e latina  p.  202. 

Gregorio  monaco  casmcsc,  sue  poesie 

p.  ji 6. 

Gregorio  monaco  di  Farfa  , sua  Storia 
di  Quel  monastero  p.  joj;  continua- 
ta da  Teodoino  ivi  . 

Grimoaldo  re  de*  Longobardi  p.  80; 
sue  leggi  p.  1 1 6. 

Grimoaldo  abate  di  Casauria  fa  ornar 
4i  pitture  le  sue  stante  p.  420. 

Grossolano  , V.  Pietro  Grossolano  . 

Guai  ter»  priore  di  s.  Vittore  in  Pari- 
gi, accuse  da  lui  dace  a Pietro  lom- 
bardo p.  280,  re. 

Gualtero  maestro  in  Italia  p.  2 jp. 

Guarncrio,  V.  Irncrio  . 

Guglielmo  re  di  Sicilia  , pitture  fatte 
per  suo  ordine  p.  425. 

Guglielmo  bibliotecario  , sue  Vice  dei 
Papi  p.  $07. 

Guglielmo  IX,  conte  di  Poitiers,  sue 
poesie  provenzali  p.  jjt. 

Guglielma  della  Puglia  non  fu  france- 
se, ma  icaliano  p.  316,  *f.;  notizie 
della  sua  vita  e suo  poema  p.  5x7,  rr. 

Guglielmo  tedesco  architetto  in  Pisa 
p.  428. 

s.  Guido  vescovo  d’  Acqui  viene  a Bo- 
logna ad  apprendervi  le  scienze, p. 
*88. 

Guido  duca  di  Spoleti  re  d*  Italia  e 
imperatore  f.  170,  re. 

Guido  e Girolamo  abati  del  monaste- 
ro della  Pomposa  , codici  da  essi 
raccolti  per  la  loro  biblioteca  p, 
204;  condotta  di  Guido  verso  Guido 
d’ Arezzo  p.  *57,  re. 

Guido  d*  Arezzo,  notizie  della  sua 
vita  p.  iss;  in  qual  monastero  vi- 
vesse, c qua!  persecuzioni  vi  sof- 
frisse ivi,  re.;  nuovo  sistema  di  mu- 
sica da  lui  trovato  p. 

Guido  prete  di  Ravenna  storico  p.' 

Guido  lombardo,  uomo  dotto  in  Fran- 
ci»  p.  i3p. 

<?U1- 


Digitized  by  Google 


444 

Guido  maestro  in  Milano  p.  239. 
Guido  c Pie  ci  oli  no  piccori  dei  secolo 
XII  p.  4i  i. 

Guido  bolognese  pittore  del  XII  se- 
colo p.  4:4. 

Cuimondo  vescovo  d*  Aversa  p.  283. 
Giunone  diacono  chiamato  da  Otto- 
ne I in  Allcmagna  />.  175. 

Hh 

ucc,  sua  congettura  p.  26;  sua 
asserzione  , ingiuriosa  all*  Italia  , 
confutata  p.4«$,  ir. 
r I 

acopo  di  Porta' Ravennana  giure- 
consulto,  ' notizie  della  sua  vita  f. 
199* 

opo  veneziano  dotto  nella  lingua 
greca  p.  3 13. 

Ildebrando  re  de*  Longobardi  p.  8*.  ’ 
Ilderico  casinese  ,'  sua  elegia  p.  113; 

detto  anche  filosofo  p.n6, 
Tldobaldo  re  de’ Goti  , suo  brevissimo 
regno  p . 19. 

Immagini  sacre,  contesa  per  esse  na- 
ta p.  1 (Cy  re.,  191,  re. 

Inghilterra  , studio  delle  leggi  reca. 

rovi  dagl*  Italiani  p.  408. 

Innocenzo  II,  papa  , vieta  a*  Regolati 
l’esercizio  della  medicina  e della 
giurisprudenza  p.  $77. 

Jpario  , V.  Patrizio, 
lrnerio  primo  professore  famoso  di 
giurisprudenza  in  Bologna  p.  388; 
notizie  della  sua  vita  p.  390,  rr.; 
sue  fatiche  intorno  a*  libri  legali 
p.jpt.r*. 

Italia  in  mano  de*  Barbari  p.  t;  con- 
testata da*  Goti  p.  1 > stato  infelice 
i essa  nella  guerra  tra  « Goti  e i 
Greci  p.  19;  riconquistata  da’Greci 
p.  10;  occupata  da’ Longobardi  p.  77; 
stato  infelice  di  essa  sotto  il  lor  re* 
gno  p.$  1,  re. ; conquistata  da  Carlo 
Magno  ivi  ; in  qual  senso  ella  sia 
debitrice  a Carlo  'de!  risorgimento 
degli  studj  p.  143;  stato  di  essa  ai 
tempi  di  questo  impcradore  p.  ifo; 
c ne’ due  secoli  susseguenti  ivi,  rr., 
p.170,  ec.;c  poscia  fino  alla  pace  di 
Costanza  p,  230,  rr.;  prospetto  della 
sua  letteratura  nel  secolo  XII  p. 
}H%  ««  i 

Itinerari  amichi  , loro  inesattezza 
nelle  distanze  p.  53,  tt. 

Ivone  maestro  di  s.  Pier  Damiano  p. 

259;  sua  Raccolta  de* Canoni  p. 41 2. 
Ivrea,  scuola  ivi  fondata  da  Lottario 
^ I p.  itfj. 

jL'aborante  cardinale,  sua  Raccolta 
di  Canoni  /.  418. 


Lamberto  re  d*  Iralia  p.  17'r. 

Lamberto  vesc.  di  Bologna  assegna 
terre  a*  canonici , pfcrchè  arrendano 
agli  stud;  p.  388. 

Lami  dote.  Giovanni  , sua  opinione 
esaminata  p.  173,  423. 

Lampillas  ab.  d.  Saverio , sue  opinio- 
ni esaminate  p;  19,  184,  179,  -ji, 
333,  er.,  331. 

Landcnolfo  monaco  casinese  , sue  poe- 
sie p.  31  £. 

Laudi  , sue  opinioni  esaminate  p.  Yi  ri. 
*Ch  5 = 9,  rr. 

Landolfo  conte  dotto' nella  lingua  gre- 
ca c latina  p.  21  r. 

Landolfo  il  vecchio  storico  milanese, 
notizie  della  sua  vira  p.  322; 

Landolfo  il  giovane  vi  agli  studj  in 
Francia  p.  284;  notizie  della  sua  Vi- 
ta e della  sua  Storia  p.  3:2'. 

Lanfranco  arcivescovo  dr  Oantorberf, 

v stia  nascita  e suoi  primi'  stttd/  p. 
267,  se  fosse  professe  di  I ég-  . 
gc  p.  268,  424;  è considerató  “Comè 
uno  de’  ristoratori  degli  studj  in 
Francia  26$,  373;  suoi  illustri  i ch- 
iari p«  269:  rinnova  lo  studio  della 
critica  rvr,  sue  opere  p.  270,  re.; 
fa  risorgere  la  filosofia,  pi  343,  tc.^; 
studia  le  leggi  p.  378,  387.’ 

Leggi  diverse  che  a ve ano  vigore  fn 
Italia  ne’ bassi  secoli  p.  134,  »43, 
re,;  maniera  che  tcnevari  nel  pub- 
blicare le  nuove  p.  245;  fin  quandi» 
esse  durassero  p.  384,  ec. 

Leggi  romane  seguite  in  Iralia  a tetti*-  _ 
po  de* Goti  p.f  1,  rr.:  de*  Longobardi  * 
p.  134,  ea  c a tempo  de*  re  Franchi 
p.  243,  re.;  e nc’sccofi  seguenti  p. 

3 80, re.;  se  Lottario  II  ordinasse  che'  * 
si  seguissero  esse  sole  p.  3^4,  rc.‘  ^ , 
studio  dì  esse  , V.  Giurisprudenza  f 
trasporto  de*  loro  libri  nei  secoli 
bassi  , che  significhi  p.  389,  Vr.’  ‘ 

Leonardi  co;  Michelangelo  , sua  dis^» 
tcrtazioue  sulla  patria  di  Pitr'lum- 
bardo  p. 

Leone  II,  papa  , sua  dottrina  p.  ir  ti?. 

Leone  III,  papa  , suoi  musaici  c pit- 
ture p.  24*. 

Leone  IV,  papa  , sua  legge  pèr  ltf 
scuole  ecclesiastiche  p.  169;  sua  dot- 
trina p.  179;  monastero  di  tiro  «re- 
co da  lui  stabilirò  in  Roma  p.  212,' 
sue  pitture  p.  247. 

Leone  vescovo  di  Catania  p.  118. 

Leone  marsicano  vescovo  d*  Ostia  , 
notizie  della  sua  vita  e della  sua 
Storia  p.  304;  suo  passo  esaminato 
p.  420,  re. 

Leone  fi  acci  lo  di  Ugo  Eresiano  inter- 
prete 
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prerÉ  delle  leggi  imperiali  ;n  Co- 
stantinopoli p.  204. 
leudaldo,  V.  Lodo  Ilo* 

Xibri'y.  esercizio  dc’monaci  nel  ricopiar- 
li p.  : ?,  >94;  emendati  da  uomini  il- 
. lustri  p.  32»  “ • »car iczza  di  essi  nei* 
tempi  barbari  p.  £tj  molti  di  essi 
portaci  in  paesi  stranieri  ivi;  emen^ 
dati  da  Lanfranco  arcivescovo  di 
Cantorberl  p.  270:  e da  s.  Anselmo 
di  lui  successore  p.  171, 

Xiguria  ne’  bassi  tempi  comprendeva 
ancora  la  Lombardia  p.  4*. 

Lingua  greca  , V.  Greca  . 

Lingua  italiana  , ticcrchc  intorno  l’o- 
rigine dì  essa  p.  iv,  <r.;  per  qual  ra- 
■ gione  si  andasse  avanzando  a lenti 
l assi  p.  ix,  cc»,  xiiyfc.j  varj  dialetti 
di  essa  p.xiv,r«.;  esame  del  carattere 
che  pela.»  c de’ difetti  che  in  essa 
ravvisa  l*  ab.  Arrcjga  p.  xvff,cc* 
liptbcrco  re  de’ Longobardi  p.  80. 
Lititprando  re  de’  Longobardi  p.  B12 
sue  leggi  p.  1 16. 

Liarprando  vescovo  di  Cremona  dorto 
ficlla  liugua  "reca  p.  aia;  coltivato, 
re  della  poesia  p.  a sa;  sua  nascita  e 
sud  diverse  vicende  p.  z\i%  et,;  sua 
Storia  p.  ut;  suo  vescovado  ivi;  sua 
ambasciata  a Costantinopoli , c rela» 
«ione  da  lui  scrittane  ivi; sua  morte, 
ed  altre  opere  a lui  attribuite  p.23 4, 
lodi , suoi  storici  nel  scc.  XII  p.  32 1. 
Lodolfo  o Leudaldo  da  Novara  proferì. 

di  teologia  in  Hheims  p.281,  er. 
Lodovico  fj  il  Pio,  iaipc radure  p.ifi  * 
sua  morte  p.  170. 

Lodovico  li,  impcradorc  p.  170. 
Lodovico  III,  re  di  Provenza  c impe- 
ratore p.  iti.  , 

Lombardo  piacentino  arcir.  di  Bcnc- 
venró , perito  ne’  sacri  canoni p.  x8f. 
Longcbamo s , suoi  errori  nella  sua 
Storia  «ella  Letteratura  irancese 

, f ■ 

1 -ongino  Flavio  primo  csarco  in  Ra- 
venna p.  221 

longobardi  conquistan  l’ Italia  p.  77; 
scric  de*  loro  re  ivi,  re.;  loro  costumi 
e danni  che  dal  loro  regoo  vennero 
all’Italia  p.  81,  rr.;  loro  leggi  p.  1 j jr, 
ex.;  fabbriche  de*  loro  re  p.  1 ; 
loro  Storia  scritta  da  Paolo  diaco- 
no p.  217 »«• 

Lorenzo  detto  il  Mellifluo,  sue  Ome- 

licp.it. 

Lorenzo,  diacono  di  Pisa,  suo  poema 
sulla  Guerra  de’ Pisani  p.  ; ai. 
Lottarlo  I,  re  d’  Italia  , scuole  pub- 
bliche da  lui  fondate  p.  sua 

morte  p.  170» 


Lottarlo  II,  re  d1  Italia  e imperadore, 
su»  regno  p.  7^4;  se  ordinasse  che  si 
seguissec  solo  le  leggi  romane  p, 
ì*i.ìU.rc. 

Lottano  figliuolo  di  Ugo  re  d’Italia 
p.  *72. 

Luca  Santo  fiorentino , sue  pitture 
nell’ XI  secolo  p.  42 se  es<e  pos- 
sano aver  data  occasione  alla  per- 
suasione che  s.  Luca  l’evangelista 
fosse  pittore  ivi  . 

Lucerne  trovate  da  Cassiodoro  p. 
Lucio  H,  papa  , p.  2B6. 

Lucio  111,  sculture  da  lui  ordinare  p . 
4JO.  , 

Lupo  abate  di  Ferriere»  dimanda  li- 
bri dall’Italia  f.  17**. 

Lupo  Procospata  , sua  Scoria  p, 

Mm 

abillon,  sue  opinioni  esamina- 
te p.  1 21,  iC6%  1 8?,  r8f , 

Macino  architetto  del  sec.  XII  p.  420. 
Madrisio  Gìanirànccsco  , sua  edizione 
delle  Opere  di  s.  Paolino  d’  Aqui- 
le ia  p.  180. 

M a tfci,sua  sentenza,  intorno  all’origine 
della  lingua  italiana, impugnata  p.vfJ 
et;  sua  opinione  eliminata  p.  7 i,cc. 
Malacarne  Vincenzo  lodato  p.  37 6. 
s.  Mansueto  vescovo  di  Milano  , suo 
elogio  p.  ng. 

Mancini  Giulio , suo  trattato  della 
conoscenza  delle  pitture  p.  421 . 
Mantova  , scuole  legs'i  che  vi  erano 
nel  secolo  XII  p.  4*»p. 

Marchesi  Mauro  , sua  edizione  delle 
Opere  di  s.  Brunonc  vescovo  di  Se- 
gni p.  2^. 

Marco  monaco  casinese,si>e  poesie  p.44. 
Marini  ab.  Gaetano,  sua  opera  sugli 
Archiatri  pontifìci  p.  fi. 

Martini , sua  Storia  della  Musica  p.^f  1. 
s.  Martino  1^  papa  , sua  lettera  su  al- 
cuni libri  chiestigli  da  s.  Amando 

Martino  Gosia,  V.  Golia. 

Marziano  Capelli,  suo  codice  emen- 
dato da  un  Felice  retore  p. 
Massenzio  patriarca  d’Aquilcia,  sua 
lettera  p.  r^L»  ti*  • l 

Massimiano  etrusco  poeta  p. 
s.  Massimiano  vescovo  di  Ravenna  , 
sua  Cronaca  p.  musaici  da  lui 
ordinati  p.  2^ 

Matematica,  stato  infelice  di  essa  a_ 
tempo  de’ Goti  p.  ±6.  ec.;  de’ Longo- 
bardi p.  i$l,  et.;  neT  IX  e X secolo 
. a qualche  coltivatore  di  essa 
creduto  magi»  p.  a >7,  2 tv. 
Marematici  così  detti  ne’  bassi  tempi 
gli  ascrologi  p.  xoa. 

* * Ma- 


Matilde  contcsfidonna  letterata  e rac- 

• coaJitrice  «li  codici  p.  afc;se  per  vo- 
ler *lt  csva  Interro  prendesse  a sprecar 
le  leggi  in  Bologna  p.  391;  sua  Vi- 
ta scritta  da  Donizone  j>.  ^18- 

Maurini  autori  della  Storia  letteraria 
di  Francia  non  provano  abbastanza 
che  s.  Ennodio  nascesse  in  Arlcs  p. 
34;  loro  opinioni  esaminate  p.  6 o, 

4 si},  17 9>  tor,  264,  rr.,  268,  27 6, 

283,  re.,  31 6,t(.t  336. 

Mauro  vescovo  di  Ravenna  , sua  dot* 
trina,  e suo  scisma  p.  117. 

Medicina,  studio  di  essa  prescritto  da 
Cassiodoro  a*  suoi  monaci  e.  14;  stato 
della  medesima  a tempo  de*  Goti  p. 
S9yec.;  protetta  da’ loro  re  ivi,  re.; 
esercitata  da'chierici  p.  60;  trascura- 
ta a tempo  de*  longobardi  f.  133; 
coltivata  da* monaci  p.  243,574,  re.; 

• risorge  in  Italia  per  opera  della 
scuola  salernitana  p.  365,  re.;  da 
questa  è propagata  in  Francia  p. 
372;  vietata  a*  monaci  p.  375. 

Metafisica  rinnovata  da  Lanfranco  e 
da  s.  Anseimo  p.  345. 

$.  Merodio  di  Siracusa  patriarca  di 
Costantinopoli,  suo  elogio,  e sue 
opere  p.  203. 

Micnele  italiano  vescovo  d*  Avranches 
celebre  pel  suo  sapere  p.  a8p. 

Milano , in  qual  fiore  vi  fossero  le  scuo- 
le pubbliche  a* tempi  di  s.  Ennodio 
p.  3f,  re.,  40;  srato  infelice  di  que- 
sta città  nell*  XI  e XII  sccolop.  api; 
scuole  di  questa  metropolitana  p. 
'257 ,•  se  vi  fossero  altre  pubbliche 
scuole  p.  258;  biblioteca , di  quella 
chiesa,  incendiata/!,  263;  suoi  stori- 
ci del  secolo  XI  e XII  p.  323,  re.;  se 
nel  secolo  XII  vi  fosse  scuola  di 
legge  p.  407;  la  città  nel  secolo  X TI 
‘distrutta  e rifabbricata  p.  437. 

da  Milano  Giovanni,  V.  Giovanni. 

Millot,  sua  Storia  de1  Poeti  proven- 
tali  esaminata  p.  334; 

Mi  Ione  arei v.  di  Benevento  p.  28  y. 

Mittarclli  c Costadoni  pp.  aa.  , loro  , 
•opinione  esaminata  p.  3 j y. 

Modena  , sue  scuole  ecclesiastiche  p. 
•70;  scuole  legali  che  vi  erano  fin 
►dal  secolo XII /».  404;  risveglia  qual- 
che gelosia  nell' università  di  Bolo- 
gna ivi;  antica  Collezione  di  Canoni 
conservata  nell' archivio  capitolare 
p.  414;  stia  cattedrale,  e sua  torre 
quando  fabbricata  p.  41 6,  42 9. 

Monache  occupare  talvolta  nel  copiar 
libri  p.  2 7. 

Monaci  si  occupano  nel  trascrivere  i 
libri  /.  aj,  27;'  ad  essi  si  dee  in  gran 


parte  la  conservazione  di  essi  e d%- 
gli  studj  ivi  e p.  132,170,393,  3'fx. 
re.;  studio  delia  medicina  c delle 
leggi  da  essi  fatto  e poi  loro  vie*' 
tato  p.  374,  re.,  407. 

Monasteri  di  rito  greco  fondati  in 
Roma  p.  120,  211 , le- 
di Monferrato  , principi  e principesse 
di  quella  casa  lodati  da’  Provenza- 
lì  f.  3n.  «■ 

Monte  Casino , monastero  rovinato  dai ^ 
Longobardi  p.  91,  1:1;  rifabbricato 
da  Pecronacc  ivi;  fecondo  d’tioenini 
dotti p.  1 90,  293,  242, 194;  V.  Biblio- 
teca aperta  , re.;  ehiesa  ivi  rifabbri-- 
cata  nel  IX  secolo  e ornata  di  fit- 
tute  p.  248;  di  nuovo  fabbricata  dall* 
ab.  Desiderio  p.  420,  42 6;  Scoria  di 
esso  monastero  p.  304,  ee<;  molti  di 
que* monaci  coltivano  la  poesia  p- 

Vf*  . ... 

Montpellier,  scuola  dt  £iunlprudcn- 
za  apertavi  da  Piacentino  p.  409. 

Monumenti  antichi  , sollecitudine  di 
Tcodorico  per  la  loro  conservazio- 
ne p.  66,  re.;  di  Acalarico  c di  Tco- 
dato  p.  73;  loro  perdita  nella  guer- 
ra de’  Goti  ivi , le.;  c nc‘  tempi  dei 
Longobardi  p.  137. 

Monza  , soggiorno  estivo  di  Teodorico 
p.  6 8;  ivi  t battezzato  Adaloaldo 
figliuolo  di  Teodclinda  p.  1 314  fab- 
briche ivi  innalzate  dalla  stessa  re- 
gina p.  137;  tesoro  da  lei  donato  a 
quella  chiesa  ivi;  pitture  ivi  fatte 
per  suo  < ornando  p.  141. 

Morelli  Jacopo,  suo  estratto  del  trat- 
tato di  Giulio  Mancini  sulle  puni- 
re p.  421. 

Morena  Ottone  e Acerbo  storici  di 
Lodi,  notizie  della  lor  vita  p*  333. 

da  Morrona  Alessandro  lodato  p.  425. 

Muse  da  Bergamo  detto  a*  suoi  rem  pi 
dottissimo  nelle  greca  e nella  latina 
favella  p.  31 3;  se  fosse  della  famiglia 
de' Mozzi  , c a qual  tempo  vivesse 
p.  31B.  ro;  suo  poema  ivi,  u.  ■ > 

Muratori  Lodov.  Autonio,  sue  opinioni 
esaminate  p.  8,  47,  48,  68,  8»,  149, 
10 193,  298,  316,  re.,  3ja. 

Musaici  usati  da’ Goti  p.  -jy>  a tempo 
de*  longobardi  p.  139;  nel  IX  e X 
secolo  p.  240;  nell’ XI  c XII  secoli* 
f . 420,  et.  ; se  fossero  tutti  lavoro 
de’  Greci  p.  421,  re. 

Musica,  nuovo  sistema  di  essa  trova- 
to da  Guido  d’  Are2zo  p.  jjy;  et.; 
se  la  musica  profana  siasi  perfezio- 
nata in  Italia  p.  361 , cr. 

Munano  ad  istanza  di  Cassiodoro  tra- 
duce alcuni  libri  cui  greco  p.or.- 
Jsa** 
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a poli  , ivi  c in  altre  città  Hi 
quel  regno  continua  nel  VII  e nel 
VII!  secol«r  ad  usarsi  la  liturgia  e 
la  lingua  greca  p.  Uf;  quel  regno 
e occupato  da’ Normanni  p.  233;  se 
ivi  fosse  studio  pubblico  nel  secolo 
XII  p . 2 Co,  te.  ; suoi  storici  ne*  se- 
coli XI  , XII  p.  3 a 5 , re. 

Napoli  Signorelli  d.  Pietro , sua  ope- 
ra, sallc  Vicende  della  Letteratura 
nelle  due  Sicilie , lodata  p.  248;  sue 
opinioni  esaminate  , o seguite  p. 
??«>  J3J» 

Nardò  , scuole  che  ivi  fiorivano  f. 
Uf,  »*i. 

Narsctc  , suo  carattere  e sua  morte 
1 * f,  ro;  se  chiamasse  > Longobardi  in 
-*  Italia  p.  77. 

$.  Natale  arcivescovo  di  Milano  , suo 
elogio  p.  119. 

Niccolò  1,  papa  , sua  dottrina  p.  179; 
pitture  fatte  per  suo  ordine  p.  247. 

Niccolò  salernitano,  suo  Antidatarlo 


Onorio  II,  papa  p. 

Orazio,  codice  di  esso  emendato  da 
Vczio  Agorio  p.  3). 

Organi  , loro  antichità  in  Italia  p . 
«5fi  «• 

Orologi  usati  da  Catsiodoro  p.  26;  al- 
tri fabbricati  da  Doczio  p.  48. 

Orologio  ad  acqua  mandato  da  Aronne 
re  di  Persia  a Carlo  Magno  t>.  133. 

Orologio  notturno  mandato  dal  pon- 
tcf.  Paolo  I a Pipino  re  di  Francia 
p.  « 31,  re.;  trovato  dall’ arcidiacono 
Pacifico  p.  240,  rr. 

dall'Orto  oberiti  giureconsulto  mila- 
nese, notizie  della  sua  vita  e del- 
le sue  opere  p.  407;  Anseimo  di  lui 

figlio  p.  408. 

diamo,  scuole  greche  che  ivi  erano 
f • *1*. 

Occobuono  storico  genovese  p.  324. 

Ottone  I,  li,  ili,  loro  regno  p.  172; 
se  Ottone  I mandasse  maestri  in  To- 
scana ni . 

Oudin  Casimiro,  suo  errore  corretto! 


Kifcnenogno  creduta  patria  di  Pier 
lombardo  p.iyó. 

Nonantola  , monastero  incendiato  da- 
gli Unghcri  p.  174;  biblioteca  di 
quel  monastero  data  alle  fiamme  f. 

• 17 6;  torna  poscia  ad  esser  copiosa: 
sue  vicende  ivi  . 

Normanni  , loro  invasion  nell'  Italia 
p.  253;  se  essi  v’  introducessero  la 
poesia  p.  332. 

Nostradamus  , sue  Vite  dc’Pocti  pro- 
venzali favolose  p.  3 33. 

Notai  nell'  XI  secolo  usan  talvolta 
nel  sottoscriversi  di  caratteri  greci 

NYvalcsa  , biblioteca  di  quel  monaste- 
ro p.  177;  Cronaca  di  cssop.  304. 

Ou  ° 

berrò  storico  genovese  p.  324. 
Ode)  berta  arcivescovo  di  Milano  , suo 
elogio  p.  193,  te. 

Odcnsio  monaco  casincse  poeta  p.  31 6. 
Odoacre  , suo  regno  e suo  carattere 
p.  ai  sua  morte  p>  6»\  *> 

Odone  astigiano  , suo  Contento  sui 
-Siimi  p.  293. 

Ognibcnc  vescovo  di  Verona  inter- 
prete de’  Canoni  p.  417- 
Olderico  italiano  monaco  dotto  in  s. 

Vittor  di  Parigi  p.  *8j,rc. 

Ombrio  oratore  p.  41,  re. 

Olrico  Viccdomino  va  agli  studj  in 
- Francia  p.  284. 

Onorato  orciv.  di  Milano  nell'inva- 
sione de' Longobardi  si  ritira  a Ge- 
nova p.  82. 


•»  vp.300. 
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JL  acinco  arcidiacono  di  Verona,  no- 
tizie della  sua  vita  , e spiegazione 
del  suo  cpitafìo  p.  240. 

Padova  , scuole  di  leggi  ivi  nel  seco- 
lo XII  p . 405;  suo  duomo  quando 
fabbricato  4:9. 

Pandc rr e pisane,  se  il  loro  codice  sia 
quello  mandato  da  Giustiniano  m 
Italia  p.  <Sj;  se  esso  fosse  trovato 
da’Pisam  nella  presa  di  Amalfi  p. 380, 
38»,  te.;  » c fossero  sconosciute  pri- 
ma del  secolo  XII  p.  383,  re. 

Pandolfo  da  Capova  monaco  casinesc , 
sue  opere  astronomiche  p.  314. 

Pandolfo  da  Pisa,  sue  Vite  de’  Papi  p. 

Panegirico  anonimo  diCcrengariop.2  r 3. 

Paolino  patriarca  d’Aqutleia  conosciu- 
to in  Italia  da  Carlo  Magno  p.  141; 
esorta  questo  principe  a fomentar  gli 
studj  p.  i)8;  era  italiano  ili  nascita 
p.  1793  sua  nascita  , suoi  studj  c sna 
vita  p.  i8oj  sue  azioni  c sua  morte 
ivi,  re.;  sue  opere  p.  182.  v 

Paolo  I,  papa,  libri  da  lui  mandati 
in  dono  al  re  Ih  pino  p.  93;  fonda 
in  Roma  un  monastero  di  Greci  p. 
126;  manda  allo  stesso  re  un  oro- 
logio notturno  p.  132,  re.  » 

Paolo  vescovo  di  Napoli  orna  di  pit- 
ture una  torre  p.  247 

Paolo  Diacono  conosciuto  in  Italia  da 
Carlo  Magno  p.  143;  chiamato  in 
Francia  per  farvi  rifiorire  le  scien- 
, zc  p.- 157,  *<.;  dotto  nel  greco  f.  si  2; 

s«t 


sua  nasciti,  suoi  stadi  c suoi  impie- 
ghi alla  corte  de’rc  longobardi  p.213; 
se  fosse  reo  di  congiura  contro'  di 
. Carlo  Magno  p.  21 6;  quando  c come 
chiamato  da  lui  in  Francia  p.  218,  et.; 
quando  tornasse  in  Italia  p.  n),  et.; 
sua  dottrina  e sue  opere  p.  227, ec. 
Paolo  genovese  monaco  , sue  opere  e 
suo  elogio  p.  503. 

Papi  , ad  essi  si  dee  singolarmente  la 
conservazione  dell’  arti  ne’  bassi  se- 
• coli  p.  *46, 411;  e Tessersi  in  qualche 
modo  mantenuti  gli  scudj  p.  25-6; 
foro  Stona. da  chi  scritta  p.  zoo. 
Papia,  notizie  della  sua  vita  e del 
suo  Vocabolario  p.  310. 

Papon  , sue  lettere  incorno  a’ poeti 
provenzali  p.  329  ;sna  Stona  di  Pro- 
venza p.  33J. 

Parigi,  sue  scuole  frequentate  dagli 
: Italiani , c per  qual  ragione  p.  283, 
et.;  esse  però  erano  state  rese  celebri 
singolarmente  da* prof.  ita),  ivi,*-. 
Parma,  sue  scuole  famose  nell1  XI  c 
XII  secolo  p.  2f$>;  astronomia  ivi 
coltivata  p.  333. 

Parrochijsi  com  amia  loro  di  tenere  se  no. 

la  a’giovani  ecclesiastici  ,V. Scuole. 
Pascasi»  diacono,  opera  a lui  actri- 
bnira  p.  31. 

Pasquale  vescovo  d*  Equi lio  dotto  nel 
greco  p.  fio. 

Faterio  , sue  opere  ; se  fosse  vescovo 
«li  Brescia  p.  nj. 

Patrizio  e Ipar.io  consoli  non  furon 
figliuoli  di  Boeri»  p.  47. 

Patrizio  retore  c profondo  geometra 
M®- 

Pavia  , se  a’ tempi  di  s.  Ennodio  avesse 
pubbliche  scuole  p.  33;  se  ivi  fosse 
prigione  evi  morisse  Bocxiop.32.rr.; 
fabbriche  ivi  innalzare  da  Teodo- 
rico p.  6 8;  scuole  che  vi  erano  in 
tempo  de’ Longobardi  p.  89;  fabbri- 
che ivi  innalzate  da*  re  longobardi 
p.  1373  se  Carlo  Magno  mandasse  un 
« monaco  a tenervi  scuola  p.  149,*.? 

se  la  sua  università  abbia  avuro  a 
1.  fondatore  lo  stesso  Carlo  p.  173,  re.  ; 
scuola  ivi  fissata  al  tempo  di  Lottati» 
I p.  1*3;  incendiata  dagli  Ungberi  p. 
171;  se  ivi  tenesse  scuola  Lanfran- 
co arciv.  di  Cantorbcrì  p.  2 68. 
Pcpone  profess.  di  Giuri  «prudenza  in 
Bologna  più  antico  d*  Irncrio  p.  390. 
Pescara , monastero ccopiosa  biblioteca 
ivi  raccolta  p.  194;  stanze  ivi  fatte 
dipingere  dall' ab.  Gnmoaldo  p.420. 
Petrarca, esame  dì  ciò  ch’ci  dice  incorno 
Torigine  della  poesia  irai.  p.  330,*. 
Piacentino  giureconsulto  p.  403;  tiene 


scuola  in  Kfantdva  p.  403;  notizie 
della  sua  vita  p;  409. 

Piacenza,  se  nelTXI  secolo  avesse  u- 
niversud  p.  260;  se  questa  fosse 
fondata  da  Otcune  III  ivi;  scuola 
di  leggi  ivi  nel  secalo  XII  p.  403, 
s.  Pietro  Damiano,  sua  nascita  e sii  ni 
primi  studi  f-  287;  sua  vita  mona- 
stica , sue  dignità  e fatiche  p.  288; 
sue  opere  ivi  rr. >;  dotto  nella  giu- 
risprudenza p.  379. 

Pietro  arcivescovo  d’ Amalfi,  sua  di- 
sputa co*Orcei  p.  202.  -•  . • 

Fistro  arcivescovo  di  Milano,  errori 
commessi  dall* Argclau  nel  ragio- 
narne p.  193;  sua  lettera  sulle  cra- 
s la  croni  di  s.  Agostino,  se  si»  s ap- 
posta p.  194;  sua  dottrina  p.  V95. 
Pietro  Grossolano  o Crisolao  artived 
scovo  di  Milano,  sua  patria  tv  196, 
et.;  vicende  della  sua  virateti,  et.  i 
• suo  sapere  , sue  opere  e sue  dispute 
co' Greci  p.  398,  re. 

Pietro  bibliotecario,  sue  Vice  de’Pipi 
p.  307.  : 

Pietro  biesense  , Lettere  di  Pier  de U 
le  Vigne  a lui  falsamente  attribuì - 
s te  p.  itfi;  viene  a studiar  la  legge 
in  Bologna  p.  402. 

Pietro  diacono  monaco  castrine  «cric- 
tor  poco  esatto  p.  303;  notizie  della 
sua  vita  e delle  sue  opere  p.  30$. 
Pietro  Mangiatore , se  fosse  francese, 

: o italiano  p.  281,  ec. 

Pietro  suddiacono  napolerano  p.  «02. 
Pietro  siculo,  sua  Storia  de* Manichei 
p.  20;,  re, 

Pietro  lombardo  , il  maestro  delle  Sen- 
tenze , sua  patria  p.  273,  ter,  ove  fa  - 
cesse  i suoi  primi  strnl;  p.  216;  scuola 
di  teologia  da  lui  tenuta  in  Parigi 
p.  277;  è fatto  rese,  della  stessa  città 
»v»;  sua  morte  ivi  ; sue  opere  ed 
elogio  delle  sue  Sentente  tyfì;  se 
in  quest* opera  fosse  precèdano -da 
Taione  vcsc.  di  Saragoaza  pj  .’tvafc 
.altre  accade  fatte  al  La  medesima  o- 
pefa  , c alla  sua  dottrina  p.  280,  et. 
Pietro  lombardo  medico  del  re  di 
Francia  p.  277, 

Pietro  da  Pisa  maestro  in  gramatic* 
di  Carlo  M.  p.  144;  considerato  co- 
me il  primo  fondatore  delle  -scuòle 
di  Parigi  p.  137;  sue  poesie  p.  aao. 
Pietro  spagnuolo  professor  di  Cationi 
in  Bologna  p.  417. 

Picrrolino  pittore,  V.  Guido. 

Pipino  , figliuolo  di  Carlo  Magno  , e 
re  d’Italia  p.  161;  sua  murre  ivi. 
Pi sa  , scuole  sacre  che  iti  erano  nel 
X secolo  p.  175;  codice  delle  Pan. 

dette 
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deire  ivi  gii  serbilo,  V.  Pandette; 
se  ivi  fosse  nel  secolo  XII  scuola 
di  medicina  e legge  p.  ?"^,4ori  suo 
duomo  cd  alrre  magnifiche  fabbri- 
che ivi,  innalzare  p.  42  y»  418. 
da  Pisa,  V.  Pietro  , Bernardo,  Pandolfo. 
Pittura , stato  d’essa  a’ tempi  de’ Goti 
p.75,  non  mai  penta  affatto  in  Italia, 
c jruuve  di  essa  a tempo  de’Longu- 
bardi  p.  1 38,  tt.\  nel  IX  c X secolo  p. 
14 6%  et.:  nell’  XI  c XII  p.  4ro.1t.;  se 
fesser  tutte  opere  di  pittori  greci 
f,  140,411,4:1. 

Placido  monaco  di  Konantola  , sua 
opera  p,  ioi. 

Placcarlo  Matteo,  sue  opere  mediche 

P*3Vi\  . * 

Pocapaglia  antico  interprete  de’  Ca- 
non» p.  41 6. 

Poesia  latina  , stato  di  essa  a tempo  dei 
» Goti  f .44;  a tempo  dc’Longobardi  p. 

1 16:  coltivata  da  molti  nel  IX  e nei 
Xsecolo|p.  si);  ncli’.XI  enei  XII  pw 
«• 

Poesia  ital.  quando  e dove  nascesse  p. 
4I9,  •*.;  quando  se  ne  trovino  le  pri- 
ree  vestigi!  p.  331,  337;  se  nascesse 
dalla  poesia  provenzale  esame 

de’duc  più  antichi  saggi  di  essa  , 
che  da  alcuni  si  producono  f t. 

Poesia  provenzale  , principi  di  essa  p. 
317,  cc.;  se  sia  più  antica  deli*  italia- 
na p.  et.;  se  ne  trovano  esempi 
verso  la  fine  dell’ XI  sec.p  331  ; usata 
anche  da  molti  Italiani  p.  3 3 j;Vicc  fa- 
volose de*  poeti  provenzali  p. 
poeti  provenzali, contesa  intorno  al  lo- 
to  valore  p.3i?»  di  quali  provine,  essi 
fosscrop.331;  se  fossero  i primi  a u- 
mre  la  musica  alla  volgar  poesia  p. 
r * tp,f(4  V.  ancora  Poesia  provenzale. 
Poliziano  Angelo  , sua  opinione  111- 
■5  torno  al  codice  delle  Pandette  pi- 
sane da  lui  illustrate  p. 

Pomposa  , monastero  , copiosa  biblio- 
teca  ivi  raccolta  p.  2 «44-;  in  essa 
Guido  d’ Arezzo  introduce  il  suo 
nuovo  sistema  di  m osici  *.  3 f y,  l 
Porcheron  , sua  edizione  delT  Anoni- 
v ino  geografo  di  Ravenna  p.  2 \4. 
Porcai , suo  grave  errore  p.  368. 
Focone  abate  , pitture  fatte  per  suo 
comando  p. 140- 

da  Prato  Girolamo, sua  spiegazione  dell’ 
epitafio  dell*  arcid.  Pacifico  p.  140. 
Procopio  lo  storico,  se  fosse  med.  p.  . 
Provenzali,  V. Poesia  provenz.  c Poeti  . 
delia  Pustcria  Anselmo  va  agli  studj 
j -..in  Francia  p.  184,  . 

_ «I  v. 


Ou 


' uadrio  , sua  opinione  impugnata  p . 
^ IV,  n,  ?|7J  adotta  le  Vite  favolo- 
se de’  Poeti  provenzali  p.  334. 

Quadrivio,  V. Trivio. 

££  R 

jnLachis  re  de’  Longobardi  p.  8i;sue 

lcegi  f.ui. 

Baffredo  ab.  di  Farfa  p.  143. 

Kagimbcrro  re  de’ l ongobardi  p.  80. 

Rannido  monaco  casincsc  , sue  poesie 
£1 

P.ainero  rherico  pistoiese  va  agli  stu- 
dj in  Francia  p. 

Raterio  vesc.  di  Verona  provvede  alle 
scuole  della  sua  diocesi  p.  »74,r<.;su* 
nascita  e sue  varie  vicende  p.20j}tc.; 
dottrina  c sue  opere  p.zoi.te. 

Ravenna , fabbriche  ivi  innalzate  da 
Teodorico  p.  Gfcj  chiesa  di  s«  Vitale 
quando  fabbricata  e con  quale  ar- 
chitettura p.  to»  cr  ; scuole  che  vi 
erano  nel  X secolo  p.  tj 5;  scuole 
di  giurisprudenza  ivi  prima  che  in 
Bologna  p.  390. 

da  Ravenna  Anonimo  , sua  Geografia 
che  cosa  sia,  e a qual  tempo  com- 
posta p.  X !4-  • » 

da  Ravenna  Giovannicio  , V.  Giovan- 
nicio. 

Raul  Sire , sua  Scoria  p.  ni. 

Regemperto  vesc.  di  Vercelli  eredata 
da  alcuni  autore  di  «tn*  antica  Rac- 
colta di  Canoni  p.  414. 

Rcpararo  vescovo  di  Ravenna  , pittu- 
re fatte  per  suo  comando  p.  140. 

Rima,  non  si  può  diffinire  chi  ne  sia 
stato  1*  inventore  p.  318,  rr. 

Robcico  duca  di  Normandia  , a lui 
probabilmente  sono  indirizzati  i 
versi  della  Scuola  salernitana  p. 
lóvt  storia  che  si  racconta  d'una 
ferita  da  lui  ricevuta  y se  debba 
ammettersi  per  vera  f.  37O. 

Rodoaldo  re  de’ Longobardi  *.  ,'9. 

Rodolfo  re  di  Borgogna  e d’Italia  p, 

r 171. 

Rodolfo  monaco  dotto  nella  medicina 

?*>• 

Rothedo  da  Benevento  scolaro  di  Ci- 
priano fiorentino  p.  403;  e di  Rug- 
giero beneventano  p.  40^. 

Roma,  elogi  di  cuil*  onora  Teodorren 
p.  io;  molti  vi  vengono  da  lontani 
paesi  per  motivo  di  studio  p.  iti 
stipendio  renduto  a'profcsseri  p i 3 • 
numero  di  prof,  ivi  stabilire  da  Giu- 
stiniano  p.xo;  stato  infelice  di  essa  a 
tempo  di  s.  Gregorio  p.8p,  ee.;  conti- 
nua nondimeno  ivi  a coltivarsi  la  lin- 
gua greca  p.  1 2f,  ei.t  ignoranza  ge- 
nera- 
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neiale  nel  X secolo  /.  204:  V.  Scuo- 
le in  Roma. 

Komoaldo  TI,  arcivescovo  dì  Salerno, 
notizie  delia  sua  vita  , e sua  Storia/. 
31*,  te.\  dotto  in  medicina  p.  5*7. 
Rotati  re  de*  Longobardi  /.  29^  pub- 
blica prima  di  ogni  altro  leggi  per 
la  sua  naiione  p.  i jc,  tc. 

Rat  rude  figlia  di  Carlo  Magno  , de- 
stinata sposa  di  Costantino  figlio  di 
Irene  p.  210. 

Ruggieri  L rc  d*  Sicilia  /.  art. 

Ruggieri  beneventano giurcc.  , notizie 
della  sua  vita  /. 405;  tiene  scuoti  in 
Modena  p.  404;  in  Piacenza  p.  4Qp. 
Ruggiero  di  Normandia  frequenta  le 
scuole  in  Bologna  de’ giureconsul- 
ti p.  40»;  stima  che  avea  di  quel- 
« le  concepita  ivi . 

Rusriciana,  moglie  di  Boezio,  suo 
elogio  p.  ;8. 

Rustico  F.lpidto  medico  di  Tcodorico 
c poeta  p.  ±±2  60. 

di  jkSaint-Marc , suoi  errori  confuta- 
ti £.  8,  11;  sua  calunnia  contro 

di  Cassiodoro  confutata  p.  id*  * 
de  Saintc  Martlic,  stia  Vita  di  Cassio- 
doro p.  j;  «li  s.  Gregorio  M.  /.  $6. 
de  Sainte-Palaye  sue  fatiche  incorno 
a* poeti  provenzali  p.  ? 54. 

Saladino  di  Ascoli  , sue  opere  medi, 
che  f.  }7J.  — 

Salernitano  anonimo , sua  Storia  /.alt. 
Salerno  celebre  per  medicina  fino  dal 
X secolo  p . 3^4  ; «mola  di  essa  , 
quando  c da  chi  fondata  p.  et.: 
fatta  celebre  per  le  opere  di  Co- 
stantino africano  p.  ; <(•,  sua  opera  in 
versi  sulla  conservazione  della  sani- 
ti , quando  c a qual  occasione  com- 
posta /.  3*8,  et.  ; chi  nc  sia  l'amore 
p.  1,  et.  i fama  di  questa  scuola  p. 
a 2;  leggi  de’  principi  in  favor  d’essa 
medici  in  essa  famosi  Ivi,  tc. 
Saracmi  , parte  d’  Italia  da  essi  oc- 
cupata p.  ito,  1-4. 

Sardegna  , monasteri  ivi  fondati  da 
$.  Fulgenzio  p.  12. 
di  Sambery  Giovanni  , eti  e carattere 
di  questo  icrittore  /.  101,  T04.  et. 
Sarti  Mauro,  sua  eruditissima  Storia 
dell*  Unir.  di  Bologna  p.rj7;  sue  opi- 
nioni esaminate  /.$8  7>  589,5  97, «.,5  99 
Sassi  Giuseppantonio , sue  opinioni  e- 
saminace  p.  ivi,  et.,  ir^j,  258. 
Savioli  co.  scn.  Lodovico , sua  opinio- 
ne intorno  a Graziano  p.  4 1 3. 
Scolastica  filosofia  introdotta  daBoezto 
nella  teologia  /^«uqual  parte  averse- 
lo gli  Arabi  nel  propagarla  p.  H*>*r. 


Scorre? i monaci  che  si  dicon  venuti 
in  Francia  , e un  d’  essi  mandato 
da  Carlo  Magno  a Pavia:  esame  «li 
questo  racconto  p.  148,  tc. 

Scrittura  sacra  , Cassiodoro  proccnra 
invano  che  ve  ne  sia  in  Roma  un 
pubblico  professore  p.  rr. 

Scultura,  stato  di  essa  a tempo  dei 
Goti  p.  a tempo  de*  Longobar- 
di p.  » :8;  nel  IX  c X secolo  p.  24-; 

ncil’XI  e Xn  /.  ±30*  ^ 

Scuole  ecclesiastiche  in  Italia  p.  ;o; 
durarono  ancora  ne* bassi  *ecoH~/7 
90, 1 68;  in  quale  stato  fossero  nel 
setola  X p.  174;  leggi  pubblicate 
intorno  ad  esse  p,  igg,  2^6;  queste 
erano  in  tutte  le  chiese  che  avea- 
no  capitalo,  o collegiata  p.  zftt;  tei 
Scuole  parrocchiali  usate  in  Italia’/. 

• io;  rinnovate  nel  IX  secolo  p*i69, 
cr.;  e nell*  XT  c nel  X7I  p.  2 jrf. 
Scuole  in  Roma  rinnovate  da  Atala  rico 


p.  i^  se  le  leggi  pubblicate  per  esfe 
da  Giustiniano  avesser  vigore  /.  : o: 
quando  cessassero  p.  iij  a*  tempi  dei 
Longobardi  non  si  trovano  che  !t  sa- 
cre , e quelle  de’ fanciulli p.  8^;  staro 
delle  medesime  nel  T.Vsecolo  /.  eC*. 

Scuole  pubbliche  fondate  in  Italia  da 
Lottario  I /.  i<?r,  tc. 

Secondo  ab.  di  Trento  sue  opere  p.i  js . 

Sedoliò  , suo  poema  intitolato  Pasqua- 
le da  chi  pubblicato  /. 

Segno  solstiziale  in  Firenze  nel  seco, 
io  XI  p. 

Sergio  II,  papa  , ine  fabbriche  , pit 


ture  e musaici  p.  -4?. 

Sergio  , padre  di  s.  Atanasio  vescovo 
di  Napoli , versato  nelle  lingue  la- 
tina c greca  p.  102. 

Servilione  maestro  di  s.  Fnnodio  /.  *8. 

Severo  patriarca  U’Aquilcia  p.  1 t S. 

Sicilia  , magnifiche  fabbriche  ivi  in- 
nalzate dogli  Arabi  *f.  24F;  suoi  sto- 
rici ne*  secoli  XI  e xnpTpf, 

Siciliani,  se  siano  staci  i primi  poeti 
italiani  p.  550,  tc. 

Siena , pitture  ivi  delXIT secolo  p:#**. 

del  Signore  raon<ig.  Carlo  vgse.  di 
Acqui  , stia  edizione  dcll’O/crc  di 
Attone  p.  104,  tc. 

Signorelli,  V.  Napoli  Signoreffi 

Silvestro  II,  papa,  fa  venir  libri  dall* 
Italia  p.  177,  et.:  sua  nascita  e suoi 
studj  ».  1 57,  tc.;  sue  drgnitd  e suo 
pontificato  p. 2 3 B.taccia  di  mapia  ap- 
postagli /.  239. 

Simmaco  papa  orna  di  mosaici  la  basili- 
ca di  s. Pietro/.  ? t. tc. 

Simmaco,  suocero  di  Boezio , sua  mor- 
ie C tuo  elogi»  /.  £8. 

Sir- 
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tir  ondo  Jacopo  c il  pi  imo  3 disto- 
gliere due  Caisiodon  altra  sua 
opinione  esaminata  p.  185. 

Statue  della  Mole  adriana  usate  per 
armi  *i’  offesa  da’  Greci  p.  71. 

S:cfiUio  IH  p IV,  papa,  sua  dottrina 
p.  11  C\  monastero  di  rito  greco  da 
ini  /ondato  jn  poma  p.  2 12. 

Stefano  V,  papa  , libri  da  lui  donati 
alla  basilica  di  s.  Paolo  p.  >76;  sua 
dottrina  p.  179  ; pitture  fatte  per 
suo  ordine  p . 147. 

Stefano  IX,  papa  , V.  Federigo . 

Stefano  sibate  , pitture  fatte  per  suo 
comando  p «,  «40» 

Stefano  italiano  .maestro  in  Tirtzburg 

lìti6*.  i . . ' . 

Si  ciano  vescovo  di  Tcnrnay  gii  sru- 
de^ac  in  Bologna  f.  417. 

Sroua  ^ poco  coltivata  a tempo  dei 
‘Goti  p.  4f;  e de’ Longobardi 
St nuoti  di  essa  nel  IX  e X secolo 
p.^4,t  ec.;nell’  XI  e XJI  p% . w.  «r. 

Stona  sacra  ^ scrittori  di  essa  nell* 
JSJ  ,c  secolo  f.  303,  «r. 

Scena  Miscella  , chi  ne  stano  gli  an- 
imi p.  228.  9 „ 

Storici , loro  autorità  come  debba  c- 
j 3 mina  ni  p.  148. 

Strozzi  Strozzo  astronomo  fiorentino 


M ite.  Xi  p . u 

della  Sena  ab.  Giampietro , sua  opi- 
nione esaminata  p.  145;  sua  Vita  di 
3.  Paolino  d’Aauileia  £.  180. 

Studj  sacri  degl’italiani  a tempo  dei 
Coti  f.  zi»  <c.;  perchè  pochi  fos- 
sero a que’  tempi  gli  scrittori  sa- 
cri fi.  30,  te.  ; a tempo  dc’Longo- 
b|3r;dr^,  9U  nel  IX  e X secolo 
p.  1 , te.;  ndi’Xt  e nel  XU  p. 
4fhou«:.*  .*  • **•  * • a •,  • ' 

Tf 

aior.e  vescovo  di  Saragozza. * se 
rei  metodo  di  trattore  la  teologia 
abbia  preceduto  Pietro;.  lombardo 

iffflt  __ 

Tanucci  march.  Bernardo  , tua  con- 
troversia col  p.  ab.  Gmdo  Grandi 
sulle  Pandette  pisane  p.  381. 

Teatro  romano  ristorato  da  Tecdori- 
co  p.  67.  • 

Teia  , suo  regno  e sua  moTte  p . 19.  - 
Tcokaldo  , libri  da  lui  donati  a una 
, chiesa  di  Roma  p.  1 76. 

Teodato  , suo  regno , e suo  carattere 
V*  idi  sva  niorte  p.  te;  sue  lettere 
citate  svi  ; proccura  che  si  conser- 
vino L monumenti  antichi  p.  7*. 
Tcodclinda  regiua  de’  Longobardi 

Tcodoiuo  , V.  Gregorio  monaco  . 
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Tcmlotfo  vescovo  d’  Orleans  , uno  de- 
gli autori  del  risorgimento  degli 
# studj  in  Francia  p.  158;  leggi  da 
lui  promulgate  per  le  scuole  della 
sua  diocesi  ivi;  nacqtfc  in  Italia  e 
non  in  Upagua  p . 18$;  se  fosse  am- 
mogliato p.  1 Et;  in  quaj  anno  fos- 
se vescovo  d’Orleans  ivi,  te.;  quan- 
to fosse  stimato  da  Carlo  Magno  p. 
>86;  sua  disgrazia  p.  1 87;  sua  mor- 
te p.  »8c:  sue  opere  ivi. 

Teodolo  a qual  tempo  vivesse  p.  210» 
Teodorico  re  degli  Ostrogoti  , suo 
regno , e suo  carattere  p.  sue 
lettere  citate  p.  ^ te.,  g.  io;  per 
opera  di  Carsiudorò  fomenta  gli 
studj  p.  7,  re.,  10»  se  vietasse  lo 
studiare  a’ Goti  p.  n;  negli  ultimi 
due  anni  divien  crudele  ivi  ; sua 
morte  p.  123  comanda  1*  ucciaion  di 
Simmaco  e di  Loezio  />■  49,  t(.  ; suo 
editto  intorno  Je  leggi  p1  6tj  u.  ; 
protegge  le  arti  , e ordina  la  co- 
struzione di  magnifici  edili x j p. 
66%  j(,  ; se  introducesse  in  essi  il 
. cattivo  gusto  p,  cSj  ti. 

Teodosio  II,  suo  Codice  seguito  in 
Itali*  a’  tempi  de’  Goti  pt  62  : st 
abbia  fondata  i’  università  di  lio- 
logna  p.  \Z6, 

Teologia  , in  essa  Boezio  introduce 
la  filosofia  scolastica  p.  teolo- 
gia scolastica  usata  da  r.  Anseimo, 
qual  fosse  p.  273;  promossa  da  Pie- 
tro lombardo  /».  278,  ac. 

Teologo  nelle  metropolitane  , quan- 
do istituito  p.  157. 
s.  Tommaso  arciv-  di  Canroiberi  stu- 
x du  la  giurisprudeoza  in  Bologna 
p.  401  i e i si.  Canoni  sotto  Lom* 
Lardo  piacentino  p.  agj,  e<. 

Torino,  scuola  ivi  tonjata  da  Lotta- 
rlo I p.  164. 

Toscana,  se  Ottone  vi  mandasse  sà- 
cerdoti  a istruirla  nella  Fede  p. 
172,  tc«  . „ , • 

Tot  ila  , suo  regno,  e sua  morte  p.  19. 
da  Traile,  V.  Alessandro» 

Trevigi  , biblioteca  di  quella  catte- 
drale nel  secolo  XI f p . 2 6\,  * ij. 

Triboniano , sue  fatiche  nella  compì- 
lazione  delle  leggi  f . <1.  <r-  »u.r. 

Trivio  e quadrivio  che  significhino 


p.  zCo. 

Turcio  Rufo  Aproniano  emenda  un 
codice  di  Viigilio  , notizie  a lui 
appartenenti  p.  ^1»  r(< 

*\7  V 

v acario  porta  in  Inghilterra  la 
studio  de iljj»  leggi  p.  .108. 

Vaiando  dittico  italiano  va  agli  sta- 
di 
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dj  in  Trincia , raccomandato  dal 
ponrcf.  Alessandro  HI  p.  284. 

Valdobiadene  terra  nel  territorio  tri- 
vigiano  p.  127. 

dalla  Valle  p.  Guglielmo  lodato  p. 

4-4*  > t . ..... 

Ubaldino  , versi  italiani  antichissimi 
a lui  attribuiti  , se  si  debban  cre- 
der sinceri  p.  3*8,  te. 

Uberto  lavorator  di  musaici  nel  le- 

colo  XII  p.  421. 

Venanzio  Forrunato  , notizie  della 
sua  vita  e delle  sue  opere  p.  ii<5,  ec. 

Venezia  , tempio  e torre  di  s.  Mar- 
co, quando  innalzata  f.  425»  428. 

Vercelli  , scuole  ivi  istituite  da  At- 
tore p.  17*. 

Verona  , fabbriche  ivi  innalzare  da 
lcodorico  p.  C»8;  scuola  ivi  fonda- 
ta da  Lottario  I p.  164;  altre  scuo- 
le che  ivi  erano  p.  174;  pitture 
del  XII  secolo  , che  ivi  conscrva- 
vansi  p.  423» 

Versi  metrici,  e versi  armonici,  lo- 
ro distinzione  p.  328. 

Vetri  dipinti  usati  nel  IX  secolo  p. 


247. 

Vezio  Agorio  emenda  un  codice  di 
Orazio  p.  33. 

Ughclli  , suo  errore  p.  180. 

Ugo  marchese  di  Provenza  e re  di 
Italia  p.  171  ; come  amasse  i filo- 
sofi p.  172,  1?7. 

Ugo  o Ugonc  ab.  di  Farfa  , sua  rc- 
lazionr  p.  303. 

Ugo  Ktcriano  , sue  opere  contro  dei 


Greci  p.  303,  309. 

Ugo  Falcando  , sua  Storia  p.  327. 
Ugo  chcrico  di  Parma,  suo  astrola- 
bio p.  3*3- 

Ugo  di  Porta  Ravennana  giureconsul- 


to , notizie  della  sua  vita  p.  39^. 

U?uccionc  vescovo  di  Ferrara  p.  417. 

Vicenza  t scuola  ivi  fondata  da  Lot- 
tano I p.  164. 

Vilgardo  maestro  in  Ravenna  p.  17*. 

Villa  ab.  Angelo  Teodoro  , suo  libri/ 
sulle  Scuole  pavesi  p.  154. 

Vincenzo  vesc.  di  Napoli  orna  di  pit  - 
tuie  il  suo  vescovado  p.  j6. 

Virgilio,  notizie  del  codice  antichis- 
simo che  se  ne  conserva  nella  Lau- 
renziana  p.  33,  ec. 

Vite  de' Monaci  antichi  , in  qual  con. 
to  si  debbano  avere  p.  29,  ec. 

Vitigc  , suo  regno,  e suo  carattere 
p.  14;  perde  il  regno  p.  ip. 

Vittore  vescovo  di  Capeva  , sue  ope- 
re p.  31. 

Umberto  card.,  sue  opere  p.  i8tf. 

Unghcri  danno  il  guasto  all’  Italia  p. 
»7b  >74- 

•Vocabolario  latino  , V.  Papia  . 

Volta  Caminillo  Leopoldo  lodato  pt 
>7J. 

Volcomo  , monastero  , sua  Cronaca 


f.  304. 

Urbano  IH,  sculture  da  lui  ordinate 
p.  430. 

Warrerio,  V.  Irnerio  . 

'xzr  x 

imcncs  , sua  opera  sul  Gnomone 
fiorentino  lodata  p.  242,  354. 

ZZ 

accana  Francescantonio , sua  dis- 
sertazione su  un' antica  Raccolta  di 
Canoni  p.  414. 

Zacchcria  rapa  accresce  la  bibliote- 
ca pontificia  p.  93,  ec.  ; traduce  in 
greco  i Dialoghi  di  s.  Gregorio  p. 
nd;  fa  dipingere  una  carta  geo- 
grafica p.  139. 


FINF.  DEL  TERZO  TOMO. 
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